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A differenza  che  ètraglihuomini,  egli  altri 
■f&T  animali , pergrandiffima  che  ella  Zìa,  chi  di- 

J 4 Qf  ccffe  poter  darli  poco  diffimile  tra  gli  /ledi 

Emm  huomini,  forfè  non  parlerebbe  fuor  di  ragio- 
ne.Qual  proporzione  ha  da  vno  a mille?e  pu- 
re è prouerbio  vulgato,che  vn  lolo  huomo  vaglia  per  mil- 
le,doue  mille  non  vagliano  pervn  folo.  Taldiffcrenzade- 
pende  dalle  abilita  diuerfe  degl’intelletti  ; il  che  ioridu- 
co  alfe fière , ò non  elfer  hlofolò  : poiché  lahlofofia,come 
alimento  proprio  di  quelli,  chi  può  nutrirfene,illepara  in 
effetto  dal  comune  eller  del  volgo  ; in  piò,  e men  degno 
grado  > come  che  lia  vario  tal  nutrimento . Chi  mira  piu 
alto,  lì  differenzia  pih  altamente;  c’1  volg&riìal  gran  libro 
della  Natura,  che  è'1  proprio  oggetto  della  £lolòfìa,è  il 
modo  per  alzar  gli  occhi.nel  qual  libro, benché  tutto  quel 
che  lì  legge,come  fattura  d’ Artefice  Onnipotente,  iìaper 
ciò  proporzionatiffimo;  quello  nientedimeno  è piti  Ipe- 
dito,e  piu  degno,oue  maggiore  al  noffro  vedere  appari  fee 
l’opera , e 1 artifizio . La  Coffituzione  dell’ V niuerfo,  tra 
i naturali  apprenfìbili,  per  mio  credere  , può  metterli  nel 
primo  luogo:  che  fé  quella  come  vniuerfal  contenente,’ 
in  grandezza  tutt’altri  auanza;come  regola,  e manteni- 
* • • . mento 


mento  di  tutto , debbe anche  auanzarli  di  nobiltà.  Pero  > 
fs  a niuno  toccò  mai  in  eccello  differenziarli  nell’intellet- 
to fopra  gli  altri  huomini,  T olomeo , e 1 Copernico  furon 
quelli,  che  lì  altamente  lefiero,  s’affisarono,  efilolòfàrona 
nella  mondana  Coftituzione.  IntornaaH'opere de  i quali 
rigirandoli  principalmente  quelli  miei  Dialoghi , nonpa- 
reua  douerli  quei  dedicare  ad  altroché  a Vollra  Altezza  * 
Perchè  pofandolìla  lor  dottrina  fa  quelli  due , ch’io  fiimo 
i maggiori  ingegni  x che  in  limili  fpeculazioni  cihabbian 
lafciate  loro  opere;  per  non  far  di /capito  di  maggioranza,, 
conueniua  appoggiarli  al  fauore  di  Quello  appo  di  me  il 
Maggiore,  onde  pofsan  riceuere,  egloria,  e patrocinio^  E. 
fe  queiduehanno  dato  tanto  lume  al  mio  intendere , che 
quella  mia  opera  può  dirli  loro  in  gran-parte , ben  potrà 
anche  dirli  di  V oltr’ Altezza , per  la  cui  liberal  Magnifi- 
cenza non  lòlo  mi  &.è  dato  ozio,  e quiete  da  potere  fcriue- 
re;  ma  per  mezo  di luo  efficace  aiuto , noQ  mai,  fiancatoli 
in  onorarmi,  s’è invidino  data  in  luce.  Accettila  dfinque 
l’A.V  . con  la  lua  folita  benignità  ; e le  ci  trouerrà  colà  al- 
cuna, onde  gli  amatori  del  vero  pollàntrar  frutto  di  mag- 
gior cognizione,e  di  giouamento;  riconolcala , come  pro- 
pria di  Semedefima,  auuezzatantoagiouare,  che  però 
nel  Tuo  felice  Dominio  non  ha  niuno,  che  deU’vniuerfali 
x angufiic,  che  lòn  nel  Mondo,  ne  Tenta  alcuna  che  lo  di- 
fturbi:  con  che  pregandole  prolperità,  per  creTcer  Tempre 
in  quella  £ua  pia , e magnanima  vlànza,  le  fo  vmilifiìmai 
i euerenza . 

Dell’Altezza  Vofira  Sereni  Isima 

V mìlifpmot  e Dcuotijpmo  Scruo , e V affatto. 

Galileo  Galilei* 


, w«f*  et** 


AL  DISCRE  T O 

LETTORE. 


’ti^SNEfòiSia' 

I promulgò  a gli  anni  Radati  in  Roma  vn  fidati» 
fero  Editto , che  per  ouuiarc  a’  pcricolofi  lcatv 
dolidcH’ctà  prclcme.imponcua  opportuno  file» 
zio  all'opinione  Pittagorica  della  mobiliti  della , 

Terra . Non  mancò  chi  temerariamente  alfieri 

quel  decreto  edere  datò  parto,  non  di  giadiziofo  eterne,  ma 
di  pallìouc  troppo  poco  informata, c fi  vdirono  querele, che 
Confultori  totalmente  inefiper  ti  delle  oflcruazioni  Aftrono- 
miche  nò  doucuano  con  proibizione  repentina  tarpar  l’ale 
a gl’intelletti  tpcculariui . Non  potè  tacer'il  mio  zelo  in 
▼dir  la  temerità  di  sitarti  lamenti.  Giudicai,  come  piena- 
mente indrutto  di  quella  prudentidìma  determinazione, 
comparir  pubicamente  nel  Teatro  del  Mondo,  come  tedi» 
monio  di  lineerà  verità.  Mi  trouaiallora  prelentcin  Roma* 
hebbi  non  lòlo  vdienze , ma  ancora  applaufidc’i  più  emi- 
néti  Prelati  di  quella  Cortesnè  sèza  qualche  mia  anteceden- 
te informazione  legni  poi  la  publicazionedi  quel  Decreto. 
Per  tanto  è mio  configlio  nella  prefente  fatica  modrare  alle 
Nazioniforcdiere,  che  diqueda  materia  lene  si  tanto  in 
Italia,  e particolarmente  in  Roma,  quanto  polla  mai  hauer* 
ne  imaginato  ladiligcnza  Oltramontana;  e raccogliendo  in» 
fieme  torte  le  fpcculazioni  proprie  intorno  al  Sidcma  Co- 
pernicano, far  lapcre,  che  precedette  la  notiziadi  tutte,  alla, 
cenfiura  Romàna;  c che  cleono  da  quedo  Clima , non  lòlo  i 
Dogmi  per  la  fallite  dell’anima,  maancoragl’ingegnofi  tra- 
uati  per  delizie  degl'ingegni  . 

A quedo  fine  ho  prefia  nel  difeorfo  la  parte  Copernicana* 
procedendo  in  pura  Ipotefi  Matematica,cercando  per  ogni 
drada  ar  tifiziolà  di  rapprelcntarla  fiuperiorc.nò  a quella  della 
fermezza  della  Terra  aifolutamcntc;  ma  fecondo , c he  fi  di» 
fende  da  alcuni, che  di  proferitone  Peripatetici, ne  ritengono 

Polo 


feto  il  nome,  contenti  fenza  palléggio  di  adorar  l’Ombrc  no 
filoi'ofando  con  l'auuertcnza  propria  5 ma  con  folo  la  me- 
moria di  quattro  principij  marinici! . 

Tre  capi  prineipaj  ifi  tratteranno.  Pritrta  cercherò  di  mo- 
ftrarc  tutte  Tcipcriczc  fattibili  nella  Terra  edere  mezi  inlitffi- 
cientia  concluder  la  lùa  mobilità  , ma  indifferentemente 
poterli  adattare  cosi  alla  Terra  mobile,  come  anco  quiefeé- 
tc;  e fpcro,  che  in  quello  cafo  li  parleranno  molte  oflcrua- 
zioni  ignote  all’antichità.  Secondariamente  fi  elimineran- 
no li  fenomeni  cclefti,rinfòrzàdo  l’Ipotefi  Copcrnicana,co- 
me  ic  allblutamcntc  douefle  rimaner  Vittorio  la, aggiungen- 
do nuoue  Ipeculazionf , le  quali  però  feruano  per  facilità 
d’ Aftrononua,non  per  necelfità  di  natura . Nel  terzo  luogo 
proporrò  vna  làntalia  ingegnosa .»  Mi  trouauo  haucr  detto 
molti  anni  fono,  che  l’ignoto  Problema  del  fludo  del  Mare» 
potrebbe  riccuer  qualche  luce,  ammeflo  il  moto  terrcdrc. 
Quello  mio  detto,  volando  per  le  bocche  degli  huomini,ha- 
ucua  tremato  padri  caritatiut , che  le  fadottauano  per  prole 
di  proprio  ingegno.  Hora,  perchè  non  polla  mai  comparire 
alcuno  ftraniero,chc  fortificandoli  con  Tarmi  nollrc.ci  rin- 
facci la  poca  auuertenza  in  vno  accidente  cosi  principale, 
ho  giudicato  palcfare  quelle  probabilità , che  lo  rendereb- 
bero periiialìbilc , dato  che  la  Terra  li  moueflc . Spero,  che 
da  quelle  conlìdcrazioni  il  Mondo  conofceri , che  le  altre 
nazioni  hanno  nauigato  più , noi  non  habbiamo  fpcculato 
meno , e che  il  rimetter»  ad  aderir  la  fermezza  della  Terra, 
c prenderai  contrario  follmente  per  caprìccio  Matematico 
non  nafte  da  non  haucr  contezza  di  quant’alrricihabbia 

Iicnlàto;  ma  quando  altro  non  filile  da  quelle  ragioni , che 
a Pietà, la  Religione,  il  conofcimcnto  della  Diuina  Onnipo- 
tenza, eia cofcicnza  della  debolezza  dell’ingegno  humano 
ci  lòmminillrano . 

Ho  poi  pelato  tornare  molto  a propoli  to  lo  fpìcgare  que- 
lli concetti  in  forma  di  Dialogo , che  per  non  ellcr  rillrctto 
alla  rigorofa  ofléruanza  delle  leggi  Matematiche,  porge 
campo  ancora  a digrcllìoni  tal’hora  non  meno  curiofedel 
principale  argomento . 

Mi  tremai  molt’anni  fono  più  volte  nella  marauigliola 
Città  di  Venezia  in  tonucrfazionecol  Signor  GiouanFran- 
cclcoSagrcdo  Uluflrilsimodi  nalcita>acutilsimo  d’ingegno. 

Venne 


Venne  là  di  Firenze  il  Signor  Filippo  Salinari , nel  quale  il 
minore  lplcndorc  era  la  chiarezza  del  Sangue,  e la  magnifi- 
cenza delle  ricchezze  ; fubiimc  intelletto  , che  di  niuna 
delizia  più  auidamentc  fi  nutriua,  che  di  ipccolazioni  cl'qui- 
fite.Coù  quefti  due  mi  trouai  fpefiò  àdiicorrcr  di  quelle  ma- 
terie con  l’intcrucnto  di  vn  Filolbtb  Peripatetico,  al  quale 
parcua,che  niuna  cola  ortalìe  maggiormente  per  l’intelli- 
genza del  vero,  che  la  lama  acquillata  neU’in terprctazioni 
Ariftoteliche .. 

Hora,  poiché  morte  accrbifsimahànclpiùbel  lercnodc 
gli  anni  loro  priuato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia,  c Fi- 
renze,ho  ril'oluto  prolungar, per  quanto  vagliono  le  mie  de- 
bili forze,  la.  vita  alla  fonia  loro  l'opra  quelle  miecarte,intro- 
duccndoli  per  interlocutori  della  prclentecontroucrfia . Nè 
mancherà  il  fuo  luogho  al  buon  Peripatetico , al  quale , pel 
loucrchio  affetto  verfo  i conienti  di  Simplicio , è parfo  de- 
cente fenza  efprimerne  il  nome  lafciarli  quello  del  rcucrito 
Icrittore.  Gradifcano  quelle  due  grand’anime,  al  cuor  mio 
Tempre  venerabili , quello  publico  monumento  del  mio  nò 
mai  morto  amore  ?c.  con  la  memoria  della  loro  eloquenza 
mi  aiutino  ripiegare  alla  Pollerità  le  promefle  lpeculazioni. 

Erano  caiualmcn te  occorfi  ( comeinteruicne)  varij  di- 
feorfi  alla  fpezzata  tra  quelli  Signori , i quali  haueuano  più 
torto  ne  i loro  ingegni  accelà,  che  confidata  la  lctc  dcll’im- 
parare  ; però  fecero  faggia  riloluzione  di  trouarfi  alcune 
giornate  infieme , nelle  quali , bandito  ogni  altro  negozio, 
fi  attendellc  a vagheggiare  con. più  ordinate  lpeculazioni  le 
marauiglicdi  Dio  nel  Cielo,  c nella  Terra  : fetta  la  radunan- 
za nel  Palazzo  dcirillurtriisimo  Sagrcdo,  dopo  i debiti , ma 
però  broli  complimenti,  il  Signor  Saluiati  in  quella  maniera, 
incominciò. 
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GIORNATA  PRIMAr 

Interlocutori  , 

SALVIATI,  SAGREDO,  E 
SIMPLICIO. 


SALV. 


r> 


V la  conclusone,  e t appuntamento 
di  ieri,  ebenoi  douejfimo  in  quefio 
giorno  difcorrere,  quanto  più  di - 
fintamente,  e particolarmente  per 
noi fi  potejfie , intorno  alle  ragioni 
naturali , e loro  efficacia , che  per 
tvna  parte,  e per  l'altra  fin  qui 
fono fiate  prodotte  da  i fautori  del- 
la pofizione  lArilìotelica , e Tole- 
maica, e da  i feguaci  del  Siftema  Copernicano . E perche  col-  Copernico  w 
locando  il  Copernico  la  Terra  trai  corpi  mobili  del  Cielo  , ^ 

viene  a farla  ejfa  ancora  vn  Globo fimtle  a vn  Pianeta,  farà  bo  Umile'  ad 
bene,  che  il  principio  delle  nofìre  confi der  azioni fia  l’andare  va  Fianca. 
ef aminando  quale , e quanta  fia  la  forga , e l’energia  de  i 
progrefii  peripatetici  nel  dimofìrare , come  tale  ajfiunto fio. — > 
del  tutto  impofii’bile;attefocb'efia  necefiàrio  introdurre  in  na-  Suflanze  cele 
tura  fuflanxje  diuerfìc  tra  di  loro,  cioè  la  Celefie,e  la  Elcmen-  A»  inaitcrabi- 
tare;  quella  impafiibile , fr  immortale,  qucfia  alterabile, 
caduca . Il  quale  argomento  tratta  egli  ne  i libri  del  Cielo , NnècefaritlT 
infunandolo  prima  con  difcorfi  dependenti  da  alcuni  ajfun-  jn  natura  di 
ti  generali,  e confermandolo  poi  con  ejperienze , e con  dima-  mente  d’Arif. 

A frazioni 


Ariftotile  Q 
il  mondo  per* 
ferro , perchè 
fca  la  trina  di* 
•tentane. 


Dimoflraiio-' 
nid’Arift.per 
prò  li  ire  le  di- 
menfìonicfle* 
re  tre  » e noi» 
più. 

Numero  ter* 
nano  celebre 
appreso  i Pi- 
tagorici. 


-?*!,*  ifl-. 


» Dialogo  primo 

frazioni  particolari.  Io  fieguendo  Viflejfio  ordine,  proporrò,  e 
poi  liberamente  diro  il  mio  parere  ; efiponendomi  alla  cenfura 
di  voi , & in  particolare  del  Signor  Simplicio , tanto  Jlrcnuo 
Campione , e mantenitore  della  dottrina  xAriftotelicx-* . 

B il  primo  pajfio  del  progrejfi  peripatetico  quello  doue  Andatila 
prona  la  intesiti,  e perfezione  del  Mondo , coll  additar- 
ci, corri ei none vna femplice  linea,  nè vna fuperjicie pura-*, 
ma  vn  corpo  adornato  di  lunghezza , di  larghezza,  e di  prò - 
fonditi  ; e perche  le  dimenfioni  non  fon  più  che  quefie  trt->  ; 
attendale  egli,  le  ha  tutte , & attendo  il  tutto  è perfetto . Che 
poi  venendo  dalla  femplice  lunghezza  cofiituita  quella  ma- 
gnitudine, che  f chiama  linea,  aggiunta  la  larghezza  fi  cofti-  - 
tuifia  la  fuperjicie,  e fopragiunta  l’altezza , ò profonditi,  ne 
rifiliti  il  corpo , e che  doppo  quefie  tre  dimenfioni  non  fi  dia 
pajfaggio  ad  altra, fi  che  in  quefie  tre  fole  fi  termini  l’integri- 
ti, e per  così  dire,  la  totaliti , aiterei  ben  defiderato , che  da~» 
Arifi.  mifujfe fiato  d 'tmofirato  con  neccjjìtà,e  majjìme poten- 
dofi  ciò  efquire  affai  chiaro , e fpeditamentc . 

SIMP.  <SMancano  le  dimofirazioni  bellijjtme  nel  ».  3.  e 4..  tefio, 
doppo  la  definizione  del  Continuo : non  auete  primieramen- 
te, che  oltre  alle  tre  dimenfioni  non  ven’è  altra, per  che  il  tre  è 
ogni  eofa , e’I  tre  è per  tutte  le  bande  t e ciò  non  vien’egli  con- 
fermato con  l’autoriti,  e dottrina  de  i Pitagorici, che  dicono, 
che  tutte  le  cofe fon  determinate  da  tre,  principio,  me  za,  e fine, 
che  e il  numero  del  tuttol  E doue  lafciate  voi  l’altra  ragione, 
cioè, che  quafi per  legge  naturale  cotal  numero  fi  vfa  ne  fiacri- 
fizj  degli  Desi  E che,  dettante  pur  così  la  natura , alle  cofie , 
che  fion  tre, e non  a sncno, attribuì fcono  il  titolo  di  tutte? perché 
diduefidiceamendue , e non  fi  dice  tutte , ma  di  tre  fi  bene : 
e tutta  quefia  dottrina  l’bauete  nel  tefi.  2.  Nel  3.  poi  ad 
plcniorcm  (cienriam  fi  legge , che  fogni  cofia , il  tutto , el 
perfetto  formalmente fion  l’tfiejfi  ; e che  però  filo  il  corpo  tra 
le  grandezze  è perfètto  , perette  ejfo  filo  è determinato  da  3. 
che  'e  il  tutto  ; & e fendo  diuifibile  in  tre  modi,  è diuifibile  per 
tutti  i verfi;  ma  dell' altre,  chi  è diuifibile  in  va  modo , e chi  in 
dua , perchè  fecondo  il  numero , che  gli  è toccato , così  hanno 
la  diusfione,  e la  continuità ; e così  quella  è continua  per  vn 
verfio,  qnefta  per  due,  ma  quello,  cioè  il  Corpo  ,per  tutti . Di 
piu  nel  Tefio  4.  doppo  alcune  altre  dottrine , non  prou’egli 
iifiejfò  con  vn  altra  dimojbr azione,  cioè , che  non  Ji  facendo 
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* trapaffo fe  non  fecondo  qualche  mancamento  ( e cosi  dalla  li- 
neafi  palpi  alla  fuperficie, perche  la  lineai  manchevole  di  lar- 
ghezza j & effenao  imponibile , che  il  perfetto  manchi,  ejfendo 
egli  per  tutte  le  bande , però  non  fi  può  poffare  dal  Corpo  ad 

* altra  magnitudine , Òr  da  tutti  quejii  luoghi  non  vi parsegli 
a fujficienga  provato, corri  oltre  alle  tre  dimenjìoni  lunghez- 
za, larghezza,  e profonditi , non fi  di  tranfito  ad  altra , o 
che  però  il  Corpo,  che  le  ba  tutte  è perfetto . 

SALV.  Io  per  dire  il  vero  in  tutti  quejii  difeorfi  non  mi  fon  fen- 
tito  jirignere  a concedere  altro,  fe  non  che  quello, che  ba  prin- 
cipio, mego,  e fine  pojfa,  e deua  dirfi perfètto  : ma  che  poi, per- 
che principio  , mego,  e fine fon  3.  il  num.  j.fia  numero  per- 
fetto , ér  babbia  ad  bauer  faculti  di  conferir  perfezione  a 
ehi  l’ baveri,  non  fento  io  cofa,  che  mi  muova  a concederlo  : e 
non  intendo,  e non  credo,  che  v.g.  per  le  gambe  il  num. j .fi» 
più  perfetto,  cbe’l  4.0  il  2.  rie  so, che’ l num.  4.  fia  d'imperfe- 
zione a gli  Elementi-, e che  più  perfetto fujfe,cb'e fvffer  3 Jfac- 
glio  dunque  era  lafciar  qucjie  vaghezze  a i fetori , e provar 
tl  fuo  intento  con  dimofirazione  neceffaria , che  cosi  conuien 
fare  nelle  ficienge  dimofiratiue . 

SIAIP.  Par  che  voi  pigliate per  ifebergo  quejle  ragioni, e pure  è tut- 
ta dottrina  de  i P itt  agarici, i quali  tanto  attribuivano  a i nu- 
merile voi, che  fete  Matematico, e credo  anco  in  molte  opinioni 
Filo] òfo  Pittagorico , pare  che  ora  deprezziate  ilor  mijieri. 

SALV.  Chei  Pitt agarici  baucjfcro  in fommafiima  la  feienga  de 
i numeri,  e che  Tlatonejteffo  ammiraffè  l’intelletto  humano, 
e lo JiimaJfe  partecipe  di  Divinità, falò  per  V intendetegli  la — » 
natura  de’  numeri , io  benijfimo  lo  so , rii  farei  lontano  dal 
farne  l’ifieffio  giudigio  : Ma  che  i mifierj , per  i quali  P itt  ri- 
gora,  eia  fua fetta , baueuano  in  tanta  venerazione  la fun- 
ga de'  numeri,  fieno  le ficioccbegze,  che  vanno  per  le  bocche , e 
per  le  carte  del  volgo,  non  credo  io  in  veruna  maniera  : anzi 
perche  so,  che  ejfi , acciò  le  cofe  mirabili  non  fuffero  efpofie  alle 
contumelie, e al  difpregio  della  plebe,  dannavano,  come fiacri- 
legio  il  publicar  le  più  recondite  proprietà  dd  numeri , e delle 
quantità  incommenfurabili,Ò’  irrazionali  da  loro  inuefiiga- 
te,  e predicanone,  che  quello , che  le  baueffè  manif  fiate  era — » 
tormentato  nell’altro  mondo  : penfio , ebe  tal’vnodi  loro  per 
dar  pafio  alla  plebe,  e liberarfi  dalle  fue  domande,  gli  dicejfe  i 
mifierij  loro  numerali  ejfier  quelle  leggeregze, che poi fijpar- 
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fero  tra  il  vulgo;  e quefio  con  afluzia,  & aecorgimen to fintile 
causili  del  favate  gioitane,  che  per  torfi  dattorno  l’importu- 
nità, non  so,  fi  della  Madre,  o della  curiofa  Moglie, cbe  l’ajfi- 
diaua , aedo  le  conferire  t fegreti  del  Senato , compofe  quella 
fauola,onde  e fa  con  molte  altre  donne  rimqfero  dipoi,  con-* 
gran  rifa  del  mtdtjìmo  Senato, fcbernite . 

SIMP.  lo  non  voglio  ejfer  nel  numero  de'  troppo  curiqfi  dd m- 
Jterij  dd Pitagorici , ma  Jiando  nel propojito  noftro , replico # 
tbe  le  ragioni  prodotte  da  Ari/t.  per prouare  le  dimcnjìoni  nS 
ejfer,  ne  poter  efr  più  di  tre, mi  paiono  concludenti ; e credo  , 
cbe  quando  ci  fife  fiata  dimofir azione più  neeejfaria , Arijt . 
non  l'baurebbelafciata  in  dietro . 

SA3R.  lAggiugneteui  almanco  fe  l’bauejfe  Caputa,  ò fe  la  gli  fujfe 
fouuenuia . Ma  voi  Sig.Saluiati  mi  farete  ben  gran  piacere 
di  arrecarmene  qu  tic  ’oe  cui  dente  ragione , fe  alcuna  ne  baut- 
te così  chiara,  tbe pojft  ejfer  eomprefa dame. 

SALF.  Anzi,  e da  voi,  e dal  Sig.Simp.  ancora ; e non  pur  compre- 
fa,  ma  di  già  anche  faputa,fe  ben  forfè  n on  auuertita . E per 
più  fatile  intelligen  ra  piglicrcm  j carta,  e penna , cbe  già  veg- 
gio qui per fi milt  occórrente  apparecchiate,  c ne faremo  vn~* 
poco  di  figura . E prima 
noteremo  quefli  due  pun- 

tiA.B.  e tirate  dall’vno  a « 

alt  altro  le  linee  curue  A • A V J ^ 

C.B.  A.D.B.  e la  retta  ^ ✓ 

A.B.  vi  domando  qual  di  — 

effe  nella  mente  vofira  e D 

quella, cbe  determina  la  diflanga  tra  i termini  A.  H.  e perde. 

SAGR . Io  direi  la  retta,  e non  le  curue  ; si  perchè  la  retta  t la  più 
breue,  sì perchè  l"e  vna,  fòla,  e determinata, douc  le  altre  fono 
infinite,  ineguali, e più  lunghe  ; e la  determinazione  mi  pare, 
che fi  deità  prendere  da  quel  cbe  è vno , e certo . 

SALV.  Noi  dunque  bastiamo  Li  linea  retta  per  determinai  riesco 
della  lunghezza  tra  due  ter  . _ 

mini  ; aggiungbiam  oadejpo  ^ 
vn’ altra  linea  retta,  e parai 
tela  alla  A.B.  la  quale  fia 
C.D  fiche  tra  effe  refi  frap 
pofia  vna  fuperjìcie , della 
quale  io  vorrei , ebe  voi  mi 
afegnafie 
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' • ajfegnafc  la  larghezza;  pero  partendovi  dal  termine  A.  dite- 

mi dove,  e come  voi  volete  andare  a terminare  nella  line  tu* 
CSD. per  ajfegnarmi  la  larghezza  tra  tj]  'e  linee  ccmprcj abdi- 
co fe  voi  la deteiminerete  Jecondo  la  quantità  della  evirai 
A.E.  o pur  della  retta  A.F.  ò pure 

S1MP.  Secondo  lanetta  A.F.  e non  fecondo  la  curva  t ejfendoji 
già  efclufe  le  curue  da  fimil’vfo . 

SAGR.  Ma  io  non  mi  feruirei,  nè  dell' vna , nè  dell’altra, vedendo 
la  retta  A.F. andare  obliquam!te;Ma  vorrei  tirare  vna  linea , 
cbcfujfea  /quadra  [opra  la  C.D.  perchè  quejìa  mi  par  che  fa- 
rebbe la  breuijjima  , cT  vnica  delle  infinite  maggior i,e  tra  di 
loro  ineguali,  che  dal  termine  A.  fi pojfono produrre  ad  altri, 
ed  altri  punti  della  linea  oppofia  C.D. 

SALV.  Parmi  la  vofira  elezione,  e la  ragione , che  n'adducete  per- 
fettijfìma  ; talché  fin  qui  noi  babbtamo , che  la  prima  dimen- 
fìonefi  determina  con  vna  linea  retta ; la  feconda,  cioè  la  lar- 
ghezza ,con  vn’ altra  linea  pur  retta, e non filamele  rettala 
di  più  ad  angoli  retti  j opra  l’altra , che  determino  la  lunghez- 
za^ cosi  habbiamo  definite  le  due  dimenfioni  della fuptrficie, 
cioè  la  lunghezza,  e la  larghezza . Ma  quando  voi  bauefie  à 
determinare  vn’ altezza , come  per  eftmpio  quanto  fa  alto 
quefto  palco  dal  pavimento,  che  noi  habbiamo  fiotto  i piedi;  ef- 
J'vndo,  che  da  qualfiuoglia punto  del  palco  fi pojfono  tirare  in- 
finite linee , e curue , e rette  , e tutte  di  diuerje  lunghezze  ad 
infiniti  punti  del  fottopofio  pavimento , di  quale  di  cotali  li- 
nee vi Jeruirefìe  voi  i 

SAGR.  lo  attaccherei  vn  filo  al  palco , e con  vn  piombino , che. -» 
pendejfe  da  quello,  lo  lafceret  liberamente  difender  e fino , che 
arriuajfe profjimo  al  pavimento,  e la  lunghezza  di  tal  filo  ef- 
fendo  la  retta, e brcui/fima  di  quante  linee Jì potejftro  calme- 
defimo  punto  tirare  al  pavimento , direi,  che fujje  la  vera  al- 
tezza di  quefa fan  za  ■ 

SALV.  BeniJJÌmo . E quando  dal  punto  notato  nel  pavimento 
da  quefto filo  pendente  ( pojlo  ilpauimento  à livido,  e ncn — * 
inclinato ) voi facefie  partire  due  altre  lime  rette , vna  per  la 
lunghezza , e Haiti  a per  la  larghezza  della  JuptrJ.cie  di  ejfo 
pavimento  , che  angoli  con  lerrtibtr’t  limo  con  fio  filai 

SAGR.  Conterrebbero Jicur cruente  angoli  retti,  caumao  ejfo filo 
a piombo  , il  efièndo  il  pavimento  liti  piano,  e lui  imitato. 

SALV.  tAdunqueJè  voifiabtlirete  alcun  punto  per  capo,  t tei  mi - 
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ne  delle  mlfure,  e da  ejfo  farete Dar  lire  vna  retta  linea , comi 
determi  natrice  della  prima  mifura,  cioè  della  lunghezza , bi- 
sognerà per  neeejfita,  che  quella , che  dee  definir  la  larghez- 
za, fi parta  ad  àngolo  retto /opra  la  prima,  e che  quella, 
ba  da  notar  l'altezza, che  è la  terza  dtmcnjtone, partendo  dal 
medefimo punto  formi  pur  con  le  altre  due , angoli  non  obli- 
qui, ma  retti  : c cosi  dalle  tre  perpendicolari  baurete , come  da 
oS . tre  linee  vne,  e certe, e breuifiime, determinate  le  tre  dimenfio  - 
. ni  A.B.  lunghezza  A.C.  larghezza  A.D.  altezza  ; e perchè 
chiara  cofa  e che  al  medefimo  punto  non  può  concorrere  altra 
linea , che  con  quelle  faccia  angoli  retti , e le  dimenfiom  dalle 
fole  linee  rette,  che  tra  di  loro 
fanno  angoli  retti , deono  ef-  — 

fer  determinate , adunque  le 
dimenfioni  no fono  più  che  j . 
echi  baie  3.  le  ba  tutte , e chi 
le  ba  tutte  è diuifìbile per  tut 
ti  i verfi , e ehi  è tale  è perfet- 
to, ire. 

S1MP.  E chi  lo  dice,  che  non fi poffan  tirare  altre  linee  l e perchè 
non  poft'io far  venir  di fotto  vn' altra  linea  fino  al  punto  A. 
che  Jia  a / quadra  con  l' altre  t 

SALV.  Voi  non  potete  ficur amente  ad  vn'ifiejfo punto  far  con- 
correre altro , che  tre  linee  rette  fole , che  fra  di  loro  cofiitui- 
fiano  angoli  retti . 

SAGR.  Si  perchè  quella, che  vuol  dire  il  Sig.Simplicio  par' a me,cbt 
farebbe  l’ijtcjfa  IX.  A.  prolungata  ingiù,  ir  in  quefìo  modo  fi 
potrebbe  tirarne  altre  due, ma  farebbero  le  medefime prime  tre 
no  differenti  in  altroché  doue  bora  fi  toccano folamite,all’ora 
fifegberebbero , ma  non  apporterebbero  nuoue  dimenfioni . 

Nelle  proue  $IMP.  lo  no  dirò, che  quejìa  vojlra  ragione  no  pojfa  ejfer  conclu- 
«aturali , noo  dente,  ma  diro  bene  con  Arifiotile,cbe  nelle  cofe  naturali  no  fi 
deue  fempre  ricercare  vna  neeej/itàdi  dirnofirazion  Mate- 
matica. 

SAGR.  Si  forfè  doue  la  non fi  può  hautre  ,ma,  fe  qui  ella  ci  t , per 
thè  non  la  volete  voi  v farei  yfMaJarà  bene  non  ifpénder 
più  parole  in  quefìo  particolare,  perchè  io  credo , che  il  Signor 
Salutati  ad  AriJlotile,Ìr  a voiJénza  altre  ihmojir azioni,!,  a- 
urebbe  conceduto  il  Mondo  ejfer  corpo,  ìj  ejfer  perfetto, e pcr- 
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4ALV.  Con  ? veramente.  Pero  lafciata  la  generai  contemplazio- 
ne del  tutto,  velinomi  alla  contrazione  delleparti,  le  qua- 
li uirijl.  nella  prima  diuifione fa  due,  e tra  di  loro  diuerfijfi- 
me,  & in  certo  modo  contrarie  ; dico  la  Celefte , e la  Elemen- 
tare: quella  ingenerarle,  incorruttibile , inalterabile , impaf- 
fibile,$Jc.  E quejìa  efpojla  ad  vna  continua  alterazione, mu- 
tazióne,&c.  La  qual  differenza  caua  egli , come  da  fuo  prin- 
cipio originario,  dada  àsuerfità  de  i moti  locali  : e carni na  con 
tal progrejfo . 

Vfcendo per  coti  dire,  del  Mondo  fenjìbile,e  ritirando p al  Mon- 
do Ideale,  comincia  architettonicamente  a confiderai,  che  ef- 
fendola  natura  principio  di  moto,  conuiene,cbe  i corpi  natu- 
rali Jtano  mobili  di  moto  locale . Dichiara  poi  i mouimenti 
locali  ejfer  di  tre  generi;  cioè  circolare,  retto, e mi  fio  del  retto , 
e del  circolare:  e li  duni primi  chiama  femplici , perche, di  tutte 
le  linee,  la  circolare,  e la  retta  fole fon femplici . E di  qui,rif- 
tringendoji alquanto, di  nuouo  defintfee  de  i mouimenti fem- 
plici vno  ejfer  il  circolare,  cioè  quello , che  fifa  intorno  al  me- 
zo,  ÌX  il  retto  all’ insù,  ad' ingiù,  cioè  all’ insù  quello , che  fi 

parte  dal  me^o , all’ ingiù  quedo , che  va  verfo  il  mezo  . E di 
qui  inferifee  , come  necejfariamentc  conuiene , che  tutti  i mo- 
uimenti femplici  fi  riftringano  a quejie  tre  fpezie,  cioè, al  me- 
zo, dal  mezo , & intorno  al  mezo , il  che  rijponde , dice  egli , 
con  certa  bella  proporzione  a quel  che  fi  è detto  di  fopra  del 
corpo , che  elfo  ancora  è perfezionato  in  tre  cofe , e così  il  fuo 
moto  . Stabiliti  quefti  mouimenti,  fegue,  dicendo,  che  ejfendo 
dei  corpi  naturali  altri femplici  ,&  altri  compojli  di  quelli  ( e 
chiama  corpi  femplici  quelli , che  hanno  da  natura  principia 
di  moto,  come  il  Cuoco,  ciaf  erra ) conuiene,  che  i mouimen- 
tifemplici fieno  de  i corpi  femplici , £?  i mifli  de’  compojli,  in 
modo  pero,  che  i compo/ii feguano  il  moto  della  parte  predo- 
minante nella  compojìzione. 

§ AGR.  Digrazia  Sig.Saluiati  fermateui  alquanto  perchè  io  mi  se- 
ta in  quejlo  progrejfo  pullular  da  tante  bande  tanti  dulbj , che 
mi  farà forza, o dirgli  s’io  vorro  fentir  con  attenzione  le  cofe, 
che  voifoggiugnerete , o rimuouer  l'attenzione  dalle  cofe  da 
dirfi,  (e  vorro  conjet uarc  la  memoria  de' dtbbj  . 

tALV.  lo  molto  volentieri  mi  fermerò , perche  corro  ancor' io  fi- 
mil  fortuna , e fio  di  punto  tn  punto  per pet  dermi  mentre  mi 
toùuiene  veleggiar  tra J cogli , onue  cosi  rotte , ebe  mi  fan- 
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no,  come  fi  dice,  perderla  buffila:  pero  prima, che far  maggior 
cumulo  proponetele  voffre  dijficultì . 

SAGR.  V oi  injieme  con  Arijlotile  da  principio  mi feparafie  alquato 
dal  Mondo  fenfibile per  additarmi  [architettura, con  la  qua- 
le egli  doueua  ejfer  fabbricat  i, e con  mio  gufo  mi  comincia/le  a 
dire,  che  il  corpo  naturale  è per  natura  mobile , ejfcndo  c beffi  t 
di  finito  altroue  la  natura  ejfer  principio  di  moto. Qui  mi  nac- 
que vn  poco  di  dubbiate fu  per  qual  cagione  Ari/iotile  nò  difffe , 
che  de’  carpi  naturali  alcuni  fono  mobili  per  natura , & altri 
imm  oblìi , auuengacbe  nella  definizione  vien  detto  la  natura 
ejfer  principio  di  moto,  e di  quiete ; ebefei  corpi  naturali  han- 
no tutti  principio  di  mouimento , ò non  occorreua  metter  la-* 
quiete  nella  definizione  della  natura , o non  occorreua  indur 
tal  definizione  inquejlo  luogo.  Quanto  poi  al  dichiararmi 
quali  egli  intenda  ejfer  i mouimenti  femplici , e come  ei  gli  de- 
termina dagli  fpazj , chiamando f empiici  quelli , chefifanrjo 
per  linee  femphci,che  tali  fono  la  circolare, e la  retta  follmente, 

10  riceuo  quietamente,  ne  mi  curo  di  fiottili  fargli  l’inftanz.'i—» 
della  Elica  intorno  al  Cilindro,  che  per  ejfer  in  ognifua  parte 
filmile  a fie  fefa,  par  che  fi potè  fe  annouerar  tra  le  linee  fem- 
plici . Marni  rsfento  bene  alquanto , nel  fentirlo  rijlrignere 
(mentre  par  che  con  altre  parole  voglia  replicar  le  medejiim^j 
definizioni  ) a chiamare  quello  mouimento  intorno  al  mezo , 
e qucfto  furfum,&  dcorfum,  cioè  in  sù,  e in  giù;  li  quali  ter- 
mini non  fi  vfano  fuori  del  Mondo  fabbricato , ma  lo  fup- 
pongono  non  pur  fabbricato,  ma  di già  babitato  da  noi . Cloe 
Je  il  moto  retto  t fiemplice per  la  femplicità  della  linea  retta, e fe 

11  moto  f empiite  e naturale , fila  pur  egli  fatto  per  qualfiuogh a 
verfio,  dico  in  sù,  ingiù,  innanzi,  in  dietro, a deflrd,  &a ffini- 
fira,  e fe  altra  differenza  fi può  immaginare,  purché  fin  retto, 

~ dourà  conuenire  a qualche  corpo  naturale  femplice;  ofe  no,  la 

fuppofizione  di  Arijlotile  è mancbeuole . Vedefiin  oltre,  che 
Arijlotile  accenna, vn  fola  ejfer  al  M ondo  il  moto  circolare,  & 
in  confeguengavn  fola  centro,  al  quale  fola  firiferifeanoi 
miuimenti  recti  in  sù,  e in  giù . T utti  indizj,  che  egli  ha  mi- 
ra di  cambiarci  le  carte  in  mano , e di  volere  accomodar  l’ar- 
chitettura alla  fabbrica , e non  co  fruire  la  Jabbrica  conforme 
à i precetti  dell'architettura:  che  fe  io  diro , che  nell’vniuerfità 
. della  natura  ci  pojfion’  ejfer  e mille  mouimenti  circolari , & in 

confegue^a  mille  centravi  furano  ancora  mille  moti  in  su, e in 

giù 
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giù.  In  oltre  ei pone,  come  e detto,  moti  J empiici , e moto  miflo, 
chiamando [empiici  il  circolare,  & il  retto , e mifìo  il  compojlo 
di  quejlt  ; de  i corpi  naturali  chiama  altri /empiici  ( cioè  quel- 
li, che  hanno  principio  naturale  al  moto  fimpltce,  ) & altri 
campo ftiiix  i moti  /empiici gli  attribui/ce  a' corpi /empiici,  & a' 
tompojìi  il  compojlo:  Al  a per  moto  compojlo  e' non  intende  più 
il  mtjlo  di  retto, e circolare,  che  può  ejfere  al  Mondo ; ma  intro- 
duce vn  moto  mtjlo  tanto  impijfìbile , quanto  è impojJ. bile  a 
me/colare mouimenti  oppo/ti  /atti  nella  mede/ìma  linea  retta, 
lì  che  da  ejjì  ne  na/ca  vn  moto  , che  Jìa  parte  in  su , e parte  in 
giù;e, per  moderare  vna  tata feonueneuole^za,e  impojjibilità, 
fi  riduce  adire,  chetali  corpi  mijh fimuouoi.o  fecondo  la  par- 
te/empisce predominante:  che finalmente  necejjita  altrui  a di-  ^oto  m 
re,  che  anco  il  moto /atto per  la  medejìma  lima  retta  è alle  voi-  taj  vojta  pc|n- 
te  femplice , e tal’ ora  anche  compojlo  : Ji  che  la  J Implicita  del  plice.c  tal  voi 
moto  non Ji  attende  piu  dalla /emplicità  della  linea  Jolamcnte.  ta  milto  per 

SI MP.  Oh  non  vi  par’ ella  differenza  bafteuole,/e  il  movimento  Arili. 
femplice,  & aJJoluto  fetta  piu  veloce  aj/ai  di  quello,  chevùn 
dal predominio  / e quanto  vien  più  velocemente  all’ ingiù  vn 
pe^zo  di  T erra  pura,  che  vn  pezzuol  di  legno  t 

SAGR.  Bene  Sig.  Simplicio, ma  fe  la  Ji implicita  Ji  ha  da  mutar  per 
qucfto , oltre  che  et faranno  centomila  moti  mi/li,  voi  non  mi 
Japrete  determinare  il  femplice;  anzi  di più  ,fe  la  maggiore , e 
minor  velocità pojfono  alterar  la  /emplicità  del  moto , nejfun  t 

corpo  femplice  Ji  mouerà  mai  di  moto  femplice  ; auuengachì 
in  tutti  i moti  retti  naturali  la  velocità  /iva  fempre  agumen- 
tando,& in  conseguenza  J'cmpre  mutando  la  sèplicità,la  qua- 
le per  ejfer /emplicità,  conviene,  che fìa  immutabile  ; e quel  che 
piu  importa  voi  graverete  lArijlotiled’vr.  a nuova  nota,  come 
quello , che  nella  definizione  del  moto  compojlo  non  ha  /atto 
menzione  di  tardità , nè  di  velocità , la  quale  bora  voi  ponete 
per  articolo  necefeario , £7  cfeenziale  : aggiugnejì,  che  nè  anco  ..  . 

potrete  da  cotal  regola  trar frutto  veruno,  imperocché  ci /ara- 
no ddmtjli,  e non  pochi,  de’  quali  altri  Ji  moveranno  più 
lentamente , iy  altri  più  velocemente  del  Semplice , come  per 
t/empio  il  Piombo,  d l legno  in  comparazione  della  I erra  : t-> 
pero  tra  quejli  mouimenti , quale  chiamerete  voi  il  femplice , c 
quale  il  compojlo  f 

S1MP.  Cbiamer  affi  femplice  quello,  che  vieti  fatto  dal  corpo  fem- 
plice, e mijlo  quel  del  corpo  compojlo  • 

• . Sagr.Bcnif 
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SAGR.  Eenifiìmo  veramente  ; e ebe  dite  voi  Sig.  Simplicio  i poco 
fà  volevi , che  il  moto  fcmpltce , e il  campo fo  minfegnajfero 
quali  fiano  i corpi  fempliei , e quali  i miflt , iy  bora  volete , ebe 
da  i corpi  femplici}eda  i mifii  io  viga  in  cognizione  di  qualfia 
il  moto femplice , e quale  il  compatto ; regola  eccellente  per  non 
faper  mai  conofcer  nè  * moti,  nè  i corpi.  Oltre,  che  già  venite  a 
dichiarami,  come  non  vi  bajla pii i la  maggior  velocità, ma  ri- 
cercate vna  terza  condizione  per  definire  il  mouimento  firn- 
phce,per  il  quale  Arifiotilefi  cótentò  d’vna  fola, cioè  delia  fem- 
plicita  dello fpazào;  Ma  ora,  fecondo  voi, il  moto  femplice farà 
quello , che  vien  fatto  fopra  vna  linea  femplice,  con  certa  de- 
terminata velocità  da  vn  corpo  mobile  femplice.  Or fa,  come 
a voi  piace,  e torniamo  ad  Ariftotile,il  qual : mi  definì  il  moto 
mijlo  ejfer  quello , che  fi  compone  del  retto , e del  circolarti; 
ma  non  mi  trono  poi  corpo  alcuno , ebe  fufie  naturalmente 
mobile  di  tal  moto . 

SALV.  T orno  dunque  ad  Ariftotile,  il  quale  hauèdo  molto  bene, e 
metodicamente  cominciato  il filò  dtfcorfu , ma  battendo  più  la 
mira  di  andare  a terminare,  e colpire  in  vno  feopo prima  nel- 
la mente fitta  ftabilitofi , che  doue  dirittamente  il progrejfo  lo 
« onduceua , interrompendo  il filo  ci  efee  trauerfalmente  a por- 
tar, come  cofia  nota , e manifefìa,  che  quanto  a i moti  retti  in 
su,  e in  giu,quejli  naturalmente  conuengono  al  Fuochi?  al- 
ta Terra ; e che  però  è necejfario,  che  oltre  a quefii  corpi, che fo- 
no apprejfo  di  noi , ne  fia  vn’ altro  in  natura , al  quale  con- 
venga il  mouimento  circolare,  il  quale  fia  ancora  tanto  più 
eccellente,  quanto  il  moto  circolare  è piu  perfetto  del  moto  ret- 
to; quanto  poi  quello  fia  più  perfetto  di  que/io  lo  determina. -» 
dalla  perfezion  della  linea  circolare  fopra  la  retta, chiamando 
quella perfetta , & imperfetta  que fa;  imperfetta,  perche  fee 
infinita,  manca  di  fine,  e di  termine ; fe  è finita  ,fuoridi  lei  ci 
è alcura  enfia  doue  ella  fi può  prolungare  . Quefia  è la  prima 
pietra,  bafe,  e fondamento  di  tuttala  fabbrica  del  Mondo 
Ariiloteltco,  fopra  la  quale fi  appoggiano  tutte  Poltre  proprie- 
tà di  non  grane,  nè  leggiero,  d‘ ingener abile,  incorruttibile,  & 
tfente  da  ogni  mutazt  me,  fuori  della  locale, ÌPc.  E tutteque- 
Jle pa/ftoniaferma  egli  cfìer proprie  del  corpo  femplice , emo- 
b.  le  di  moto  circolare:  e le  condizioni  contrarie  di grauità, leg- 
gerezza, corruttibilità,  i Tc.  le  aftegna  a corpi  mobili  natu- 
ralmente di  movimenti  retti . La  onde  qualunque  volta  nel- 
lo 


I 
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lo  riabilito fin  qui  fi fcuopra  mancamento , fi  potrà  ragione» 
uolmcnte  dubitar  di  tutto  il  refìo,cbe J opragli  vien  coft rutto. 

10  non  nego, che  quefio,cbe fin  qui  Arijiotilc  ha  introdotto  cor * 
difcorfo  generale  dependente  da  principi  vniuer fiali, e primi > 
non  venga  poi  nel progrefifio  riconfermato  con  ragioni  parti- 
colari,e con  ejpericnze;  le  quali  tutte'e  nccefiario , ebe  venga- 
no di jlint amente  confideratc,  e ponderate ; ma  già, che  nel  det- 
tofin  qui  fi  rapprefientano  molte , e non  picciole  dijficultà,  (t*a 
pur  con  ucrr  ebbe,  ebei  primi  principi,  e fondamenti  f ufifero 
ficuri,  fermi,  e fi  abili,  acciocché più  rifolutamente  fi  poteJ/L* 
fopra  di  quelli fabbricare)non  jfarà forfè f e n on  ben  fattopri- 
ma che  fi  accrefca  il  cumulo  de  i dubbi  , vedere  fe  per  auuen - 
tura  ( si  come  io  f imo  ) incamminandoci  per  altra  Jlrada  ci 
indrizzajfimo  a più  diritto , e ficuro  cammino , e con  precetti 
d‘ architettura  meglio  confederati  poteffimo  fabilire  i primi 
fondamenti.Perofofpendédoper  ora  il  progrejfio  d‘  Ari  fiatile, 

11  quale  a fuo  tempo  ripiglieremo , e paratamente  efamincre- 
mo , dico , che  delle  cofe  da  ejfio  dette  fin  qui  conuengo  ficco  , 
frammetto,  che  il  Mondojìa  corpo  d tato  di  tutte  le  dtmen- 
fioni,  e però  perfitti/fimoi  fr  aggiungo,  che  come  tale  eifia  ne- 
cefiariamente  or din  at ijfimo , cioè  diparti  con  fommo,  e per- 
fetti/fimo ordine  trà  di  loro  difpofe;  il  quale  afiunto  no  credo 
ebe fia per  ejfier  negato  ne  da  voi , ne  da  altri . 

SIMP.  E chi  volete  voi, che  lo  neghi  f la  prima  cofa  egli  e d‘  Arifi. 
fi ejfio}  e poi  la  fua  denominazione  non  par  che  fia  prefa  d’al- 
tronde, che  dall’ordine,  che  egli  perfettamente  contiene . 

tALV.  Stabilito  dunque  cotal  principio, fi  può  immediatamente 
concludere,  che,  fi  i corpi  integrali  del  Mondo  dcuono  ejfier  di 
lor  natura  mobilile  impofiìbìle,cbei  mouimcntiloro filano  ret- 
ti, ò altri,  che  circolari;  e la  ragion  e è ajfiai facile , e manifefìa  ; 
imperocché  quello , che  fi  muoue  di  moto  retto , muta  luogo , e 
continuando  di  muouerfi Ji  va  più , e più  fempre  allontanddo 
dal  termine,  ond’ei  fi partì,  e da  tutti  i luoghi, per  i quali  fuc- 
cefifiuamente  ei  va  pajsando ; e fe  tal  moto  naturalmente  figli 
conviene , adunque  egli  da  principio  non  era  nel  luogo  fuo 
naturale , e però  non  erano  le  parti  del  Mondo  con  ordine 
perfetto  difpofìe  : xfM a noifuppongbiamo  quelle  ejfir  perfet- 
tamente ordinate, adunque, come  tali,  è impofiibile, che  Gabbia- 
no da  natura,  di  mutar  luogo,  fr  in  configuenza  di  muouer- 
fi di  moto  retto , In  oltre  effindo  il  moto  retto  di  fua  natura 

infinito _ 
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infinito,  perche  infinita#  indeterminata  eia  linea  retta, \ìm - 
pofiìbile,cbe  mobile  alcuno  babbta  da  natura  principio  di  muo 
uerfiper  linea  retta,  cioeverfo  doue  e impedibile  di  arriuare , 
non  vi  e fendo  termine prefinito;  e la  natura,  come  ben  dtct-* 
Arifiotilc  medefmo, no  intraprende  a fare  quello, che  non  pub 
ejfer fatto,  ne  intraprende  a mu  onere  doue  è impofiìbile  a per- 
venire . E fe  pur  alcuno  dicefie , che  fé  bene  la  linea  retta , ij 
in  confeguenza  il  moto  per  ejfa  'e producibile  in  infinito  , cioì 
interminato , tuttavia  pero  la  natura  ,per  così  dire , arbitra- 
riamentegli  ha  affegnati  alcuni  termini , e dato  naturali  in- 
finti a’  fuoi  corpi  naturali  di  muouerfià  quelli, io  nfponderb, 
che  ciò  per  auuentur a fi  potrebbe  favoleggiare,  che fujfe  avve- 
nuto del primo  Caos, doue  confufamente,  cJ  inordwatamente 
andavano  indifìinte  materie  vagando , per  le  quali  ordinare 
la  natura  molto  acconciamente  fi fufie feruita  de  i movimenti 
retti,  i quali,  fi  come  mouendo  i corpi  ben  cofiituiti  gli  difor- 
dinano,  così  fono  acconci  à ben' ordinare  i pravamente  difpo- 
Jli;  ma, dopo  l’ottima  dijlribuzione  e collocazione , e impofiì- 
bile, che  in  loro  refii  naturale  inclinazione  di  più  muouerjidi 
moto  retto , dal  quale  ora  folo  ne  feguirebbe  il  rimuouerfi dal 
proprio#  naturai  luogo, cioè  il  difordinarsicpofiiamo  dunque 
dire  il  moto  retto  feruire  a condur  le  materie per  fabbricar  l’o- 
pera, ma  fabbricata,  cb'ell’  e , b r citare  immobile,  b , fc  mobile, 
muoversi  folo  circolarmente . Se  pero  noi  non  vdefiimo  dir 
con  Platone , che  anco  i corpi  mondani  dopo  V ejferc fiati fab-  ‘ 
bricati,  e del  tutto fiabiliti,furon  per  alcun  tempo  dal  fuo fat- 
tore mefiì per  moto  retto,  ma  che  dopo  l’ ejfer pervenuti  in  cer- 
ti, e determinati  luoghi , furon  rivolti  à vnoàvno  in  giro , * 
pajfando  dal  moto  rettovi  circolare, doue  poi  si fon  mantenu- 
ti, e tuttavia  si  confavano:  Pensiero  altijjimo , e degno  ben  di 
Platone:  intorno  al  quale  mi fouuiene bauer fentito  difcorre- 
re  il  nofìro  comune  amico  Accademico  Linceo;  e fe  ben  mi  ri- 
corda il  difeorfo  fu  tale . Ogni  corpo  cofiituito per  qualsivo- 
glia caufa  in  i fiato  di  quiete,  ma  che per  fua  natura  sia  mobile, 
poflo  in  libertà  si  mouerà , tutta  volta  pero , ch’egli  Labbia  da 
natura  inclinazione  à qualche  luogo  particolare , che  quando 
d fujfe  indù  ferente  à tutti,  reflerebbc  nella  fua  quiete , non — * 
batic >ido  maggior  ragione  di  muouersi  à quefio,  che  à quello. 
Dall’hauer  quella  inclinazione  ne  najce  necefariamente,cbe 
egli  nel  fuo  moto  ti  onderà  continuamente  accelerando;  e co- 
minciando 
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’ mìneiando  con  moto  tardifimo , no  acqui  fieri  grado  alcuno  ^ 

di  velociti,  che prima  e'  non  fia pajìato per  tutti  i gradi  di  ve-  ro  and5do  ver 
latiti  minori,  ò vogliamo  dire  di  tarditi  maggiori:  perche,  fo  il  luogo  do 
partendoli  dado  fiato  della  quiete  ( che  è il  grado  di  infinita^*  ue  h*  inclina» 
tarditi  di  moto ) non  ci  è ragione  nijfuna , per  la  quale  e'  deh-  2|°,"obile  par 
ha  entrare  in  vn  tal  determinato  grado  di  velocità,  prima, che  ce„  j0(j  dalla 
entrare  in  vn  minore,  & in  vn  altro  ancor  minore , prima,  quiete  palla-» 
che  in  quello;  anzi  par  molto  ben  ragioneuole pafiar  primx-*  per  tutti  i gr* 
ptr  i gradi più  vicini  a quello  donde  ei fi parte , e da  quelli  a i Queft'^Uerà 
più  remoti  ; ma  ilgradodi  doue  il  mobile  piglia  a muouerjì  è J~di  tarJità 
quello  della  fomma  tarditi  , noe  della  quiete  . Hora-*  infinita . 
quejla  accelerazion  di  moto  non fi farà  fi  non  quando  il  mo-  Mobile  non  fi 
bile  nel  muoueni  acquila, ne  altro  è tacqui  fio Juo,  fi  nótau • acceljra 
vicinarti  al  luogo  desiderato, tioièfioue  l’mclinazion  naturale 
lo  tira;  e li  fi  condurrà  egli  per  la  più  breve,  cioè,  per  linea-*  termine . 
retta . Pojfiamo  dunque  ragionevolmente  dire,  che  la  natu- 
ra,per  conferire  in  vn  mobile, prima  cofiituito  in  quiete  vnd 
determinata  velocità  Ji ferva  del farlo  muover  per  aldi  tem-  datura  per  ita 
po,  e per  qualche  fpazio  di  moto  retto  . Stante  quefio  difior-  dur  nel  raob» 
fo, figuriamoci  haut? Iddio  creato  il  corpo,  v.  g.  di  Giove,  al  le-,  qualchè 
quale  babbia  determinato  di  voler  conferire  vna  tal  velociti,  8r4j‘  veia 
la  quale  egli  poi  debba  confiruar  perpetuamente  vniforme  ; 
potremo  có  Platone  dire , che  gli  dejfe  di  muouerfi  da  principio  recto . 
di  moto  retto,  & accelerato  i e che  poi  giunto  a quel  tal  grado  Velocità  vni- 
di  velociti,  conuertijfi  il fio  moto  retto  in  circolare,  del  qua-  forme  conuie 
le  poi  la  velociti  naturalmente  conuien’ejfer’  vniforme . “ al  ,noto  rcc 

SA  GR.  lo finto  con  gran  gufo  quefio  difior  fo,  e maggiore  credo, t0* 
che  far idoppifbemib  abbiate  rimoJTa  vna  dijf culti, la  quale 
è,  che  io  non  refio  ben  capace , come  ai  necejfità  convenga , che 
vn  mobile partendofi dalla  quiete, & entrando  in  vn  moto  al  _ . 
quale  egli  babbia  inelinazion  naturale , pafii per  tutti  i gradi  ^ qualsìa  o» 
di  tarditi  precedenti,  che fono  tra  qual/iuoglia  fignato  grado  jo  di  velociti 
di  velociti,  e lo  (lato  di  quiete , li  quali  gradi  fono  infiniti , fi  mediano  infi- 
c he  non  babbia  potuto  la  natura  contribuire  al  corpo  di  Gio-  niti  gradi  di 
uefubito  creato  il fuo  moto  circolare, con  tale, e tanta  velociti.  . oata  mino 

SALV.  lo  non  ho  detto,  ne  ardirei  di  direbbe  alla  natura, e a Dio  Natura  non 
jujfe  impedìbile  il  conferir  quella  velociti , che  voi  dite  imme-  conferire  im 
datamente , ma  diro  bene , che  de  fililo  la  natura  non  lofi;  mediatamen  - 
talché  il  farlo  verrebbe  ad  effir' operazione fuor  a del  cor  fo  na-  eradodi 

turale,  e pero  miracolofa . JeloSfe  bé 

Sagr,  \Adun-  potrebbe . 
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SAGR.  « Adunque  voi  credete , che  vn  faffio  partendo/ì  dalla  quie- 
te, & entrando  nel fuo  moto  naturale  verfo  il  centro  della-» 
T erra , paffi  per  tutti  i gradi  di  tardità  inferiori  a qualjìuo - 
glia  grado  di  velocità  l 

SALV.  C redolo, anzi  ne  fon ficuro, e ficuro  con  tanta  certezza, che 
po/fo  renderne  ficuro  voi  ancora  . 

SAGR.  Quando  in  tutto  il  ragionamento  d’oggi  io  non  guada - 
gn  affi altro,  che  vna  tal  cognizione,  me  lo  reputerei  per  vn—» 
gran  capitale . 

SALV.  Per  quanto  mi  par  di  comprendere  dal  vofiro  ragion  are, 
gran  parte  della  voflra  dijficultà  confìjiein  quel  douer paca- 
re in  vn  tempo,  iff  anco  breuifjimo , per  quelli  infiniti  grada 
di  tardità  precedenti  a qual fifia  velocità  aquifiatata  dal  mo- 
bile in  quel  tal  tempo:  e pero, prima , che  venire  ad  altro , cer- 
cherò ai  rimouerui  quello  Jcrupolo,  che  donerà  ejferageuol 
cofa,  mentre  io  vi  replico,  che  il  mobile pajfa per  i detti  gradi » 
ma  il  pajfaggio  è fatto  fenza  dimorare  in  veruno ; talchi,  non 
ricercando  il  paffiagg/o  più  di  vn  fola  infìante  di  tempo, e con- 
tenendo qualfitioglia  piccai  tempo  infiniti  in  flauti , non  ce  ne 
mancheranno  per  ajftgnare  il Jùo  a ciafcbeduno  de  gl’infiniti 
gradi  di  tardità,  e pia  il  tempo  quanto  fi  voglia  breue . 

SAGR.  Sin  qui  re  fio  capace ; tuttauia  mi par  gran  cofa , che  quel- 
la palla  d’artiglieria  ( che  tal  mi  figuro  ejfer’  il  mobile  caden- 
te ) che  pur  fi  vede fendere  con  tanto  precipizio , che  in  man- 
co di  dieci  battute  di polso , pajfcrà  piu  di  dugento  braccia  di 
altezza; fifia  nel può  moto  trouata  congiunta  co fi picciolgra- 
do  di  velocità, che, fe  bouejfe  continuato  di  muouerfi  con  quel- 
lo fenza  più  accelerarfi,  nonl’bauerebbepajfata  in  tutto  vn 
giorno . 

SALV.  ‘Dite pure  in  tutto  vn’anno , ni  in  dieci , nè  in  miUc,fi co- 
me io  m’ingegnerò  di perfuadtrui,  & anco  forfè  fenza  vofirtt 
contradizione  ad  alcune  affai  femplici  interrogazioni , ch’io 
vi  farò . Però  ditemi,  fe  voi  bauete  difficultà  neffiuna  in  con- 
cedere, che  quella  palla, nello  fendere  vadia fempre  aquifian • 
do  maggior  impeto,  e velocità . 

SAGR.  Sono  di  queflo  ficurifpmo . 

SALV.  E fe  io  dirò,  che  l’impeto  aquiftoto  in  qualfiuoglia  luogo 
del fuo  moto, fa  tanto,  che  buferebbe  a ricondurla  a quell  at- 
terza donde fi partì  ,melo  concederefe  I 

SA  GR.  C inceder élo  fenza  cStr adizione , tuttauolta,cbe  la  poteffie 
f:  applicar 
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applicar  fenzlcficr' impedita  tutto  il  fuo  impeto  in  quella  fila 
operazione  di  ricondur fi  medefima,ò  altro  eguale  afe,  a quel- 
la medejima  altezza;  come  farebbe  fi  la  Terra  fujfi perforata  II  mobile  gra 
per  il  centro , e che  lontano  da  ejfo  cento , ò mille  braccia  fila- ue  tendendo 
fciajfe  cader  la  palla,  credo ficuramente,  che  ella  palerebbe  oU  to^baftànre*! 
tre  al  centro,  filendo  altrettanto,  quanto  fcefe  ; e c osi  mi  ma-  riCOndurfi  io 
fica  l'ef per  tenga.  accadere  d'vn pefo pendente  da  vna  corda , alcrctt  tanca  a| 
tbe  rimojfo  dal  perpendicolo , che  è il fuo  fiato  di  quiete , eia-  ccui. 
fidato  poi  in  libertà,  cala  ver  fi  detto  perpendicolo,  e lo  trapafi 
fia  per  altrettanto fpazìo  ;òfolamente  tanto  meno,  quantoii 
contrafio  dell’aria,  e della  corda,  ò di  altri  accidenti  t impedi • 
ficono . M ofirami  l'ificjfo  l’acqua, che  fcendendo per  vn  tifo- 
ne, rimonta  altrettanto,  quanto  fu  lafua fiefa . 

SAJLV.  Voi  perfettamente  dtjcorrete.  E perch’io  tò , ebe  non  ba- 
ttete dubbio  in  conceder,  che  tacqwfio  dell’impeto  fia  median- 
te V allontanamelo  dal  termine  donde  il  mobile fi  parte , e l’au • 
tticinamento  al  centro, doue  tende  il  fuo  moto , barete  voi  difi- 
ficultà  nel  concedere,  che  due  mobili  eguali,  ancorché  fcenden-  . . . 

ti  per  diuerfi  linee,  fenga  veruno  impedimento , facciano  ac- 
qui fio  d’ impeti  eguali , tuttauolta,cbe  l’auuicinamento  al  celi- 
trofiaegualel  :'V 

SAGR.  Non  intendo  bene  il  quefito . ' 

SALV.  Mi  dichiarerò  meglio  colfegnamc  vn  poco  difigura;però 
noterò  quefia  li  J * 

n<a  -A.  B.  pa- 
rallela all’ori- 
zonte,e fopra  il 
punto  B.  driz- 
zerò la  perpen- 
dicolare B.C.  e 
poi  congiugne- 
rò qufia  incli-  

nata  G.  A.  In-  In- 
tendendo bora  la  linea  C.iA.  eJfiV vn  piano  inclinato  efqui- 
fitamente pulito,  e duro,  fopra  il  quale  feenda  vna  palla  per- 
fettamente rotonda , e di  materia  dunfima , f vna  fintile -» 
feenderne  Uberamente  per  la  perpendicolare  C.B.  domando  fi 
voi  concederefie,cbe  l impeto  della fiendente per  il piano  C.A . * 

giunta , ebe  lafufie  al  termine  <. A.poteffi  ejfire  eguale  all’ìm- 
peto ac  qui  fiato  dall’ altra  nel  pUto  BJoppo  Inficia  per  la  per - 
pellicolare  C.B . * " J £agr.  Io 
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SAGR.  Io  credo  ri/olutamente  di  sì  : perche  in  effetto  amendue fi 
«peti  fono  jono  auuicinate  al  centro  egualmente, e per  quello,  che  pur  bo- 

•giui1  de’  mo  fa  yQ  conceilutog?  impeti  loro  farebbero  egualmente  bufanti 


Impeti  fono 


Sii ilm'  r»  do  canceauio  gì  impeci  toro  farebbero  egualmente  baflanti 

*e  auuìcinarifi  a ricondur  loro  ilefie  alla  medefima  altezza . 

al  cenerò.  SALV.  Ditemi  bora  quello,  che  voi  credete , eoe  faceffe  quella  me- 

Sopra  il  mo-  dcjìma palla pofata fui  piano  orizontale  iA.  B. 

onz°"t3‘  SAGR.  Starebbe  ferma, no  bauedo  ejfo piano  veruna  inclinazione. 
ftVfermo.  ^ SALV.  Ma  fui  piano  inclinato  C.^A.  fenderebbe , ma  con  moto 
più  lento,  che  per  la  perpendicolare  C.B. 

SAGR.  Sono  fato  per  rifponderrifolutamente  disi,  parendomi 
pur  necejfario , ebe  il  moto  per  la  perpendicolare  C.’B . debba 
effer  piu  veloce , che  per  l’inclinata  C.  %A.  tuttauia  , fu» 
quejlo  è,  come  potrà  ile adente pari  inclinata, giunto  al punto 
« A.  bauer  tanto  impeto , cioè  tal  grado  di  velocità , quale , o 
quanto  il  cadente  per  la  perpendicolare  baurà  nel  punto  Bl 
quelle  due  proporzioni,  par  ebe fi  contradicano . 

SALV.  ^Adunque  molto  più  vi parrà falfo , fe  io  dirò , ebe  afiolu- 
tamente  le  velocità  de t cadenti  per  la  perpendicolare, e per  l’in- 
clinatafiano  eguali  : e pur  quejìa  è propofizione  verijjhna  ,fi 
come  vera  è quefia  ancora,  che  dice , che  il  cadente  fi  muouzs 
più  velocemcn-  ^ 

teperla  perpe-  • ^l'- 

dicolare,cbepcr  % y 
la  inclinata. 

Otte  fio  al  mio 


Velocità  ' per 
il  piauo  indi 
nato  eguale-/ 
alla  velocità  , 

£ir  la  perpé- 
colare,  & il 
moto  perla.# 
perpendicola 
re  più  veloce,  SAG 


che  per  incli- 
nata. 


orecchio  fuona 
no  propofizio - 
ni  contraditto- 
rie,  ìr  al  v offro 
Sig.  Simplicio l 


SIMP.  Etame  parl’ifleffo . 

SALV.  Credo,  che  voi  mi  burliate , fingendo  di  non  capire  quel , 
che  voi  intendete  meglio  di  me  : pero  ditemi  Sig.  Simpl.  quan- 
do voi  v'immaginate  vn  mobile  efier  più  veloce  d'vri altro, 
ebe  concetto  vi figurate  voi  nella  mente  t 

SIMP.  Figurami  l'vno  pafar  ncìlijlejfo  tempo  maggiore  fpazio 
dell  altro;  ò vero  poffare  fpazio  eguale,  ma  in  minor  tempo.  . 

SALV.  Beni  fimo;  e per  mobili  egualmente  veloci , che  concetto  vi 
figuratei 

SiMP.  Figurami,  ebe pajfinofpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Sala.  E non 


r 
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SALV.  E non  altro  concetto , che  quejìo  l 

SI  ME.  Quefio  mi  par , che  fia  la  propria  definizione  de  moti  e- 
guali. 

SAGR.  Aggiungiamoci  pure  quefi altra  di  più  ; cioè  cbiamarfi 

ancora  le  velocità  ejfer f eguali , quando  gli  fpazj  palpiti  ban-  Velociti  dk& 
no  la  medefima proporzione,  che  i tempi,  ne‘ quali Jon pajfati,  lì  eguali  qui- 
e farà  definizione più  vniuerfale . do  gli  fpazj 

SALV.  Cosi  è, perchè  comprende  gli  Jpazj  eguali  pajfati  in  tempi  PalTa'^on  Pr? 
eguali , e gl’ineguali  ancora  pafsati  in  tempi  ineguali, ma  prò - a 1 

por  zinnali  a ejsi fpazj. Ripigliate  bora  la  medejima figura,  Ò*  * 

applicadoui  il concetto,  che  vi  figurate  del  moto  più  veloce, di- 
temi perché  vi pare,  ebe  la  velocità  del  cadente  per  C.  H.ficu» 
maggiore  della  velocità  dello  feendente per  laC.A. 

SIMP.  E armi, perché  nel  tempo,  cbe’l  cadente pajferà  tutta  la  C. 

3.  lo feendente pajferà  nella  C.  *A.  vna parte  minor  dcll(l~* 

C.  B . 

SALV.  Cosìfià;  e cosijt  verifica,  il  mobile  muouerfi  più  veloce- 
menteper  la  perpendicolare,  ebe  per  C inclinata . Confederate 
ora  fe  in  quefta  medefima figura  fi potejse  in  qualcbè  modo  ve 
rificare  l’altro  concetto, e trouare , ebe  i mobili  JùJfero  egual- 
mente veloci  in  amendue  le  linee  C.A.  C.B. 

SI  ME.  Io  non  ci  so  veder  coja  tale  , anzi  pur  mi  par  contradi- 
zione al  già  detto.  . ’ 

SALV.  E voi , che  dite  Sig.  Sagr.  Io  non  vorrei  già  infegnarui 
quel,  che  voi  medefimt  fapete , e quello  di  ebe  pur  bora  mi  ba- 
utte arrecato  la  definizione . 

SAGR.  La  defizione,  ebe  io  ho  addotta  è Fiata , che  i mobili  fi  pof- 
fan  chiamare  egualmente  veloci, qu andò gli  fpazj pajfati  aa~» 
loro  hanno  la  medejima  proporzione,  che  i tempi,  ne  quali  gli 
pafiano: pero  a voler,  che  la  d finizione  bauejjc  luogo  nel pre - 
fente  cafo,  bijognerebbe , che  il  tempo  della  Jcefa  per  C.  A.  al 
tempo  della  caduta  per  C.  B.  bauejfe  la  medejima  propor- 
zione , ebe  la  Jlfia  linea  C.iA.  alla  C.B.  ma  ciò  non  so  io  in- 
tender, che  pojfa  ejfere , tuttauolta  ebe  il  moto  per  la  C.  ’B.fia 
più  veloce,  che  per  la  C.  A. 

SALV.  E pur  è forza,  che  voi  I intendiate.  Ditemi  vn  poco;quefii 
moti  non  Jivann’ eglino  continuamente  accelerar,  do  l 

SAGR.  Vannofi  accelerando  : ma  piu  nella  perpendicolare , cbt*> 
nell’inclinata . 

SALV.'  Ma  quella  accelerazione  nella  perpendicolare  è ella  però 
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tale itt  comparazione  di  quella  dell’inclinata , chcprefedut 
parti  eguali  in  qual/ìuoglia  luogo  di  ejfe  linee, perpendicolare, 
e inclinata,  il  moto  nella  par  te  della  perpendicolare  Jìa  fem- 
pre  più  veloce,  che  nella  parte  dell  inclinata . 

SAGR.  Signor  nò  : and  potrò  io  pigliare  vno  fpado  nell inclina- 
ta , nel  quale  la  velociti Jìa  maggiore  affai , che  in  altrettanto 
fpado  pref  nella perpendicolare , e quejlo  fari , fe  lo  fpado 
nella  perpendicolare farà  prefo  vicino  al  termine  C.  entll  in- 
clinata molto  lontano . 

SALV.  Vedete  dunque,  che  la  proposidone,  che  dice,  il  moto  per  la 
perpendicolare  e più  veloce , che per  lincUnata,nonfi  verifica 
vniuerfalmente , fe  non  de  i moti , che  cominciano  dal  primo 
termine,  cioè  dalla  quiete  ; fenza  la  qual  condizione  la propo- 
fidane  farebbe  tanto  difettofa,  che  anco  la  fua  con  tradittoria 
potrebbe  ejfer  vera ; cioè,  che  il  moto  nell  inclinata,  è piu  velo- 
, te,  che  nella  perpendicolare:  perchè  è vero,  che  nell' inclinati a—* 

poffìam o pigliare  vno  Jpado  pajfato  dal  mobile,  in  manco 
tempo,  che  altrettanto  Jpado  pajfato  nella  perpendicolare ^ . 
H ora,  perchè  il  moto  nell  inclinata  è in  alcuni  luoghi  più  ve- 
loce , Ò"  in  altri  meno , che  nella  perpendicolare , adunque  in 
alcuni  luoghi  dell’inclinata  il  tempo  del  moto  del  mobile,  al 
tempo  del  moto  del  mobile,  per  alcuni  luoghi  della  perpendico- 
lare, baurà  maggior  propordone  che  lo  fpado  pajfato  , allo 
Jpado  pajfato-,  c 7 in  altri  luoghi  la  propordone  del  tempo,  al 
tempo  farà  minore  di  quella  dello  Jpazio , allo  Jpado . -Come 
per  efempio  partendqfi  due  mobili  dalla  quiete , cioè  dal  punto 
C.  vno  per  la perp?- 

dicolare  G.  B.  e l’al-  jC 

tro  per  r inclinati— » «p 

C.A.  nel  tempo,  che 

nella  perpendicolare  \ 

il  mobile  haurì  paf-  ■ \ 

fata  tutta  la  G.B. l’al  \ 

tro  baurà  pajiata  la  . \ 

C .T  .minor e. E però  ,,  ....  . — - MB 

il  tempo  per  C.  T.  al 

tempi  per  G.  B . (che  gli  è eguale ) hard  maggior  propordone, 
che  la  linea  T.C.  alla  G.B . ejfendo , che  la  medefima  alla  mi- 
nore ha  miglior  propordone,  ebe  alla  maggiore . E per  f op- 
pjJìiQ,  quando  nella  G,*d.  prolungata  quanto  bifognaffe  ,Jì 


prendejfe 
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frendejfe  vna  parte  eguale  alla  C.B.  ma  paffata  in  tempo  più 
breve , il  tempo  nell’inclinata  al  tempo  mila  perpendicolare^* 
bar  ebbe  proporzione  minore , che  lofpazio , allo fpazio . So 
dunque  nell inclinata,  e nella perpendicolare pqfjìamo  intcn- 

r dere  fpazj,  e velociti  tali , che  le  proporzioni  tra  ejjì  fpazj  fia  - 

no,  e minori,  e maggiori  delle proporzioni  de'  tempi; pojjiamo 
ben  ragioneuolmente  concedere , che  vi  fieno  anco  fpazj  per  i 
quali  i tempi  de  i mouimenti  ritengano  la  medefima  propor- 
zione, che  gli  fpazj . 

SAGR.  Già  mi  fent’io  levato  lo  fcrùpolo  maggiore , e comprendo 
effer  non  folo  pojfibile , ma  dirò  necejfario , quello , che  mi  pa- 
reva vn  contradittorio:  ma  non  però  intendo per  ancora , che 
vno  di  quejli  cafi pojfibili,  ò necefiarjfia  queJìo,dd  quale  bob - 
biamo  bifogno  di prefente;  sì  che  vero  fia , Che  il  tempo  deliaca 
fcefa per  C.xA.  al  tempo  della  caduta  per  C.tp.  babbia  la  me- 
dèfima proporzione, che  la  linea  C.A. alla  C.B.  onde  d fi pof- 
fa  fenza  contradizione  dire , che  le  velocità  per  la  inclinata -* 
C.A.  e per  la  perpendicolare  C.  B. fieno  eguali . 

SALV.  Contentateui per  bora , ch’io  v' babbia  rimojfa  F increduli- 
tà; ma  la  fcienza  appettatela  vn’ altra  volta,  cioè  quando  ve- 
drete le  cofe  dimojìrate  dal  nofiro  accademico  intorno  a i moti 
locali:  dove  troverete ditno firato , che  nel  tempo,  cbel  mobile 
cade  per  tutta  la  C.B.  I altro  / tende  per  la  C.A. fino  al  pun- 
to T . nel  quale  cade  la  perpendicolare  tiratavi  dal  punto  B. 
e Per  trouare  dove  il  medefimo  cadente  per  la  perpendicolare 
fi troverebbe , quando  Coltro  arriva  al  punto  A.  tirate  da-* 
efso  A.  la  perpendicolare fopra  la  C.A.  prolungando  efsa , e 
la  C.B. fino  alconcorfoie  quello farà  il  punto  cercato.  Intan- 
to vedete , come  è vero , che  il  moto  per  la  C.B.  è più  veloce  , 
che  per  l inclinata  C.A.  ( ponendoli  tornine  C.  per principio 
de’  moti , de’  quali  facciamo  comparazione  ) petebè  la  linea-» 


C.B.  è maggiore  della  C.T.  e l'altra  da  C.  fino  al  cuncorfb 


della  perpendicolare  tirata  da  A.fopra  la  C.À.è  maggiore  del- 
la C.A.  epefoil  moto  per  efsa  è piu  veloce,  che  perla  C.A. ma 
quando  noi  paragoniamo  il  moto fatto  per  tutta  la  C.A.  non 
con  tutto’ l moto  fatto  nel  medefimo  tempo  per  la  perpendico- 
lare prolungata,  ma  colfatto  in  parte  del  tempo  pir  la  fola-* 
parte  C.B.  non  repugna,  che  il  mobile  per  C.  A.  dtinuat,  do 
di  fccndcre  oltre  al  T . pojfa  in  tal  tempo  arrivare  in  < A.  che 
qual proporzione  fi  trova  tra  le  linee  C.A,  C.B.  tale  fia  trà 
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cjfi  tempi . Hora  ripigliando  il  nofiro primo propofito,  che-* 
era  di  moflrare,  come  il  mobile  grane  p.irtendofi  dalla  quiete 
pafa  fcendendo  per  tutti  igradidi  tardità  precedenti  a qualfi- 
uoglia  grada  di  velocità , cb  : egli  acqui fìi , ripigliando  la  me- 
dimi figura  ricordiamoci , ebe  eramo  convenuti , ebe  il  ca- 
dente per  la perpendicolare  G.2.  & il  defeendente per  l'incli- 
nata C.  A.  ne  iter  mini  B.A.  fi  trouajfero  battere  acquiflati 
eguali  gradidi  velocità:  bora  feguitando  piùauanti  non  cre- 
do, ebe  voi  babbiate  difficultà  veruna  in  concedere,  ebe /opra 
vn’ altro  piano  meno  dettato  di  A.C.  qual  farebbe  v.g.  D.A. 
il  moto  del  defeendente  farebbe  ancora  più  tardo , ebe  nel  pia- 
no C.A.  falchi  non  e da  dubitar  punto , cbefipojfmo  notar 
piani  tanto  poco  eleuati  /opra  l’orizonte  A.B.  cbe'l  mobiU-j , 
cioè  la  medefima  palla  in  qualftuoglia  lungbijjìmo  tempo  fi 
condurrebbe  al  termine  A.già,cbeper  conduruifi  per  il  piano 
B.A.  noti  bafìa 
tempo  infinito : 

ÌX  il  moto  fifa 
femprepiù  len- 
to, quanto  la-* 
decliuità  ì mi- 
nore . ?3ifogna 
dunque  necef- 
fariamente  co- 
fefiare  poterfi 
fopra  il  termi- 
ne B. pigliare  vn  punto  tanto  ad  ejfo  B.  vicino , che  tirando 
da  ejfo  al  punto  A.  vn  piano , la  palla  non  lopafiajfi  ni  anco 
in  va’ anno . Bifogna  bora,  che  voi  fappiate,cbe  l impeto, cioè 
il  grado  di  velocità, che  la  palla fi  troua  bauere  acqui  fiato  qua- 
do  arriua  al  punto  A.  itale , ebe  quando  ella  continuale  di 
muouerfì  con  queflo  medefimo  grado  vniformemente , fini 
fenza  accelerarfi,  ò ritardarci;  in  altrettanto  tempo,  in  quan- 
to ì venuta  per  il  piano  inclinato , palerebbe  vno fpazio  lun- 
go il  doppio  del  piano  inclinato  : cioi  ( per  efempio  )fela  pal- 
la bauejse  pajfato  il  piano  ‘D.A . in  vn  bora , continuando  di 
muouerfi  vniformemente  con  quel  grado  di  velocità , che  ella 
fi  troua  bauere  nelgtugnere  al  termine  A.  pajfercbbe  in  vn—, 
ora  vno  fpazào  doppio  della  lunghezza  D.A.  e perche  ( come 
diceuamo)  i gradi  di  velocità  acqui/lati  ne  i punti  B.A.  da  i 
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thè  fi partono  da  qualfiuoglia punto  prefo  nella  perpendico- 
lare C.B.  e che fcendono , fvno  perii  piano  inclinato, e l’altro 
per  efia  perpendicolare  fon fempre  eguali:  adunque  il  cadente 
per  la  perpendicolare può  partirji  da  vn  termine  tanto  vicino 
al  B.  che' l grado  di  velocità  acquetato  in  B.  non  fujfe  bajìan - 
• te  ( conferuandoji  fempre  l’ijlejjo  ) a condurre  il  mobile  per 

vno  fpazào  doppio  della  lunghezza  del  piano  inclinato  in  vn * 
anno,  ne  in  dieci , ne  in  cento  . Beffiamo  dunque  conclude- 
re , che  fe  è vero,  che  fecondo  il  corfo  ordinario  di  natura  vn 
mobile,  rimo  fi  tutti  gl’impedimenti  e fìcrni,  & accidentary, 
fi  muoua  fopra piani  inclinati  con  maggiore,  e maggior  tar- 
dità, fecondo,  che  l inclinazione  farà  minore,  lì  cbepnalmen- 
tc  la  tardità fi  conduca  a efiere  infinita,  che  è quando  fi finifct 
t inclinazione,  e s’arrtua  al  piano  orizontale;  efee  vero  pari- 
mente,che  al  grado  di  velocità  acquiflato  in  qualche  punto  del 
piano  inclinato  sia  eguale  quel  grado  di  velocità  , che  fi  troua 
bauere  il  cadete  per  la  perpendicolare  nel punto fegato  da  vna 
parallela  all’ortzonte,  che pajfa per  quel punto  del  piano  incli- 
nato,bifogna  di  necejjfità  conficcare  ,cbe  il  cadente  partendoci 
dalla  quiete, pafia  per  tutti  gl’infiniti  gradi  di  tardità,  e che  in 
confeguenza,  per  acqutjlar’vn  determinato  grado  di  velocità, 
btfogna,cb'd  fi  muoua  prima per  linea  retta , defeendendo  per 
breue,o  lungo  fpazào, fecondo, che  la  velocità  da  acquifiarfi  do- 
urà  effere  minore, ò maggiore, e fecodo,cbe'l piano,  Jul  quale fi 
f cède  farà  poco  io  molto  inclinato ; talché  può  darfivn  piano  co 
fi  poca  inclinazione,  che, per  acqui fìarui  quel  tal  grado  di  ve-  _ 

locità,bifognajfe prima  muouerfi per  lungbijfìmo  fpazào,  & in 
Utngbijjfimo  tempo-fi  che  nel  piano  orizontale  qualfi fia  velo- 
cità non  i acqui flerà  naturalmente  mai , auuenga,  che  il  mo- 
bile già  mai  vi  fi  muouerà:  ma  il  moto  per  la  linea  onnzonta- 
le , che  non  è decliue  , ni  eleuara , è moto  circolare  intorno  al  Moto  circola» 
centro,  adunque  il  moto  circolare  non  t'acqutfierà  mai  natu - r«  «<  *>  j uò  ac 
ralmente  fenza  il  moto  retto  precedente  5 ma  bene  acquiflato 
che  e 11 fiaji  continuerà  egli  perpetuamente  con  velocita  vnt-  jtn7a  (J  mcto 
forme.  1 0 potrei  dichiarar ui , & anco  dimofirar ni  cor.  altri  teao  j. recede 
dtfeorfi,  quejle  medefime  verità , ma  non  voglio  in  te?  t orr. per  te  • 
con  fi  gran  digrcf/.ontil  prjnapal  nofiro  ragliamento,  e ptu  fr°«'Ci:colar 
toflo  et  ritornerò  con  altra  occafione  ; e ma  fi  me , eie  LctaJ > i vni 
venuto  in  quello  proposito, non  per  fituirjcne per  vna  dm.o- 
ftrazion  neufiàrta,  ma per  adornare  vn  concetto  ir  latonico: 
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al  quale  voglio  agqiugnere  un'altra  particolare  ojfiruazìont 
pur  del  nojlro  accademico,  che  ha  del  mirabile . tiguriamoci 
tra  i decreti  del  diurno  architetto , ejfere  flato  penjìera  di  crear 
nel  Mondo  quefìt globi , che  noi  veggtamo  continuamente-* 
muouerjì  in  giro,  £r  bauere  fl abilito  il  centro  delle  lor  conuer- 
Jìoni , è*  in  ejfo  collocato  il  Sole  immobile , & bauer  poi  fab- 
bricati tutti  ideiti  globi  nel  mede  fimo  luogo , edili  datali  in- 
clinazione di  muouerjì , difendendo  verfo  il  centro  , finche 
acjuiìaffero  quei  gradi  di  velocità,  ebe  pareua  alla  \medefima 
mente  diuina:  li  quali  acquifìati  fujfiro  volti  in  giro,  ciafibe- 
duno  nel  fuo  cerchio,  mantenendo  la  già  concepita  velocità  : 
Jì cerca  in  quale  altezza , e lontananza  dal  Sole  era  il  luogo 
doue  primamente  furono  ej/i globi  creati:  e fi  può  ejfer , cbt-* 
la  creazion  di  tutti  fuffe  fiata  nellifteffo  luogo . Per  far  que- 
Jla  inueJligazSone,bifogna  pigliare  da  i più  periti  Aftronomi, 
le  grandezze  de  i cerchi,  ne  i quali  i Pianeti Jì  riuolgono,  e pa- 
rimente i tempi  delie  loro  reuoluzioni  : dalle  quali  due  cogni- 
zioniJì  raccoglie  quanto  v.g.  il  moto  di  Gioue  è più  veloce-* 
del  moto  di  Saturno  ; e trottato  ( come  in  e fitto  e ) che  Gioue 
Jì  muoue  più  velocemente,  conuiene , che  fendofi partiti  dalla 
medejìma  altezza,  Gioue  Jìa  fcefo più,  che  Saturno , Jì  come-* 
pure fappiamo  ejfere  veramente , ejfendo  l'Orbe  fuo  inferiore 
a quel  di  Saturno . Ma  venendo  più  auanti , dalla  propor- 
zione, che  hanno  le  due  velocità  di  Gioue,  e di  Saturno , e dal- 
la diflanza,cbe  è trà  gli  Orbi  loro, e dalla  proporzione  deli ac- 
celerazion  del  moto  naturale,  Jì  può  ritrouare  in  quanta  al- 
tezza,e lontanaza  dal  centro  delle  lor  reuoluzioni  f ujfe  il  luo- 
go donde  e' Jì partirono.Ritrouato,e  ftabilito  qufloji  cerca  fe 
Marte  fendendo  di  là fno  al  fuo  Orbe,  fi  troua,cbe  la  gran- 
dezza dell'Orbe,  e la  velocità  del  moto  couengono  con  quello , 
ebe  dal  calcolo  ci  vien  dato , & il  fimile  fi  fi  della  T erra , di 
Venere,  e di  M treurio,  de  i quali  le  grandezze  de  i cerchi , e le 
velocità  de  i moti  iaccofiano  tanto  proJJìmamcnte  a quel , che 
ne  danno  i computi,  ebe  e cofa  marauigliofa  . 

SAG  R.  Ho  con  eflremogujlo  f entità  quejìo penfiero,  e fi  non, ch'io 
credo, che  il  far  quei  calcoli precifamente  farebbe  imprefa  lun- 
ga, e laboriofa , e forfè  troppa  difficile  da  ejfer  comprefa  da  me, 
io  ve  ne  vorrei  fare  infianza . 

SALV '■  L'operazione  e veramente  lunga , e difficile , & anco  non 
majficurerndi  ritrouarla  coti  prontamente , pero  la  rifile- 
remo 


r 
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remo  ai  vn' altra  volta;  e per  bora  ritorneremo  al  nofìro  pri- 
mo proposto,  ripigliando  là, di  dotte  digredimmo  ,cbe,fe  ben 
mi  ricorda , eramo  fui  determinare , come  il  moto  per  lineai 
retta  non  pub  ejfer  di  vfo  alcuno  nelle  parti  del  Mondo  bene 
ordinate;  e feguitauamo  di  direbbe  non  così  au  viene  de  i mo- 
vimenti circolari;  de  i quali  quello,  cbe  e fatto  dal  mobile  mfe  . . 

Jìejfo,  già  lo  ritien  fempre  nel  medefimo  luogo,  e quello  cbe  c3- 
duce  il  mobile  per  la  circonferenza]  d’vn  cerchio  intorno  al 
fuo  centro ftabile,  e fijfo,non  mette  in  difordine  ni  si,  ne  i cir-  - joti  c;rco]a_ 
conuicini;imperoccbè  tal  moto  primieramente  è finito, e termi-  r;  > e tcr_ 

nato,  anzi  non  pur finito,  e terminato, ma  non  i punto  alcu-  minati  non  di 
no  nella  circonferenza , cbe  non fia  primo,  & vltimo  termine  fordmano  le--* 
della  circolazione  ; e continuandoji  nella  circonferenza  afe-  Partl  dei  Mó" 
gnatagli,  lafcia  tutto  il  refio, dentro , e fuori  di  quella , libero  moto  c;r 
per i bifogni d’altri, fenz’ impedirgli,  o difordinargligià  mai.  colare-*  ogni 
Quefio  ejfendo  vn  mouimento , cbe  fà , cbe  il  mobile  fempre  fi  punto  della-» 
parte,  e fempre  arriua  al  termine,  può  primieramente  e jfo folo  circonferézaè 
effere  vn  forme , imperocché  l’accelerazione  del  moto  Ji  fà  nel  F mclPJ0*e 
mobile  quando  iiva  verfo  il  termine fioue  egli  ha  incltnazio-  Moto  circoli 
ne,  fa’  il  ritardamento  accade  per  la  repugnanza,  ch'egli  ha  di  re  folo  vnifor 
partirfi,  & allontanarsi  dal  medesimo  termine , e perche  nel'vot . 
moto  circolare  il  mobile  fempre  si  parte  da  termine  naturale,  e 
Jcmpre  si  muoue  verfo  il  medesimo , adunque  in  lui  la  repu- 
gnanza , e l inclinazione  fon  fempre  di  eguali  forze , dalla-» 
quale  egualità  ne  rifulta  vna  non  ritardata, ne  accelerata  ve-  Moto  circoli 
locità,  cioè  l’vniformità  del  moto  . Da  quefia  vniformità , e re  può  contr- 
dall' ejfer  terminato , ne  può  feguire  la  continuazion  perpe-  muffi  PerPe- 
tua  col  reiterar  fempre  le  circolazioni, la  quale  in  vna  linea-»  tuameHte‘ 
interminata  ,&  in  vn  moto  continuamente  ritardato  ,o  ac-  •*- 
celerato  non  si  può  naturalmente  ritrovare  ; e dico  naturai-  ,^t0n7tural- 
mente,  perche  il  moto  retto,  cbe  si  ritarda  è il  violento, cbe  non  mcme  eflcr  jp 
può  efier  perpetuo, e l'accelerato  arriua  necejjariamentt  al  ter-  petuo. 
mine , fe  vi  e ; efe  non  vi  t , non  vi  può  ne  anco  ejfer  moto , 
perche  la  natura  non  muoue  dove  è tmpofjibile  ad  arrivare. 

Concludo  per  tanto  il  folo  mouimento  circolare  poter  natu-  Moto  retto  af 
ralmente  convenire  a i corpi  naturali  integranti  l’vniuerjo,  e fognato  a icor 
cofituiti  nell  ottima  dtfposizionc;&  il  retto  al più,  cbe  si pojfa  all’or^ 

dire  efiere afiegnato  dalla  natura  a i fuoi  corpi , e parti  di  ejji  djne  pCneuo 
qualunque  volta  si  ritrouafjero  fuori  de'  luoghi  loro  cofiitui-  quando  ne  fia 
te  in  prava  dtjposizione,  e però  bifognofe  di  ridursi per  la  più  no  rimoffi . 
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ia, e li  moto 
circolare  atei 
alla  coferua- 
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brevettilo  fiato  naturale . Di  qui  mi  par , che  affai  ragiotte- 
uolmtntc  sipojfa  concludere , che  per  mantenimento  dell’ordi- 
ne perfetto  tri  le  parti  del  Al  ondo  bifogni  dire,  che  le  mobili 
tieno  mobili  fola  circolarmente,  e fe  alcune  ve  ne  fono , che  cir- 
colarmente non  si  muouano , quefte  di  necejjìtà,  sieno  immo- 
bili: non  ejfendo  altro , faluo , che  la  quiete , e’I  moto  circolare 
atto  alla  conftruazione  dell ordine . Et  io  non  poco  mi  ma- 
rauiglio,  ebe  Arrotile,  il  q stale  pure Jlimo , c be' l globo  terre- 
Jlre  f 'ujfe  collocato  nel  centro  del  mondo , e che  quitti  immobil- 
mente si  rimanejfe , non  dicejfe , che  de'  corpi  naturali  altri 
erano  mobili  per  natura,  & altri  immobili;e  majjìme  bauen- 
dogià  definito  la  natura  efier  principio  di  moto,  e di  quiete. 

S1MP.  iArs/lotile,  come  quello, ebe  non  si  promettala  del  fuo  in- 
gegno, ancorché perfpicajfimo , piu  di  quello , ebe  si  conviene , 
fiimo  nel  fuo  fiiofof are,  chele  Jenfate  efperienze  sidouefsero 
anteporre  a qualsivoglia  difeorfo , fabbricato  da  ingegno  v- 
mano,  e difse,  che  quelli,  che  bauefsero  negato  il fenfo,  merita- 
vano di  efser  gafiigati , col  leuargli  quel  tal  fenfo  ; bora , chi  è 
quello  così  cieco,  che  non  vegga  le  parti  della  T erra,  e dell  Ac- 
qua muoversi, tome  gravi,  naturalmente  all' ingiù, cioè  verfo 
il  centro  dell’ vniuerJo,afsegnato  daltifiefsa  natura  per  fine, e 
termine  del  moto  retto  dcorsii,e  no  vegga  parimite  muouersi 
il  Fuoco, e l’Aria  all’ insù  rettamente  verfo  il  concauo  dell  Or- 
be lunare, come  a termine  naturale  del  moto  furfumi’e  vede- 
dosi  tanto  manifefiamente  quello , è*  efsendo  noi  sicuri,  ebe, 
eadem  eli  ratio  totius,&  partium,  come  nifi deue  egli  dire 
efser  propofizion  vera,  e manifèsta, ebe  il  mouimeto  naturale 
della  Terra  è tiretto  ad  medium  del  Fuoco  il  retto  à medio. 

SALV.  In  virtù  di  qttefio  voftro  difeorfo  al  più , al  più , ebe  voi 
potere  pretenderebbe  vi fufse  conceduto,  è che, fi  come  le par- 
ti della  T erra  rimofse  dal  Juo  tutto , cioè  dal  luogo  doue  effe 
naturalmente  dimorano , cioè finalmente  ridotte  in  praua , 
t difordinata  deposizione,  tornano  al  luogo  loro  Jponta- 
neamente  , e pero  naturalmente  con  mouimento  retto , così 
( conceduto , ebe  eadem  fit  ratio  totius,  & partium  ) si  po- 
trebbe inferire,  che  rimofso per  violenza  il  globo  terrefire  dal 
luogo  afsegnatogli  dalla  natura,  egli  vi  ritornerebbe  per  linea 
retta . Quc fio,  come  ho  detto  è quanto  al più  vi  si  potefe  con- 
cedere, fattaui  ancora  ogni  forte  d' agevolezza;  ma  chi  volefse 
riveder  con  rigore  quejte partite, prima  vi  negherebbe,  che  le 

parti 
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' parti  della  T erra , nel  ritornare  al  fuo  tuttofi  mottefsero per 
linea  retta,  e non  per  circolare,  ò altra  mi  fi  a , e voi Jicurame- 
te  bau  et xfie , cbe  fare  ajfai  a dimofirare  il  contrario , con.t-a 
apertamente  intenderete  nelle  rifpofie  alle  ragioni ,& ejpeiicn - 
xx  partico  lari  addotte  da  7~ o lem  co , e da  Ariftotile . Seconda * 
riamente,  fe  altri  vi  dicejfe , cbe  le  parti  della  T et  rajì  muouo- 
no, non  per  andar’al  centro  del  Mondo,  ma  per  andare  a riu- 
nirji  col  fuo  tutto , e cbe  per  ciò  hanno  naturale  indir,  azione 
verfo  il  centro  del  globo  terrejlre,per  la  quale  inclinazione. s 
tonfpirano  a formarlo,  e cmferuarlo,  qual’ altro  tutto, e quaf 
altro  centro  trcucrejìe  voi  al  Mondo , al  quale  l'intero  globo  Tem  sferica 
terreno , ejfendone  rimojfo , cere  affé  di  ritornare , onde  la  ra - per  la  cofpira 
gion  del  tutto  fujfe Jìmile  a quella  delle  partii  Aggiugnete,cbe  21°" 
ne  Arifìotile,  ne  voi,  proueretegià  mai,  cbe  la  I erra  de  fatto  uo  ccn* 

Jìa  nel  centro  dell’vmuerfo ; ma,fe  fi può  ajfegnare  centro  al - s0i*c  più  prò. 
tuno  all’vniuerfo , troueremoin  quello  ejfer più  prefio  collo*  babilmétenel 
rato  il  Sole,  come  nel progrejfo  intenderete . centro  dell’v- 

H ora, fi  come  dal  cofpirare  concordemente  tutte  le  parti  della-*  5 erra0"”*** 
Terra  a formare  il  fuo  tutto,  nefegue,cbe  effe  da  tutte  le  parti  1 
con  eguale  inclinazione  vi  concorrano,  e per  vnirfi  al  più, cbe 
fia  pof libile  inficme , sfèricamente  vi fi  adattano  ; perchè  non 
doniamo  noi  credere, cbe  la  Luna , il  Solergli  altri  corpi  mon- 
dani , fiano  effi  ancora  di  figura  rotonda , non  per  altro , cbe 
per  vn  concorde  in fiinto , e concorfo  naturale  di  tutte  le  loro 
parti  componenti!  delle  quali  ,fe  tal’ ora  alcuna  per  qualcbè  Naturale  ia- 
violenza  fujfe  dal  fuo  tutto  feparata , non  è egli  ragioneuole  clinazione  del 
il  credere,  cbe  fpontaneamente , e per  naturale  infinto  ella  vi le  PJ.rt‘ dl  tut 
ritornerebbe  i & in  quefio  modo  concludere , cbe’l  moto  retto  a 

eompcta  egualmente  a tutti  i corpi  mondani  l i jor  centri» 

SJMP.  E’ non  è dubbio  alcuno, cbe  come  voi  volete  negare  non  fit- 
tamente i principi  nelle feienze,  ma  efperienzt  manifèfie , cT  i 
fenfi ftefii , voi  non  potrete  già  mai  ejfer  conumto  , o rimojfo 
da  veruna  oppinione  concetta  ; & io  più  lofio  mi  quieterò, 

( perche  contra  negantes  principia  no  cftdifputandum) 
cbe  perfuafo  in  virtù  delle  vofire  ragioni . E fiando  fu  le  co- 
feda  voi  pur  bora  pronunziate  (già,  cbe  mettete  indubbio 
infino  nel  moto  de  igraui  fe  fia  retto , ò no)  come  potete  voi  i • 

mai  ragioneuolmente  negare,  cbe  le  parti  della  Terra, cioè, cbe  Moto  retto  4e 
le  materie grauiffime  difendano  verfo  il  centro,  con  moto  ret- 1 grani»  «ora- 
fo,/è  lafciate  da  vna  altiffimdT arre , le  cui  parete fono  dirit-  E™  • 

tijfìme, 
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v \ tìjjrmtft  fabbricate  a piombo , effe  gli  vengono , per  coti  dire] 
* ' ■ lambendo , e percotendqin  terra  in  quel  medefimo  punto  a. -» 
•'  capello,  doue-verrebbe  a terminare  il  piombo , che  pendejfe  da 
vno  [pago  legato  m alto  iui  per  l’ appunto, onde fi  lafciò  cadere 
il fa/o  { non  è quefto  argomento  più , che  euidente  cotal  | moto 
cjfcr  retto , e ver fo  il  centro  f Nel  fecondo  luogo  voi  reuocate 
in  dubbio,  fi:  le  parti  della  T erra fi  muouanoper  andar, come 
'x~:~afftrma  Arifioùle , al  centro  del  Mondo , quafi  che  egli  non 
Vb abbia  concludentemente  dimoftrato  per  i mouimenti  con- 
Argomenti  trarj, mentre  in  colai  gufa  argomentaci  mouimento  deigra - 

■ d’Anllot.  - aie  contrario  a quello  dei  leggieri,  ma  il  moto  dei  leggieri  fi 

pKOuar,  che  ».  vede ejfir  dirittamente  all’intu,  cioè  verfo  la  circonferenza 

uono  per  an^  Mondo , adunque  il  moto  de  igraui  è rettamente  verfo  il 

dare  al  centro  centro  del  Mondo : & accade  per  accidens,  che  e' fia  verfo  il 

deU’vniuerfo.  centro  della  T erra,  poiché  quefto  fi  abbatte  ad  cjfire  vnito  co 

Igraui  limilo  quello.  Il cercar poi  quello , che  facejfe  vna  parte  del  globo 
«xodella  Ter-  • Lunare , ò del  Sole,  quando  fitfief eparata  dalfuo  tutto, e va- 
ra  per  accidcs  ‘ nità;  perche fi  cerca  quello,  cbefeguirebbe  in  configuéza  d'pri 

Cercar  quel-  impojfibile;  attefo  che,  come  pur  dimoftra  Ariftottle  i corpi  ce- 

lo che  fegui-  btui ronQ  impunibili,  impenetrabili,  infrangibili  ; si  che  non  fi 
rebta  doppo  jarf  ^ cafi:e  quando  pure  e’ fi  de/e, e che  la  parte feparata 

leè  'vanità'.  ritornale  alfuo  tutto , ella  non  vi  tornerebbe  come  graue , ò 

Corpi  celérti  leggiera,  che  pur  il  medefimo  Ariftottle proua , che  i corpi  cele - 
nò  fon  ne  gra  a,  ng„  fono  ne grani,  ne  leggieri . 

U'  ’ "e  A8SfT~  SALV.  Quanto  ragioneuolmente  io  dubiti , fi  igraui  fi  muouano 
li  per  Ari! . ■ ^a,  e perpendicolare, lo fintirete , come  puf  ora  ho 

detto,  quando  efaminerb  quello  argomento particolare.  Circa 
il fecondo  punto,  io  mi  merauiglio  , che  voi  babbiate  bifogno , 
. . cbe’lParalogifmo  d’Anftotile  vi fia  feoperto,  ejfindo  per fi^> 

- fiejfo  tanto  manififto;  e che  voi  non  vi  accorgiate , che  Arifto- 
- tile fuppone  quello,  che  e in  quiftione:  pero  notate. 

SIMP.  Digrazia  Sig.  Salutati  parlate  con  più  rifpetto  d’ Arroti- 
le. Et  a chi  potrete  voi  perfuader  già  mai, che  quello,  che  è fta- 
. . to  il  primo,  vnico,  Ì7  ammirabile  efplicator  della  forma  Silo- 

Mu^w^re'er  gfiica,  della dimoftrazione,  degli  Elenchi,  de  i modi  di  cono- 

fendo  inuen-  ‘ fiere  i Sofismi,  i Paralogismi,  £7  in fiamma  di  tutta  la  Logica, 
tor  della  Lo-  equiuocajfe poi figrauemente  in  fupporper  noto , quello , che 

g»ca.  ( ìinquiftionef  Signori  bifogna  prima  intenderlo  perfetta- 

mente , e poi  prouarfi  a volerlo  impugnare . 

SALV.  Signor  Simplicio  noi  fiamo  qui  tra  noi  decorrendo  fami- 
1 bar- 
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••  • ' Marmotte  per  in  ue  Rigar  qualche  verità  ,*  io  non  barò  mai  per 
• • male, che  Voi  mi  palesiate  t miei  errori, e quat.  do  io  non  lauro 

•.  f '■>  confegmta  la  mente  d’ Arifiotile,  riprendetemi  pur  lìbetamen- 
1 te,  che  io  ve  ne  baro  buon  grado . Concedetemi  in  tanto , che 
io  efponga  le  mie  diffcvltà,e  ch’io  rifponda  ancora  alcuna  co - 
' fa  a le  voftre  vltime parole,  dicendoui,  che  la  Logica  come  bc- 
nijììmo  fapete,  è l’organo  col  quale  fi  f.  lofofa  ; ma  fi  come  pub , 
tjfer,  che  vn’ artefice fi  a eccellente  in  fabbricare  organi, ma  in - ?\„<l 

dotto  nel fapergh fonare,  cosi  può  ejfeVvn  gran  logicoima  po-  ilr  ‘ ‘ 

co  effetto  nel Japefiferuir  della  Logicaci  come  ci  fon  molti  , / qt.  s 

cbe/anno  per  lo  fenno  a mente  tutta  la  poetica,  e fon  poi  in-  • 

felici  nel  compor  quattro  vcrjìfolamete  : altri pojfeggono  tut- 
ti i precetti  del  Vinci , e non  Japrebber  poi  dipignere  vnofga - 
bello  . Il  fonar  l’Organo  non  s’impara  da  quelli , che  fanno 
faV  Organi,  ma  da  chi  gli  sà fonare:  la  Poejia  s'impara  dalla 
continua  lettura  dd  Poeti  : il  dipignere  s’apprende  col  conti- 
nuo difegnare , e dipignere  : il  dtmojlrare  dalla  lettura  de  i 
libri  pieni  dt  dimojirazioni,  che  fono  i Matematici  foli, e non 
i Logici . Ora  tornando  al propojìto  dico,  che  quello  , che  ve- 
de CAriftotile  del  moto  de  i corpi  leggieri  e il partirfi  il  Fuoco 
da  qualunque  luogo  della  fuperficie  del  globo  terrefire,  e dirit- 
tamente dficoftarfenefialendo  in  alto ; e quefto  e veramente** 
muouerfi  verfo  vna  circonferenza , maggiore  di  quella  della 
T erra  ; anzi  tl  medcjìmo  Arifiotile  lo fi  muouere  al  eoncauo 
della  Luna ; ma, che  tal  circonferenza  fia  poi  quella  del  Mon- 
do, ò concentrica  a quella  ,Ji  che  il  muouerfi  verfo  quefta  fia 
vn  muouerfi  anco  verfo  quella  del  Mondo,' ciò  non  fi  può  af- 
fermare, fe prima  non fi  fuppone  j ebe’l  centro  della  I erra Paraloeifma 
dal  quale  noi  vediamo  dficoftarfii  leggieri  afeendenti  fia  il  d’AnflotTnel 
medefimo,cb<fl-centro  del  Mondo, che  e quanto  dire,  che’ Iglò-  prouarla  Ter 
bo  terrefire  fia  cofiituito  nel  centro  del  Al  ondo:che  è poi  quel-  « eifer  nel  cé 
lo,  di  che  noi  dubitiamo , e che  Arifiotile  intende  di  provare . tt0  ^ Mòdo. 
E quefto  direte,  che  non fia  vn  maniffto  Paralogijmo  l 
SAGR.  Quefto  argomento  d’iAriftotile  mi  ira parfo  anco  per  vn * 
altro  rifpetto  mane  bettole,  e non  concludente,  quando  benefe 
gli  concedere , che  quella  circonferenza , alla  quale fi  muove  , ■ _ 

rettamente  il  Fuoco  fiuffe  quella , che  racchiude  il  cMondo . 

Imperocché,  prefo  dentro  a vn  cerchio  non  folamete  il  centro > 
ma  qualfiuoglia  altro  punto , ogni  mobile , che partendofi  da 
quello  camminerà per  linea  retta , e verfo  qualfiuoglia  parte , 

fenza 
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fenz! alcun  dubbio  andrà  verjo  la  circonferenza , e cotìnuan- 
do  il  moto  vi  arriuerà  ancora;Ji  ebe  verifiìmo  fari  il  dire, che 
- egli  verfo  la  circonferenza  fi  muoua:  ma  non  fari  gii  vero , 

ebe  quello, ebe per  le  medejìme  linee  fi  moueffe  con  movimento 
conir  ano, vadut  verfo  il  centro, fe  no  quado  il  pUto  prefo fujfe 
tifiejfo  centro,  ò cbe'l  moto  fujfe fatto  per  quella fola  li  fica, eoe, 
prodotta  dal  punto  ajfegnato , pajfa  per  lo  centro . Talché  il 
dire:  il  Fuoco  mouendojì  rettamente  vi  verfo  la  circonferen- 
za del  Mondo,  adunque  le  parti  della  Terra  , le  quali  ,per  le 
medejìme  linee  fi  muovono  di  moto  contrario,  vanno  verfo’l 
centro  del  Mondo,  non  conclude  altrimenti , fe  non  fuppofio 
prima,  ebe  le  linee  del  Fuoco  prolungate , p a fi  ino  per  il  centro 
del  Mondo-,  e perche  di  effe  noi  fapptamo  certo , ebe  le  pajfano 
per  il  centro  del  globo  terrefire  ( ejfendo  a perpendicolo  fopra 
la fui  fuperficie,  e non  inclinate  ) adunque  per  concludere  bi- 
fogna  [apporrebbe  il  centro  della  T erra  sia  l'tfiejfo,  ebe  il  cen- 
tro del  cM  ondo,  o almeno,  che  le  parti  del  Fuoco,  e della  T er- 
ra non  afeendano,  e de  fendano, fe  non  per  vna  linea  fola, ebe 
pajfi perii  centro  del  Mondofil  cbeepoifalfo,e  repugna  all' ef- 
perien  za, la  qual  ci  mofira,cbe  le parti  del  Fuoco, non  per  vna 
linea  fola,  ma  per  le  infinite,  prodotte  dal  centro  della  T erra, 
verfo  tutte  le parti  del  Mondo,  afeendono fempre per  lincea 
perperdicolari  alla  fuperficie  del  globo  terrefire . 

SAVL.  Voi  Signor  Sagredo  molto  ingegnofamente  conducete  Ari - 
Jlotile  al  medesimo  inconveniente , mo/lrandol equivoco  ma- 
ntfejlo ; ma  aggiugnete  vn  altra  fconueneuolezza . Noi  veg- 
giamo  la  Terra  ejfere  sferica,  e pero  siamo  sicuri , che  ella  ba  il 
fuo  centro  : a quello  veggiamo , che  si  muovono  tutte  le  fues 
parti , ebe  così  e necejfario  dire , mentre  i movimenti  loro  fon 
tutti  perpendicolari  alla  fuperficie  terrefire-,  intendiamo, come 
mouendosi  al  centro  della  T erra,  si  muouono  al  fuo  tutto,  Ò“ 
alla  fua  madre  vniuerfale  : e siamo  poi  tanto  buoni, ebe  et  vo- 
gliam  lafciar  perfuadere , ebe  1‘ infinto  loro  naturale  non  e di 
andar'  verfo  il  centro  della  Terra, ma  verfo  quel, dell’  Vntuer- 
fo,  il  quale  non  fappiamo  doue  sia,  ni  fe  sia ; e ebe  quando  pur 
sia,  non  è altro,  cb'vn  punto  imagmario , ij  vn  niente  fen  za 
veruna  faciliti . All  ultimi  detto  poi  del  Signor  Simplicio , 
ebe  il  contendere,  fe  le  parti  del  Sole , ò della  Luna , ò di  altro 
torpo  cele  (le,  fieparate  dal fuo  tutto,  ritornaffi.ro  naturalmen- 
te a quello, sia  vna  vaniti, per  ejfere  il  cafo  impojìb  le, ejfendo 

manifefio 
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manifefio pei'  dimofirazioni  di  Arifiotile,  che  i corpi  cele/li fio-  . 

no  injpafiibili , impenetrabili , impartitili  , ù e.  hifporìdo  ni-  Condm^ni^ 
una  delle  condizioni  ,per  le  quali  Arifiotile  fa  differire  i cor-  -e 
pi  celejli  da  gli  Elementari,  battere  altra  fujfifienza , tbcquel-  difierilcono 
la,  etici  deduce  dalla  diuerfità  de  i moti  naturalidi  quelli , e di  da  gli  ekmó- 
qucfir,tn  modo , ebe negato , che  il  moto  circolare  Jia fola  de  i can,def  endo- 
corpi  Celejli, iy  affermato,  etici  conucnga  a tutti  t corpi  naiu - ^ 
vali  mobili , to fogna  per  necefiaria  confeguenza  dire  f che  Kli  ^ 
attributi  di  generabile,  o ingeneratole , alterabile , ò in  altera- 
bile,partitile, ò impartitole,  &c.  egualmente,  e comunemente 
tonuengano  a tutti  i corpi  mondani , cioè  tanto  a i Celejli , ' * 

. quanto  a gli  Elementari , b ebe  malamente,e  con  errore  dub- 
bia Arifìotile  dedotti  dal  moto  circolare  quelli , che  ba  affe- 
gnati  ai  corpi  Celefii.  ..  . • 

.SI  ME.  Quejlo  modo  di  filofnfare  tende  atta  fouuerjìon  di  tutta 
la Ji  loffia  naturale,  ir  al  dif or  dinaro,  e mettere  in  conquajfo 
il  Cielo,  e la  T erra , e tutto  iVniuerfo ; ma  io  credo,  che  i fon- 
damenti de  i Peripatetici  fien  tali,  che  non  ci  fin  da  temerebbe 
con  la  rouina  loro fi poJJ'ano  confiruire  nuoue  fetenze. 

SALV . Non  vi  pigliate  già  pen fiero  del  Cielo , ne  della  T erra , nè 
, . temiate  la  lor  fouuerfione , come  nè  anco  della  filofofia,  perchè 

_ quanto  al  Cielo  in  vano  è , ebe  voi  temiate  di  quello , ebe  voi 

medefimo  reputate  inalterabile , e impajjibile  ; quanto  alla — » • • - 

T erra,  noi  cerchiamo  di  nobilitarla,  e perfezionarla , mentre 
proccuriamo  di  farla  fimile  a i corpi  Cele/fi , e in  certo  modo 
metterla  quafitn  Cielo , di  doue  i vojlri filofofi  l’hanno  ban-  ^ ^Iof0fja 
dita.  La  filofofi  a medefima  non  può,  Je  non  riceuer  benefi-  può  uccllcr. 
zio  dalle  nofire  difpute', perche fe  i nofiri penficri  faranno  ve-  accrefciméto 
ri,  nuoui  acquifii fi  faranno fatti;fefalfi,col  ributtargli,  mag-  dalle  dilpute, 
giormente  verrano  confermate  le  prime  dottrine . Pigliatela  e.c9nt?i, 
piu  toflo  penfiero  di  alcuni  filofofi,  e vedete  di  aiutargli,  e fa-  m dc  1 Wo 
fienerglii  ebe  quanto  alla  fetenza fieffa , ella  non  può  ,fe  non 
auanzarfi.  E ritornando  al  nofiro  propofito , producete  li- 
beramente quello , che  vi  fouuiene  per  mantenimento  della 
fomma  differenza , che  Arifiotile pone  tra  i corpi  Celejli,  e la 
parte  Elementare,  nel  far  quelli  ingeneratoli , incorruttibili , 
inalteratoli,  ÌXc.  e quefiacorruttitolei alterabile,  ire.  ” * 

SIMp.  lo  non  veggo  per  ancora,  che  Arifiotile  fia  bifognofo  di 
fioccar fo,  reftando  egli  in  piede, faldo,  e forte  ; anzi  non  efien- 
do per  ancora  pure  fiato  ajjdlito , non  ebe  abbattuto  da  voi . 
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E qual  fari  il  vofiro febermo  in queflo  prima  affatto  t Scritti 
•Ari fiatile.  Quello  ^bc fi genera  fifa  da  vn  contrario  in  qual- 
che fu  bietta  , e parimente  fi  corrompe  in  qualche  fubietto , da 
vn  contrario, in  vn  contrario;  fi  che  ( notate  bene ) la  corruz- 
ione , e generazione  non  e fé  non  ne  i contrari  ; ma  de  i con- 
trari i movimenti  fon  contrari  ; fe  dunque  al  corpo  Celefie  ni 
fi  può  affegnar  contrario , imperocché  al  moto  circolare  niun * 
altro  movimento  è contrario , adunque  benìffìmo  ha  fatto  la 
natura  a fare  efente  da  i contrari  quello,  che  donata  effere  in- 
generabile, ir  incorruttibile . Stabilito  quejlo  primo  fonda- 
mento, fpeditamente fi caua  in  confeguenza,ch‘ei fia  inaugu - 
mentabile , inalterabile , impaffibile , e finalmente  eterno,  if 
abitazione  proporzionata  agli  Dei  immortali  conforme  alla 
opinione  ancora  di  tutti  gli  buomini , che  de  gli  Dei  hanno 
concetto . Conferma  poi  lijicffo  ancor  per  il fenfo  ; auuenga, 
tbe  in  tutto  il  tempo  paffato,  fecondo  le  tradizioni,  e memorie 
niffunacofafivedccfferfitrafmutata,  ne  fecondo  tutto  l'vl- 
timo  Ciclo,  ne  fecondo  alcuna  fua  propria  parte . Che  poi  al 
moto  circolare  niu  no  altro Jìa  contrario,  lo  proua  Ar fiottiti 
in  molte  maniere;  ma  fenza  replicarle  tutte  affai  apertamente 
refia  dimofirato , mentre , che  i moti  femplict  non  fono  altri , 
eoe  tre,  al  mezo,  dal  mezo,  e intorno  al  mezo,  de  i quali  i duo. 
retti  lurfum , & deorlum  fono  mantfifiamente  contrari , e 
perche  vnfolo  bavn  jòlo per  contrario , adunque  non  refia 
altro  movimento , ebepoffa  cjjer  contrario  al  circolare . Ecco- 
titi  il  dtfeorfo  di  Arifiotilc  argutijfìmo,  e concludcntijfimo,  per 
il  quale  fi proua  [incorruttibilità  del  Ciclo . 

SALV.  Quejlo  none  niente  di  più,  che  il  puro  progreffo  d’Ari- 
fiotile,  già  da  me  accennato,. nel  quale  tuttauolta,  cheto  vi  ne- 
ghi , che  il  moto , che  voi  attribuite  ai  corpi  Celefìi,  non  con- 
venga ancora  alla  T erra,  la  fua  illazione  refia  nulla . Dicoui 
per  tanto , f che  quel  moto  circolare , che  voi affegnate  a i corpi 
Ctlefii,  conviene  ancora  alla  Terra:  dal  cbe,poJlo,  che  il  ref  io 
del  vofiro  difcorfofta  concludente , feguirà  vna  diquefie  tre 
cofe ; come  poco fi  fi  e detto,  è7  or  vi  replico , cioè,  ò che  la  Ter- 
rafia  effa  ancora  ingenerabile , e incorruttibile , come  i corpi 
Celefìi,  ò che  i corpi  Celefìi  fieno , come  gli  Elementari  gene- 
rabili, alterabili,  <Jc.  o che  qucjla  differenza  di  moti  non  lab- 
bia, ebe  far  con  la  generazione , e corruzione,  lldifcorfodi 
xAnfloUlt)  c vofiro  contiene  molte propofiziom  da  non  effer 
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dileggierò  ammtjfi,  e per  poterlo  meglio  efimìnare , farà  leni 
ridurlo  piu  alnetto,  & al  difiinto , eòe fa  pofiibile  ; e feti  fimi 
il  Sig.  Sagredo , fe  forfè  con  qualche  tedio  finte  replicar  più  < 
volte  le  medefime  cofi,  e faccia  conto  di fintir  ripigliargli  ar- 
gomenti nei  publici  circoli  dei  dijputanti.  Volititela  gene- 
razione, e corruzione  non  fi fa,  fi  non  doue  fono  i contrari  , 
i contrari  non  fono,  fi  non  tra  i corpi  femphei  naturali , mo- 
bili di  mouimcnti  contrari ; mouimenti  contrari  f0710 filam  ' 
te  quelli , che fi fanno  per  linee  rette  tra  termini  contrari , o» 
qucjìi  fono  Jolamente  dua  ,cioì  dal  memo,  & al  mezo  ; e tali  • tùf^t 

mouimenti  non  fono  di  altri  corpi  naturali , che  della  T erra, 
del  Fuoco,  e de  gli  altri  due  Elementi;  adunque  la  generazio- 
ne, e corruzione  non  e fe  non  trà  gli  Elementi . E perche  il 
terzo  mouimento  femplice , cioè  il  circolare  intorno  al  mezo  » 
non  ha  contrario  ( perché  contrari  fono  gli  altri  dua , e vn—* 
filo  ba  vn  fola  per  contrario  ) però  quei  corpo  naturale , al 
quale  tal  moto  compete , manca  di  contrario , e non  bauendo 
contrario,  refia  ingenerarle,  e incorruttibile,  £?c. perche  do- 
ue non  e contrarietà , non  è generazione , ne  corruzione,  &c.  , 

ma  tal  moto  compete folamente  a i corpi  Celefii:  adunque  foli 
quefii fono  ingenerabili,  incorruttibili,  <&c.  E prima  a me  fi 
rapprefenta  ajfii  piu  ageuol  cofi  il  poterfi afiicurare  ,fi  la. _» 

T erra  corpo  vafiifiimo , e per  vicinità  a noi  trattabili/fimo  fi 
muoua  di  vn  mouimento  mafiìmo , qual  farebbe  per  bora  il  Più  fàcile  è 
riuolgerfiin  fi fteffa  in  ventiquattro  ore,  che  non  è l’intende-  accorgerli  fe 
re,  ér  afiicurarfi,  fi  la  generazione,  e corruzione  fi  facciano  ^MoUear,dhe  fe 
da  i contrari;  anzi  pure  fe  la  corruzione,  e la  generazione, & corruzione 
i contrari  fieno  in  natura.  E fi  voi  Sig.  Simplicio  mi  fipefie  fi  faccia  dai 
ajfignare  qual fia  il  modo  di  operare  della  natura , nel  gene-  contrari» 
rare  in  breuillìmo  tempo , centomila  mofeioni  da  vn  poco  di 
fumo  di  mofio,  mofirandomi  quali fieno  quiui  i contrari,  qual 
cofi  fi  corrompa,  e come,  io  vi  reputerei  ancora  più  di  quello , 
ch'io  fo; perche  io  nejfuna  di  quefic  cofi  comprendo  . In  oltre 
bara  molto  caro  d'intendere,  come , e perche  quefii  contrari 
commini  fieno  cosi  benigni  verfo  le  cornacchie , e così  fieri 
verfoi  colombi,  così  tolleranti  verfo i cerui , £?  impazienti 
contro  a i caualli , che  a quelli  concedano  più  anni  di  vita, cidi 
d'incorruttibilità,  che fettimane  a quefii.  1 Eefcbi , gli  Vhui 
hanno  pur  radice  ne  i medefimi  terreni , fono  efpojti  a i me- 
defimi freddi,  a i medefimi  caldi,  alle  medefime ptoggie,  e ven- 
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ti,  frinfomma  alle  medefime  contrarietà, e pur  quelli  vengo» 
no  defirutti  in  breue  tempo , e quejti  viuono  m ille  centinaia 
d'anni . ‘Di  più,  io  non  fon  mai  rejìato  ben  capace  di  quella 
tra/mutazione fuftanzàale  ( refi  andò  ffmpre  dentro  ai  puri 
termini  naturali)  per  la  quale  vna  materia  venga  talmente 
trasformata, che fi  deua per  necefiìtà  dire  quella  cffirfi del  tut- 
to aefirutta,fi  che  nuda  del  fuo primo  ejfere  vi  rimanga , 
c h'v n'altro  corpo  dtuerfijfimo  da  quella,  fe ne  fia prodotto; & 
il  rapprefentarmìfi  vn  corpo  fiotto  vn  afipetto,e  di  li  a poco  fiot- 
to vn' altro  differente  affai , non  bo per  imponibile,  che poffa—t 
feguire per  vna  fiemplice  trafpofizàone  di  partifenza  corrom- 
pere, o generar  nulla  di  nuouo  : perche  di fimili  M etamorfiofi 
ne  vediamo  noi  tutto  il  giorno  . Si  che  torno  a replicami, che 
tome  voi  mi  vorrete  perfiuader,  chela  Terra  non  fi poffà. -» 
muoucr  circolarmente  per  via  di  corruttibilità, e gener abiliti, 
batterete , che  fare  affai  più  di  me , che  con  argomenti  ben  pik 
diffìcili,  ma  non  men  concludenti,  vi prouero  il  contrario. 
SA3-R.  Sign.  Saluiati perdonatemi,  fie  io  interrompo  il  vojlro  ra- 
gionamento,il  quale,  fi  come  midiletta  affai,  perche  io  ancora 
mi  trouo  inuolto  nelle  medefime  dijficultà,  cosi  dubito , che fia 
impoffìbile  il  poterne  venire  a capo  , fin  za  deporre  in  tutto , e 
per  tutto  la  nofira  principal  materia  ; pero  quando fi poteffLs 
tirare  aitanti  il  primo  difi  or  fio , giudicherei , che fiujfie  bene  ri- 
mettere ad  vn  altro fiparato , & intero  ragionamento  quejla 
ui jltone  della  generazione, e corruzione;  fi  come  anco,quan- 
o ciò piaccia  a voi,  & al  Si*n.  Simplicio,  fi potrà  fare  di  altre 
■>  quiftioni particolari , che  il  corfo  de’ragionamcnti  ci  porgeffe 

V ananti;  delle  quali  io  terrò  memoria  a parte,  per  proporle  vn ' 

'•  altro giorno,  e minutamente  effeminarle . H or  quanto  alla—» 

prefente,già  che  voi  dite,  che  negato  ad  Ari  fiatile,  che  il  moto 
circolare  non  fia  della  T erra,  come  degli  altri  corpi  Celtjli,  ne 
feguirà,  che  quello , che  accade  della  T erra , circa  f effer  gene- 
rabile, alterabile , &c.fia  ancora  del  Cielo , l affiamo ftar  fe  la 
generazione  e corruzione  sieno,  ò non  sieno  in  natura, e tor- 
niamo a veder  d'inuefiigare,  quelcbc  faccia  il  globo  tcrrejbre  . 
SIMP.  Io  non  poffb  accomodar  l' orecchie  a fentir  mettere  in—f 
dubbio,  fe  la  generazione,  e corruzione  sieno  in  natura, effen- 
do  vna  cofa , che  noi  continuamente  battiamo  innanzi  a gli 
occbj , e della  quale  Ari  fiatile  ha fcritto  due  libri  interi  . M a 
\ quando  si  b abbiano  a negare  i principe  nelle  fetenze , e met 
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«7  fere  in  dubbio  le  tofe  manifeftifiìme , ehi  non  sa , ebe  Ji  potrà 
provare,  quel  ebe  altri  vuole, e fofkner  qualfmogha par adof- 
i fot  E fe  voi  non  vedete  tutto  il  giorno  generai fi , e corro  m- 

perfi  erbe , piante , animali,  ebe  altra  cofa  vedete  voti  come  nò 
vedete  perpetuamente  giofìrarfiin  contro  le  contrarietà , e la 
T erra  mutarfi in  Aequa , l'Acqua  conucrtirji in  Aria,  f Aria 
in  Fuoco , e di  nuouo  l'Aria  condenfarjì in  nuuole,in piogge , 
i ...  ; grandini , e temperie  { 

SAGA.  Anzi  veggiamo pur  tutte  quejle  eofe,  operò  vogliamo  co - 
cedervi  il  dijcorfo  d’AriJlotde,  quanto  a quefla  parte  della  ge- 
nerazione , e corruzione fatta  da  i contrarj  ; ma  fe  io  vi  con- 
cluderò in  virtù  delle  medejìme  proporzioni  concedute  ai 
Arijlotile,  ebei  corpi  Cele fli fieno  ejji ancora,  non  mena , che 
gli  Elementari  generabili,  e corruttibili , che  cofa  direte  voi  t 
SIM  P.  Dirò, che  voi  babbiate  fatto  quello, che  è imponìbile  afarfi. 
SAGR.  Ditemi  vn  poco  Sign.  Simplicio,  non  fono  quejle  affaro- 
ni contrarie  tra  di  loro  l . 

SIMP.  Quali  l 

SAGR.  Eccouele.  Alterabile,  inalterabile , patìbile , rmpafibile, 
generabile , ingener abile,  corruttibile,  incorruttibile  l 
SIMP.  Sono  contrarissime . 

SAGR.  Come  queflo fia,  e fia  vero  ancora,  ebei  corpi  Celefli fieno 
ingenerabili,  e incorruttibi , io  vi  prono , che  di  necejjitù  bifo * 
gna,  che  i corpi  Celefiifien  generabili,  e corruttibili . 

SIMP.  Queflo  non  potrà  effe/ altro,  ebe  vn  Sofisma . 

SAGR.  Sentite  I argomento , e poi  nominatelo,  e foluetelo . I cor- 
pi Celefìi,percbì fono  ingenerabili , incorruttibili,  hanno 

in  natura  de  i contrarj,  ebe fono  i corpi  generabili,  e corrutti- 
bili ; ma  doue  è contrarietà , quivi  ì generazione , e corr  uzio- 
ne, adunque  i corpi  Celefis  fon  generabili,  e corruttibili. 
SIMF.  Non  vi  dsfs’io,  ebe  non  poteva  effe/ altro, cb'vn  Soffi  smai 
Queflo  e vn  di  quelli  argomenti  cornuti , ebe  fi  chiamano  So- 
riti: come  quello  del  Candiotto.cbe  dieeua, ebe  tutti  i Candiot- 
ti  erano  bugiardi,  pero  effendo  egli  Candiotto  veniva  adirla 
bugia,  mentre  diceva, ebe  i Candiotti  erano  bugiardi;bifogna 
adunque,  ebe  t Candiotti fufiero  veridici, & in  confeguenza , 
ejfo,  come  Candiotto  veniva  ad  efier  veridico;  e pero,  nel  dir, 
ebe  1 Candiotti  erano  bugiardi,  atccua  il  vero,  e comprenden- 
dofe,  come  Candiotto,  bifignaua,  che  e' fu  fi  bugiardo.  E così 
in  quefla  forte  di  Sofismi  ,fi  durerebbe  in  eterno  a rigiraci 
fenza  concluder  mai  niente,  C Sagr.Voi 
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SA  GR.  Voi fin  qui  t bautte,  nominato,  refia  borafbe  lo fciogliate, 
mofir ahdo  la fallacia  .. 

SlMiR.  Quanto  al foluerk,  e mofir  aria  fua  fallacia , non  vedete 
voi  prima  la  contradizion  manifejta  1 1 corpi.  Celefti  fono  in- 
generatili, e incorruttibili , adunque  i corpi  Celefti  fon  gene- 
r abili, e corruttibilit  E poi  la  contrarie  tà  non  è tra  t corpi  Ce- 
lefti; ma  è tràgli  Elementi,  li  quali  hanno  la  contrarietà  dei 
moti  furfum,  & dcor fum;.  e della,  leggerezza,  egrauità;  ma 
i Cieli , che  fi  muouono  circolarmente,  al  qual  moto  mun  al- 
tro c contrario , mancano  di  contrarietà , e però fono  incor- 
ruttibili., &r* 

SAGR.  Piano  Sign.  Simplicio:  quefia  contrarietà , per  la  quatta 
voi  dite  alcuni  corpi /empiici  efier  corruttibili , nfied' ella  nel - 
l'tfìejfo  corpo , che  fi  corrompe , ò pure  ba  relazione  ad  vn’al- 
trol.  dico  fi  Cvmidità, per  ej empio,  per  la  quale  fi  corrompe 
vna parte  di  Terra,  rifiede  nelliftejfa  T erra,  ò pure  in  vn'al- 
tro  corpo,  qual farebbe  l'Aria , ò l'Acqua  lo  credo  pur , cbt 
voi  direte,  ebe fi  come  i mouimcnti  in  sù  ,e  ingiù,  e la  graviti, 
e la  leggerezza, che  voi  fate  i primi  contrari, non  pojon’cficre 
nel  mcdfimo < /aggetto,  cosi  ne  anco  l'vmido,  di  ficco,  il  caldo» 
di  freddo:  bifogna.  dunque,  cbt  voi  diciate,  che  quando  il  cor- 
pofi.  corrompe y ciò  auuenga  per  la  qualità,  che  fi  troua.  in  vn* 
altro,  contraria  alla. fua propria:peròperfar,  cbe’.l.corpo  Cc* 
lefie  fia.  corruttibile,  bajìa che  in  natura  ci  fieno  corpi , cbt -a 
babbiano  contrarietà  ài  corpo  Celefie;e  tali  fono  gli.  Elementi, 
fi  è vero, che  la  eorruttibiliiàfia  contraria  allincorruttibilità, 

SJMP.  Non  bafia  quefio  Sign.  mio . Gli  Elementi fi  alterano , e 
fi  cortompono.xpercb'ifi  toccano , e fi  mefcalano  tra  di  loro , t 
così pojfono  efercitare  le  lor  contrarietà  ; ma  i corpi  Celefti  fo-- 
nojeparatiaagli  Elementi,  dai  quali  non firn  ne  anco  tocchi, 
fi  ben  ejfì  toccano  gli  Elementi . Bifogna, fi  voi  volete  prò- 
uar  la  generazione,  e corruzione  ne  i corpi  Celefti, ebe  vot  mo- 
ntiate, che  tra  loro  rifiggano,  le  contrarietà .. 

SAGR.  Eccoycb’iove  le  trouotradi  loro.  Il  primo  fonte , dai 
quale  voi  canate  le  contrarietà  de  gli  E lemen  ti,  ila.  cantra  rie- 
tà. de- moti  lurain.su, e in  giù:  adunque  ì forza  ,cbe  contrari 
fièno  parimente  irà  di  loro  quei principi/,  da  i quali  dependo- 
no tali,  mouimenti  : e perche  quello  è mobile  in  su  per  la  legge- 
rezza, e qutfto  in  giù  per  lagrauità,c  neceffario,  ebe  leggerei 
ta,c graniti),  fimo  tra di  loro  contrarie  i ni  meno  fi deuecrc- 
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ÌW,  che  Jsen  contrari  *[**%)*  mitri princìpi/ , che  fon  cagioni , 
che  qucfìo  fia  grane,  e leggiero  qucllo:ma  per  voi  medefimi  la 
leggerezza ,e  la  graniti  vengono  in  confluenza  della  rarit  à, 
9 denfità,  adunque  contrarte  faranno  la  denfiià , * la  rarità * le 
quali  condizioni  tanto  amplamentefi ritrovano  nc  i coi pi  Ce 
tefti,  che  voi  /limate  le  Stelle  non  ejfer' altro,  che  parti  piu  den- 
fe  del  lor  Cielo  ;e  quando  ciò  fio,  bifogna , che  la  denjità  delle 
Stelle  fuperi  quafi  d'infinito  intervallo , quella  del  rejlo  del 
Ciclo:  il  che  c manifeflo  dall’ ejfer  e il  Cielo  forrrmamente  traf- 
parente , <e  le  Stelle  fommamenie  opache , e dal  non  fi  trottare 
lafsu  altre  qualità,  xbe'l più,  e'I  meno  denfo,  ò raro , che  della 
maggiore,  e minor  trafparenza  pojfano  ejfer  principi/ : Ejfen- 
do  dunque  tali  contrarietà  trà  i corpi  CeteJH , è necejìario , che 
ejjì  ancora  fien generabili, e corruttibili,  in  quel  meaefimo  mo- 
do, che  fon  tah  i corpi  Elemen  tarilo  vero, che  ni  la  contrarietà 
fia  caufa  della  corruttibilità,  ère. 

SJMP.  Noni  necejfario  nè  l’vn,  ne  f altro,  per  ehi  la  densità , L» 
rarità  nei  corpi  Celefii  non  fon  contrarie  trà  loro , come  ne  i 
corpi  Elementari;  imperocché  ni  dependono  dalle  prime  qua- 
lità caldo,  e freddo,  che fono  contrarie  ; ma  dalla  molta , o po- 
*»  ta  materia  in  proporzione  alla  quantità:  bora  il  molto,  e'I  po- 
to dicono  folamentevna  opposizione  relatiua, che  } la  minor, 
ebe  sia,  e non  ba,  che  fare  con  la  generazione,  t corruzione . 
SAGR.  Talchi  a voler,  che  il  denfo , e’I  raro , che  trà  gli  Elementi 
deve  ejfer  cagione  digrauità,e  leggerezz  a,  le  quali pojfari ejfer 
taufe di  moti  contrai •)  far  fu  m,&  dcor  fum.d*  i quali  depen- 
« dano  poi  le  contrarietà  per  la  generazione,  e corruzione,  non 

’bafla , che  sieno  di  quei  densi , e rari , che  folto  la  medesima. _* 

' quantità,  ò vogliam  dir  mole,  contengono  molta , ò poca  ma- 

« tersa,  ma  ì necejfarso,cbe  e'  stano  densi , e rari,  merci  delle  pri- 

me qualità  freddo,  e caldo,  altramente  non  si  farebbe  niente  ; 
. » ma,  fequeflo  ì,  i Ari/lotilectha  ingannati,  perche  doueua  dir- 

celo da  principio , e lafciare  fcritto , che  fon  generabili , e cor- 
ruttibili quei  corpi  femplici,  che  fon  mobili  di  movimenti  fem- 
plici  in  sù,  e ingiù,  dependenti  da  leggerezza,  e grani tà,caufa- 
. teda  rarità, e densità,  fatta  da  molta, e poca  materia,  merci  del 

* caldo, e del freddo; e non  si  fermare  fui  femplice  moto  fur  fum, 

& deor  film;  perche  io  vi  ajficuro , che  quanto  al  fare  i corpi 
graui,e  leggieri, onde  d sien  poi  mobili  di  movimenti  contrari, 
qualsivoglia  densità,  e rarità  bajla  > venga  ella  per  caldo , o» 
**  C z freddo, 
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•,  - freddo  , ò per  quel  ebe piu  vi  piace  ; perche  il  caldo  \ e'I  freddo 
non  hanno,  che far  niente  in  quefia  operazione  : evnivedre- 
te,  che  va  ferro  infocato,  che  pur  si  può  chiamar  caldo  ipefa  il 
medesimo,  e si  muove  nel  medesimo  modo , che  freddo . <±Ma 
Infilato  ancor  quejto;  chefapetc  voi , che  il  denfo , e’I  raro  C cit- 
ile non  depennano  dal  freddo , e dal  caldo  l 
S1MP.  Sodo, perchè  tali  qualità,  no  fono  tra  i corpi  Gelcjli,li  qua- 
li non  fon  caldi, nè freddi . 

SALV.  Io  veggo, che  noi  torniamo  di  nuouo  a ingolfarci  in  vn  pe- 
lago infinito  danon  nevfcir  mai,  perchè  qua  fio  è vn  nauigar 
fenza  buffila,  fenza  Stelle, fenza  rtmi,fenza  timone;onde  có- 
uien  per  neceffìtà , o pajfare  di foglio,  in  foglio , ò dare  in  fic- 
co, b navigar fimpre  per  perduti . Pero, fi  conforme  al  vofiro 
consiglio  noi  vogliamo  tendere  auanti  nella  nafira  principal 
’ materia , bifogna , che  lafeiata per  bora  quella  generai  consi- 

• derazione,  fi  il  moto  retto  sia  neceffario  in  natura , e conven- 
ga ad  alcuni  corpi,.  Vanghiamo  alle  dtmoflr azioni, offiruazia- 
\ < ni,  & efperienze-particolari  : proponendo  prima  tutte  quelle, 

, che  da  lAriflotile , da  Tolomeo , e da  altri  fono  fiate  sin  qui 
addotte  per  prova  della ftabiUtà  della  Terra,  cercando  fecon- 
dariamente  di foluerle  : e portando,  in  vlthno  quelle,  per 
quali  altri poJJ'a  rejlar perfuafo,  che  la  T erra  ita  non  men,cb* 
la  Luna , o altro  Pianeta  da  connumerarsi  tri  i corpi  natu- 
rali mobili  circolarmente  . 

SA  GR.  Io  tanto  più  volentieri mi  atterrò  a quejlo, quanto  io  refio 
affai  più  fodisfatto  del  vofiro  difeorfo  architettonico,  e gene- 
rale, che  di  quello  d’iA  ri/t  otite,  perchè  il  vqftrofinza  intoppo 
veruno  mi  quieta , e l’altro  ad  ogni paffò  mi  attrauerfa  qual- 
che inciampo;  e non  fa,  come  UStgn.  Simplicio  non  sia  refiato 
fubito  perfuafo  dalla  ragione  arrecata  da  voi  per proua,  che  it 
- moto  per  linea  retta  non  può  batter  luogo  in  natura,  tuttauol- 

tacbc  si  fupponga , che  le  parti  deWVniuerfo  sieno  difpofic  iti 
ottima  cofhtuzione,  e perfèttamente  ordinate . 

SALV.  Fermate  digrazia  Sign.  Sagredo,  che puPbora  mi fouuie- 
neil  modo  di  poter  dar  fodisfazione  anco  al Sign.  Simplicio, 
tuttauolta  pero,  che d non  voglia  refiar  talmente  legato  ad 
orni  detto  d'iAr fiatile,  che  egli  babbia  per  facrilegio  il  difiof- 
tarfine  da  alcuno  . E non  è dubbio , che  per  mantener  l'otti- 
ma deposizione , e lordine  perfetto  delle  parti  deWVniuerfo, 
quanto  alla  total  situazione,  non  ci  è altro,  che  il  movimento 

circolare. 
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oìrtolare  » e la  quiete,  ma  quanto  al  moto  per  linea  retta,  non 
•veggo,  cbe  poffa  feruire  ad  altro , che  al  ridurre  nella  fua  na- 
turai cofiituzione,  qualche  particella  di  alcuno  de’ corpi  inte- 
grali, eoe per  qualche  accidente  fujfe fiata  rimofia , e f eparata 
dal  fuo  tutto,  come  di / òpra  dicemmo . Consideriamo  boro—* 
tutto  H globo  terrefircjc  veggiamo  quelcbe può  effer  di  lui,tut- 
tauoltacbe,  & effo,  egli  altri  corpi  mondani  si  deuano  confer- 
mare ned' ottima, e naturai  dtf posizione . Egli  è neceffario, di- 
re, bebé  egli  refii,  e si  conferui  perpetuamente  immobile  nel 
luogo fuo,b  ebe  refiando  pur  fempre  nelltfieffo  luogo, si  riuol- 
ga  in  fe fteffo , o cbe  vadta  intorno  ad  vn  centro , mouendosi 
per  la  eh  conferenza  di  vn  cerchio . De  i quali  accidenti , & 
sAnfìotile,  e Tolomeo,  e tutti  ilor  feguaci  dicon pure,  cbe  egli  Arift  e t0j0. 
ba  offeruato  fempre,  & ì per  mantenere  in  eterno  il  primo , me0  jong0no 
eiotvna  perpetua  quiete  nel  medesimo  luogo . Hor,  perche  il  globo  (erre 
dunque  in  buon' bora  non  si  deu'egli  dire , cbe  fua  naturale La  Are  immobile 
affezione  e il  refiare  immobile , piu  tofio , cbe far  fuo  naturale 
il  moto  all’ ingiù , del  qual  moto  egli  gii  mai  non  fiemiffo , 
ned’ e permuouerfi  l e quanto  al  mouimento  per  linea  retta  Naturale  del 
lafcifì,  cbe  la  natura  fe  ne ferua  per  ridur  al  Juo  tutto  le  par-  globo  tcrref- 
ticeÙe  deUaTerra,  deW  Acqua, dell  Aria, e del  fuoco, e di  ogni 
altro  corpo  integrale  mondano , quando  alcuna  di  loro  , per  ^ete , cj,e  ,j 
qualche  cafo , fe  ne  trouaffe feparata , e pero  in  luogo  difordi-  ,n0to  ri  «o  al- 
nato  trajpofia;  fe  pure  anco,  per far  quefìa  rcflituzione,  non  l’ingiù. 
fi  trouaffe,  cbe  qualche  moto  circolare  fuffepiù  accomodato . 
farmi,  cbe  quefia  primaria  pofizione  rtfponda  molto  meglio, 
duo  anco  in  via  d’Ariftotilc  medejìmo , a tutte  le  altre  confe- 
guenzjt,  cbe  l’attribuire , come  intrinfeco , e naturai  principio 
degli  Elementi  i mouimenti  retti . Il  cbe  è mamfe/lo , perche 
fio  domanderò  al  peripatetico,  fe,  tenendo  egli,  cbe  i corpi  Ce- 
le/lifieno  incorruttibili,  ù"  eterni , ei  crede , cbe’ l globo  tcrref- 
tre  non fia  tale,  ma  corruttibile,  e mortale,  fi  cbe  egli  habbia  a rctt'  c0“ 

venir  tempo , cbe  continuando  fuo  effere , e fue  operazioni  il  ^Knbmiri'jSic 
Sole,  e la  Luna,  e le  altre  Stelle, la  T erra  non  fi  ritroui  piu  al  parti.che  a gli 
Al  ondo,  ma fia  con  tutto  il  refìo  de  gli  Elementi  dejlru  Uà , e interi  blciuc- 
andata  in  niente,  fon  ficuro,  cbe  egli  rif pondera  di  no:  adun-  u • 
que  la  corruzione,  e generazione  e nelle  parti, e non  nel  tutto, 
e nelle  parti  ben  minime, e fupcrficiali,  le  quali  fon, come  inse- 
fibili  in  capar acion  di  tutta  la  mole;  e perche  Arili,  argumetn 
la  generazione,  e corruzione  dalla  contrarietà  de’  mouimenti 
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retti,  lafcinfi  tali  mouimenti  alle  parti , che  fole  fi  alterano , e 
corrompono,  & all’ intero  globo,  e sfera  de  gli  Elementi  attri- 
buifcajì,  o il  moto  circolare , ò vna  perpetua  confidenza  nel 
proprio  luogo:  affezioni,  che fole  fono  atte  alla  perpetuazione , 
& al  mantenimento  debordine  perfetto . Quefio , che fi  dice 
della  T erra,  può  dirfi  con  fimil  ragion  del  tuoco,e  della  mag- 
gior parte  deU’Aria;a  i quali  Elementi fi  fon  ridotti  i Peripa- 
tetici ad  affegnare per  loro  intrinfeco,  e naturai.  moto,vno  del 
quale  mai  non fi fono  mofii , n'e  fono  per  muouerfi,  e chiamar 
fuor  della  natura  loro  quel  mouimento , del  quale fi  muouo - 
no, fi fon  moffì,  e fon  per  muouerfi perpetuamente:  quefio  di- 
co, perchè  affegnano  all'Aria,  Ù al  Fuoco, il  moto  all’ insù, del 
quale  già  mai  fi  è moffo  alcuno  dei  detti  Elementi , ma  Colo 
qualche  lor  particella , e quefia  non  per  altro , che  per  riaurfi 
alla  perfetta  cofiituzione, mitre fi  trouaua fuori  del  luogo  fiso 
naturale  ; & all’incontro  chiamano  a lor  preternaturale  il 
moto  circolare,  del  quale  inceffabilmentc  fi muouono  : feorda- 
tifi  in  certo  modo  di  quello , che  più  volte  ha  detto  iArifiotilet 
che  nejfun  violento  può  durar  lungo  tempo  .. 

SIMP.  A tutte  quefie  cofe  babbiamo  noi  le  rifpofie  accomodatif- 
fìme,  le  quali per  bora  lafcerò  da  parte  per  venire  alle  ragioni 
più  particolari,  & efperienze fenfate , le  quali finalmente  de- 
uono  anteporfi, come  ben  dice.  Arifiotile  a quanto  poffa  efferci 
fomminiflrato  dall' humano  difiorfa  .. 

SAGR.  Seruanci  dunque  le  cofe  dette  fin  qui  per  bauerci  meffo  in 
confiderazione  qual  de’  due  generali  difeorfi  babbia  più  del 
probabile , dico  quello  di  AriRotile per perfuaderci  la  natura 
de  i corpi  fullunari  ejfer  generabile,  e corruttibile , £yc.  e però 
diuerfijfima  dall’effenza  de  i corpi  Celefii,per  effer  loro  impaf- 
fibili , ingenerabili , incorruttibili , &c.  tirato  dalla  diuerfitì 
de  i mouimenti  femplici;  ò pur  quefie  del  Sign.  Salutati , cbt-> 
fupponendo  le  parti  integrali  del  Mondo  fiere  difpofie  in  ot- 
tima cofiituzàone  efcludeper  necefiaria  confeguenza  da  i cor- 
pi femplici  naturali  i mouimenti  retti , come  di  niuno  vfo  in 
natura , e Rima  la  T erra  effer’ejfa  ancora  vno  de  i corpi  Ce- 
le/li adornato  di  tutte  le  prerogatiue,  che  fanelli  conuengono. 
Il  qual  difeorfo fin  qui  a me  confuona  affai  più , che  quell  al- 
tro . Sia  dunque  contento  il  Sign.  Simplicio  produr  tutte  le 
particolari  ragioni,  efperienze,  U offeruazioni  tanto  natura- 
li, quanto  oRtononuche , per  le  quali  altri  poffa  refiar  per- 
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fuafo  la  T erra  efier  diuerfa  da  i corpi  Cele/li,  immobile,  collo- 
cata nel  centro  del  M ondo, e fe  altro  vi  e,  cbe  l’efcluda  dall' ef- 
ferenti ancora  mobile,  come  vn  Pianeta, come  Gioue,o  la  Ul- 
na , iyc.  Et  il  Sign.  Saluiati per  fua  cortejia  Ji contenterà  di 
rifpondere  a parte,  a parte  . 

Z1MP.  Eccoui  per  la  prima  due  potentijfime  dimojlrazioni  per 
prona,  cbe  la  T erra  è differentijfima  da  i corpi  Celefti.Pnma, 

I corpi , cbe  fono  generabili , corruttibili , ( alterabili  ,&c.  fon 
diuerjìfjìmi  da  quelli , cbe  fono  ingenerabili , incorruttibili , 
inalterabili,  &c.  la  T erra  e generabile , corruttibile , alterabi- 
le, &C.  e ì corpi  Cclejii  ingenerali , incorruttibili  inaltera- 
bili, iyc.  adunque  la  T erra  e diuerfiffima  da  i corpi  Celejìi . 

ZA  GR.  Per  il  primo  argomen  to  voi  riconducete  in  tauola,quello, 
cbe  ci  «fato  tute  oggi,  QTapena  fi  e leuato  pur f ora . 

UMP-  Piano  Signore,  Jentite  il  rejlo,  e vedrete  quanto  d Jìa  dif- 
ferente da  quello:  nell’altro  fi prout  la  minore  ì priori,  Ìj  bo- 
ra ve  la  voglio prouare  à poi\criori;guardate  fe  quejlo  è effe- 
re  il  medefimo : prono  dunque  la  minore  ( ejfendo  la  maggiore 
manifejlijfima  ) la fenfata  efperienza  ci  mqfira,come  in  T er- 
rafi fanno  cotinue generazioni,  corruzioni,  alterazioni,  &c.  jj  c;ej0  ^ 

1 . \ delle  quali  ni  per Jenfo  nojlro , ne  per  tradizioni,  ò memoriti  niucabil,/pche 
de’  nofiri  antichi  ,fe  rie  veduta  veruna  in  Cielo , adunque  il  non  fi  è vedu- 
Ciclo  e inalterabile,  $Jce  la  T erra  alterabile,  & c. e però  a tue  r-  « mutazione 
fa  dal  Cielo . Il  fecondo  argomento  cauo  io  da  vn princioale, 1 cflo  S,a  maj* 
& efienziale  accidente,  & è quejlo . Quel  corpo,  cbe  e per  fua 
natura  ofcuro  ,epriuo  di  luce  e diuerfo  dai  corpi  lumtnofi,  t 
rifplendenti,  la  Terra  è tenebrofa,  e finza  luce , & i corpi  Ce-  Corpi  lucidi 
le/li  fplendtdi,  e pieni  di  luce, adunque, &c.  nfpondafi  a que-  ^fi'da  [rene 
Jlt  per  non  far  troppo  cumulo , e poi  ne  addurrò  altri . j ,rofi  . 

ZALV.  Quanto  al  primo , la  forza  del  quale  voi  canate  dall’ cfpe- 
rienza ,defidero , cbe  voi  più  diflintamente  mi  produciate  le 
alterazioni,  cbe  voi  vedete  farfi  nella  T erra,  e non  in  Cielo  , 
per  le  quali  voi  chiamate  la  ferra  alterabile,  iy  il  Cielo  nò. 

SIMP.  Veggo  in  Terra  continuamente  generarfi , e corromperfi 
berbe,  piante,  animali,  fufcitar fi  venti,  pioggie,  tempefie pro- 
celle, e T in  fomma  efier  quejlo  afpetto  della  T erra  in  vna per- 
petua Metamorfofi,niuna  dtlle  quali  mutazioni  fi forge  nd 
corpi  Celefh,  la  conduzione, «figurazione  de’  quali  e puntua- 
li linamente  conforme  a quelle  di  tutte  le  memorie , fenza  cf- 
' firuiji generato  c afa  alcuna  di  nuouo , rie  corrotto  delle  an- 
tiche. C 4 Sala,  Ma 


4o  Dialogo  primo 

SALV.  Ma  some  voi  vi  babbiate  a quietare  su  qttejle  vifibiti,ò per 
dir  meglio , vedute  efperienze , è forza , che  voi  reputiate  la 
China , e f America  ejfer  corpi  Celefti , perche ficur amente  in 
tjjì  non  bauete  vedute  mai  quefie  alterazioni , che  voi  vedete 
qui  in  Italia , e che  però  quanto  alla  vojlra  appr enfiane  d fie- 
no inalterabili . 

i 1 M P.  Ancorché  io  non  babbia  vedute  qttejle  alterazioni  fenjo • 
tamente  in  quei  luoghi,  ce  ne  fon  però  le  relazioni ficure;oltrt 
che,  curri  eadem  Ut  ratio  totius , & partium , ejfendo  quei 
patjt parti  della  T erraj  come  i nojtri , è forza,  che  e"  fieno  al- 
terabili, come  quejli . 

SALV . E perche  noni  bauete  voi  ,fenza  ridurne  a douer  credere 
ad'  altrui  relazioni  oJfiruate,e  vifte  da  per  voi  con  i vofiri  oc- 
chiproprj  l 

SIMP.  Perchè  quei paefi,  oltre  al  non  ejfcVefpoIìi  agli  occhi  nof- 
tri,  fon  tanto  remoti, che  la  vifta  nojlra  non  potrebbe  artista- 
re  a comprenderci  fimiti  mutazioni. 

SALV . H or  vedete,  come  da  per  voi  medefimo  bauete  caudalmen- 
tef coperta  la  fallacia  del  volito  argomento  ; imperocché,  fe^t 
voi  dite,  che  le  alterazioni , che  fi  veggono  in  Terra  apprejfb 
di  noi  non  le potrejle per  la  troppa  dtfianza  feorger  fatte  iris 
i America , molto  meno  le  potrejle  vedere  nella  Luna , tante.* 
centinaia  divolte  più  lontana-,  Efevoi  credete  le  alterazioni 

- M efficane  a gli  auuifi  venuti  di  la , quai  rapporti  vi  fon  ve- 

nuti dalla  Luna  afignificarui,cbe  in  lei  non  vi  è alterazioni 
adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in  Ciclo, dotee  q ad- 
do vi  fu  fiero  non  potrejle  vederle  per  la  troppa  dijlanza,c  dal 
non  nehauer  relazione,  mentre , che bauer  non fi pofia,  non 
potete  arguir,  che  elle  non  vifieno,  tome  dal  vederle , e inten- 
derle in  T erra  bene  arguite, chele  ci fono . 

SJ  M P.  Io  vi  trouerò  delle  mutazioni fcguke  in  Terra  così  gran- 
di; che  fe  di  tali,Jk  nefacefiero  nella  Luna , benijfimo  potreb- 
bero efiir  oj/èruate  di  qua  giù.  Noibauiamo  per  antichijfi- 
me  memorie , che  già  allo fretto  di  Gibilterra,  Abile,  e Calpts 
erano  continuati  iufieme , con  altre  minori  montagne, le  quali 
teneuano  l Oceano  rifpinto  ; matfiendofi , qual Je  nefujfe  la 
eaufa,  feparati  i detti  monti , & aperto  t adito  all' aeque  mari- 
ne, quejìef cor  feto  talmente  in  dentro,  che  ne  formarono  netto 
il  Mare  Mediterraneo  : del  quale , fe  noi  confidereremo  la-* 
grandezza , e la  diuerfità  dell’ a/petto  , che  deuon  fare  trà  di 
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loro  la  fuperficìc  deir  Acqua , e quella  della  Terra , vedute  di 
lontano non  ba  dubbio , che  una  tale  mutazione  poteua  he» 
nifiimo  ejfer  comprefa  da  chi  fufie fiato  nella  Luna,  fi  coment 
da  noi  abitatori  della  Terra  fimili  alterazioni  dourebbero 
' fcor&eKfi Luna  ; ma  non  ci  è memoria , che  maififia  ve- 
duta co/a  tale,  adunque  non  ci  refia  attacco  da  poter  dire , che 
alcuno  de  i corpi  CeUfh fia  alterabile,  &c. 

SALT.  Che  mutazioni  così  vafie fieno  feguite  nella  Luna , io  non 
ardirei  di  dirlo , ma  non  fono  ancoficuro , che  non  ve  ne  pof- 
fono  ejfer  feguite;  e perche  vna  fimil  mutazione  non  potrebbe 
rappre/entarci  altro , che  qualche  variazione  tra  le  parti  più 
ebtare,  e le  più  ofcure  di  ejfa  Luna,  io  non  so,  che  ci  fieno fiati 
in  T erra  SeUnografi  curiofi,  che  per  lunghi fima  ferie  di  anni 
ei  babbiano  tenuti  prouuifii  di  helinografie'così  efatte,  che  ci 
pojfano  render  ficuri  nijfuna  tal  mutazione  ejfer  gii  mai  fe- 
guita  nella  faccia  della  Luna;  della  figurazione  della  quale , 
non  trono  più  minuta  defcrizione,  che  il  dire  alcuno,  che  la _* 
vapprefenta  vn  volto  vmano,  altri , che  l e fimtle  a vn  ceffo  di 
Leone,  & altri,  che  lì  Caino  con  vnfafcio  di  pruni  in  (palla: 

< adunque  il  dire  il  Cielo  è inalterabile,  perche  nella  Luna,  ò in 

altro  corpo  Cclefie  non fi  veggono  le  alterazioni , che  fi (or- 
gano in  T erra,  non  ba  forza  di  concluder  cofa  alcuna . 
SAGR.  Et  a me  refia  non  so  che  altro  fcrupolo  in  quello  primo  ar- 
gomento del  Sign.  Simplicio,  il  quale  defidero,  che  mifia  leua- 
to  : però  io  gli  domando, fe  la  T erra  auanti  V innovazione. * 
Mediterranea  tra  generabile , e corrutibilc,ò pur  comincio  al- 
lora ad  ejfer  tale . 

S1MP.  Era fenza  dubbio  generabile,  e corruttibile  ancora  auan- 
ti, ma  quella  fu  vna  mutazione  tanto  vafia , che  anche  nella 
Luna Jt  farebbe  potuta  offeruare . 

SAGR.  ObfelaT erra  fu  pure  auanti  tale  alluuione generabile,  e 
corruttibile , perche  non  può  ejfer  tale  la  Luna  parimente fen- 
za vna  fimile  mutazione  f perche  è net eff arto  nella  Luna-* 
quello,  che  non  importava  nulla  nella  T erra  t 
SALV.  Argutiffima  inflanza . Ma  io  vò  dubitando,  che  il  Sign. 
Simplicio  alteri  vn  poto  l'intelligenza  dei  tejli  cCArifiotile , e 
degli  altri  peripatetici , li  quali  dicano  di  tenere  il  Cielo  inal- 
terabile,perche  in  efio  non  Jt  t veduto  generare,  ne  corromper 
mai  alcuna  StcSa,  che forfè  ì del  Cielo  parte  minore,  che  vna 
Città  della  Jjrratcpuf  innumtrabik  di  quefitfifon  defirut- 
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te  in  modo,  ebe  ne  anco  i veRigij  ci  fon  rimaRi . 

SAGR.  lo  certo  /limava  altramente , e credcua,  ebe  ilSign.  SimpU 
dijfimulajfi  qucRa  efpofizione  ditejio,  per  non  granare  il 
Maeftro,  & tfuoi  condifcepoli  di  vna  nota  ajfai  piu  deforme 
dell  altra  . E qual  vanità  e il  dire, la  parte  C tlejte  è inaltera- 
bile,perche  in  ejfa  non  fi  generano , ecorromp  no  Stelle  Idi 
forfè  alcuno , che  babbia  veduto  corromperfi  v n globo  terre  f- 
tre,e  ngcntrarfene  vn  altro? e non  ì egli  ricevuto  da  tutti  i fi- 
lofofi,  che pocbijfime  Stelle  fieno  in  Ctdo  minori  della  T erra, 
ma  beneajfaijjùme  molto,  e molto  maggiori?  il  cor  répersi  dd- 
que  vna  Stella  in  Cielo  non  è minor  cofa,cbe  dejbruggersi  tut- 
to il  globo  terre  lire  ; però  quando  per  poter  con  verità  intro- 
dur  nell’Vniuerfo  la  generazione,  e corruzione  sia  necefiario, 
che  si  corrópano,  e rigenerino  carpitosi  valli , come  vna  Stel- 
la, toglietelo  pur  via  del  tutto,  perche  viajfìcuro,  ebe  mai  non 
si  vedrà  corrompere  il  globo  terre/lre , ò altro  corpo  integrale 
del  M ondo  : sì  ebe,  ejfendocisi  veduto  per  molti  Jecoli  decorsi, 
ei  si  dtjfolua  in  maniera,  ebe  di  fe  non  lafci  vefligio  alcuno  . 

SALV.  M a per  dar fopr abbondante  foddisfazione  al  Sig.  Simpl. 
e torlo,  fe  t pojjibile,  di  errore, dico  ebe  noi  bauiamo  nel  n olirà 
fecola,  accidenti,  ÌX  ojferuazioni  nuoue , e tali , ch’io  non  du- 
bito punto,  che  fe  Ariflotile fufieall'età  nofira,  muterebbe  op- 
pimone;  il  che  mamfefìamente  si  raccoglie  dal  fuo  fieffo  modo 
di  filofofare  : imperocché , mentre  egli firme  di\fhmare  t Cieli 
inalterabili,  &c.  perche  nijfuna  cofa  nuova  si  è veduta  gene- 
ratisi , ò dijfoluersi  delle  vecchie , viene  implicitamente  a In- 
filarsi intendere , che  quando  egli  bauejfe  veduto  vno  di  tali 
accidenti,  bauerebbe  Rimato  il  contrario , & antepofto , come 
conviene , la  fin  fata  efperienza  al  naturai  difeorfo  ; per  chi 
quando  e'  non  bauejfe  voluto  fare  Rima  de’  fenfi,  no  baureb- 
le, almeno  dal  non  Ji  vedere  finfatamente  mutazione  alcuna , 
argumentata  t immutabilità . 

ZI  ME.  *Arifiotile fece  si  prtncspal fuo fondamento  fui  difeorfo  à 
priori,  mofirando  la  necefiità dellsnalterabilità  del  Culo, per 
i puoi principi/  naturali,  manifefis , e chiari  ; e la  medefima -» 

! labili  doppo  à poflcriari, per  si  fenfo , e per  le  tradizioni 
gli  antichi . 

SALV..  CoteRo,  che  voi  dite  è il  CM et  odo , col  quale  egli  ha  frìtta 
lafua  dottrina,  ma  non  credo  già,  che  e Jia  quello,  col  qualz*» 
egli  la  inueRigo ; perchè  io  tengo  per firmo,  eh' e.proccur affiti 

prima 
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prima  per  via  de [enfi,  dell’ efperienze,  e delle  ojferuazioni , di 
. ajjicurarjì  quanto  fujfe pojjibile  della  conclujìone, e che  doppo 
andajje  ricercando  i me  a da  poterla  dtmofìrare  ; perche  cosi  La  certeznu» 
fi  fa  per  lo  più  nelle  faenze  dima  fratine  : e quello  aumenta,  ^ella  conclu* 
perche  quando  la  conclusione  e vera  ,JeruendoJi  del  M etodo  ritTOl}3T  coi 
refolutsuo  ageuolmente  fi  incontra  qualche  proporzione  già  Metodo  refo- 
dimojlrata , òfiarriua  a qualche  principio  perfe  noto  i ma  fe  lumie  la  di- 
. la  conclujìone  Jia falfa Ji  pub  procedere  in  infinito  fenzzi  in-  moftrazio/ie  . 
contrar  mai  verità  alcuna  conofciuta:  fegià  altri  non  incon- 
trale alcun 'impojlihile,  o ajfurdo  mantfejlo  . E non  babbiate 
r . dubbio  , che  Pitagora  gran  tempo  auanti , che  e'  ritrouajfe  la 

dimojlr azione,  per  la  quale  fece  l’Ecatumbe,  Jì  era  ajf curato,  Pitta  gora  fe- 
rie’/ quadrato  del  lato  oppofto  all’angolo  retto  nel  triangolo  ce  ITcatube 
rettangolo , era  eguale  a t quadrati  degli  altri  due  lati  ; e la—>  Per  vna 
r ertezza  della  conclujìone  aiuta  non  poco  al  ritrouamento 
■ della  dimojìrazione , intendendo  femprc  nelle  feienze  demo-  uau . 
Jlratiue . Ma  fujfe  il  progrejfa  di  Annotile  in  qual/ìuoglia — > 
modo,  fi che  il  dijcorfo  à priori,  precedejfe  il  fenfo  ì polteria- 
ri,  0 per  f oppofto;  affai  è che  il  me  defimo  lÀrifìotilc  antepone 
( come  più  volte  s’e  detto  ) l efper lenze  fenfate  a tutti  i dtfeor- 
fi ; oltre,  cbequdto  a i difeorfi  à priori  già fi  è efaminato  quo- 
tafia  la  forza  loro . Or  tornando  alla  materia , dico , che  lt-> 
tofe feoperte  nei  Cieli  a i tempi  noffri fono , e fono  fate  tali , 
che  pojfon  dare  intera  faddisf azione  a tutti  i filofoji;impcroc- 
eb't,  e ne  i corpi  particolari , e nell’ vniuerf ale  efpanfione  del 
Cielo fi fon  vifii,e fi  veggano  tuttauia  accidenti Jìmili  a quel- 
li, che  tra  di  noi  chiamiamo  generazioni,  e corruzioni , offen- 
do, che  da  Afironomi  eccellenti  fono fiate  ojferuate  molte  Co- 
mete generate,  e disfatte  in  parti  più  alte  dell'Orbe  lunare , ol- 
tre alle  due  Stelle  nuoue  deli  anno  i J 72.  e del  1 604.  fenza  Stelle  nuoue 
veruna  contradizione  altijjìme  fopra  tutti  i Pianeti  ; & in—*  aPParitc  1 ie 
faccia  delT ifiefiò  Sole  fi  veggono,  merce  del  Telefcopio , prò-  Macchie,  che 
durre,  e dijfoluere  materie  denfe,  Ò“  ofcurc , in  fembianza—*  fi  generano,  e 
molto Jìmili  alle  nugole  intorno  alla  T erra , e molte  di  quefie  dilToluono  in 
fono  così  vafie,  ebefuperano  di  gran  lunga , non  falò  il  Sino  ^CCIi  ^°* 
^Mediterraneo,  ma  tutta  l’iAjfrica,  e l’iAfia  ancora . Hora  Macchie  So- 
quando  lAriftotile  vedeffe  quefie  cofe,  che  credete  voi  Signor  iat  i maggiori 
Simplicio,  eh’ e' diceffe,  e facefie  l di  tutta  l’A- 

SIAfP.  Io  non  so  quello,  che  si  facejfe,.ne  dicejfe  Arifiotile,ébe  era  At^nca‘ 

padrone  delle  feienze , mu  so  bene  in  parte  quello,  che  fanno , e 
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dicono, c cbc  contitene,  che  facciano,  e dicano  i fuoi Jeguacì,ptt 
non  rimaner fenza  guida,  fenza fcorta,  e fenza  capo  nella fi- 
lofofia . Quanto  alle  Comete  non  fon  eglino  restati  conumti 
quei  moderni  Astronomi, che  le  vokuanofar  Celesti  dall' An - 
titicone,  e conuinti  con  le  loro  medesime  armi , dico  per  via  di 
'ParaLifit,  e di  Calcoli  rigirati  m cento  modi , concludendo  fi- 
nalmente a fauor  d Aristotile,  che  tutte  fono  Elementari  l <_> 
/piantato  questo,  che  era  quanto  fondamento  baucuano  ife- 
guaci  delle  nouità,  che  altro  più  resta  loro  per  fostenersi  in _* 
piedii 

SALI'’.  Con flemma  Sign.  Simplicio ; cotesto  moderno  autore , cbe 
cofa  dice  egli  delle  stelle  nuouedel  72. «del  6 04.  e delle  mac- 
chie folart  l perche  quanto  alle  Comete,  io  quanf a me  poca-* 
difpcultà farei  nel  porle  generate fatto,  o Jopra  la  Luna, ne  bo 
mai fatto  gran  fondamento  fopra  la  loquacità  di  T icone,  nè 
fento  repugnanza  alcuna  nel poter  crtdere , cbe  la  materia  lo- 
ro sia  Elementare,  e cbe  le  pofiano  fubltmarsi  quanto  piace  lo- 
ro,ftnza  trouare  oftacolt  nell'impenetrabilità  dii  Culo  E eri- 
patetico,  il  quale  io  stimo  più  ten  ue,più  cedente , e piu  fottilt-» 
afidi  della  n ostra  ariane  quanto  a 1 calcoli  delle  Lai  alafiì, pri- 
ma il  dubbio  ,fe  le  Comete  sian  foggecte  a tale  accidente , e poi 
l’inconstanza  delle  ofièr nazioni, (opra  le  quali  fon  fatti  1 com- 
puti, mi  rendono  egualmente  fofpctte  queste  opinioni , e quel- 
le; e maffìme,  cbe  mi pare,  cbe  /’  Ikntitscone  taluolta  accomodi 
afuo  modo , 0 metta  per fallaci  quelle  oficruaziom , cbe  repu- 
gnano al  fuo  difegno . 

SI  ME.  Quanto  alle  Stelle  nuoue  fi Antiticone fe  ne  sbriga  beni  fi- 
timo  in  quattro  parole,  dicendo , cbe  tali  moderne  Stelle  nuo- 
ue non  fon  parti  certe  de  i corpi  Celesti,  e cbe  bifogna , cbe  gli 
auuerfarj ,fe voglion prouare lafsu efier' alterazione,  «gene- 
razione , dimostrino  mutazioni  fatte  nelle  Stelle  defcritte  gid 
tanto  tempo,  delle  quali  nsfiùno  dubita,  cbe  sieno  cofe  Celesti , 
il  cbe  non  poflono  far  mas  in  veruna  maniera:  Circa  poi  alle 
materie,  cbe  alcuni  dicono  generarsi,  e di (Tolueni  in  faccia  del 
Sole,  ei  non  nè fa  menzione  alcuna  ; 01,  dio  argomento , cb't? 
tbabbia per  vna  fauola,  b per  illusioni  del  Cannocchiale , ò al 
più  per  afiezioncellc  fatte  per  aria  ,&  in fomma  per  ogni  al- 
tra cofa,  cbe  per  materie  Celesti . 

SALV.  CMa  voi,  Sign.  Simplicio  , cbe  cofa  vi  fete  immaginato  df 
nfpondcrc  all’ opposizione  di  queste  macchie  importune , ve- 
nute 
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nule  a intorbidare  il  deh,  e piu  la  peripatetica filofofia  l egli 
ì forza,  che  come  intrepido  difenfor  di  quella, vi  babbifte  tro- 
ttato ripiego, e foluzione,  della  quale  non  douete  defraudarci . _ * 

SIAf>P+Jo  ho  mtefe  diuerfe  opinioni  intorno  a quefto  particolare. 

„ Chi  dice,  che  le fono  Stelle,  cbe  ne1  loro  proprj  orbi,  a gufa  di 
■ „ Venerefe  diMerc.fi volgono  intorno  al  Sole, enei  pajfarglt fot-  Opinioni  4i- 
,,  tofi  mo/irano  a noi  ofcure ; e per  ejfer  molti/fìmefpcfo  accade,  ucrfe , cù  ca  le 
» cbe  parte  di  loro  fi  aggreghino  injieme , e cbe  poi  fi  feparino  ; macchie  fola-, 

’ „ altri  le  credono  efiep imprefiioni per  aria ; altri  illujioni  de  cri-  ri . 

„ fìalli ; ir  altri  altre  coje;  ma  io  inclino  ajfai  a credere, anzi  te- 
li &° Per  forno , cbe  le  fieno  vn‘ aggregato  di  molti , e varj  corpi 
„ opachi, quafi  cafualmete  concorrenti  tra  di  loro, e pero  veggia- 
„ mofpeJfo,cbe  in  vna  macchia fi pojfon  numerare  dieci, e più  di 
„ tali  corpicelli  minuti , cbe fono  dijigure  irregolari,  e ci  fi  rap- 
t,  preferitane , come fiocchi  di  neue,  o di  lana,  o di  mofebe  volan- 
„ ti:  variano Jito  tra  di  loro,  ir  borji  dtjgregano,®’  bora  fi  co- 
li gregano,  e mafiìmamente fiotto  il  Sole,  intorno  al  quale,  come 
„ intorno  a fuo  centro  fi  vanno  mouendo . ^Ma  non  pero  e di 
„ necejfità  dire,  cbe  le  fi  generino,  e fi  corrompano, ma  cbe  alcu- 
„ ne  volte  fi  occultano  doppo  il  corpo  del  Sole,  & altre  volterai 
„ benché  allontanate  da  quello, non  fi  veggono  per  la  vicinanza* 

„ della  fmifurata  luce  del  Sole:  imperocché  nell’Orbe  eccentrico 
n del  Sole  vi  é cofhtuita  vna  quafi  cipolla  compofia  dimoitela 
ii  groffezze,  vna  dentro  all  altra,  ciafcbeduna  delle  quali  ejfen- 
„ do  temperata  di  alcune  piccole  macchie  fi  muoue  ; e benché  tl  ■ 

„ movimento  loro  da principiofia  parfo  inconjiante , ir  irrego- 
„ lare,  nulla  dimeno  fi  dice  ejferfi  vicinamente  offeruato,cbi 
detro  a tempi  determinati  ritornano  le  medefime  macchie  per 
l appunto  . Quefto  pare  a me  il più  accomodato  ripiego,  cbt-a  fi 

fin  qui fi fia  ritrovato  per  render  ragione  di  cotale  apparen- 
za, ir  inficine  mantenere  la  incorruttibilità ,ir  ingener abititi 
del  Cielo;e  quando  quefto  non  bafiaJfe,non  mancheranno  in - 
gegnipiù  elevati jhe  né  troveranno  degli  altri  migliori. 

SALVI  Se quefto  di  cbe fi  difputa  fujfe  qualche  punto  di  legge,  ò di 
altri  ftudj  vmani,  nei  quali  non  éné  verità , né  falf ita  Ji po- 
trebbe confidare  ajfai  nella  fottigliezza  dtli ingegno,  e nella-*  NeJ,e 
prontezza  del  dire , e nella  maggior  pratica  negli  fcrittori , e naturali  è inef 
-<■  fperare,  cbe  quello, cbe  eccedejjetn  quefte  cof'e,  fujfe  per  far' ap-  ficac.  Tari*-» 

parire,  e giudicar  la  ragion  jua  fupettore;ma  nelle feienze  na-  oratoria . 

• l--  turaltf  k conclttfiom  delle  quali  fon  yeref  e ntccjfarie  , né  vi 

' '*  ha 
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ba  che  far  nulla V arbitrio  bamano,  bifogna  guardarfi  dinon 
Ji  porre  alla  difefa  del f alfa  , pere b * mille  Demo  fieni,  e mille 
Arifloteli  remerebbero  a piede  contro  ad  ogni  mediocre  inge- 
gno, ebe  babbia  bauto  ventura  di  apprende^ 'fi  al  vero  . ‘JHtrè 
Sign.  Simplicio  toglietevi  pur  giù  dalpenjieroje  dalla fperan- 
tea,  che  voi  bautte , c bepojfano  ejfer  buomini  tanto  più  dotti  t 
eruditi,  e ver  fati  ne  i libri,  che  non Jìamo  noi  altri , ebe  al  dif- 
petto  della  natura  fieno  per far  divenir  vero  quello , ebe  è f ni- 
fi • & ebe  tra  tutte  le  opinioni,  ebe  fono fiate  prodotte 
Jìn  qui  intorno  alt effenza  di  quefìe  macchie  folart,  qu<.fla— * 
efphcata pur’ bora  da  voi  vi  par  la  vera , rejla  ( je  quello  'e  ) 
che  l altre  tuttefien  falft,4j  io  per  liberarvi  ancora  da  quejia, 
che  pure  ifalfiffima  chimera , laj dando  nuli' altre  improbabi- 
li* , che  vi  fono , due  fole  efpenenzc  viarreco  in  contrario  : 
l’vna  è,  ebe  molte  di  tali  macchie  fi  veggono  nafeere  nel  mezo 
del  difeo  folare , e molte  parimente  aijfoluerjì , e fuantre  pur 
lontane  dalla  circonferenza  del  Sole  : argumento  necejjano  , 
ebe  le Jì genti  ano,  e fi  diffoluono  ; che  fe Jenza generarji,e  cor- 
rompeifi,  comparijfcro  quivi  per  falò  movimento  locale, tutte 
Jì  vedrebbero  entrare , e vf ciré  per  la  xfìrema  circonferenza . 
L'altra  offeruazione  a quelli,  ebe  non  fon  coftituiti  ndl’tmjì- 
mo  grado  d ignoranza  di profpettiua  , dalla  mutazione  del- 
l apparenti  figure , e dall'apparente  mutazion  di  velocità  di 
moto, Jì  conclude  neceffariamente,  thè  le  macchie fon  contigua 
al  corpo  folare,  e che  toccando  la  fua fuperficie  con  effa , o fo- 
pra  di  effajì  muovono,  oche  in  cerchi  da  quello  remoti  in  ve- 
i un  modo  non  Jì  raggirano . Conctudelo  il  moto , che  verfò 
ia  circonferenza  del  difeo  folare  appanfee  tardijjimo , c verfò 
il  mezo  più  veloce;  concludonlo  le figure  delle  macchie, le  qua- 
li verfò  la  circonferenza  apparirono  flrettijjime  in  compara- 
zione dì  quello , chef  mqftrano  nelle  parti  dimezo , eque fìot 
perche  nelle  parti  di  mezo  Jì  veggono  in  maeflà , e quali  tlk^r 
veramente Jono,  r verfo  la  circonfetenza, mediante  lo  sfuggi- 
mento della  fuperficie  globofa,  fi  moftrano  in  itcorcio;e  l'vna , 
e l'altra  diminuzione  difigura, e di  moto,  a cbt  diligentemen- 
te l bafapute  o/feruarc  ,t  calcularc , rtfponde  precif amente  a 
quello  , che  apparir  deve,  quando  le  macchie  fien  contigue  al 
Sole, e di  [corda  incfcufabilmente  dal  muoucrfìtn  cerchi  remo- 
ti, benché  per  piccoli  mterualU,  dal  corpo  folare;  come  dijfufa- 
mente  e fiato  dimoflratodaU’amico  no/iro  nelle  lettele  delizi 

macchie 
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macchie  filari  al  Sign.  Marco  V tifivi.  Raecogliefi  dalla  me - 
ì dej.tna  mutazion  ai figura , che  t.  sfibra  di  ejjt  è Stella,  o altro  Macchie  Coli* 

corpo  Ut  figura  tfirica  ; imperocché  tra  tutte  le figure,  fila  la 
fiera  non  fi  vede  mai  in  iscorcio,nipuàrapprcJèntarsi  mai,  fi  ma  uillelè,co- 
non perfettamente  rotonda;  e cosi  quando  alcuna  delle  mac-  me  falde  lotti 
chic  particolari fufie  vi.  colpo  rotoi.  do, quali  fi  filmano  ejfir  li  • 
tutte  le  Stellettila  medefima  rotondità  fi  mofirerchbe  tanto 
nel mezo  del  dijco filare,  quanto  verfi  l’efìremità : doue  ,cbt 
■ lo  j cordar  e tanto  , e moli  ar[  così fittili  verfi  tale  tfinmità, 

Ù all’incontro  fpaziofi, e larghe , verfi  il  mezo  ci  rendeficuri 
quelle  ejfir  falde  di  poca  profondità , ò grojfezza,  rifpetto  alla 
lunghezza,  e larghezza  loro . Che  poi JÌ  sia  ojfieruato  vltima- 
mente.che  le  macchie  doppo fuoi  determinati  periodi  ritornino 
le  medesime  per  l’appunto , non  lo  crediate  Sign.  Simplicio , e 
ehi  ve  C ha  detto  vi  vuole  ingannare  ; e che  ciò  sia , guardate  , 
che  ei  vsha  taciuto  quelle,  chefi generano,  e quelle  , che  si  difi 
Joluono  nella faccia  del  Sole  lontano  dalia  circonferenza , ni 
vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  fiorciare,  che  e argomento 
tiecejfdrio  dell’ejjtr  contigue  al  Sole . Quello,  che  ci  è del  ritor- 
no delle  medesime  macchie,  non  t altro,  che  quel,cbepur  si  leg- 
ge nelle fipr addette  lettere, cioè, che  alcune  di  effe  può  tJTcr  tal- 
molta , ebefiano  di  tosi  lunga  durata , che  non  fi  disfacciano 
per  vnajola  conuerfione  intorno  al  Sole , la  quale  fifpedifcc 
in  meno  dt  vn  mefi  » 

tIMr.  1 0 per  dire  il  vero  non  ho  fatto  ne fi  lunghe,  ne  fi  diligen- 
ti ofieruazioni , che  mi  pojfano  bufi  are  a effier  ben  padrone  del 
quoddl  di  quella  materia , ma  voglio  in  ogni  modo  farle , « 
poi  provarmi  io  ancora  t fimi fucctdcffi  concordare  quel  cbt  . * 

ci  porge  e tf per  senza,  con  quel,  che  ci  dimojtra  Arifiot.  per  chi 
chiara  coja  t,  che  due  veri  non  si pojfin  contrariare  .. 

SÀLV.  1 uttauolta,  cbt  voi  vogliate  accordar  quel  che  vi  moftrt- 

r*  il  fin  fi,  con  le  più  falde  dottrine  d’Arifi.  non  ci  baucrett^i  pej  ciej0  ' 

vna fatica  almondo,  e che  ciò  sia  vero,  Arifi.  non  die  egli, che  la  gran  lonta- 
nile cofe  del  Cielo  > mediante  la  gran  lontananza  * non fine  nanza  non  li 
può  molto  refolutamente  trattarci  prò  refoluta- 

Dialo  apertamente.  mente  parlar. 

SAL/ . Il  medesimo  non  afferm' egli, che  quello,  che  f efperitnza , e **** 

il  finfaei  ditnoflra,  si  deue  anteporre  ad  ogni  difeorfo, ancor-  jj  penf0  pr#_ 
eoe  ne  parefieajfas  ben  fondato  l e quello  non  lo  dideglt  refi-  uale  al  dikorf 
lutamciite,  efinza  punto  titubare  l fo  per  Ari*. 

Simp.  ‘Dicelo . 
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SlMP.  Dicelo  . 

SALI V.  Adunque  diquefìe  due  proporzioni,  che  fono  ambedue^ 
dottrina  d' Arili.  quefla  feconda,  che  dice,  co.  bijogna  ante- 
porre il fenfo  al  difeorfo,  è dottrina  molto  piu  ferma, e rijòlu - 
kt,che  l' altra, che  filma  il  Cielo  inalterabile}  e pero  più  Arijto - 
febeamente  Jìlofoferetc , dicendo  il  Culo  e alterabile , perche 
coti  mi  mojlra  il  fenfo , che  fe  direte  il  Cielo  e tnalurabikper - 
che  coti perfuade  il  dtfeorfo  ad  Arijhntle . Aggiugnetc , che-* 
noi pojjiamo  molto  meglio  di  Arifiot.  dtfeorrer  delle  cofe  del 
Cielo , perche  confejfando  egli  cotal  cognizione  ejfer’a  lui  dif- 
ficile per  la  lontananza  da  t fenfi , viene  a concedere,  clic  quel- 
lo, a chi  i fenji  meglio  lo  potejìero  rapprefentare , con  ficurezd 
maggiore  potrebbe  intorno  ad  ejfo filofofare.  H ora  noi  merci 
del  1 elefcopio  ce  lo Jiam  fatto  vicino  trenta,  e quaranta  volte 
piu,  che  vicino  non  era  ad  Anfi.fi che pojfiamofcorgere  in—* 
ejìo  cento  cojè,  che  egli  non  potette  vedere,  e tra  te  altre  quejle 
macchie  nel  Sole,  che  ajfolutamentc  ad  ejfo  furono  mu fidili, 
adunque  del  Cielo , e del  Sole  piu  futuramente  poliamo  noi 
trattare  ebe  <Ariflotile . 

SAGR.  Io  fono  nel  cuore  al  Sign.  Simplicio,  e veggo,  che  e’ fi  fatte 
muouere  affai  dalla  forza  di  quefie  pur  troppo  concludenti 
ragioni;  ma  dall’altra  banda  il  vedere  la  grande  autorità,  c be 
Ji  e acqui fiata  Arijlot.apprcffol’vniuerjalc,  il  confiderart  il 
numero  degli  interpreti  famofi , che fi  fono  ajfaticati  per  ef- 
plicarei  Jùoifcnft;  il  vedere  altre fetenze , tanto  vtili,enecef- 
« farieal  publico  fondar  gran  parte  della  jlima,t  reputazion—» 

loro foprail credito  d’ÀnJl.  lo  confonde, e fpauenta ajfu\e  me 
lo  par j'entir  dire.  E a chi  fi  bada  ricorrere  per  definirete  nof- 
tre  controuerfic, levato  che  fuffedifeggto  Ar fi.  qual' altro  au- 
n . . tare  fi  ha  da Jeguitare  nelle fcuole,  nelle  accademie, nel/ifludjl 

«c  di  Simpir  OH*1 Jfofofi  ba  leParti. Mla  naturai jilofofia , e 

tanto  ordinatamente,  fenza  Inficiar  indietro  pur  vnapartico- 
lar  conclusone! adunque fi  deue  defolar  quella fabbr ,ca, fiotto 
la  quale fi  ricuoprono  tanti  viatori  l Ji  aeue  ddìrugger  quel- 
l'AJìlo,  quel  Pritaneo , doue  tanto  agiatamente  Ji  ricovera- 
no tanti  / ludiofi , doue fenza  efporfi  a II' ingiurie  dell’aria , col 
falò  riuoltar poche  carte fi  acquetano  tutte  le  cognizioni  della 
natura!  Si  bada  [piantar  quel propugnacolo,  doue  contro  ad 

»V  . ogni  nimico  affatto  in ficurczza fi  dimora  Ilo  gli  compatifco 

-««  -i  . non  meno,  che  a quel  Signore,  che  con  gran  tempo,  con/pefa 


-fciclo  può  dir 

fi  alccrai)il'_> 
con  dottrina 
più  conforme 
ad  \rillot.  di 
quella,  nella 
quale  fi  fi  i- 
nalterabilc . . 
Pofiiano  mer 
cè  del  Tele-' 
feopto  difeor 
rcr  meglio  di 
Anft. delle  co 
fe  del  Cielo . 
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immenfa , con  t opera  di  cento , (e  cento  artefici  fabbricò  noli» 

\ iifftmo  palazzo , e poi  lo  vegga  per  effer fiato  mal  fondato  mi- 

nacciar rovina  , e che  per  non  vedere  con  tanto  cordoglio  dis- 
fatte le  mura, di  tante  vaghe  pittar  e odor  nate, cadute  le  colon- 
ne, fo/iegni  delle  fuperbc  logge , caduti  i palchi  dorati, rovina- 
tigli fhpiti,  i frontefpizi,e  le  cornici  marmoree  con  tanta  fpe- 
fa  condotte, cerchi  con  catene,  puntelli  contrafforti, barbacani, 
e forgozzoni  di  riparare  alla  rovina  . 

ZALV.  Eh  non  tema  già  il  Sign.  Simplicio  di fimìl  cadute  ; io  con 
fua  affai  minore Jpefa  torrci  ad  ajjìcurarlo  del  danno  ;non  ci 
è pencolo , che  vna  moltitudine fi  grande  di filofofi  accorti,  e 
Jagacifi  lafci  fopr affare  da  vno,  ò dua,cbe  faccino  vn poco  di  pilofofia  pe. 
firepito  ; anzi  non  pure  col  voltargli  contro  le  punte  d.lle  lor  ripatetica  in. 
penne,ma  colfolo filenzio,gli  metteranno  in  JtfprczzQ,  e de-  alterabile. 
ri/ione  apprejjo  (vniuer fiale.  Vaniffìmo  è il penfiero  di  chi  cre- 
defie  introaur  nuova  filo fofia  col  reprouar  quefio , ò quello 
autore.bifogna  prima  imparare  a rifar' i cervelli  degli  buomi- 
ni,  e rendergli  atti  a difimguert  il  vero  dal  falfioc  cofia  che  foto 
Dio  la  puh  far  e.  Ma  d'vn  ragionamento  in  vn’ altro,  dove 
Jìamo  noi  trafeorfi  l io  non  Japrei  ritornare  in  fu  la  traccia-» 
fenza  la ficorta  della  vofira  memoria . 

SIMP.  Me  ne  ricordo  io  benifftmo . Bramo  in  tomo  alle  rìfpofig 
deh’  Antiticone  all’ obbiezioni  cotro  all  immutabilità  del  Cie- 
lo, trà  le  quali  voi  infierifie  quefia  delle  macchie filari  non  toc- 
cata da  lui , e credo,  che  voi  volefic  tonfiderar  la  fua  rifpofì* 
all’infianza  delle  Stelle  nuoue . 

ZALV.  Hor  mi  fouuiene  il  refiantei  e figurandola  materia, por- 
mi , che  nella  rifpofìa  dell'  Antiticone  fieno  alcune  cofe  degne 
di  riprenfione . E prima  { fi  le  due  Stelle  nuoue,  le  quali  d no 
può  far  di  manco  di  non  por  nelle  parti  al  tifiime  del  Cielo , e 
che  furono  di  lunga  durata,  e finalmente  juanirono,  non  gli 
danno  fafiidio  nel  mantener  l’inalterabilità  del  Cielo, per  ni 
tffer  loro  parti  certe  di  quello , ne  mutazioni  fatte  nelle  Stelle 
antiche,  a chepropojito  metterfi  con  tanta  anfietà,  & affanno 
^ s contro  le  Comete , per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regio- 
: 'ni  Celcfìi  ( non  bafiau'eglt  il  poter  dir  di  loro  quel  medejimo, 

, thè  delle  Stelle  nuouel  cibi , che  per  no  effer  parti  certe  dii  Cic- 
lo , ni  mutazioni  fatte  in  alcuna  delle  fue  Stelle,  nejfun pro- 
giudizio portano,  ni  al  Cielo , ni  alla  dottrina  d‘ Artfiotde  l 
fecondariamcnte , io  non  refio  ben  capace  dell’interno  dell' a - 
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-W  nùnòfòoìikentrestheè  canfifid,cbt  lealterazàbni^tlkjìfa- 
..  • tej/ìro  nelle  Stelle  fanbber  utjlruUrtaddieprxrogatkte  del 
tutelo  v (i</t  deìEw(ormttibilà4 , (ìr<-  < quefio,  ptrìuc  in  Stelle 
-ih  V yfa?  cofeCelefii, «ime fer  tlconcoideconfin/o  0*  tutti  i piani» 
'Xt  yiy?o;  ^ all' incentro  niente  loperttabp , quando  le.nudefimt 
o<\\ : «Iterazioni  fifacefiiro fuori  delle  Stelle,  mlrtjlo  della.  Celefie 
,-v  -efpat\fione . Stintegli  forjc,  che  il  Cielo.  non  fa  cofa,C%Ujte  i 
io  per  me  credeva,  ette  le  Stelle fi  ibiamajfiro.  eofe.  Celefie  ,,me - 
* • > diantè-deficr  nel.  Culo,  ò l'ejerfatte  della  materia  del  Cietbià 
» Rósile  peroni  Cielo fuffe  p;u  Ctlejttdi  loro,  in  quella  guifd\cbt^a 
* . i v non  fi può  direalcuna  cofaejur  pu*  terre fl*!t,optu  ignea  del - 
, rq  ..  ; ''fc  r -laTerra,  bdd  fuoco jìejjo . flnon  bautrpoifattQ.rnepzÌQ~ 
».•<  i.  aie  delle  macchie  filari  .delle  quale-iellato  dipwaOratp  conciti- 

, ,■*<*  --..u  j'o  dentemen  teprodurjì,  edijjolverfiv  & tferprqfiìmeaf  corpo 
-5\;  ■■  filare, econ  efiòfi  mmnò  ad  iffo  reggirarji,  midàgrand’in- 
» dizio, che  pojfa  ejjer,  che  quefio  Autore  ferma  pu^tofio  a com» 

U"  piace  za  di  altri,  cbc.afoddiifajùonpropria:e:quefi&di*o,per* 
«ì.\-  (hi  dimojìrandofi  egli  mteUigenfe  delie,  Matematiche s e im - 
vu.  '.-  po/fi  bile,  cb'ei:nt>n-refti perfuajo  dalle  dimòftr anióni t thè  tali 
materie  fono.  neeeJfariameMe  contigue  al  corpo/èlarafyfon  o 
generazioni, (corruzioni  tanto  grandi, che  nrj/unaxoeigran- 
»V'n\  derJè  ne  fa  mai  in  terra:  e fe.  tali,  et  antere fi  frequenttfcrit 
fanno  nell’ tfiefo  globo  del  Sole , che  ragionevolmente  può Jli» 
*’..v  amorfi  delle piu  nobili  parti  del  Cielo , qual  ragione  refierà  po - 
*>• ..  tenie  a.  dijjuaderci , che  altre  neponjfao  accadetene  gli  altri 
globi I'  ....  . 

...  $)dGR>  lo  non pofbfenta  grande  ammirazione',  editògùhieb* 
btf  ^TsUccra-,l"i  pugnanza  al  mio  intelletto, fentir  attribuir  per  gran  nobiltà » 
z ione  c perfe-''"  *e  perfezione  ai  corpi  naturalità?  integrati  dell!  vniaedfo  que - 
zion  maggio-*  . .ì  f o-ejpr’tmpaftbile, immutabile,  inalterabile, &C.& at#incon- 
r«-*  ne  corpi*U  ,v  tro  /limar  grande  imperfezione  [efieg’ alterabile , generabile  * 
IV^vottccont'  *'  ' Mutabile,  O’C.ioper  me  reputo  la  iT erra nobili! fimtki  à?  am* 
ditoni.  "*iV  Mirabile,  per  le  tate  ,ejìdjuerfe  alterazioni, mvtauonngcne- 

Tenanobilifc..  fazioni,  ■J'c.che  tn  lei  ine  ejf abilmente  fi fanno;  e quando fen- 

fimapcrlctS*.  v>  zaejfer  fuggeita. ad. alcuna  mutazione  ella  fu ffe  tutta  vna-+ 
lmltlei°nfl'  ' ^ w$x fihtudine  d' arenai, o.vna  mafiadi diajpro,  ò cbeal  tem- 
fanno'.  C1  ■ po  del  Diluvio,  diacciandofil’acque,  che  la  copriuanotfu/lL* 
Tt  eira  inutile*  re  fiata  vn  globo  tmmenfodi  crijlallo,  doue  mai  ben  mfctflc, 

e piena.  <i>  o-t  rttjì alterale,  o fìmutajfe cofa.verumtyio  la filmerei  tm  cor- 

zio  ieuatcl<_4^  -.  pMciQviiihltal  Mondo, pmo  di  oziofeper  dirla  in 

a teramani.  v,.,lA  ^ - fupct^ 


' 
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~r^\JispfrfiuO,  (tome  fi  non-fujfi.inn-atttt'd  )'ttytetfà'17efit  dif- 
rn  finn  iti  ci  farei,  che  e irà  rapinai  vinone  iinìorto.,  & il  me - 
-t.  defimo  dico  dt.Ua  Lunedi  Gtóue,e  di  tutti  gli -altri  globirnon- 
\ a dani . Ma  quanto  più-m  ìnterho in  confiderai  la  vaniti  de 
*:■  *i  difiorsi  popolari,  tanto  più  gli  trono  leggieri ^efi^tist  qual 
tr.  maggior  fisoccbezxa  si può  immaginar  di  quella , > che  chiama 
-i  cofipu&ofile gerrime,  largenti,  d’aro,  &sdHifim&  la  Ttcrra, 

« . t il f ungale  come  non fouuicne a qucfii tali, tpt quando fuf e 

tanta fictrsità  della  Terra , quan  ta.i  delle  gioiellò  de  i metalli  J'rra  P'ù  "•« 
*.L  più  pregiati, non  farebbe  principe  alcuno , che  volentieri  non  ^ dcljlv  ou-0’ 
«>v.  tfpendcjfi  vna fama  di  Dsamanti,e  di  Rubini,  e quattro  car-  ' i y'°  *’  * 
««  rate  di  Or»,  per haucr fidamente  tanta  Tcrra,quànt a hajlaf-  " ! 

w-i  fi  per  piantar*  in  vnpkciol  vafo  vn  gel  firn  ino  >-òfimwarui  tu  tuai»  i 

: end-arancino  della  Gina ; per  vederlo  na fiere,  trefiere  ^gc prò-  - « i oi 

-t.t ;4urre  ti  belle  fiondi,  fiori  così  odorosi  re  ti  gentil  frutti^  è d£ 


) & auuilifie  te  eofi  apprcjfo  il  volgo  ,sl  quale  diri  hot  quello  bondaza  met~ 
ÌV.  >. afier’vn  belli filmo  diamante  ypentièMfimigUa  Va^uapura , & aut.afrcono 
» poi  non  do  cambierebbe  condicci  botti  d'acqua  + Quefa  ,cbe  le  cofe  . 

«i\  esaltano  ta  ntob'jneorruitsbiUfiìnalterabilùàyiycAredo^bt^ 
%<t..\TÌducbirtoa  dtr  qmfiecofi, perii  desiderio  grddeditJrpar e afi  Incorrnttibi- 
•■v  fai, e per.il  terr  ore,ebe bannodclla  mortele  no  considerano, che  Kltf  betetìridi 
c\ . quando glibuomm  fu  fero  immortali  a loro  non  taccona  x->  <?#1  v,ll§° 

-n  \vcnire  al  Mondo . Qutfii  meriterebbero  d’incontrArìiin  vn  JJ£^e  dc  la“^ 
» ì ài  C(tpo  dì  M edufa  , c begli  ttafmutajfi  in  ifiatue  di  dutfpro,  ò di  iiMec/amm 
diamante , perdiuentarpiù  perfetti, cb enonfdno ùs  un  della  corrut- 


men- 


t£  ' »'">•  w mrm»Mrr  Jf  . HI  ) ULli“  » 

SSdL b'I  E forfi  anco  vna  tal  Metamorfosi  non  farebbe,  fiato  tdt  d i ù 

quache lor  va n faggio i.cbc nregUo  tredoio  ,nfyttiaàlnon  dif- ^ * '{r 

*»•••  correre, vbedifio  rrerean)uefiio\ . Vtf  u * ,i\.  v;n<\u\  ffeoae», 
%IME.  E non  e dubbio  akunolelnU-TerraèmoUopiù  perfetta,  A , ,j, i; 
-j  Refèndo, come  ella  e^erahlteimutahilejjc.  che  fi  lafujfe  vna  * olia  . < 

o.rj  'tnajfadi pietra,  quandobcttanco  fujfe  vn’ intero  diamante^  '• 

-,  .pi  durijfimo ,.&  impafiìbtk*i.'Ma  quanto qu^fitxondizieni ar- 
c u Pecatiodinob  sltàalluX $nra;Mtrettdnto  renderebbemj  corpi 
-rf\  GddUpn*finpcrfitHyn<i  qtoli\cf  farebbero faperjkt*cfsen-  ordinati  p 
do,  che  s corpi  Celcfti,  cioè  si  Solerla  JÙuna^el'aitreyùttJle  , cbe  fcruizio  d 
^\MO*fino^rdÌM,aUad  'dkr^fo,  ebani feruieùo  della.  Térrx,  T crra,  — 

Per  tonfigUsrdHlor fine, che  del  ^""blfo£no 
moto,  e del  lume . .v.’jCì  hfrsn'l  luiiri  nuui  A del  moto  .^e 
SAGIL  xAduvqsMfa  q4lnMh4 pmdottifajàndiizxaHtaJitvtiafi  del  lume . 
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j » . Dialogo  primo 

tifimi,  perfettifìmi,  e nobilitimi  tarpi  Celtf?i,impajfi'è.:lì, im- 
mortali, diurni,  non  ad  altro  vfo , che  al  feruizio  della  Terra 
paffibile,  caduca, e mortale  f al  feruizio  dì  quello,  che  voi  chia- 
mate la  feccia  del  M ondo , la fentina  di  tutte  le  immondizie  t 
e a che  proposito  far'i  corpi  Celejli  immortalile,  per  feruirt 
a vno  caduco, &c.  T olto  via  quejlo  vfo  di  fruire  alla  T erra 
Vinnumcr abile febiera  di  tutti  i CelefH  corpi  rejla  del  tutto  i- 
nu.‘ile,e  fuperjiua,già  che  nò  banno,ne po/sono  bauere  alcuna 
fcambieuole  operazione fra  di  toro, poiché  tutti fono  inaltera - 
bili,immutabiir,tmpa£ibiU:tbe  fe  v.g.la  Luna  i impa/f bile, che 
X/olete,  che  tl  Sole , o altra  Stella  open  in  lei  / fard  fenz’ alcun 
dubbio  operazione  minore  afsai , che  quella,  di  chi  có  la  viftOp 
h col  pen  siero,  volefse  liquefare  vna gran  mafsa  d'oro . 1 «—* 
oltre  a me pare,  che  mentre , che  i corpi  CeleJU  concorrano  alle 
generazioni,  h alterazioni dcUal  erra,  sia  fòrza,ebet£i an- 
cora sieno  alterabili’, altramente  non  so  intenderexcbe  l'appli- 
cazione della  Luna , ò del  Sole  alla  T erra  per  far  le  genera- 
zionifufse  altro,  che  mettere  a canto  alla Jpofa  vna  f Tatua  di 
marmo,  e da  talcongiugnimento  Rare  attendendo  prole. 

SIMP.  La  corruttibilità, l’ alter  azione, la  mutazione,Sc.non  fon 
nell’ intero  globo  terrejlre,  il  quale,  quantoallu  fuaintegrità,\ 
non  meno  eterno,  che  il  Sole,ò  la  Luna,  ma  e generabile, e cor- 
ruttibile, quanto  alle  fue  parti  eRerne,  ma  è ben  vero , che  in 
ejfe  la  generazione,  e corruzione  fon  perpetue , e come  tali  ri- 
cercano lì  operazioni  Celejli  eterne;  e perde  necefsario;  ebei 
corpi  Celejli  sieno  eterni .. 

SAGR.  T tetto  cammina  bene;  ma  fi  alVeternità  dell'intero  globo 
terrejlre,  no  è punto  progiudtziale  '}a  corruttibilità  delle  parti 
fuperfciali,  anzi  quejlo  efser generabile,  corruttibile , altera- 
bile, &c.  gli  arreca  grandi  ornamento,  e perfezione,  perche  non 
potete, e dotate  voìammetter  alterazioni  generazioni,  &c. pa- 
rimente nelle  parti  ejlernt  de  i globi  Celejli,  aggiugnendo  loro 
ornamento  fen  za  diminuirgli  perfezione, ò leuargli  l’azioni  ; 
anzi  accrefcendogliele , col  far , che  non  fola  fopra  la  Terra  , 

. ma,  che  fcambieuolmente  fra  di  loro  tutte  operino  ,e  la  Ter- 
ra ancora  verfo  di  loro  t ^ 

SIMP.  QueRo  non  può  effere, perche  le  generazioni,  mutazioni 
&c.  chef! facejfer  v.  g.  nella  Luna  farebbe / inutili  ; e vane, 
& natura  nihil  fruftrà  facit. 

SAGR,  E perche far  Mero  elleno  mutili , e vane  f 

Simp.  Terchh  . 
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SIMP.  Periti  noi  chiaramente  vergiamo, e tocchiamo  con  mano, 

che  tutte  le  generazioni  mutazioni,  ire.  che fi  fanno  in  Ter-  Generazioni , 
ra  tutte,  ò mediatamente, ò immediatamente  fono  indrizzate  ^ ™u,‘?|zi0n‘ 
all'  vfo,  al  comodo,  ir  al  benefizio  deltbuomo;  per  comodo  fon  t'utte '’pcr 
degli  buomini  nafiono  i cauallt  ,per  nutrimento  de'  cavalli,  bettifizio  dd- 
producela  T erra  il  fieno,  e le  nugole!' adacquano  ; per  corno-  i'  huorno . 
do , e nutrimento  de  gli  buomini  nafiono  le  berte , le  biade , è 
frutti,  le  fiere,  gli  vccelli,  ipefii ; ir  *n Comma  ,fi  noi  ondere- 
mo diligentemente  efaminando , e rifoluendo  tutte  qucflc  co- 
fi,  troveremo  il  fine , al  quale  tutte  fono  indrizzate,  effir'il  hi-  s 

fogno,  l’vtile , il  comodo  ,eil  diletto  degli  buomini . H or  di 
quale  vfo  potnbbcr’efier  mai  al  genere  Zumano  le generazio- 
ni, cbefifacejfero  nella  Luna , ò in  altro  Pianeta  ( fi  già  voi  * 

non  voléfte  dire,  ebe  nella  Luna  ancora  fujfiro  buomini , che 
godejfer  de'fuoi frutti;penfiero,  ò fauolojo,  o empio , 

SAGr.  Che  nella  Luna,  ò inoltro  Pianeta fi generino  ,ò-erbe,ò 

piante,  ò animali fimili  a i nofiri,ò  vi  fi  facciano  pioggie,ven-  Lena  manca 
ti,  tuoni,  come  intorno  alla  Terra,  io  non  loto  ,enon  lo  ere-  di  generazio* 
do;  e molto  meno,  ebe  ella fia  abitata  da  buomini:  ma  non  in- m 
tendo  già,  cornei  tuttauoltacbc  non  vi  fi  generino  cofi  fimili  n®bi«ta&dl!» 
■alle  noflre  tfi data  di  necejfità  concludere , ebe  niuna  altera-  huom  ini . 
rione  vi  fi faccia, ne  vi  pofiano  elfire  altre  cofi,  ebe fi  mutino,  Nella  Luna 
Ji generino,  cjìdijfoluano, non JoUmente  diucr fi  dalle  nofirc,  poffono  cfler 
ma  lontani/Jìme  dalla  nofìr a immaginazione , ir  in  fomma  8e"er*zl0"Ì  di 
del  tutto  a noi  inefiogitabtlt . E fi  come  io  fon ficuro,  ebe  a—*  ^allc  noftre . 
vno  nato,  e nutrita  in  vna  filua  immenfa  tra  fiere,  ir  vcccl-  * • 

4i,e  ebe  non  baucjfe  cognizione  alcuna  dell  Elemento  deU’ Ac-  d,;  mancale 
yua  , mai  non gli potrebbe  cadere  nell’immaginazione  ejfere  della  cognizift 
tn  natura  vn’ altro  mondo  diucr fo  dalla  Terra,  pieno  di  ani- de  11’  Flèmcn- 
mali,  li  quali  finza gambe, e fenza  ale  velocemente  cammina- t0  ^ ac<lJu 
no,  e non  fopra  la  Juperficie  fidamente , come  le  fiere  fopra  la  {^magmar  le 
T erra,  ma  per  entro  tuttala  profondità  ; e non fidamente  ca-  natii, ne  i pefet 
minano , ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  fi  firmano, 
cofa,  ebe  non  pojfon  fare  gl’ vccelli per  aria  ; e ebe  quivi  di  più 
babitano  ancora  buomini , evi fabbricano  palazzi,  e Città, ir 
hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare , che finza  niuna  fatica 
vanno  con  tutta  la  famiglia,  e con  la  cafa,  e con  le  Città  inte- 
re in  lontanijjìmipacfiji  comedico  io  fon ficuro , che  vn  tale, 

■ancorché  di perfpicacifiìma  immaginazione  non  fi potrebbe^ 
già  mai  figurare  i Pefii,  l'Oceano,  le  Navi,  le  Flotte,  e le  Ar- 
w D J mate 
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watt  di  Mare ; coti, e molto  più, può  accadere,  che  nella  Luna 
per  tanto  interuallo  remota  da  noi , e di  materia  per  auuen - 
tura  molto,  diuerfa  dada  T erra  ,fìtnafuflanzx , e fi  faccioni 
operazioni, non  /blamente  lontane , ma  del  tutto fuori  d! ogni 
nojlra  immaginazione,  come  quell/e,  che  non  baòbiano  fimi  li- 
tudine  alcuna  con  le  no/he,  e perciò  del  tutto  inefcogitahili,au- 
uengacbt  quello' j che  noi  ci  immaginiamo,  bifogna,  cbefia,ò 
vna  delle  cofe già  vedute , b vn  compofio  di  co/è,  ò diparti  del- 
le cofe  altra  volta,  vedute ; che  tali  fono  le  Sfingi , le  Sirene  , fe 
Chimere,  i Centauri,  &c. 

SALV ^ lo  fon  molte  volte  andato fantafticando  fbpra  que/le  co- 
fe, e finalmente  mi  pare  di  poter  ritrouar  bene  alcune  delizia 
cofe , che  non  fieno , ni  pojìah'cjfer  nella  Luna  ; ma  non  già 
veruna  di  quelle,  che  io  creda,  che  vi  fieno,  epoj/ano  e/fere , fé 
non  con.  vna.  largbiffìma  generalità , cioè,  cofe , che  1 adorni «• 
no  operando , e mouendo,  e viuendo  ; e forfè  con  modo,  diuer • 
fi/Jìmo  dal  nofiroyvcggendo , & ammirando  la  grandezza  ,* 
bellezza  del  Mondo,  edelfuo  Facitore,  e.  Rettore,  e con  enco- 
mi/ continui  cantando  la  fua gloria}  & in  fomma  ( che  è quel- 
lo, che  iointendo  ) facendo  quello  tanto  frequentemente  dt~* 
gli  fcrittor  faeri  affermato,,  cioè  vna  perpetua  occupazione  dì 
tutte  le  creature  m laudare  Iddio,. 

SAGR.  Que/le  fono  delle  cofe cbegeneraliffimamente  parlando  , 
vi  pòjfono  e fere  ; ma  io /èntirei  volentieri  ricordar  di  quelle, 
che  ella  crede,  che  non  vi  fieno, nepo/fano  e/fere,  le  quali  t fòr- 
za, che  più.particolarmentefi pojfano  nominare 

S.ALV.  lAuuertite  Sagredo , che  quefia  farà  la  terza  volta  r 
ebe  noi  cosi  di  pajfo.  in pa/fo,  non  ce  n'aecorgedo , ci  faremo  de- 
viati dal  nofiro principale  infiituto. , e che  tardi  verremo  a ca- 
po de"  nofhi  ragionamenti , facendo,  digreffiom  ; però  fe  vo- 
glia m } di  ferir  qui  fio  difeorfo  tra  gli  altri, che  fiam  conuenuti 
rimettere  ad  vna  particolar fefsione,farà  forfè  ben  fatto . 

SAGR.  Digra  ziagià,  che  fiamo  nella  Luna , fpediamoci  dalle  co- 
fe,che  appartengono  alci,  per  non  bauere  a fare  vn' altra  vol- 
ta vn  fi  lungo  cammino  * 

SALV.  Sia  come  vi  piace.  JS per  cominciar d’olle  cofe  più  genera- 
ti, io  credo,  che  il globo  lunare  fiadi ferente  afsai  dal  terrefire , 
ancorché  in  alcune  cofe  fi  veggano  delle  conformità  ;dirò 
conformità,  e poi  le  diuerfità.  Conforme  t (scuramente  la  Lu- 
na alla  l'erra  nella  figura  , la  quale  indubitabilmente  e sfèri- 
ca, come 
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ta,  come  di  neceffitdfi conclude  'dal  vcderfi  il  fuo  difco perfit-  c ^>nmi  c®?" 
tamente  circolare, e dalla  maniera  del  riceuere  il  lume  del  So-  LunacVa  Ter 
le,  dal  quale,  fc la  fuperficie fuafuffe piana , verrebbe  tuffai  ra:chcè  <^ucl- 
nelfifteffo  tempo  vefiita , epartmente  poi  tutta,  pur  in  *>«__.  4a  della  <igu; 
iBcjfo  momento  [pagliata  di  luce,  e non  prima  le  parti,  ebe  ri- ra  '•  11  *1,e  (l 
guardano  ver/o  il  Sole,  tfuccejpuamcnte  le  fedenti  ,fi  cbts  {^dcV 
giunta  al f oppùfizione  ,'e  non  prima  rejla  tutto  V apparente  iJlnnimata  dal 
difco  lUujtrato  ; di  che  di' incontro  accoderebbe  tutto  l'oppojì-  Soie  , 

Io,  quando  la  fua  vifibil fuperficie  fujfe  concaua  ; cioè  la  illu- 
minazione comincierebbe  dalle  parti  auuerfe  al  Sole . Secon-  Secondi  Có- 
dariamente  ellaèeome  la  T 'erra, per  fi fieffa  ofcura,&  opaca,  è l'ef- 

ptr  la  quale  opatitì  è atta  a ritenere,  & a ripercuotere  Ulu- 
me  del  Sole;  ilcbe, quando  ella  no  fuffe  tale,  far  non  potrebbe.  ia  Terra. 

T erzo  io  lego  la  fua  materia  denfijjtma,efolidiftima  no  meno  T erra.  La  ma- 
( della  Terra/li  ebe  mie  argometo  affai  chiaro  l'ejfer  la  fua  fu-  tcr‘a  della  **u 
perfide  per  la  maggior  parte  ineguale,  per  le  molte  eminenze,"1  *°~ 

e cauità , che  vififeorgono  merce  del  T elefcopio,  delle  quali  e-  montuoù.™’ 
minenze  ve  ne  fon  molte  in  tutto, e per  tutto fimili  alle  noftre 
più  a/pre,  e feofeefe  montagne ,e  vi  fe  ne  feorgono  alcune  tira- 
te , e continuazioni  lunghe  di  centinaia  di  miglia  ; altre  fono 
ingruppi  più  raccolti  ; e fonui  ancora  molti fogli  fiaccati , t 
folitarj,  ripidi  affai,  e dirupati}  ma  quello,  di  che  vi  è maggior 
frequenza , fono  alcuni  argini  ( vferò  quefio  nome , per  non 
me  nt fonutnìr' altro,  che  piagli  rapprefenti  ) affai  rileuati,  li 
quali  racchiudono,  e circondano  pianure  di  diuerfe  grandez- 
ze, e formano  varie  figure,  ma  la  maggior  parte  circolari , 
molte  delle  quali  hanno  nel  mezo  vn  monte  rileuato  affai , ir 
alcune  poche  fon  ripiene  di  materia  alquanto  ofeura , cioè  fi- 
ntile a quella  delle  gran  macchie , che  fi  veggon  con  l’occhio  li- 
bero} e quefie  fono  delle  maggiori  piazze  ; il  numero  poi  delle  " 

minori , e minori  ègrandifjìmo  ,epur  quafi  tutte  circolari . 

Quarto, fi  come  la  fuperficie  del  noflro  globo  è difiinta  in  due  Quarta.  Luna 
majfime  parti,  cioè  nella  terrefire,  t nell’ acquatica,  coir  nel  di-  dilHnta  in  dna 
fio  lunare  veggiamo  vna  dtfiinzion  magna  di  alcuni  gran 
tampi piu  rifplendenti , e di  altri  meno  ; all’afpctto  de  i quali  za!  c ofctlrltd”, 
credo  , che  farebbe  quello  della  Terra  affai  Jimigliante  a ehi  come  il  (ìlo- 
dalla  Luna , ò da  altra fimile  lontananza  la poteffe  vedere  il - ho  terre (1.  net 
lucrata  dal  Sole , ir  apparirebbe  la  fuperficie  del  JMare  più  ™arc  ’ c nclla 
ofeura,  e più  chiara  quella  della  Terra  . Quinto  ,fi  come  noi  [!^r.  C1C  ur* 
dalla  Terra  veggiamo  la  Luna  or  tutta  luminofa , or  meza, 
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or  più , or  metto,  tolor falcata , e taluolta  et  reta  iti  tutto  in* 
ui/ibilt,  cioè  quando  è /otto  i raggi folari;/ì  che  la  parte,  cot^r 
riguarda  la,  F erra , re/la  tenebrofa  j-  così  appunto  fi  vedrebbe 
dalia  Luna  colli iflejfo periodo  a capello , e j otto  le  medefimt^r 
mutazioni  di  figure , l' illuminatone,  fatta  dal  Sole Jopra  In 
faccia  della /erra . Sejìo * 

1 èrtila  SAGR.  Riano  vn poco  Sign.Saluiati . Che  TiUuminazione  dell » 
à quelle  T erra,  quanto  alle  dtuerfe  figure  fi  rapprefentajfe  a chi  fujft 

nella  Luna  fintile  in.  tutto  a quello , che  not  forgiamo  nella 
Luna , Ì intendo  io  btnijfimo , ma  non  reflo  già  capace  » 
come  ella  fi  mqflrajfc fatta  coll’ iflejfo  periodo  ; auuengacbt 
quello,  chef»  lillumina  óon  del  Sole  nella  fuperficic  lunare ^ 
in  vn  mcje,  lo fa  nella  terre flre  in  veti  tiqunttrbore. 

SALI'.  Bvero , che  l’effetto  del  Sole , circa  l’illuminar  quefii  due 
corpi,  e ricercar  col fuo  fplendore  tutta  la  lor  fuperficie,fi  fpe- 
di/ce  nella  Ferra  in  vn  giorno  naturale , e nella  Luna  in  via 
mefe,manon  da  queflofolo  depende  la  variazione  delle  figu- 
re, fotta  le  quali  dalla  Luna fi  vedrebbero  le  parti  illuminate 
della  terrefire Juperfieie,  ma  dai  diuerfi a/petti,  chela  Luna 
1 va  mutando  cobSoìe,  fi  che  quando  v.g.  la  Luna  feguttafie 
; puntualmente  il  moto  del  Sole, e Jhjfper  cafo,ftmpre  linear- 

mente tra  ejfo,  e la  Ferra  in  quell' a/petto,  che  noi  diciamo  di 
congiunzione,  vedendo  ella  Jempre  il  medefimo  emisferico  del- 
la Terra,  che  vedrebbe  il- Sole, lo  vedrebbe  perpetuamente  tut- 
to lucido  ;-comeper  l’ oppofito , quando  ella  rcjlajft  J empire  aU 
foppofizionedel  Sole,  non  vedrebbe  mai  laT erra,  della  quale 
farebbe  continuamente  volta  verfo  la  Luna  la parte  tenebro- 
fa , e perciò  inuifibile.  Afa  quando  la  Luna}  alla  quadratu- 
ra del  Sole,  dell  emisfèro  terrefire,  cfpofìo  alla  vifia  della  Lu- 
na quella  metà,  che  è verfo  il  Sole,  e lumino  fa,  eVatìra-verft 
l coppo  fio  del  Sole  e pfeur a;  e però  la  parte  dilla  Ferra  illumi- 
nata , fir.apprefentvrek.be  alla  Luna  fotta  figura  di  rnczo  cer- 
chio . 

SA'GR,  Reflo  capaci  fimo  dii  tutto; & intendo  già  beni  fimo , ebe 
partendoli  la  Luna  dall’ oppofizjone del  Sole,  di  doue  ella  rii 
vedeuaniente  deltilluminato  della-  terrefire  fuperfitie,  e ve- 
nendo di  giorno,  tn  giorno  verfo  il  Sole,  incomincia  a poco,  a 
poco  a /coprir  aliatene  particella  della  faccia  della  Ferra  illu- 
minata; e quella  vede  ella  in  figura  di  fottìi  falce  , per  e/fr  la 
Tetra  rotonda acqui  fìando pur  la  Luna  col  fuo  mommi- 
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■ to  di  dì  in  dì  ma^tor  vicinità  al  Sole , vientfeoprenào piu , r 

pm  Tempre  dell  emisfero  serrefire  illuminato  fiche  alla  qua • 

:•  tiratura  ne fcuopre  la  metà giufta,fi  Cime  noi  di  la  vegliamo 

altrettanto:  continuando  poi  di  venir  verfo  la  congiunzio- 
ne, fcuopre fucccj/iuamcnte parte  maggiore  della  fuperficie  il - 
luminata  , e finalmente  nella  cógiunzione  vede  l’intero  ernie - 
fino  tutto  luminnfo . Et  in  fomma  comprendo  benfiimo,cbe 
quello,  che  accade  agli  abitatori  della  ferra,  nel  veder  le  va- 
rietà della  Luna , accada  ebbe  a dot  fujfe  nella  Luna  nel  veder 
la  T erra,  ma  con  ordine  contrario,  cioè,  tbe  quando  la  Luna 
ga  noi  piena, & all’ oppa (ìziot.  del  Solevi  loro  la  T erra  fareb- 
be alla  congtunzàon  col  Sole,  e del  tutto  ofeura , & inuifibile; 
all’ incontro  quello  fiato,  ette  a noi  i congiunzion  della  Luna 
gol  Sole,  e pero  Luna fìlentt  ,enon  veduta , là  farebbe  oppoji- 
gjon  della  f erra  al  Sole,  e per  cosi  dire,  T erra  piena, cioè  tut- 
. taluminofa . E finalmente  quanta  partea  noi  di  tempo  in—» 
tempo  fi  mofira  della  Juperfteie  lunare  illuminata,  tato  dalla 
Luna  fi  vedrebbe  ejfir  nell  fiejfi  tempo  la  parte  della  Terra 
ofeura,  e quanto  a noi  refi  a della  Luna  priuo  di  lume , tanto 
alla  Luna  t f illuminato  della  T erra  ; fiche  fola  nelle  qua- 
drature qutjìt  veggono  mezo  cerchio  della  Luna  luminofo,  e 
e quelli  altrettanto  della  Terra . In  vna  sofà  mi  parche  dif- 
fenfeano  qufic  fcambieuoti  operazioni ; & è che  dato,  e non. 
conce jfo,  che  nella  Luna  fujfe  chi  di  là  potejfi  rimirar  la  Ter - 
- ra,  vedrebbe  ogni  giorno  tutta  la Juperfieie  terre/ire,  mediante 

il  moto  di  ejfa  Luna  intorno  alla  T erra  in  ventiquattro , b 
venticinque  bore,  ma  noi  non  veggiamomai  altro,  che  la  me- 
tà della  Luna, poiché  ella  non fi  nuolge  in  fe  fieffa , come  bi ♦ 
fognerebbe,  per poter cifi  tutta  mofira  re . 

ZALV.  Turche  quejlo  non  ateaggia per  il  contrario , cioè,  che  il 
rigirarfi  ellam  fe  fieffa  ,fia  cagione , che  noi  non  veggiamo 
mai  f altra  metà,  che  coti  farebbe  mee furio,  che fujfe,  quando 
ella  baueffe  t Epiciclo . Ma  doue  lafaatc  voi  vn  altra  diffe- 
renza in  contraccambio  di  qucjta  avvertita  da  voi  ! Tutu  la  Ter- 

SAGR . E qual’ è I che  altra  per  bora  non  mi  viene  in  mente.  ra  vede  la  me» 

SALV.  E , che  fe  la  ferra  (come  bene  bauete  notato)  non  vedv-i  ti  (blamente-» 
altro,  tbe  la  metà  della  Luna , doue,  eòe  dalla  Luna  vien  vi- 
Jia  tutta  la  T erra,  all’incontro,  tutta  la  Terra  vede  la  Luna , mente'delliu» 
\ ma  delh  Luna,  filo  la  metà  vede  la  T erra  ; perche gti  babita-  Luna  vede  tut 
tori  per  to»  dirti  dell’emisfero fuperiore  della  Luna,  ebe  a noi  cala  lem. 
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* inuifibile,  fon  priui  della  vifia  della  T erra , e quefti fon  fot* 
fegli  Antictoni . CMa  qui  mi  fouuien  'bora  d'vn  particolare 
accidente , nuouamcnte  ojferuatodal  nofìro  accademico  nella 
Luna,  per  il  quale  fi  raccolgono  due  confeguenze  necefiarie , 
l'vna  e , che  noi  veggiamo  qualche  cofa  di  più  della  metà  detta 
Luna , e l’altra  e,  che  il  moto  della  Luna  ha  giujlamente  re- 
lazione al  centro  della  Terra : e { accidente  , e l’ offeruazionc  ì 
tale . Quando  la  Luna  bebbia  vna  corrifpondenza,e  naturai 
fimpatia  con  la  Terra,  verfo  la  quale , { con  vna  tal  fua  deter- 
minata parte  ella  riguardi,  è necejfario , che  la  linea  retta,  che 
congiugne  i lor  centri,  pafiìfempre per  l'ifttfio punto  della  fu - 
perfide  detta  Luna ; tal  che  quello, che  dal  centro  detta  Terra  la 
rimirale,  vedrebbe  fempre  l’ifieffo  difeo  della  Luna  puntual- 
mente terminato  da  vna  medefima  circonfereza;Ma  di  vno, 
cojlituitofopra  lafuperjicìe  terreftre,ìl  raggio,  che  dall’occhio  - 
fuo  andajfejìno  al  centro  del  glòbo  lunare, non  pajfcrebbe  per 
l’ijlefio punto  detta  fupcrjicie  di  quella  ,per  il  quale paffa  la  li- 
nea tirata  dal  centro  detta  Terra  a quel  della  Luna , fe  no» 
quando  ella  gli fujfe  verticale  : ma  pofia  la  Luna  in  oriente,  è 
in  occidente,  il  punto  dell'incidenza  del  raggio  vifuale , reha 
fuperiorea  quel  della  linea , che  congiugne  i centri,  e pero  fi 
fcuopre  qualche  patte  dettemi  feria  lunarcverfo  la  circonfe- 
renza difopra,  efi  nafeonde  altrettanto  dalla  parte  di  fiotto  ; 
fi  fcuopre  dico,  e fi  nafeòde  rifpetto  all’emisfero,  ebefi  vedreb- 
be dal  vero  centro  della  Terra  : e perche  la  parte  della  circon- 
ferenza della  Luna,ebee  fuperìore  nel  najccre,  è inferiore  nel 
tramontare , però  affai  notabile  douràfarfila  differenza  del- 
l’ affetto  di  effe  parti fuperiore,  e inferiore  ,fcoprendojì  bora , 
ir  bora  afeondendofi  delle  macchie , ò altre  cofe  notabili  di  effe 
parti . V nafimil  variazione  dourebbe  feorgerf  ancora  verfo 
l’ef  remiti  boreale,  & auftrale  del  medefimo  difeo, fecondo, che 
la  Lunafitroua  inanello,  è in  quel  ventre  del  fuo  Dragone; 
perche  quddo  ella  e fettentrionale , alcuna  delle  fue parti  ver- 
fo fettentrione  tifi  nafeonde , e fi fcuopre  delle  aufirali , e per 
( oppofito . tìora,  thè  quefìe  confeguenze fi  verifichino  in 
fatto  fi  Telefcopio  ce  ne  rende  certi ; imperocché fono  nella  Lu: 
na  due  macchie  particolari,  vna  delle  quali  quando  la  Luna, 
è nel  meridiano { guarda  verfo  Maeftro,c  l’altra  gli  è quafi  dia- 
metralmente oppofia ; e la  prima  e vifibile , anco  fenza  il  Te- 
lefcopio , ma  non  già  l’altra:  t la  AfacfJralc  vna  macchietta-* 

ouata. 
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Guata,  diuifa  dall" altre  grandifftme,  l'oppofia  è minore , e pa-  ^V.e  ®JCCW« 
rimente  Jeparata  dalle  grand i/fìme , ejituata  in  campo  affai  quali- fi 

chiaro ; in  amendue  quefefi ojfiruano  molto  manifefìamente  oflerua  lei  ha- 
le  variazioni  già  dette , e veggonfi  contrariamente  tvna  dal-  uer  riguardo 
t altra,  ora  vicine  al  limbo  del  di/co  lunare,  ÌT  bora  allonta-  ^ «nero  del» 
nate,  con  differenza  talc,che  linteruailo  tra  la  ma  frale,  e la  Ja  nel 

circonferenza  del  difeo  è più,  che  il  doppio  maggiore  vna  vol- 
ta, che  ? altra  : e quanto  all ' altra  macchia  ( perchè  tè più  vici- 
na alla  circonferenza)  tal  mutazione  importa  più , che  il  tri- 
plo da  vna  volta  alt altra . SD/  qui  è manifefo  la  Luna , co- 
me allettata  da  virtù  magnetica, conf  antemente  riguardare 
con  vna  fua  faccia  il  globo  terrejìre , nè  da  quello  diuertir 
mai . 

SAGR.  E quando  fi  ha  a por  termine  alle  nuoue  offeruazàoni , u» 
feoprtmenti  di  quefto  ammirabile  frumentoni 

SALV > Sei progrefit  di  quefla  fon  per  andar fecondo  quelli  di  al- 
tre inuenzioni grandi,  è da  fperare , che  col progreffo  del  tem- 
P°fifiaJKr  arriuar  a veder  co/è  a noi  per  bora  inimmagina- 
bili . Ma  tornando  al  nofro primo  difeorfo , dico per  la  fefa  Scfta-ta  Teri 
congruenza  tra  la  Luna, e la  T erra, chef  come  la  Luna  gran  c la 

parte  del  tempo  fuppltfce  al  mancamento  del  lume  del  Sole, e ci  uiumma- 

rende  conia  rejlejsione  delfico  le  notti  afai  chiare , così  Ll->  no . 

T erra  adeffain  ricompenja  rende  quando  ella  rìe  più  bifo- 
gnofdl,  refettorio  i raggi filari  vna  molto  gagliarda  illu- 

minazione i e tanto  per  mio  parere , maggior  di  quella , che  a 
noi  vien  da  Iti,  quanto  la fuperfeie  delia  T erra  è più  grande 
di  quella  della  Luna  «. 

SAGR.  Non  più,  non  più  Sig.  Saluiati,  Inficiatemi  il  gufo  di  mo- 
frarui , come  a quefto  primo  cenno  ho penetrato , la  caufa  \fi 
vn  accidente,  al  quale  mille  volte  ho penfato  % nè  mai  l’ho  po-  Lume  refleflb 
tuta  penetrare . Voi  voletedire,  checerta  luce  abbagliata,  che  da{|a  Terrai 
fi  vede  nella  Luna , mafiimamente  quando  le  falcata  , viene  ne^a  ^una* 
dal  rcflefiodcl  lume  del  Sole  nella  fuperfeie  della  Terra,  e del 
CM are ;e più fi  vede  tal  lume  chiaro,  quanto  la falce  è più fit- 
tile, perche  adora  maggior  e è la  parte  luminofa  della  Terra , 
che  dalla  Luna  è veduta,  conforme  a quello, che pocofà  fi  con- 
clufe  ; cioè , che  fempre  tanta  è la  parte  lumino/a  della  Terra  » 
chef  mo fra  alla  Luna, quanta  l' ofeura  della  Luna, che  guar- 
da verfi  la  T erra;  onde  quando  la  Luna  è fitlilmente  falca- 
Ut  & inconfeguenza grande  è la  fua parte  tentbrofa , grande  *v' 
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. è la parte  illuminata  della  T erra , veduta  dalla  Luna, e tanta 

piu  potente  larejiejùon  del  lume . 

Sfi.LV.  Quejlo  e punta  almen  te  quello , ch'io  voleva  dire . I nfom • 
ma  gran  dolcezza  è il  pai  lar  con  perfine giudiziof e,  e di  bua- 
va  apprenfiua ; e mafsime  quandoaltn  va paffiggia».do,c  dif  ■ 

< orrendo  trae  veri , io  mi  Jon  piu  volte  incanti  aio  m cervelli 
tanto  duri, che  per  mille  voltcjcbc  io  Labbia  loro  replicato  que- 
jlo, che  voi  bauete fubito  per  voi  mtd  fimo  penetrato, mai  non 
t fiato  pof ubile,  che  e l’apprendano. 

SIMP.  Se  voi  volete  dire  di  non  bauerlo  potuto  perfuadere  loro,  # 
fiche  e'  [intendine,  io  molto  menemarauiglio , cfonficuro4 
thè  non  l’intendendo  dalla  voflra  efplicazsone , non  l inten- 
derannoforfè  per  quella  di  altri , parendomi  la  vofira  cfprcf- 
fìua  molto  chiara  ; ma  fi  voi  intendete  di  non ghbauet  per- 
fuafiyfi  che  e"  lo  credano, di  quejlo  non  mi  maraviglio punto, 
perché  io  JleJfo  confefio idi  ejser  vn  di  quelli , che  intendono 4 
vofiri  difeorfi,  ma  non  vi Jì quietano, anzi  mi  refiano  in  que - 
fia,e  in  parte  dell' altre fet  congruenze  molte  d:ficultà,le  quali 
promanerò, quando  haurete finito  di  raccontarle  tutte . 

tALV.  Il  defi derio,  che  ho  di  ritrouar  qualche  verità , nel  quali,» 
acquifìo,afai  mi  pofono  aiutare  le  obbiezioni  di  huomim  in- 
telligenti, qual  fete  voi , mi  farà  cfscr  breuifsimo  nello  Jpedir- 
mi  da  quel,  che  ci  refia . Sia  dunque  la  fettima  congruenza 
il  rifponderft  reciprocamente  non  meno  alle  ojfefc , ebe  a i fa- 
vori, onde  la  Luna , che  bene  fi  fio  nel  colmo  della  fua  illu- 
minazione,per  ìinterpofizion  della  T erra  trafe,e  il  S ole  vita 
privata  di  luce,  & eeeltjiata , così  ef sa  ancora  per  fuo  rifatto 
fi  interpone  tra  la  Terra,  e il  Sole,  e con  [ anitra  fua  ofeura  la 
Terrone fi -ben  la  vendetta  non  è pari  all'offefa , perché  bene 
fpefso  la  Luna  rimane, & anco per  afsai  lungo  tempo, immer- 
fa  totalmente  nelt ombra  della  T erra,  ma  non  già  mai  tutta 
la  Terra,  ne per  lungo Jpaziodi  tempo  retta  ojcurata  dalla 
Luna,  tuttavia  bauendofi rimando  alla picciolezza  del  corpo 
di  quetta,  in  comparazion  culla  grandezza  di  quello , nonfi 
può  dir,  fi  non  ebe  il  valore,  in  vn  certo  modo,  dclt animo  jia 
grandifsìmo  . Quetto  é quanto  alle  congruenze , Seguirebbe 
bora  il  difeorrer  circa  le  difparità  ; ma  perché  il  Sign.  Simpli - 
ciò  ci  vuol  fauorire  de  i dubbj  contro  dt  quelle , farà  bcncjcn- 
tirgli , e ponderargli  prima,  che  pafare  avanti . 

SAGR.  Si perche  è credibile , che  il  Sign.  Simplicio  non  fìa  per  ha - 
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*’  uèrrepugnanze  intorno  alle  difinrità,  e differirne  tra  la  T tf 

* v ra,  e la  Luna,  già  ebe  egli  /finta  le  hr  fu /fante  dsutrfijjìme . 

S1MP.  Delle  congruenze  recitate  da  voi  nel  far  parallelo  tra  la 

' Terra , e la  Luna  non  finto  di  poter  ammetter finza  repu- 
gnanza  ,/e  non  la  prima,  e due  altre  ; ammetto  la  prima^> , 
cioè  It figura  sfiriia, fi  bene  anco  in  quefia  vi  * non  so  che, fil- 
mando io  quella  dtlla  Luna  effir puliti fima, e ter  fatarne  vno 
fpeccbio,  doue,  che  qucfta  della  T erra  tocchiamo  con  mano  efi 
jer fiabrofifiìma , & afpra  ; ma  quejla  attenente  all'inegua - 
lità  della fuperficie  va  confiderata  in  vn‘ altra  delle  cégruen- 
Zt  arrecate  da  voi ; pero  mi  rifirbo  a dirne  quanto  mi  occorre 
r ella  conjidcrazione  di  quella.  Che  la  Luna fia poi , come  vof 
' ' dite  nella  feconda  congruenza , opaca,  & ofeura  per  fi  jleffa  , • . v ,J? 

tome  la  i erra, io  non  ammetto,  fi  non  il primo  attributo  del-  • tJj  ' 

v:  la  opacità,  del  che  mi  af/icurano gli  eclifji filari-, ebe  quando  la  /•  -tv'.1  <j 

! Luna  fujfi  ir afparente, l'aria  nella  totale  ofeur azione  del  So-  ■ ° - 'J 

le  non  remerebbe  cosi  tenebrofa,come  ella  refia,ma per  la  trafi 
''  parenza  del  corpo  lunare  trapaffirebbe  vna  luce  re  fratta , co- 

me veggiamo farfì per  le  più  denfi  nugole . Ma  quanto  alt  ofi 
curita,  io  non  credo, ebe  la  Luna  fia  del  tutto pnua  di  luce, co- 
« me  la  Terra,  anzi  quella  chiarezza,  che fi  feorge  nel  refio  del  £ucefecon, 

* fuo difco,oltre alle fittili  torna  illuflrate dal  Sole, reputo,  f^jtna  limata 

Jìa  fuo proprio,  e naturai  lume , enonvn  refiefj'o  della  Terra , propria  della 
la  quale  io /fimo  impotente , per  la  fua  fomma  afprezza  , & Luna . ' 

of curiti,  a ref letterei  raggi  dtl  Sole . Nel  terzo  parallelo  con-  Terra  imro- 
uengi  con  voi  in  vna  parte,  e nelt altra  dijfinto;  conucngo  /raggi 

nel  giudicar  il  corpo  della  Luna  folidifiimo  , e duro , come  la  jcj  Sole.  * 
Terra,  anzi  piu  affai,  perche,  fida  Arifi.  noi  cauiamo , che  il  Su  (laura  Ce- 
Cielo fia  di  durezza  impenetrabile , e le  Stelle  parti  più  denfi\^flva  PeDC~ 
del  (Stelo , t ben  necejfario , che  lefianofaldifjime , impone - 

ti  ab  .Ufi Ime . 

SAGR.  Che  bella  materia  farebbe  quella  del  Cielo  per  fabbricar 
palazzi,  chi  ne poteffi  bauere , cosi  dura,  e tanto  tra/parente . 

SJLV , lAnzà pefiìma,  perche fendo  per  la  fomma  trafparcnza  del 
tutto  ifìufibile,  non  fi potrebbe , finza  gran  peritolo  di  vrtar 
negli  ftipiti,  e fpezzarfi  il  capo,  camminar  per  k/fanze. 

SAGR.  Coiefio  pericolo  non fi  correrebbe  egli,  fi  e vero  , come  di- 
cono alcuni  Peripatetici,  ebe  la fia  intangibile;  efita  no  fi pub  Materia  Cel*- 
toccare,  molto  meno fi potrebbe  vrtar  e . Ile  rntigi  bile . 

SALV . Di  muno /allenamento farebbe  cotefio  ;ebciofiacbe fe  ben 
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materia  ceUfic  non  pujtffer  toccata,percbè  manca  del- 
, -M  tan  gibili  qualità  , più  ben' ella  toccare  i corpi  elementari  ;e 
t\  per  Qjfinderci  tanto  è , che  ella  vrti  in  noi , ir  ancor  pcggicKZ 
-v.yfbcjc noi vrta/fimoin  lei  i Ma  lafciamo fiar  quefit palazzi, ò 
, - per  dir  meglio,  camelli  in  aria  ,e  non  impediamoci  Sign*fim- 
-\\\piÌCÌfì . ,»•%*  :A  • .tv  Sii-  t . \'x*.  lurt 

SiMT-  La  quijiionctihe  voìbauete  così  incidentemente  pramof- 
\>  Jd'eddk  difficili,  che  fi  trattino in filofofia,  \ ir  io  ci  bo  intorno 
-^xdàheìlàffimipcnfieri  di  vn  gran  cattedrante  di  PadouC\,  ma 
-r  ; noni  tempo  di  entrar  ui  adejfo  : però  tornando  al  nofire\pro • 
1 1 pofilo  replico, che  filmo  la  Lunafolidtfiìma  più  della  Terra  , 
\<ì\j  manon  l'argomento  già,  come  fate  voi, dalla  afprezza  *e Jcp- 
, Tyjbrqfitd  fella fua  fuptrficie , anzi  dal  contrario,  cioe.dail&ffierc 
Au.  attaa  ritenere  ( come  reggiamo  tra  noi  nelle  gemme  pift  du - 
..  re  ) vn  pulimento , e lufìro  fuperiore  a qual Jìfta fpeccbto  pi » 
-c  terfo;  che  tale  è nece (fario,  ebefia  la  fua  fuperficie , per  poterci 
^ fare  Ji  viua  refiefsione  de  raggi  del  Sole . Quelle  apppren- 
-01  se  poi,  che  voi  atte, di. monti,  dtjtogli,  di  argini,  di  'valli,  ire, 
fon.  tutte  illafioni  ; ir.  io  mi  fono  rilrouato  a fentire  in  publi - 
-ti  sbe  difputcfofiener gagliardamente  contro  a quefìi  intrpdut- 
fori  di  nouità,  chetali  apparenze  non  da  altro  prouengono  , 
tt(  ti  L die  da  parti  inegualmente  opache,  e perfpteue,  delle  .quali  inte- 

i \.\  <TÌormentc,  ir  citeriormente  ì tompofiala  Luna , come fpejfo 
cauiu  netfjjj  J ^ veggiumo  accadere  nelcrijlallo,  nell ambra,  ir  in  molte  pietre 
ldfiotii  drdé?  .t  iprtziofe perfettamente  lufìrate;  doue peria  opacità  di  alcune 
‘ 1 pMti^pw  b1  trafparenza  di  altre, apparirono  in  quel^varie 


Superficie  del 
la  Luna  terfa 
piùd’vnofpcc 
chio. 
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: . ' !.. , concaulti,  e prominenze  ~ Nella  quarta  congruenza  f once - 
-Oi'ni.flii'T  1.  i.  do,  che  lafnperjìcie  del  globo  ierretlre  veduto  di  lontano  fa- 
: rial  ,\^_  rebbc due  diuerfe  apparcnze;cidè  vna più  chiara  , e L altra  più 
-il  ofiitra,  ma  fiimo , ,cbe  tali  diuerfità  accaderebbono  al  cyntra- 

.imh  7/0  Ji qUei cbe dite  voi; cidi, credo,  chela fuperficie  dell’acqua 

^^^gpar^rebbe  lucida, perche  ìlifcta,  ^trafparentc,  eqnelUffifib} 
. ^^Ta'rarfierebb^p/mraper,lafua  opacità, e fcabrofiù  male  ac- 
{.^comodata  a riverberare  il  lume ddfiole , Circuii  ?»«?&&■ 

rifplcndtjfe,  comela  ÌMna,fimbfirenbbe,pcffidi  fafiù  la  ri- 
h\>  , -mtrafi L/ottofigurecgitfo rt^i^  a he  noi  vwgiamp  ftf- 


-alo  ih* 


.T,  v%a>  ^finiiaicopprendo  ancorarne  ilpmodq  dc^afuafilumina- 
ljU  tionc, coartazione fi figure, farebbe  4w*MVfrfaM&a  So’ 
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e*-5'  - Uff  evita  ntU' ammettere , etnia  metà  fòla  della  Lùnafoedt-» 
l j.t  . tutta  la  Terra , e che  tutta  la  Terra  vede  fola  la  metà  dt  111  - 
■ì*‘  Lu»a* 'Nel  retto  reputa  fal/ifsimo  tcbe  la  Luna  poffqrtcc- 
v . i ^ /«»jf  dalla  T erra,  che  e ofcunfstma,  opaca,  djiqettifsima 
* J •' " * re/lettere  si  lume  del  Sole, come  ita  lo  refette  la  Luna*  noi ; 
v;  A.  « tome  ho  detto forno,  ebe  quel  lume , chef  vede  nel  refi  della 
fonia  della  Luna , oltre  alle  corna  fplendtdifsime, peri  il  lu- 

* V • . minuzion  del  Sole, fa  proprio,  e naturale  della  Luna,  » gran 
;'V  cofa  fi  vorebbe  a farmi  credere  altrimenti llfett  imo  degli 
lV*'  tclifsifcambieuoli  Ji può  anco  ammettere, fi  beri profetarne  n- 

.m  peji  tofoima  chiamare  Ecliffe  del'Sole , qttejlo  ebe  Vót  volete-* 
chiamare EcljJfe  della  7 erra . Eqttcjfo  ì quanto pir-bora-iA 
'Wi  'occorre  dirai  in  conte  adizione  ati» fotti  congrua)  ze)alle  qua- 
li  inftanze , fe  vi  piacerà  di  replicare  alcuna  iofa , Meo  Iterò 
mv  volentieri . .•>.  >»•.  -.vi  y...-  . 

&ALV.  Se  io  bo  bene  apprefo  quanto  bauete  rifpfooyparmi^  ebe-r 
~l"\'  tra  voi , e nói  refono  ancoraxontrouerfe  alcune'* coedizioni , do!  & Pimi'  I 
H Uguali  io  focata  comuni  alla  Luna  <&  aitoTe&ayefo\que-  AÌ 

lttU ; fi**  Voijtimatela Litna  tesfa, e lifeia,  cotàvno  foeccbiq , e-» 

•*  tome  fate  atta  a refletterà  il  lumedel  Sole ; & all  incontro  la 
Tetta  per  lafua  afprezz*  non  potente  a far fi mite  refkfsio- 
« ^ *-  ne . Concedete  la  Luna  folida,e  dura, e ciò  argu men tate  dal* 

*oV  ’ ¥ effe/ t\la  pulita,  e ter  fa,  e non  doli  efor  montilo fd  ; e dell'ape 
**V'  patir  montuefa  ne  a fognate  per  caufa  t efori  dt  parti  piu , e 
meno  opache,  epcrfpicue  . E finalmente  fìMate  fuetto  luci _> 

* '<*'  fecondano  efor propria  delta  Luna, e non  per  rejlcjìion  dUk 
*-vV 1 T nrraffe  benfargbe  al  Mate,  per  efor  di  fuperfitie  pulita , 

X neghiate  qualche  rcfofsionei  Quanto  al  torui'di  er- 

rare,  che  la  refofsion  della  Lutto  itoti  fi  faccia , come  dàbnò 
f ■h  T fpctcbtOjà  bopocafperavzo,  mentre  veggo,  tbe  quello,  «beile 
'tqbpropo/itofoàegge  nel  Saggiatore  tulle  lettertfolqti  del  no • 
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tempo,  ebe  mi  vieti  lafciatn  aztofa  dafiud) più  lòdi,  però  flì_j 
<*Wèot'répticdH  àì&nfdi  fiHlllT^hbCfocóì^dduiM  a&M 
penfate  rìfoluermi  le  difocultà , le  afcolterò più  attnfrérkente. 
SALV.  Io  diro  quello,  ebe  mi  viene  in  mente  atfPè fonte, e-fi  òtWZ 

■ XtV*V*foorlVd?mM  e thgòel 
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. li,  che  già.  Ufù  nc  i detti  libri  , da  i quali  mi' foUuiit)  berteli 

» : ch’io  refjai  interamente per fuafo,  ancorché  le  conclufioni  nel 

• . : primo,  afpttto  >*i  pji'ejf.r  gran  paradofsi.  Noi  cerchiamo  Sig . 

. .s  . , Simplicio,  fè  per  fare  vna  refiejuon  di  Itone fimile  a quello, che 
; , ci  vien  dalla  Luna,Jìa  necejsario , che  la  Juperjìcitda  cui  vieto 

, la  rejlefsione Jìa  così  ter  fa,  e lifeia,  come  di  vn  o fptccbto,  ò puf 

fui  più.  accomodata  vfkfupcrfcie  non  terfa,  e non  Ljcta  , ma 
afpi'a,  e mal  pulita  . ntrfa  quando  a noi  venijfer  due  rcf.ef- 
Jìoni,  vna  più  lucida,  e l'altra  meno  , da  due  Juperjìcie  oppo- 
rrei, io  vi  domando  qual  delle  due  fuperfcie  voi  credete, che fi 
rapprefentajse  a gli  occhi  noftri  piu  chiara,  e qual  più  ofeura. 
SIMP.  Credo  fenga  dubbio , che  quella,  che  più  viuamente  mi 
refiettejfe  il  lume  mi  fi  mofirerebbe  in  afpetto  piu  chiara, e l’al- 
tra più  ofeura . 

SALV.  Pigliate  bora  in  cortefia  quello  Jpeccbio , che  ò attaccato  6 
quel  muro,  & vfeiamo  qua  nella  corte . Venite  Stg.Sagredo. 
Attaccate  lo Jpeccbio  là  a quel  muro  doue  batte  il  Sole  : dijco- 
fiiamoci , e ritiriamoci  qua  all ' ombra  . Ecco  Id  due  fuperficie 
. percojfe  dal  Sole,  cioè  il  muro,  e lo  Jpeccbio . Ditemi  bota  qual 

vi  fi  rapprefenta  più  chiara , quella  del  muro , o quella  dello 
Jpeccbio  l voi  non  tifpondete  l 

SAGR.  Io  lafcio  rijpondere  al  Sig.  Simplicio , che  ha  la  dijjìcultà , 
che  io  quanto  à me,  da  quejlo  poco  principio  di  efperienza  fon 
perfuafo,  che  b fogni  per  necejjìtà , chela  Lunafiadi  fuperji- 
cie  molto  mal  pulita . 

SALV.  Dite  Sign.  Simplicio,  fe  voi  bauejlc  a ritrar  quel  murojcS 
quello  fpeccbio  attaccatovi , doue  adoprercfle  voi  colori  pi u 
ofcuri,neldipignereilmuro,  opur  nel  dipigner  lo  Jpeccbio  t 
SIMP . A Jf ai  piu  feuri  nel  dipigner  lo  Jpeccbio . 

SALV.  li  or fe  dalla  fuperficie,  che  fi  rapprefenta  più  chiara, vien 
la  rejlejjìon  del  lume  piu  potente , piu  viuamente  ci  refietteri 
i raggi  del  Sole  il  muro,  che  lo  Jpeccbio . 

SIMP.  Benifitmo  Signor  mio  ; bauete  voi  migliori  efperienze  dì 
qucjle  l voi  ci  bauete pofii  in  luogo  doue  non  batte  il  reuerbe- 
ro  dello  fpeccbioi  ™ venite  meco  vn  poto  più  in  quà;  nò,  tfe? 
nife  pure . , : 

SAGR.  Cercate  voi  forfè  il  luogo  della  refiejfione  , ebe  fa  lo  Jpec- 
cbio l 

SIMP.  Signor  ti. 

SAGR.  Oh  vedetela  là  nel  muro  oppo/lograndegiufìo  quanto  lo 

Jpeccbio , 
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fpeccbio  , e chiara  poco  meno , che  fc  vi  battejf  si  SUc  diruta- 
mente . 

SIMP.  Venite  dunque  qui , e guardate  di  li  la  fupcrjìcic  dello 
fpeccbio,  e fappiatemi  dire, f e Fi  più  /cura  di  quella  del  muro. 

SAGR.  Guardatela pur  voi , che  io  per  ancora  non  voglio  acceca- 
re ; e so  beniffìmo fenza  guardarla , tbelajì  mojlra  viuacc , e 
chiara  quanto  il  Sole  ifìejfo,  ò poco  meno . 

SIMP.  Che  dite  voi  dunque, che  la  rejìlejfiion  di  vno  (pecchia  Jìa 
men  potente  di  quella  di  vn  muro  l io  veggo  , che  in  quejlo 
muro\oppofìo,doue  arriuail  rejlejfo  dell' altra  parete  illumi- 
nata, tnfieme  con  quel  dello  fpeccbio, quejlo  dello  fpeccbio  e af- 
faipiù  chiaro;  e veggio  parimente, che  di  qui  lo  fpeccbio  mede- 
fimo  mi  apparifee più  chiaro  ajfai,  che  il  muro . 

SALV.  Voi  con  la  vojtra  accortezza  mi  bauete preuenuto , perebì 
di  quejla  medefima  ojferuazione  baueuo  bifogno  per  dichia- 
rar quclcbe  rejìa . Voi  vedete  dunque  la  differenza,  che  cade 
tra  le  due  reflejponi, fatte  dalle  due  fuperficie  del  muro, e del- 
lofpeccbio , per coffe  nell’ ifìejfo  modo  per  l’appunto  da  i raggi 
filari;  e vedete , come  la  rejilejpon,  che  vien  dal  muro , fi dif- 
fonde ver  fi  tutte  le  parti  oppa fieli , ma  quella  dello  fpeccbio 
và  verfo  vna  parte  fila , non  punto  maggiore  dello  fpeccbio 
medefimo  ; vedete  parimente,  come  la  fuperficie  del  muro , ri- 
guardata da  qualfiuoglia  luogo  ,Jt  mojlra  chiara  sepre  egual- 
mente afe ftejfa  ; e per  tutto  affai  più  chiara , che  quella  dello - 
fpeccbio,  eccettuatone  quel  piccolo  luogo  J blamente  doue  batte 
il  refileffo  dello  fpeccbio,  che  di  li  apparifee  lo  fpeccbio  molto 
più  chiaro  del  muro . Da  quelle  così  fenfate,  e palpabili  efpe- 
rienze , mi  par  che  molto  fpeditamente  fi  pojfa  venire  in  co- 
gnizione, fe  la  rcfllcfsionc,cbc  ci  vien  dalla  Luna,  v:ga,come 
da  vno  fpeccbio,  ò pur,  come  da  vn  muro , cioè , Je  da  vna fu- 
perficie lifeia,  ò pure  afpra  . . 

SAGR.  Se  io  fufsi  nella  Luna  JleJfa , non  credo , che  io potefsi  con 
mano  toccar  più  chiaramente  F af prezza  della  fua  fuperficie 
di  quel  ch’io  me  la  feorga  ora  con  l’apprenfione  del  difeorfo . 
La  Luna  veduta  in  qualfiuoglia pojstura,  rifpctto  al  Sole,  e a 
'noi , ci  mojlra  la  fua  fuperficie  tocca  dal  Sole  fempre  egual- 
mente chiara;  effetto , ebe  rtfponde  a capello  a quel  del  muro , 
ebe  riguardato  da  qualfiuoglia  luogo  apparifee  egualmente 
chiaro, e difeorda  dallo  fpeccbio, ebe  da  vn  luogo  filo fi  mojlra 

i luminofo,  e da  tutti gli  altri  ofeuro.  Inoltre,  la  luce,  che  mi 
i.  £ ■ vien 
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vieti  dalla  rejllefsion  del  muro  e tollerabile,  e debile  in  compa- 
ravo» di  quella  dello  [pecchia  gagliardifuma , & offenjìua—» 
alla  vijla  poco  meno  della  primaria , e diretta  del  Sole . E cosà 
con [uauità  riguardiamo  la  faccia  della  Luna , che  quando  el - 
la  fujje , come  vno  fpeccbio,  moflrandociji  anco  per  la  vicinità 
grande  quanto  l’ijiejfi  Sole , farebbe  il  fuo  fulgore  acuta- 
mente intollerabile , e ci parrebbe  di  riguardare  quaji  vn‘ al- 
tro Sole. 

SALV.  Non  attribuite  digraziaSig.  Sagr.  alla  mia  dimojlrazio- 
ne piu  di  quello , che  le  fi peruiene.  Io  voglio  muouerui  con- 
tro vn’injlanza,  che  non  so  quanto  Jia  di  agevole  fcioglimìto. 
Voi  portate  per  gran  diuerjttà  tra  la  Luna , e lo  [pecchia  , che 
ella  rimandi  la  rejìlef sione  verfo  tutte  le  parti  egualmente, co- 
mefi  il  muro , doue,  che  lo  fpeccbio  la  manda  in  vn  luogo filo 
determinato  ; e di  qui  concludete  la  Luna  ejfer  fsmile  al  mu- 
ro, e non  allo fpeccbio . Ma  io  vi  dico,cbe  quello  fpeccbio  mu- 
da la  rejilefsione  in  vn  luogo  filo  , perche  la  fua  fuperjìcie  b 
piana , e dovendo  i raggi  reffefsi  partirji  ad  angoli  eguali  a 
quelli  de’  raggi  incidenti , è forza,  ebe  da  vna  fuperjìcie  piana 
Jì partano  vnitamente  verfo  il  medejtmo  luogo  : ma  ejfendo, 
che  la  JuperJìcie  della  Luna  è,  non  piana,  ma  sferica,  & i rag- 
gi incidenti, [opra  vna  tal  fuperjìcie  trovano  da  rejietterjì  ad 
angoli  eguali  a quelli  deli  incidenza  verfo  tutte  le  parti , me- 
diante la  infinità  delle  inclinazioni,  ebe  compongono  Ll-» 
fuperjìcie  sferica , adunque  la  Luna  può  mandar  la  rejllcjjìo - 
neper  tutto,  e non  è neeej. 'sitata  a mandarla  in  vn  luogo  filo, 
come  quello fpeccbio,  che  e piano . 

SIM P.  Quella  e appunto  vna  delle  obbiezioni,  che  io  volevo  far- 
gli contro* 

SAGR.  Se  quefta  e vna,  è fòrza  ,'cbe  voi  ne  b abbiate  delle  altre-, pe- 
rò ditele,  che  quanto  a quejla  prima  mi  par, che  ella Jia  per  riu- 
fci're  più  contro  di  voi,  che  in  fattore  » 

SIM P.  Voi  bauete pronunziato,  come  cofa  manifefla , che  la  re- 
JJlefsion  fatta  da  quel  muro  Jia  così  chiara, & illuminante, co- 
me quella,  che  ci  vien  dalla  Luna,  & io  la  I limo , come  nulla 
in  comparavo n di  quella  ; imperocché, in  quefto  negoziò  del- 
ti t illuminazione,  bi fogna  bauer  riguardose  dtjlinguere  la  sfe- 
,,  ra  di  attiuità;e  ehi  dubita,cbe  i corpi  Celejli  babbtano  maggio - 
„ re  sfera  di  attività, che  quelli  noftri  Elementari,  caduchi , e_-> 
„ mortali  le  quel  muro finalmente, che  è egli  altro, che  vn  poco  di 
n Terra  ofeura,  ij  inetta  all’ illuminarti  Sagr.  Equi 


Sfera  di  atti- 
vità nc  i corpi 
Celcfti  mag- 
giore che  ne- 
gl’ekmécari . 


Specchi  Pia- 
ni mSdano  la 
reflcilione  in 
vn  luogo  folo, 
magli  sferici 
|>ci  tutto , 
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SAGR.  Equi  ancora  credo , che  voi  vi  inganniate  di  affai . Ma 
vengo  alla  prima  inftanza  mojfa  dal  Sign.  Salutati . E confi- 
derò, che  per  far,  che  vn' oggetto  ci  apparifca  luminoforo». 
bafla,cbefopra  ejjò  cafcbino  i raggi  ael  corpo  illuminante, ma 
ti bifogna,  che  i raggi  rtfllefsi  vengano  all'occhio  nofìro  ; co- 
me apertamente  fi  vede  nell  ef empio  di  quello  fpeccbio , /opra 
il  quale  non  ba  dubbio , ebe  vengono  i raggi  luminofi  del  So- 
le, con  tutto  ciò  ci  non  ci  fi  mojlra  chiaro,  <£r  illuJirato,fe  non 
quando  noi  mettiamo  l’occhio  in  quel  luogo particulare,  doue 
va  la  refilefiione . Confideriamo  adejfo  quelcbe  accoderebbe 
quando  lo  fpeccbio fujfe  di fuperficie  sfèrica  ; che  fenz’ altro 
noi  troueremo,cbc  della  refilefsione,the fifàda  tutta  lafuper- 
Jìcie  illuminata,  piccolifsima  parte  e quella , ebe peruiene  al- 
l’occhio di  vn particolar  riguardante,  per  ejfer'  vna  minimif- 
Jìma  particella  di  tutta  la  fuperficie  sferica  quella , l’inclina- 
zion  della  quale  ripercuote  il  raggio  al  luogo particolare  del- 

; Hoccbio:  onde  minima  conuien  che  fia  la  parte  della  fuperficie 

* . sferica , ebe  all’ occhio fi  mofira  splendente  ; rapprefentandofi 

tutto  il  rimanente  ofeuro.  Quando  dunque  la  Luna  fuft->  La  luna  fe 
terfa,tome  vno  fpeccbio, piccolifiìma parte fi mofirerebbe  agli  > cornea 

occhi  di  vn partìculart  illufirata  dal  Sole , ancorché  tutto  vn'  v?°  1Hcch)‘® 
emisferiofufe  efpofio  a raggi  filari;  & il  reilo  rimarrebbe  al-  bciniUfibUe. 
l’occhio  del  riguardante,  come  non  illuminato,  e perciò  inuifi- 
bile;  e finalmente  inuifibile  ancora  del  tutto  la  Luna  ,Auuen- 
gaebe  quella  particella,  onde  venijfe  la  riflef siane  per  la fua -» 
piccolezza , e gran  lontananza fi  perderebbe  . E fi  come  al- 
l’occhio ella  remerebbe  inuifibile , così  la  fua  illuminazione 
refierebbe  nulla ; che  bene  è impofsibile,  che  vn  corpo  luminofi 
toglieffe  via  le  nofìre  tenebre  col fisso  splendore , e che  noi  non 
lo  vede/ simo. 

SALV.  Fermale  ingrazia  Sign.  Sagredo , perchè  io  veggo  alcuni 
mouimenti  nel  vifi,  è nella perfona  del  Sign.  Simplicio, che  mi 
fono  indizj,  ch'einon  refìi,  ò ben  capace, b foddisfdtto  di  que- 
fio,  che  voi  con  fimma  cadenza , ór  afsoluta  verità  hauetzj 
detto.  E pur  bora  mie fouucnuto  di potergli  con  altra  efpe- 
rienza  rimuouere  ogni firupolo . Io  ho  veduto  in  vna  came- 
ra di  fipra  vn  grande  fpeccbio  sferico  : facciamolo portar  quà, 
e mentre,  che  fi  conduce,  torni  il  Sign.  Simplicio  a confiderai  a- 

quanta  è grade  la  chiarezza , ebevien  nella  parete  qui fitto  la 
loggia  dal  refilejfo  dello  fpeccbio  piano . 

E 2 Simp.Io 
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SIMP . lo  veggo,  che  Fi  chiara  poco  meno  , tbtji  vipertotcjjc  di* 
rettamente  il  Sole . 

SALV.  Casi  i veramente . Hor  ditemi, fe  Iettando  via  quel  piceo* 
lo  fpeccbio piano  metteremo  nelFifìcffo  luogo  quel  grande  sfc* 
rico,  qual'  effetto  credete  voi,  tbefia  per  far  lafua  rejiefsiont 
nella  medefima parete  ì 

SIMP.  Credo , che  gli  arrecherà  lume  molto  maggiore,  e molto 
più  ampio  . - ■ 

SALV.  Ma  fe  Filluminazione farà  nulla , ò così  piccola,  che  appo * 
nave  ne  accorgiate,  che  direte  allora  l 

S1MP.  Quando  tauro  vijìo  F effètto,  penferò  alla  rifpifia. 

SALV.  Ecco  lo  fpeccbio jl  quale  voglio, che  fa  pofio  accanto  all  al* 
tro;  ma  prima  andiamo  là  vicino  al  refìef/ò  di  quel  piano, e ri* 
mirate  attentavenle  la  fua  cbiarezza;vedete  come  ì chiaro  qui 
doue  e'  bàtte,  e come  difiintamentefi  veggono  tutte  quefe  mi* 
nuzie  del  muro , 

SIMP . Ho  vi  fio,  e ojjeruato  benifshno  ,fate  metter  F altro  fpee* 
cbio  a canto  al  primo . 

SALV.  Eccolo  là.  Vi fù  mejfo  Jubito,cbe  cominciane  a guardare 
le  minuzie , e non  ve  ne fete  accorto , fi  grande  e fiato  lacere* 
fcimento  del  lume,  nel  refìo  della  parete . Hor  tolga  fi  via  la 
fpeccbio  piano . Eccoui  leuata  via  ogni  reflef sione , ancorché 
vi fia  rimafio  il  grande  fpeccbio  conuejfo . T{imuouafi  quefia 
ancora,  e poi  vi fi  riponga  quanto  vi  piace , voi  non  vedrete 
mutazione  alcuna  di  luce  in  tutto  il  muro . Eccoui  dunque 
mofirato  al  fenfo,come  la  refilef sione  del  Sole  fatta  in  ifpeccbio 
sferico  conuejfo  non  illumina  fenfibilmente  i lunghi  csr  consti* 
cini . H ora,  che  rifponderete  voi  a quefia  efperienga  I 

SIMP.  lobo  paura,  che  qui  non  entri  qualche  giuoco  d t mano ; ia 
veggo  pure  nel  riguardar  quello fpeccbio  vfcire  vn  grande-» 
fplendore,  che  quafi  mi  toglie  la  vijìa  ; \e  qstel  che  più  importa, 
ve  lo  veggo fempre  da  qualfiuoglsa  luogo , eh  io  lo  rimiri  ; u 
veggolo  andar  mutando  Jito,  fopra  la Juperficic  dello fpeccbio, 
fecondo,  cb' io  mi  pongo  a rimirarlo  in  quefia, ò in  quel  luogo ; 
argomento  necejfario , che  il  lume  fi  reflette  viuo  ajfai  verjò 
tutte  le  bande,  & in  confeguenza  cosi  potente fopra  tutta-* 
quella  parete,  come  fopra  il  mio  occhio . 

SALV.  Hor  vedete  quanto  bifogni  andar  cauto , t riferuato  nel 
prefiare  affènfo  a quello , ebeti  folo  difeorfo  ci  rapprefenta . 
Non  ba  dubbio  jbe  quefia , che  vai  dite  ba  affai  dell’ appann- 
ar 
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t<,  tuttavìa  potete  vedere , come  la  Jènfita  ejpcrienza  mofira 
in  contrario  . \ \ 

UMP.  Come  dunque  cammina  quejlo  negozio  f 

\ALV.  Io  vi  dirò  quel  che  ne  fenlo , che  non  so  quanto  v'sjùi  per 
appagare  . E prima;  quello  fplendore  coti  viuo , che  voi  ve- 
dete/opra lo  Jpeccbio,  e ebe  vi  par,  che  ne  occupi  ajfai  buona-* 
parte,  none  cosi  grande  a gran  pezzo,  anzi  e piccolo  ajfai,  af- 
fai; ma  la  fua  viuezza  cagiona  nell  occhio  vofìro , mediante 
la  reflef sione  fatta  nell'vmido  degli  orli  delle  palpebrerà  qua- 
lefi  difende /opra  la  pupilla  vna  irradiazione  auuentizi.t 
fimile  a quel  capillizio , che  ci  par  di  vedere  intorno  alla  fiam- 
mella di  vna  candela pojla  alquanto  lontana  ; ò vogliate  ajfi- 
migliarla  allo  fplendore  asatentizio  di  vna  Stella;  che  fevoi 
paragonerete  il  piccolo  corpicetto  v.g.  della  Canicola , veduto 
di  giorno  col  Jelefcopio , quando fi  vede fenza  irradiazione , 
col  medefimo  veduto  di  notte  coll'occhio  libero , voi  fuor  di  CorpicelJ* 
ogni  dubbio  comprenderete,  che  l irraggiato  fi  mofira  più  di 
mille  volte  maggiore  del  nudo , e reai  corpicello;ÌX  vn fimile,  ò pari^c  m,/je 
maggior  ricre/amèto fa  l'immagine  del  Sole, che  voi  vedete  in  volte  maggio. 
quello  Jpeccbio, dico  maggiore, per  ejfer'tlla  più  viua  della  Stei-  re,  che  nudo . 
la, come  e manifefio  dal poterfi  rimirar  la  Stella, co  ajfai  minor 
offe/ a alla  vijla,cbe  quejia  refiefsion  dello  Jpeccbio . Il  reuer- 
tero  dunque,  che  fi  ha  da  participare  J òpra  tutta  quejia  pare- 
te, viene  da  piccola  parte  di  quello  Jpeccbio , e quello,  che  pur' 
bora  veniua  da  tutto  lo  Jpeccbio  piano , fi participaua , e rifiri- 
gneua  a piccolijfima  parte  della  medefima parete.  Qual  mera- 
uiglia  è dunque,  che  la  rcjle/fionc prima  illumini  molto  viva- 
mente, e ebe  quefi altra  re  iti  quafi  impercettibile  l 

SIMP.  Io  mi  trovò  più  inviluppato,  che  mai,  e mi  fipraggiugnt 
l'altra  dijfìcultà  , come  pojfa  ejfere , che  quel  muro , ejjendo  di 
materia  così  ofcura,e  di Juperficie  cosi  mal  pulita,  babbia  a — » 
ripercuoter  maggior  lume , ebe  vno  /pecchia  ben  ter  fa , e pu- 
lito . 

SALV.  Maggior  lume  no,  ma  ben  più  vniuerfile,cbe  quanto  alla 
viuezza, voi  vedete, che  la  rejief sione  di  quello  fpeccbietto piar 
no, dove  ella  ferifee  là  fitto  la  loggia,  illumina  gagliardamen- 
te; & il  rejtante  della  parete,  che  riceve  la  rejlefsion  del  muro, 
dove  e attaccato  lo  Jpeccbio;non  è a gran  fegno  illuminato, co- 
me la  piccola  parte  dove  arriva  il  rejlejfi  dello  Jpeccbio . E fi 
voi  defiderate  intender  l'intero  di  quejlo  negozio,  confidiate, 

E 3 come 
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tome  Yejfier  la  Superficie  di  quel  muro  afipra,  ì Viftejfo,  thè  Te  fi 
fir  compofla  di  innumerabili Superficie  piccolijfime , dijpofìc 
Secondo  innumerabili  diuerfità  di  intlinazioni;trà  le  quali  di 
ttecefiìlà  accade,  che  ne fieno  molte  dijpofìc  a mandare  i raggi 
refiejfì  da  loro, in  vn  tal  luogo, molte  altre  in  altro ; iy  in  fiam- 
ma non  è luogo  alcuno, al  quale  non  arriuino  moltijfimi  rag- 
gi refiejfì  da  molùjfime  fiuperficiette  fiparfie per  tutta  l'intera 
Superficie  del  corpo ficabrofiofiopra  il  quale  caficano  i raggi  lu- 
minofi . Dal  che  ficgue  di  necefifità,  cbe  fiopra  qualfiuoglia par- 
te di.  qualunque  Superficie  oppofia  a quella , cbe  riceue  i raggi 
primari/  incidete,  perucngano  raggi  refiejfì,  ìy  in  confieguen- 
za  l’illuminazione , Seguene  ancora , cbe  il  medefimo  corpo  » 
fui  quale  vengono  i raggi  illuminanti , rimirato  da  qualfiuo- 
glia  luogo fi  moflri  tutto  illuminato,  e chiaro:  e però  la  Luna 
per  ejfier  di Superficie  afipra , e non  terfia , rimanda  la  luce  del 
Soleverfit  tutte  le  bande,  & a tutti  i riguardanti  fi  moftra -» 
egualmente  lucida . Cbe fie  la  fuperficie fina , ejlendo  sferica , 
fujfe  ancora  lìficia,  come  vno  fpcccbto , rejler ebbe  del  tutto  in - 
uifibile,  attefio  cbe  quella piccoltffìma parte , dalla  quale poteffe 
venir  refiefia  l’immagine  del  Sole , all' occhio  di  vn  particola- 
re, per  la  gran  lontananza  refierebbe  inuifibile, come  già  bah - 
biam  detto , 

SIMP.  Refio  afiai  ben  capace  del  vofiro  dificorfio;  tuttavia  mi  pan- 
di poter  rtfioluerlo  con  pocbiffìma fatica  ; e mantener  beni], li- 
mo, cbe  la  Luna  Jìa  rotonda,  e pulitifsima,  e cbe  refietta  il  lu- 
me del  Sole  a noi  al  modo  di  vno Specchio:  ne  perciò  T immagi- 
ne del  Sole  fi deue  veder  nel  fuo  mezjo , auuengacbe , non  per 
n le Spezie  de  IT ifiejfio.  Sole pojfa  vederfi  in fi  gran  difiaza , la  pit- 
ti cola  figura  del  Sole , ma  Jia  comprefia  da  noi  per  il  lume  pro- 
ti dotto  dal  Sole  i illuminazione  di  tutto  il  corpo  lunare ; vna-* 
v tal  cofia pofistamo  noi  vedere  in  vna piafira  dorata, e ben  bru- 
ti vita , cbe percofia  da  vn  corpo  luminojò  ,fi mofira  a cbi  la-* 
„ guarda  da  lontano  tutta  rifplendente ; efiolo  da  vicino  fi fcor- 
,,  ge  nel  mezo  di  ejfa  la  piccola  immagine  del  corpo  luminojò . 
ZALV.  Conficcando  ingenuamente  la  mia  incapacitàfiico,  cbe  nS 
intendo  di  quefio  vofiro  dificorfio  altro , cbe  di  quella  piafira 
dorata ; e fie  voi  mi  concedete  il  parlar  liberamente,  ho  grande 
opinione,  che  voi  ancora  non  l’intendiate,  ma  babbiate  impa- 
rate à mente  quelle parole  Jcritteda  qualcuno , per  desiderio 
di  contraddirti  tmofiraìfi più  intelligente  dell’ auuerfiario  i 
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ìnoFlrarfi però  a quelli  , che  per  apparir  eglino  ancora  intelli- 
genti applaudono  a quello  , che  e"  non  intendono , e maggior 
eoncetto fi formano  delle  perfine  > fecondo , tbe  da  loro fin— • 
manto  intefe;  e pur,  tbe  lo  ferittore  fiejfi  nonfia  ( come  molti 
ce  ne fino)  di  quelli , che firiuono  quel  tbe  non  intendono, e Alcuni  ferino 
thè  però  non  {intende  quel  che  efsi firiuono . Tf  ero, Inficiando  n0  quel  ch<_> 
il  redo,  vi  rifpondo , quanto  alla piafira  dorata , che  quando  non  intcndo- 
eUa fia piana,  e non  molto  grande , potrà  apparir  da  lontano  n"* 

tutta  rifplendente,mentrefiaferita  da  vn  lume  gagliardo, ma  . chc  cCsi 

però fi  vedrà  tale, quando  l’ occhio  fia  in  Vna  linea  determina-  £rhjono. 
ta  /cioè  in  quella  de  i raggi  refllefisi:  e vcdraf  ti più  fiammeg- 
giante, che fi fujfev.g.  d'argento,  mediante l’ejfer  colorata , 

CT  atta  per  la  fimma  denjiti  del  metallo  a ritenere  brunimé- 
to perfet  tifiimo  „ E quando  la  fica  fuperficie , e fendo  benifi- 
fimo  lucrata,  non  fisjfe poi  efittàmente  piana, ma  bauefe  va- 
rie  inclinazioni , aWora  anco  da  più  luoghi  fi  vedrebbe  il  fio 
splendore ; cioè  da  tanti  a quanti peruenifero  le  varie  refilef-  Tnoke  facce>  t 
fioni fatte  dalle  diuerfie fuperficie  ',  cbe però  fi  lauorano  i dia-  perchè. 
manti  a molte facce,  acciò  il  lor  diletteuol fulgore  fi feorga  da 
molti  luoghi . Ma  quando  la  piafìra  fife  molto  grande, non 
però  da  lontano , ancorché  ella  fife  tutta  piana , fi  vedrebbe 
tutta  rifplendente:  e per  meglio  dichiararmi  .Jntetrdafi  vna 
piajlra  dorata piana, e grandifisima  efpofia  al  Sole;  mojlreraf-  v . 

fi  a vn1  occhio  lontano, l’immagine  del  Sole, occupare  Vna  par- 
te di  tal  piajlra  fidamente ; cioè  quella , donde  viene  la  rcjkfi- 
fione  de  i raggi filari  incidenti;  mai  vero,  tbe  perla  viuacitÀ  ,4 

del  lume,  tal  immagine  apparirà  inghirlandata  di  molti  rag- 
gi, e però fembrerà  occupare  maggior  parte  afai  della  piajlra, 
che  veramente  ella  non  occuperà  : e che  ciò  fia  vero , notato  H 
luogo  particolare  della  piafìra,  donde  -tiene  la  reflefi sione, e fi- 
gurato parimente  quanto  grande  mf  ìrapprefenta  lo/pazio 
rifplendente,  cuoprafi di  efio  fpazio  la  maggior parte  fafiian- 
do  fiolamente ficoperto  intorno  al  mezo  : non  però  fi  diminui- 
rà punto  la  grandezza  dell’apparente  fipltndorea  quello  ,che 
di  lontano  lo  rimira;  anzi fi  vedrà  egli  largamente  fparfifi- 
pra  il panno,  ò altro , con  che  fi  ricoperfi . Se  dunque  alcuno 
col  vedere  vna  piccola  piafìra  dorata  da  lontano  tutta  rtfple- 
dente , fi  farà  immaginato , chcftjlefio  douefie  accadere  anco 
di piafire  grandi  quanto  la  Luna  ,Jiè  ingannato  non  meno, 
che fi  credefe  la  Luna  non  efer  maggiore  di  vn  fondo  di  ti - 
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no  . Quando  poi  la  piajlra  fujfe  di  fuperficie  sferica  \ vedrei  - 
btji in  vna  fola  fua particella  il  rcjicjfo  gagliardo  ; ma  ben—» 
mediante  la  viuezza  fi  mostrerebbe  inghirlandato  di  mol- 
ti raggi  ajfai  vibranti  : il  refio  della  palla fi  vedrebbe , [come* 
colorato;  e quefio  anco folamente  quando  e ’ norkfu/fe  in  firn- 
mo  grado  pulito,  che  quando  fujfe  brunito  perfettamente. 
apparirebbe  ofeuro . Efempio  di  quefio  bauiamo giornalmen- 
te auanti  gli  occhi  ne  i vqjfì  d’argento , li  quali , mentre  fono 
fidamente  bolliti  nel  bianchimento  ,fon  tutti  candidi  come  la 
neue , ne  punto  rendono  C immagini;  ma fe  in  alcuna  parta 
fi  bruni feono , in  quella  fubito  cruentano  ofeuri , edili  ren- 
dono Y immagini , conte  Specchi . E quel  diuenire  ofeuro.  non 
procede  da  altro , che  dau  èjferfi  /pianata  vna  fintsfima  gra- 
na, che  faceuala  fuperficie  dell' argento  fcabrofa,  e pero  tale, 
cberifietteuaillumeverfo  tutte  le  parti  ,ptr  lo  che  da  tutti  i 
luoghi  fi  mofiraua  egualmente  illuminata  : quando  poi  col 
brunirla  fi  fpianano  efquifitamentt  quelle  minime  inegua- 
lità Ji  che  la  refiesfione  dai  raggi  incidenti  fi  drizza  tutta  in 
luogo  determinato,allora  da  quel  tal  luogo  fi  mofira  la  parte 
brunita  ajfai  più  chiara, e lucida  del  refiante,  cb.ee folamente 
bianchito;  ma  da  tutti  gli  altri  luoghi  fi  vede  molto  ofeura.  E 
notojbe  la  diuerfità  della  vedute,nel rimirar  fuperficie  bruni- 
te,cagiona  difjtreze  tati  di  apparenze, che per  imitare, e rappre 
fintare  in  pittura  v.g.  vna  corazza  brunita , Infogna  accop- 
piare neri  fcbietti,e  bianchi,  timo  a canto  all’altro  in  parti  di 
ejfa  armCfdoue  il  lume  cade  egualmente . 

SAGR.  Adunque  quando  quefii  Signori  filofofi si  contenta ffcre 
di  conceder,  che  la  Luna,  Venere , egli  altri  pianeti fùffero  di 
fuperficie  non  cosi  lufira , e terfa,  come  vno Specchio , ma  vn-j 
capello  manco,  cioè,  quale  è , vna piaUra  di  argento  bianchi- 
tafolamenttpna  non  brunita,  quefio  ballerebbe  a poterla  far 
visibile,  iy  accomodata  a ripercuoterci  il  lume  del  Sole  t 

SALV.  Bafierebbe  in  parte  ; ma  non  renderebbe  vn  lume  così  po- 
tente, come  fà,  ejfindo  montuofa , & in  Jòmma piena  di  emi- 
nenze, e sanità  grandi . Ma  quefii  Signori  filofofi  non  /*_> 
concederanno  mai  pulita  meno  di  vnofpeccbio  ; ma  bene  affai 
più , fe  più  si può  immaginare  } perchè filmando,  eglino,  che  d 
corpi perfetti/ timi  si  conuengano figure perfettifsimcfafogna* 
che  la  sfericità  di  quei  globi  celejìi  sia  a/solutifsima;  oltre, cbt-j 
quando  e’  mi  eontedejero  qualche  inegualità , ancorché  mini- 
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ma, io  me  ne  prenderei  fenza  fcrupolo  alcuno  altra  affai  mag- 
' ■ giore,  perche  consifiendo  tal  perfezione  in  indivisibili,  tanto  la 
guafia  vn  capello , quanto  vna  montagna  ♦ 

SAGR.  Qui  mi  nafcono  due  dubbj , l’vno  e l’intendere , perchè  la 
maggior  inegualità  di  fuperficie  babbia  a far  più  potente  re- 
fiejston  di  lume ; l'altro  è,  perche  quejli  Signori  ‘Peripatetici 
voglian  quella  efatta figura . 

SALV.  Al  primo  rijpondero  io;  & al  Sign.  Simplicio  lafcero  la-* 
cura  di  rifpondere  al  fecondo . Deuefi  dunque  auuertire,  che 
lemedefime  fuperficie  vengono, dal  medefimo  lume  più , e me-  {£*£?>  regef. 
no  illuminate , fecondocbe  i raggi  illuminanti  vi  cafcano  fo-  fioncdi  lume, 
pra più , ò meno  obliquamente, Jì  che  la  majjìma  illuminazio-  che  la_»  mcn® 
ne  e doue  i raggi fon  perpendicolari . Et  ecco , ch’io  ve  lo  mo-  («broli. 
firo  al fenfo . 1 o piego  quello  foglio,  tanto , che  vna  parte-»  djcofàrTIflu- 
f accia  angolo  fopra  l’altra;  ir  esponendole  alla  refiejsion  del  minano  p i ù 
lume  di  quel  muro  oppa  fio,  vedete , come  quella  faccia , che—»  che  gl'obbli- 
riceue  i raggi  obliquamente,  è manco  chiara  ai  quefi altra  fio-  4^  e pwW* 
ue  la  refiefiione  viene  ad  angoli  retti  ; e notate,  come  fecondo 
che  io  gli  vìi  riceuendo  più , e più  obliquamente  l’illuminazitb 
nefitapiù  debole . 

SAGR.  Veggo  l’effetto , ma  non  comprendo  la  caufa . 

SALV.  Se  voi  ci penfafie  vn  centcfimo  dbora  la  trouereJle;ma per 
non  confumare  il  tempo,  ecco-  _ 
vene  vn  poco  di  dimofirazio-fi. 
ne  in  queflajigura . 

SAGR.  La  fola  vifia  della  figura  ' 

mi  ha  chiarito  il  tutto, pero  fe- 
guite.  ’ : 

SJMP.  ‘Dite  in  grazia  il  refio  a . 

me,  che  non  fono  disi  veloce  " 

apprenfiua.  JJ. 

SALV.  Fate  conto,  che  tutte  le  li- 
nee parallele,  che  voi  vedete  parttrfi  da  i termini  A.  B.  fieno  i 
raggi,  che Jopra  la  linea  C.D.  vengono  ad  angoli  retti:  indi - Jj'" 

nate  bora  la  medcfima  C.D. fi  che  penda,  come  D.  0.  non  ve-  mina'no*  me- 
dete  voi,  che  buona  parte  di  quei  raggi,  che ferivano  la  C.  D.  n0j  e perchè , 
paffano  fenza  locar  la  D.O  il  adunque  felaD.O.t  illumina- 
i ta  da  manco  raggi,  è ben  ragioneuole,  che  il  lume  riceuuto  da 
lei  fia più  debole . T orniamo  bora  alla  Luna,  la  quale,  effen- 
do  di  figura  sferica /quando  la J ita fupetficiefùjfi pulita  qua* 
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to  quefta  carta,  le parti  del fuo  emt  feria  illuminato  dal  Sole» 
ebe fono  verfo  l'e/hemità , ricalerebbero  minor  lume  ajfaijffì- 
. wo , che  le  parti  di  mezo  , cadendo  fopra  quelle  i raggi  obli - 

quifimi , e fopra' queRe  ad  angoli  retti  ; per  lo  che  nel  Pieni •. 
turno,  quando  noi  veggiamo  quajì tutto  l'emisferio  illumina • 
to,le  parti  verfo  il  mezo, ci fi  dovrebbero  mofirare  piu  rifplen- 
dentiy  tbe  t altre  verfo  la  circonferenza:  il  che  non fi  vedt^  • 
Figuratemi  bora  la  faccia  della  Luna, piena  di  montagne  ben 
alte,  non  vedete  voi,  come  le  piagge , e i dorfi  loro , elevando - 
Argen  to  brti-  ji f0pra  la  conueffità  della  perfetta  fuperficie  sferica,vengono 

p/ù^fciIrVche  efP°fo  a^a  v‘fa  ^ ^ scomodati  a ricevere  i raggi  af- 

il  non  bruni-  fat  men0  obliquamente,  e perciò  a mofirarfi  illuminati  quan- 
to, c perchè.  to  il  re/lo  t 

SAGR > Tutto  bene : ma  fe  vi  fono  tali  montagne , è vero, che  il  So- 
le le  ferirà  affai  più  direttamente , che  non  farebbe  C inclina- 
zione di  vna  fupcrjicie  pulita  : ma  e anco  vero , che  tra  effi-* 
-•'>  * montagne  remerebbero  tutte  le  valli  ofeure,  mediante  1‘ ombre 
- ' ' grandtjfime , ebe  in  quel  tempo  verrebber  da  i monti,  dotte  che 

le  parti  di  mezo,  benché  piene  di  valli, e monti , mediante  l ba- 
vere il  Sole  elevato  rimarrebbero  fenz' ombre , e pero  più  luci- 
de affai,  ebe  leparti  eflreme , fparfe  non  men  di  ombre , che  di 
lume ; e pur  tuttavia  non  fi  vede  tal  differenza  . 

SIMP.  Vna  fimil  difficultà  mi  si  andava  auuolgendo  per  la  fan- 
tasia . 

SALV . Quanto  e più  pronto  il  Ssgn.  Simplicio  a penetrar  le  dif- 
fieultà,cbe  fauortfeono  le  opinioni  d'Arifl.cbe  le  foluzioniìma 
io  bo  qualche  f ofpctto,  che  a bello  fiudio  e’  voglia  anco  talvol- 
ta tacerle  ; e nel prefente particulare , ba vendo  da per  fe potu- 
to veder  l’obbiezione,  ebe  pure  e affai  ingegnofa, non  poffo  cre- 
dere , che  e ' non  babbia  ancora  avvertita  la  rifpofla , ond’h 
voglio  tentar  di  cattargliela  ( comesi  dice  ) di  bocca  . Pero  di- 
temi Sign.  Simplicio:  Credete  voi , che  poffa  effere  ombra  dove 
ferirono  i raggi  del  Sole  l 

SIMP • Credo, angi  fon  ficuro,  ebe  no , perche  efiendo  egli  il  maf- 
fimo  luminare,  che  faccia  con  i fuoi  raggi  le  tenebre,  è impóf • 
Acciaio  bru-  Jibile , ebe  dotte  egli  arriva  reRi  tenebrofo  : e poi  bauiamo  la 
aito  da  alcune  definizione, ebe  Tenebra  funt  priuatio  luminis . 

V®5*U^'L  aPPar  SÀL  V-  Adunque  II  Sole  rimirando  la  Terra , ò la  Luna , ò altro 
da aìtrè'ofcu-  corP°  °Pac0  > non  ve*e  ma*  alcuna  delle  fu  e parti  ombrofe  , 
fiffirn.» . ’ non  bauindo  altri  occhi  da  vedere , ebe  i fuoi  raggi  apporta- 
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. lóri  del  lume  in  conseguenza  vno , che  fùjfe  nel  Sole  non 

vedrebbe  mai  niente  di  adombrato  imperocché  t raggi fuoi  vi- 
Jìui  andrebbero  fempre  in  compagnia  de  i Sobri  illuminanti, 

SJM  *P.  Quejìo  e verijjìmo  fenza  contradizione  alcuna . 

SALV i Ma  quando  la  Luna  è alioppojìzion  del  Sole,  qual  diffe • 
renza  è trà  il  viaggio,  che  fanno  i raggi  delb  voflra  villa , t 
quello,  che  fanno  i raggi  del  Sole  l 

SJM E.  Ora  ho  intefo ; vot  volete  dire , che  carni n andò  i raggi  del- 
la vifìa,e  quelli  del  Sole  per  le  medejtme  linee,  noi  non  pojfia- 
fno  fcoprir  alcuna  delle  valli  ombrofe  delb  Luna . Digrazia 
ioglieteui giù  di  quejla  opinione , ch'io  fia  Simulatore , o dif- 
fimulatore;  evi giuro  da  qentilbuomo,  che  non  baueuo  pene- 
trata cotal  zifpojìa , ne  forfè  l’ baurei  ritrouata  fenza  l’aiuto 
vojlro,  b fenza  lungo  penfarui . 

SAGR.  La  foluzjone , che  fri  tutti  due  bauete  addotta  circa  que- 
ffvltima  difficoltà  ha  veramente Soddisfatto  a me  ancora-, ma 
nel  medefimo  tempo  quejla  confìder azione  del  camminare! 
raggi  delb  vijìa  con  quelli  del  Sole  mi  ba  defato  vn  altro 
Scrupolo  circa  l altra  parte,  ma  non  so  fe  io  lo  j, apro  Spiegare ; 
perche  ejfendomi  nato  di  prefente , non  l’bo per  ancora  ordi- 
nato a modo  mio  ; ma  vedremo  fra  tutti  ai  ridurlo  a ebb- 
rezza. E non  e dubbio  alcuno , che  le  parti  verfo  la  circonfe- 
renza dell  Emisferio  pulito, ma  non  brunito, chef  a illumina- 
to dal  Sole,  riceuendo  i raggi  obliquamente  ne  riccuono  ajfai 
meno,  che  le  parti  di  mezo,  le  quali  direttamente  gli  riccuono ; 
e può  effere , che  vna  fìrifeia  brgav.g.  venti  gradi,  che  Jta 
verfo  l fremiti  dell  Emisf  rio , non  riceua  più  raggi,  che 
vn’ altra  verfo  le  parti  di  mezo,brga  non  più  di  quattro  gra- 
di;onde  quella  veramente  farà  afai  più  ofeura  di  q»efla;e  ta- 
le apparirà  a chiunque  le  rimirajfe  amenduein  faceta , ò vo- 
gliam  dire  in  maeftà . dMa  quando  l’occhio  del  riguardante 
fujfe  coflituito  in  luogo  tale,  che  la  larghezza  de  i venti  gradi 
delb Jtrifcia  ofeura  figli  rapprefintafe  non  più  lunga  d’una 
di  quattro  gradi  pofla  fui  mezo  dell  emisferio , io  non  ho  per 
imposfbtle,  che fe gli potejfi  moflrare  egualmente  ebbra, 
lumino  fa,  come  l altra,  perche finalmente  dentro  a due  ango- 
li eguali , cioè  di  quattro  gradi  l’uno , uengono  all  occhio  le  re- 
fezioni di  due  eguali  moltitudini  di  raggi  ; di  quelli  cioè, che 
fi  reflettono  dalla  / ìrifeia  di  mezo,  brga  gradi  quattro  ,e  dei 
refltjfi  dall’altra  di  uenti gradii veduta  in  ifcorcio  fitto  la 
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quantità  di  gradi  quattro  ; £ Tvn  Jilo  tale  otterrà  Cocchio , 

nodo  d fio,  collocato  tra’l  detto  emisfero , e'I  corpo,  che  Fil- 
mai perche  allora  la  vijia,ei  raggi  vanno  per  le  medejìme 
linee . Far  dunque,  che  nanfa  smpoJfìbilt,cbc  la  Luna pofpc 
effer  di  fupcrjìcie  affai  bene  eguale , e che  non  dimeno  nel  Ple- 
niluniofimoflri  non  men  luminofa  nel? eftremità , che  nelle 
parti  di  mezo . 

SALV.  La  dubitazione  ì ingegnofa,  e degna  £ effer  confidcratatc 
cornee  bè  ella  vie  nata  pur  bora  improuifamente,  io  parimen- 
te rifponderò  quello  ebe  improuifamente  mi  cade  in  mente , e 
forfè potrebb' èffere,  che  col penfarui più  mi  fouuenijfc  miglior 
rtfpojia . Ma  prima , che  so  produca  altro  in  mezo , farà  be- 
nebbe noi  ci  a/Jìc  tiriamo  con  Fcjpcricnza,fc  la  vofra  oppofi- 
zione  rifponde  così  in  fatto , come  par  che  concluda  in  appa- 
renza ; e però  ripigliando  la  medefima  carta  , inclinandone  > 
eoi  piegarla , vna piccola  parte fopra  il  rimanente,  prouiamo , 
fe  ef ponendola  al  lume  ,fi  che  fopra  la  minor  parte  caf chino  i 
raggi  del  lume  direttamente , e fopra  l’altra  obliquamente-*) 
quefia  che  ricevei  raggi  diretti  ,fimofirt più  chiara  ; 4j  ecco 
già  l’efperienza  mansfefìa,  che  l’e  notabilmente  più  lummofa: 
bora  quando  la  vofira  oppofzione fa  concludente  fifognerà, 
che  abbuffando  noi  l occhio  tanto , ebe  rimirando  l altra  mag- 
gior parte,  meno  illuminata,  in  ifcorcio,ella  ci  apparifea  non 
più  larga  dell altra  più  illuminata,  e che  in  confeguiza  ni fa 
veduta  fotta  maggior  angolo, che  quella  ; bifognerà  dico, che  il 
fuo  lume  fi  accrefca,fi  che  ci  libri  così  lucida, come  l’altra.  Ec- 
co, che  io  la  guardo, e la  veggo  sì  oblsquamete,  che  la  nù  appa- 
risce più  fretta  dell’ altra, ma  con  tutto  ciò  la  fua  ofeurità  non 
mi fi  rifebiara  punto.  Guardate  bora  fe  tifiefio  accade  a voi. 
5AGR.  Ho  vifio,nc  perchè  io  abboffi  l'occhio  veggo  punto  illumi- 
narfi,  ò rifebiararfi  dauuantaggio  la  detta  Juperficic',anzà  mi 
par  più  tofio,  ebe  ella fi  imbruni (ca . 

$ALV.  Siamo  dunque  fin' bora  ficuri  dell' inefficacia  dell'opbofi- 
zsone;  Quanto  poi  alla  foluzionc,  credo, che  per  efierla  fi  per- 
fide di  quefia  carta,  poco  meno,  che  ter  fa , pochi  fieno  t raggi , 
ebe fi  refiettano  verjo  gl  incidenti, in  comparazione  della  mol- 
titudine, che fi  reflette  verfo  le  parti  oppofìe,;  e che  di  quei  po- 
chife  ne  perdano  fempre  più , quanto  piti fi  accodano  i raggi 
vifiui  a effi  raggi  luminofi  incidenti  : e perche,  non  i raggi  in- 
cidenti, ma  quelli , che  fi  reflettono  all’ occhio , fanno  apparir 

Foggino 
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t Oggetto  ìuminofo,però,  nell" abbacar  t occhio  fiiù  t quello, che 
fi perde,  che  quello,  che  fi  acqui  fia , come  anco  voifieffo  ditela  ? 

apparimi  nel  vtdere  il  foglio  più  ofeuro . 

SAQR.  lo  dell' tfperienza , e della  ragione  mi  appago  . Refia  bora 
tbe’l  Sign.  òimpl.ctorifponda  all'altro  mio  quefito, dichiaran- 
domi,quali  coje  muouano  i Peripatetici  a voler  quefia  roton- 
dità ne  i corpi  Celefii  tanto  efatta . 

S1MP.  L'efièret  corpi  Celefii  ingeneratoli,  incorruttibili, inatte-  . ‘ 

r abili,  nnpajj.bili,  immortali, IVefa  che  e' fieno  ajfolutamenti  ^ 
perftti;el'efier  e affolutamente  perfetti  fi  tira  in  confeguenza , p0nga  ne  cor- 
ebe  in  loro fia  ogni  genere  di  perfezione;  e però,  che  la figurai  (jdefti  dai 

ancora  fia  perfetta , cioè  sferica,  e affolutamente , e perfetta-  Jpcripacctid. 
mente  sferica,  e non  afpera,  irregolare . 

SALV.  E quefia  incorruttibilità  da  chi  la  canate  voi  l 

S1MP.  Dal  mancar  di  contrarj  immediatamente, e mediatamen- 
te dal  moto  femplicc  circolare . 

SALV.  T àlcbi,  per  quanto  io  raccolgo  dal  vofiro  difeorfo , nel  co-  ^ fi  non 
fiituir  l'effinza  de  i corpi  Ccleiìt  incorruttibile , inalteratole,  £cau(-a  dell’- 
ipc.  non  v'entra,  come  caufa,  o requifito  necefiario  la  roton-  jncorruttibili- 
dità;  ebe  quando  quefia  cagionale  l'inalterabilità , noi potre-  ti , ma  di  più 
mo  ad  arbitrio  nofiro  far  incorruttibile  il  legno , la  cera , ed  1“n8a-* dur** 
altre  materie  Elementari,  col  ridurle  in figura  sferica . “one  * 

S1MP.  E non  è egli  manifefio , che  vna palla  di  legno , meglio , e 
più  lungo  tempo fi  conferuerà,  che  vna  guglia , ò altra  forma 
angolare fatta  di  altrettanto  del medefimo  Ugno  . 

SALV.  Cote  fio  l verijfimo , ma  non  però  di  corruttibile  diverrà 
ella  incorruttibile,  anzi  refierà  pur  corruttibile, ma  ben  di  più 
lunga  durata . Però  e da  notarfi , che  il  corruttibile  e capace  j j corruttibi- 
di più,  e di  meno  tale,  potendo  noi  dire  quefio  e men  corrutti-  le__,  r;ceue  il 
bile  di  quello , come  per  e/impio , il  diafpro  è men  corruttibile  più  , e’1  me- 
della  pietra  S rena  ; ma  fin  corruttibile  non  riceve  il  più , e'I  no , ma  non-» 
meno,  fi ebefipoffa  dire  quefio  i più  incoiruttibile  di  quell' al-  ^»>corruttl" 
irò  ,fe  amendue'Jbno  incorruttibili , & eterni . La  diuerfità  ^a  perfezion 
dunque  di  figura,  non  può  operare,  fe  non  nelle  materie , che  di  figura  ope- 
fon  capaci  del  più,  ò del  meno  durare;  ma  nelle  eterne , che  no  ra  nei  corpi 
pojfon’effere Je  non  egualmentereterne,cejfa  l’ operazione  della  com,”ón'«ià 
figura  . E per  tan  to,già  che  la  materia  Cclefie,r,on per  la fi-  t°erni! 

gitra  ì incorruttibile,  ma  per  altro , non  occorre  effer  cosi  an- 
fiofo  di  quefia  perfetta  sfericità;  perche , quando  la  materia. — * 
farà  incorruttibile , babbi « pur  che figgerà  si  voglia , ella farà 
fempre  tale . 'Sagr,  $ la 
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SAGR.  Ma  io  vò  considerando  qualche  cofi  di  più;  e dico , che,  ec- 
ceduto , che  la figura  sferica  bauejfe /acuità  di  conferire  l' in- 
corruttibilità , tutti  1 corpi  di  qifalsiuoglia  figura  farebbero 
eterni#  incorruttibili:  imperocché  e fendo  il  corpo  rotondo  in- 
corruttibile, la  corruttibilità  verrebbe  a consiRerc  in  quelli 
parti,  che  alterano  la  perfetta  rotondità  ; come  per  efempio  in 
vn  dado  vi  è dentro  vna  palla  perfettamente  rotonda ,e  come 

: tale  incorruttibile  ; refi  a dunque , che  corruttibili  fieno  quelli 

angoli, che  ricuoprono,&  a fondono  la  rotondità;  al  più  dun- 
que, che  poteffe  accadere , farebbe , che  tali  angoli , e ( per  cosi 
dire)  eferefeenze  si  corrompefiero . JMa  fe piu  internamente 
andremo  considerando, in  quelle  parti  ancora  ver fo  gli  ango- 
li vi  fon  dentro  altre  minori palle  della  medesima  materia , e 
pero  ejfe  ancora, per  effer  rotonde,  incorruttibili  ; e così  nd  re- 
sidui, che  circondano  quefie  otto  minori  sferette  ,vifene pof- 
fono  intendere  altre;  talché  finalmente  rifluendo  tutto  il  da- 
do in  palle  innumer abili,  bi fognerà  confejfarlo  incorruttibile. 
E quefio  medesimo  difeorfo,  vna  simile  refoluzionc  si  pub 
far  di  tutte  le  altre figure  . 

SALy.  Il progrejfo  cammina  bznijjìmofi  che  quando  v.g.  vn  cri- 
fi  allo  sferico  bauejfe  dalla  figura  l’ejpr  incorruttibile, cioè  la fa 
cultà  di  resifiere  a tutte  le  alterazioni  interne,  & eficrne,non 
si  vede,  che  l’aggiugnerli  altro  cri  fallo, c ridarlo  v.g.  in  cubo, 
l’bauejfe  ad  alterar  dentro, ne  anco  di  fuori , si  che  ne  dine  nifi 
fe  meno  atto  a resi  Rere  al  nuouo  ambiente , fatto  dcll’ifiejfa 
materia,  che  non  era  all  altro  di  materia  diuerfa;e  majjìme  fe 
è vero, che  la  corruzione  si  faccia  da  icótrarj,  come  dice  Arsfi. 
e di  qual  cofa  si  può  circondare  quella  palla  di  crifialio,  che  gli 
sia  manco  contraria  del  crifialio  medesimo  l Ma  noi  non  ci 
accorgiamo  del  fuggir  dell’ bore,  e tardi  verremo  a capo  de'no- 
firi  ragionamenti , fe /i òpra  ogni  particulare  si  hanno  da  fare 
ti  lunghi  difeorsi,  oltre  che  la  memoria  si  confonde  talmente 
nella  multiplicitì  delle  cofe , che  difficilmente pofio  ricordarmi 
delle  proposizioni,  che  ordinatamente  baueua  propojìe  il  Sig. 
Simplicio  da  considerarsi . 

SIMP.  Io  me  ne  ricordo  bemjpmo , e circa  quefio  particulare  del- 
la montuosità  della  Luna , refia  ancora  in  piede  la  caufa , che 
io  addufiì di  tale  apparenza , potendosi  benijfimo  faluare  con 
dir  ch'ella  sia  vn' illusione  procedente  dallejfer  le  parti  della 
Luna  inegualmente  opache , e perfpicue . 

Sagr.  Poco 
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SAGR.  Poco  fa  quando  il  Sign.  Simplicio  attribuiua  le  apparen- 
ti inegualità  della  Luna, conforme  alt  opinione  di  certo  Peri- 
patetico amico fuo , alle  parti  di  ejia  Luna  diuerfamente  opa- 
ebe.’  ePerJpicue  > conforme  a ebe  fintili  illujìonijì  veggon  o in  Madreperle 
crtjtalli,  e gemme  di  più  forti,  mi fouuennevna  materia  mol-  atte  a imitar 
topiu  accomodata  per  rapprefentar  cotali  effetti  ; e tale,  ebt_j  r apparente-. 

^docerto,cbequelj:iojofolapagbenbbcqualfuoglia 

c qui  fic  fono  le  madreperle,  le  quali Jt  launrano  in  varie  fi-  delia  Luna.  ' 
gurv , e benché  ridotte  ad  vna  ejlrema  lifcezza  }fmbrano  al- 
l occhio  far.  to  variamente  in  diuerfi  parti  cane , e colme , ebe 

c . . a fi  ’attofiejfòfipuò  dar  fede  della  loro  egualità  . 

ffeUiff  mo  e veramente  quejlo  penfiero;e  quel  ebe  non  t fla- 
to fatto  Jìn  bora, potrebbe  e/er  fatto  vn' altra  volta ; e fefono 
f aU prodotte  altre  mcmme,e  crifìalli,cbe  non  ban  ebe  fare  con 
cillujiont  delle  madreperle,  faran  ben  prodotte  quefie  ancora: 
intanto, per  non  tagbar  V occajìone  ad  alcuno  tacerò  la  rifpo- 
Jta,cbea  andrebbe,  e fola  procurerò  per  ora  di fodisfare  allega 
obbiezioni  portate  dal  Sign.  Simplicio . Dico  per  tanto  > che-» 
quei  la  vojlra  e vna  ragion  troppo  generate, e come  voi  non—» 
l applicate  a tutte  le  apparenze  ad  vna,  ad  vna , ebe  fi  veggo- 
no nella  Luna,  e per  le  quali  io , <£r  altri  fi  fon  moffi  a tenerla 
moniuofa,  non  credo, che  voi  fiate  per  trouare  chi  fi foddhfac- 
cia  di  tal  dottrina ; ne  credo, che  voijìeffo,  nel’ autor  medefimo 
troni  in  e fa  maggior  quiete,  che  in  qualfiuoglia  altra  cofa  re- 
mota dal  propofto . Delle  molle, e molte  apparenze  varie, che  .^*e  apparenti 
fi  porgono  difera,  infera,  in  vn  corfo  lunare,  voi  pur  vna-»  j?Tiina \Ì*i 

fola  nonne  potrete  imitare  col  fabbricare  vna  palla  a vofiro  fi  polfon," 
arbitrto  di  parti  più,  e meno  opache,  c per f pie ue, e ebe  fi  a di  fu-  mirar  ] — ■■■'* 
perfide  pulita  ; dotte  che  all’ incontro  di  qtulfneoglia  materia  di  Più 
folida,  e non  trafparente fi  fabbricheranno  p.t’le;  Ir  quali foto  "T 
fo«  eminenze,  e cauità , e col  ricenere  variamente  l'illumina-  Vedute  vari 
TJone,rapprefenteranno  l'ijìefje  vi/le , e mutazioni  a capello , della  Luna  i- 
j r , ,n  ljorafifior.^no  nella  Luna . In  effe  uedrète  i mirabili  con- 
dor fi  dell’ eminenze  efpofl  e al  lume  del  Sole  chiari  affai ,e  doppo  clualfiuoSlia-* 
di  loro  le  proiezioni  dell  ombre  ofeuriffimr,  Vedretele  maggio-  ^.m  °pa" 

rt , e minori,  fecondo , che  effe  eminenze  fi  troueranno più , ò Apparenze 
meno  diftanti  dal  confine,  che  di pingue  la  parte  della  Luna-»  ' arie  dalle-. 
illuminata  dalla  tenebro  fa.  Vedrete  P ifie, fio  termine, e confi-  t>uali  'j  aig°* 
ne,  non  egualmente  dtflefo.  qual  farebbe  fila  palla fufe pulì-  ™fitincu£ 

ta,  ma  anfrattuofo,  e merlato . Vedrete  oltre  al  detto  termine  Luna . 
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nella  parte  tenebrofa  molte fommità  illuminate , e fiaccate  dal 
re /lo  già  luminofo,  vedrete  l’ ombre  /( 'opradette , fccondocbì 
l' illuminazione fi  uà  alzàdo,  andarjì elleno  dtmmuendu,fin- 
ebe  del  tutto  fiuanificono,ne più  vederfene  alcuna  quando  tut- 
to l’cmùferio fia  illuminato . ^All'incontro poi  ,nel  pafisare  il 
lume  verfo  f altro  emisfero  lunare . ricono feerete  tifìefise  emi- 
nenze of servate prima,  e sudrete  le  proiezioni  dell' ombre  loro 
farfi al  contrario , & andar  crcftcndo  ; delle  quali  cofe , torna 
a replicarvi , che  mi  pur' una  non  potrete  rapprejentarmi  coi 
uojtro  opaco,  e perfpicuo . 

SAGR.  Anzi  pur  fe  ne  imiterà  vna , cioè  quella  del  plenilunio  » 
quando  per  ejfcr  il  tutto  illuminato  non  fi  feorge  più  ne  om- 
bre, ne  altro,  che  dalle  eminenze , e cavità  ricetta  alcuna  va- 
riazione . xSMa  di  grazia  S.  Salu.  non perdete  più  tempo  in 
qttefio particolare,  perche  vno  che  bauejfe  b avuto  pazienza  di 
far  l’offeruazloni  ai  vna,ò  due  lunazioni, e non  refi  affé  capa- 
ce di  quefia  fenfatififima  verità,  fi  potrebbe  ben  fentenziarc 
per  privo  del  tutto  di  giudizio  ;econ  fimtli,a  che  confumar 
tempo , e parole  indarno  i 

SIMP.  Io  veramente  non  bo  fatte  tali  ojferuazionì , perche  non 
bo  battuta  quefia  curiofità , ni  meno  frumento  atto  a poterle 
fareima  voglio  per  ogni  modo  farle:  e intanto  pojjìamo  In- 
ficiar quefia  quefiione  in  pendente; e pajfiarea  quel  punto , 
ebe  Jegue, producendo  i motivi, per  i quali  voi  1 limate , cbt-a 
la  T erra  pofifa  reflettere  il  lume  del  Sole  non  men  gagliarda- 
mente , che  la  Luna , perche  a me  parcella  tanto  ojcura , ir 
opaca , ebe  vn  tale  effetto  mi  fi  rapprefientadel  tutto  impofi- 
fibile. . 

SALV . La  cavfa , per  la  quale  voi  reputate  la  T erra  inetta  all’il- 
luminazione, non  è altramente  cotefla  S.  Simp.  e non  fareb- 
be bella  cófia,  che  io  penetr afisi  i vofìri  dificorfi  meglio , che  voi 
medefimo  i 

SIMP.  Se  io  mi  difeorra  bene,  ò male  potrebb' effer,  che  voi  meglio 
dime  lo  conoficefie ;màò bene , ò mal  ch’io  mi  difeorra , che 
voi pofifiate  meglio  di  me  penetrarli  mio  difeorfu , quello  non 
crederò  io  mai . 

SALV.  Anzi  velfarò  io  creder  pur' bora.  Ditemi  vn  poco:  quan- 
do la  Luna  e preffo  ebe  piena  fi  che  ella  fi  pub  veder  digior- 
no, ir  anco  a meza  notte , quando  vi par  ella  più  fiplcndente 
il  giorno,  ò la  notte  t 

Simp.  La 
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UM P.  La  notte  fenza  comparazione,  e panni,  cbe  la  Luna  imi- 
ti quella  colonna  di  nugole, e di  fuoco,  cbe  fu  fcorta,  a i figli-  ^una  appari- 
vo// di  Ifdraele , cbe  alla  prefenza  del  Sole  fi  moftraua , come  K nl*- lc" 

vna  nugoletta,ma  la  notte  poi  era fpUd'tdijfima . Coti  bo  io  of-  chc’T^forno*! 
feruato  alcune  volte  di  giorno  tra  certe  nugolette  la  Luna , Luna  raduta 
non  altramente,  cbe  vna  di efie  biancheggiante , ma  la  notte  di  giorno  (ì- 
poi fi mnjlra fplendentifiìma  . miie  a viia^ 

SALV.  T alche  quando  voi  non  vi  fofie  mai  abbattuto  a vederla  nll8olctu- 
Luna, fe  non  di  giorno,  voi  non  l’baurefie  giudicata  più 
fplendtda  di  vna  di  quelle  nugolette . 

SIMP.  Cosi  credo  fermamente  . 

SALV.  Ditemi  bora  ? credete  voi  cbe  la  Luna  fia  realmente  più 
lucente  la  notte  ,cbdl giorno , ò pur  cbe  per  qualche  accidente 
ella  fimofiritalel 

SIMP.  Credo,  cbe  realmente  ella  rifplenda  ih  fe  Jlcfia  tanto  di 
giorno,  quanto  di  notte,  ma  cbe‘1  fuo  lume  fi  mofiri  maggio- 
re di  notte,  perchè  noi  la  vediamo  nel  campo  ofeuro  del  Culo, 

& il  giorno , per  effe r tutto  Cambiente  affai  chiaro , fi  cbe  ella 
di poco  lo  auanza  di  luce,  ci  fi  rapprefenta  afidi  men  lucida. 

SALV.  Hor  ditemi  ; bautte  voi  veduto  maiin  tùlamcza  notte ì I 
globo  ter  r Air  e illuminato  dal  Sole  t 

SIMP.  Quella  mi  pare  vna  domanda  da  non  farfi,fe  non  per 
burla , ò vero  a qualche perfona  conofciuta per  infenfatx 
affatto. 

SALV.  Nò,  nòdo  v'bo  per  buomo  fenfat ijjìmo,  e fo  la  domanda 

ftldo;  e però  rifpondete  pure,  e poi  fe  vi parrà,  cbe  io  parli 
opofito , mi  contento  d’efieVio  Cinfenfato  ; che  bene  e piu 
o quello  cbe  interroga J ciaccamente , cbe  quello  a chi fifa 
C interrogatone . 

SIM P.  Se  dunque  voi  non  mi  bauete per  femplice  affatto , fatc-J 
conto,  ch'io  v’babbia  rifpojh.e  detto, cbe  è impoJJib>le,cbe  vno , 
che  fia  in  terra,  come fiamo  noi,  vegga  di  notte  quella  partii 
della  T erra  doue  è giorno,  cioè,  cbe  e pere  offa  dal  Sole . 

SALV.  ^Adunque  non  vi  è toccato  mai  a veder  la  Terra  illumi- 
nata ,fe  non  di  giorno , ma  la  Luna  la  vedete  anco  nella  più 
profonda  notte  rifplendere  in  Cielo . E quefia  Sig.  Simplicio, 

« la  cagione,  cbe  vi  fa  credere,  cbe  la  T erra  non  rtfplcnda,co- 
me  la  Luna;cbc  fe  voi potefie  veder  la  T et  ra  diurni;.  ata,men- 
irecbè  voi  fujle  in  luogo  tem  b>  ofo  > come  la  no  fra  notte , la 
vedrefie  Jpltr.dida  più  cb.  la  Luna-,  Hor  a fe  voi  voUt: . cbe 

P U 


Nuvole  atee 
ad  edere  illu- 
minate dal  So 
le  non  meno 
che  la  Luna. 
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la  comparazione  proceda  beve,  hijògna far  parallelo  del  lumi, 
della  Terra,  con  quel  della  Luna  veduta  di  giorno, e non  eoa 
la  Luna  notturna  : poiché  non  ci  tocca  a veder  tla  T erra  illu- 
minata, fe  non  di  giorno . Non fià  cosi  t 
SIMP.  Così  è douere  . 

SALT.  E perche  voi  medejìmo  bauetc  già  con fejfato  d" batter  ve- 
duta la  Luna  di  giorno  tra  nugolette  biancheggianti , e fimi-  . 
lifiìma , quanto  all' afpetto,ad  vna  di  ejfe  ,già primamente  ve- 
nite a confefìare, che  quelle  nugolette, che  pur  fon  materie  Ele- 
mentari , fon  atte  a rtceuer  I illuminazione  quanto  la  Lama, 
ÌX  ancor  più  ,fe  voi  vi  ridurrete  in  fantafia  d’bauer  vedute 
taluolta  alcune  nugole grandi], 'lime , e candidiJJìme,come  /a—» 
neue  ; e non  fi puh  dubitare , che  fe  vna  tale  Ji  potejfe  confer- 
uar  così  luminofa  nella  più  profonda  notte, .ella  iUuminereb- 


Muro  illumi- 
nato dal  Sole» 
e paragonato- 
con  la  Luna  , 
lucido  non_». 
meno  di  quel- 
la.» . 


Illumina  più 
la  terza  rcHef- 
(ìone  d’vn  mu 
ro,che  la  pri- 
ma della  Lu- 
na_> . 


Lume  dell* 
Luna  più  de- 
bole di  quel 
del  crepusco- 
lo - 


fe  non  meno  rifplendente  della  Luna  . TMa  di  quefio  ceffo—» 
ogni  dubbio, mentre  noi  veggiamo  le  medefime  nugole  ncWaf- 
Jenza  del  Sole  refiar  la  notte  così  ofeure,  come  la  T errale  quel 
che  e più,  non  è alcuno  di  noi, al  quale  non  fia  accaduto  di  ve- 
der più  volte  alcune  tali  nugole  bajfe , e lontane , e fiate  in—* . 
dubbio  fe  le  fu/fero  nugole , ò montagne:  fegno  elùdente  le  mo- 
tagnenon  effermen  luminofedi  quelle  nugole  ^ 

SAGR.  Ma  che  più  altri  difcorfil  eccoui  la  su  la  Luna, che  è più  di 
meza;  eccoui  là  quel  muro  alto  doue  batte  il  Sole ; ritirateui  in 
qui,  fi  che  la  Luna  fi  vegga  accanto  al  muro,  guardate  bora; 
che  vi  par  piu  chiaro  i non  vedete  voi,  che  fe  vantaggio  vi  è 
l’ha  il  murotll  Sole  percuote  in  quella  pareteci  lì fi  reuerbera 
nelle  pareti  della fala,  da  quelle  fi  re  flette  in  quella  camera  ,fi 
che  in  ejfa  arriua  con  la  terza  reflejjìone  ; e ad  ogni  modo  fon 
fi  curo,  che  vi  è più  lume,  che fe  direttamente  ut  arriuajfe  il  lu- 
me della  Luna . 

SIMP.  0 queflonon  credo  io, perche  queldella  Luna,  e majfime^ 
quando  eS’è piena  è vn  grande  illuminare  . 

SAGR.  Par  grande  per  lofcurità  de  i luoghi  circonuicini  ombrofi; 
ma  ajfolutamente  non  e molto , Ò1  "e  minore , che  quel  del  cre- 
pufcolo  di  mezbora  doppo  il  tramontar  del  Sole  fi  che  e mani- 
fello  , perche  non  prima  , che  allora\vedrete  cominciare  a di- 
Jtinguerfi  in  T erra  le  ombre  de  i corpi  illuminati  dalla  Luna . 
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•v  Se  poi  quella  ierza  refleffione  in  quella  camera  illumini  più 

•v  che  la  prima  della  Luna , fi potrà  conofcere  andando  li , col 
legger  quiui ynltbro.eprouar  poi Jlafera  al  lume  della  Luna, 
fe fi  legge piùageuolmente,  ò meno,  che  credo  fcnzaltro,  cbefi 
leggerà  meno . 

SALV ; Hora  Sig.  Simpl.  ( fe però  voi  fete  flato  appagato  ) potete  % 

. comprender,  come  voi  mcdejìmo  fapeui  veraméte , cbe  la  Ter - 

• . ra  rifplendeua  non  meno,  che  la  Luna,  e cbe  il  ricordami  fo- 

laménte  alcune  cofe J apule  da per  voi,  e non  infegnatc  da  me, 

• . ve  n'ba  refo  certo,  perche  io  non  vi  ho  infegnato , chela  Luna- 

fi  mofira più  r splendente  la  notte,  cbe’ l giorno , ma  già  lo  fa • 
peui  da per  voi,  come  anco  fapeui , che  tanto  fi  mofira  chiara 
vna  nugoletta,  quanto  la  Luna  : fapeui  parimente,  cbe  lillu -■ 
minazion  della  Terra  non fi  vede  di  notte,  & in  fiamma  fa - 
*c-  peui  il  tutto  , fenza  fapcr  dt  faberlo . Di  qui  non  donerà  di 
ragione  ejferui  difficile  il  conceder, cbe  la  refliffione  della  Ter- 
ra pojfa  illuminar  la  parte  tcnebrofa  della  Luna , con  luce  ni 
' minor  di  quella , con  la  quale  la  Luna  illufira  le  tenebre  della 
notte,  anzi  tanto più,  quanto , cbe  la  T erra  è quaranta  volte 
maggior  della  Luna, 

SIMP,  Veramente  io  crtdcua, che  quel  lume  fecondano  fojfepro - 
> ■’  pria  della  Luna . . 

S ALT-  E quejlo  ancora  fapete  da  per  voi,  e non  v'accorgete  di  fa- 

perlo . Ditemi  non  bauete  voi per  voi  JlcJfo  fxputo , che  la-»  I corpi  illti- 
Luna  fi  mofira  più-luminofa  affidi  la  notte,  cbe  il  giorno  ri-  minati  appari 
/petto  all’ofcurità  del  campo  ambiente  l & invonjeguenzas  fcono  P' 1 ^hia 
non  venite  voi  afapere  in  genere,  che  ogni  corpo  lucido  fi  mo-  “ ofcuro* 
firn  più  chiaro , quanto  l’ambiente  è più  ofcuro  { 

S1MP,  Quello  so  io  ■bcnifiimo. 

SALT  Quando  la  Luna}  falcata , e vi  mofira  affai  chiaro  quel 
lume  fecondario&on  e ella  fempre  vicina  al  Sole,  & in  confe- 
. guen'Za  nel  lume  del  cnpufculo  l 

SIM’P.  Euui,  < molte  volte  bo  defiderato,  cbe  l’aria  fifacejfe  più 

fofea  per  poter  veder  quel  tal  lume  più  chiaro, ma  Ve  tramon- 
tata auantt  notte  ofeura, 

SALV • V dì  dunque  fapete  benifftmo , cbe  nella  profonda  notte-* 
quel  lume  apparirebbe  -più  l ' . 

SIM P . Signor  si  ; & ancor piùfefi poteffie  forvia  il  gran  lume 
delle  corna  tocche  dal  Sole , la  pre/enza  del  quale  offiufea  affidi 
t altro  minore  . 

F 2 Sàlu.  Oh 
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SALV.  Ob  non  accadagli  t a Inolia  di  poter  vedere  dentro  ad  ofiu- 
rijjìma  notte  tutto  d difeo  della  Lunafenza punto  ejfere  tllu- 
minato  dal  Sole  l 

SIMP.  lo  non  so,  che  quefio  auutnga  mai,fe nonne  gli ecUJJt  to- 
tali  della  Luna . 

SALV.  Adunque  allora  dour cbbtquefi*  fu*  luce  moffrarfi  vtuifi 
Jìma.eJfendo  in  vn  Campo  ofcurijìmo , e non  ojfufcato  doliti 
chiarezza  delle  corna  luminofe;  ma  voi  in  jttello  fiato,  come 
? bautte  veduta  lucida  t 

SIMP.  tìolla  veduta  taluolta  del  color  del  rame , iy  vn  poco  ab- 
bicante; ma  altre  volte  ì rimafia  tanto  ofeura,ebe  Uhi)  del  tutta 
perfadivifia  . 

SALV.  Come  dunque  pub  ejfer  fua  propria  quella  btceiebe  voi  ro- 
si chiara  vedete  neWalbor  del  trepufcolo , non  olì  ante  l'impe- 
dimento dello  fpltndor  grande , e contiguo  delle  corna  ; e che 
poi  nella  più  ofeura  none , rimojfa  ogni  altra  luce  non  appo- 
rifee  punto l 

SIMP.  Intendo  ejfer  ci  fiato  chi  ba  créduto  total  lume  venirle 
participato  dall' altre  Stelle  in  particolare  da  Venere  futa 

vicina . 

SALV.  E cotefia parimente  e vna  vanità  ì pereti  nel  tempo  della 
fua  totale  ofeur azione  dourebbe  pur  mofharfi  più  lucida  h 
che  mni;che  non  fi pub  dire,  che  l'ombra  della  T erragli  afeon* 
da  la  vifia  di  Venere, ni  dell  altre  Stelle  .Ma  ben  ne  rimar? el- 
la del  tutto  priua  allora, perche  iemssferio  terrefire , che  in—» 
quel  tempo  riguarda  verfo  la  Luna,}  quello  Joue  i notte , eioìt 
vn' intera priuazion  del  lume  del  Sole.  E fe  voi  diligentemen- 
te andrete  ojferuando , vedrete  fenfatamente , che  fi  cornei* 
Luna , quando  e futilmente  falcata , pocbisfimo  illumina  la 
Terra  , e fecondocbì  in  lei  vien  crcfcendo  la  parte  illumina- 
ta dal  Sole , crefce parimente  lo  fplendore  a noi , che  da  quell * 
vitnei  rcficjfo  ; così  la  Luna, mentre}  futilmente  falcata , e 
che  perejjer  tra’l  Sole  ,elaT erra  fcuopre grandifiima  parta 
dell’emisferioAerreno  illuminato  Ji  mofìra-affai.  chiara ; e di- 
fcjfìandofi  dal  Sole,  e venendo  ver  fi  la  quadratura.,  fi  vede 
tal  lume  andar  languente,  i7  oltre  la  quadratura  fi  vede  af- 
fai debile , perche Jempre  va  perdendo  della-  villa  della  parte- 
luminofa  della  T erra  : « pur  dourebbe  accadere  il  contrario  , 
quando  tal  lume fùjfe fuo , ò comunicatole  dalle  Stelle;  per  chi 
allora  la  pojpamo  vedere  nella profonda  notte, e nell’ ambien- 
te mólte  tentbrofo  ■„  Simp.fcr- 
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SIMP.  Fermate  digrazia , che pur'  bara  mi  finvìenc  baucr  letto 
in  vrt  libretto  moderno  di  eonclujtoni,  pieno  di  molte  novità , 
che  quefto  lume  fecondarlo  non  e cagionato  dalle  Stelle , rie  è ^-nec  (eron- 
,,  proprio  della  Luna#  mendi  tutti  comunicatogli  dalla  T ei  ra,  i*- 

„ ma  che  deriua  dalla  mcdejima  illuminazion  del  Sole , la  qua-  nata  jaj  5:0jc> 
' „ le, per  effer  la  fufìanza  del  globo  lunare  alquanto  trafparen-  fecondo  aleu- 
ti te,  penetra  per  tutto  il  fuo  corpo  ;ma  più  vivamente  illumina  ni  . 

• t»  ' la  fuperficie  dell’emisfero  efpojlo  a i raggi  del  Sole#  la profon- 
„ dità  imbevendo , e per  cosi  dire , inzuppandojì  di  tal  luce  a~> 

„ gufa  dt  vna  nugola,  ò di  vn  crifìallo,  la  trafmette , eji  rende 
f,  vtfibilmente  lucida . E qnejlo  ( fe  ben  mi  ricorda ) prona  egli 
»,  con  l'autorità,  coni ejperienza , e con  la  ragione , adducendo 
,,  Cleomede,  Vitellione,  Macrobio,  e qu ale b' altro  autor  moder- 
,,  no;  e foggiugnendo  veder/i per  ejperienza,  ch’ella  Jì mojlra—* 

„ molto1  lucida  ne  i giorni  profumi  alla  congiunzione, cioè  qua- 
t,  do  è falcata,  e maj/imamcnic  rifplende  intorno  al  fuo  limbo  . 

„ E di  più  ferine , che  negli  EcliJJi filari , quando  ella  è fitto  il 
„ dtfeo  del  Soleji  vede  tralucere , e majfime  intorno  alleeremo 
„ cerchio  . Quanto  poi  alle  ragioni,  parmi , eh’ e’  dica  , che  non 
, , potendo  ciò  derivare  ne  dalla  T erra , ni  dalle  Stelle, ne  da _/L-» 

„ Jtejfa,  refìa  necejfariamente , eh’ e'  venga  dal  Sole . Oltreché  , 

■ ' ,,  fatta  quejla  fuppojìzàone , beni/jìmo  Jì  rendono  accomodate 
»,  ragioni  di  tutù  i pari  teu  lari , che  accafcano . Imperocché  dd 
„ mofbrarjì  tal  luce  fecondarla  piu  vivace  intorno  all’ejlremo 
,,  limbo , ne  e cagione  la  breuità  dello  fpazio  da  ejfer  penetrato 
„ da  i raggi  del  Sole , effendoebe delle  linee,  che  trauerfano  vn 
„ cerchio,  la  majjìma  è quella , che pajfa per  il  centro , e delle  al- 
tre, le  più  lontane  da  quella  ,fin fempre  minori  delle  più  vi- 


li 


,,  cme . 'Dal  medefimo  principio  dice  egli  deriuare  , che  tal  lu- 
ti me  poco  dtminuifee.  E finalmente per  quella  via  fi djfegna 
„ la  taufa  onde  auuenga , che  quel  cerchio  più  lucido  intorno 
„ all  eflremo  margine  deSa  Luna  Jì feorga  nell’ EcliJJe  filare  in 
■ „ quella  parte,  che  ftà  fitto  il  difeo  del  Sole , ma  non  in  quella  , 
,,  che  e fuor  del  difeo;  provenendo  ciò , perche  i raggi  del  Solevi 
,.  trapajfano  a dirittura  al  nojlro  occhio , per  le  parti  della  Lu- 
ti na  fottopofh  ; ma  per  le  parti , che  fin  fuori,  cafcano  fuori 
' dell  occhio. 

SALV.  Se  quejlo filofifo  fujfe fiato  il  primo  autore  di  tale  opinio- 
ne, io  non  mi  maraviglierei , che  e"  vi fujfe  talmente  affezio- 
nato, che  d l’bauejfe  ricevuta  per  vera  ; ma  ricevendola  da  al - 
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tri,  non  faprei  addur  ragione  baftante  per  ifcufarlo  dal  non 
bauer  comprefc  le  fue  fallacie,  emajjìme  doppo  l' batter" egli  it- 
tita la  vera  caufa  di  tale  effettuò'  bauer  potuto  con  mille  efpe- 
rienze,  e mantfefti  rifeontri  affìcurarfi,  ciò  dal  refiejfo  della-» 
Terra,  e non  da  altro  procedere  ; e quanto  quefta  cognizione 
fa  dejiderar  qualche  cufa  nell’accorgimento  di  quefta  autore  , 
t di  tutti  gli  altri,  che  non  le  preftano  l" affenfo, tanto  il  non  P - 
bauere  intefa , e non  ejfer  loro  fouuenuta , mi  rende  fcufabili 
quei  più  antichi,  i quali,  fon  ben fteuro,  ebe , feadefto  Unten- 
aejftro,  fenza  vna  minima  repugnanza  l ammetterebbero.  B 
fe  io  vi  deuo  febiettamente  dire  il  mio  concetto*  non poJTo  cre- 
der, che  queff  autor  moderno  internamente  non  la  creda  ; ma 
dubito,  che  il  non  poter/in’ egli far  e il  primo  autore  ,.la  Rimali 
vn  poco  a tentare  di  fupprimerla ò fmaccarla  almanco  ap- 
preso a i femplici  , il  numera  de  i quali  fappiamo  ejfèr  gran- 
diftfìmo  ; e molti  fono , che  godono  aftai più  deU'applaufo  nu- 
merofo  del  popolo , che  dell' ajfenfa  de  i pochi  non  vulgari . 

SAGR-  Fermate  vn  poca  Stgn.  Salutati,  che  mi  par  di  vedere , che 
voi  non  andiate  drittamente  al  vero  punta  nel  voflro  parla- 
re, perche  quefti,  che  tendono  le  pareti  al  comune,fi fanno  an- 
cofare  autori  dell’inuenzioni  di  altri,  purché  non  fieno  tanto 
antiche,  e fatte  pubbliche  per  le  cattedre , e per  le  piazze,  che^t 
fieno  più  che  notorie  a tutti . 

SALT.  Oh  io fon  più  cattiuodi  voi,  che  dite  voi  di  pubbliche , ò di 
notorie  l Non  é egli  lifteffo  l’tfjer  l opinioni , e l’inuenzioni 
nuoue  agli  huomtni , che  l’ ejfer  gli  huomini  nuoui  a loro  l li 
voi  vi  contifiate  della Jlima  de' principianti  nelle  feienze  ycbe 
vengon  tù  di  tempo  in  tepo, potrefte  farui  anca  inuentorefin 
dell  alfabeto , e così  renderai  ad  efiì  ammirando  ; e fi  ben  poi 
col  progrejfo  del  tempo fi feopriffe  la  voftra  fagocita , ciò  poco 
pregiudica  al  voRro  fine  .perché  altri  fottentr ano  a mante- 
nere il  numero  de  i fautori  : ma  torniamo  a moftrare  al  Sign, 
Simplicio  la  ineficacia  dei  difcorfidel  fuo  moderno  autore  , 
ne  i quali  ci  fono falfità,  e cofe  non  concludenti , & inopinabi- 
li- E prima  é falfo  , che  quefta  luce  fecondarla  fio  piu  chiara 
intorno  alleeremo  margine,  che  nelle  parti  di  mezo*  fiche  fi 
formi  qua  fi  vn’ anello , o cerchio  più  rijplendente  del  refto  del 
campo  : ben’é  vero , che  guardando  la  Luna  pofta  nel  crepu- 
pujcolo , fi  mofira  nel  primo  apparire  vn  tal  cerchio , ma  con 
inganno , che  nafte  dalla  diuerfitd  de  i confini,  con  i quali  ter- 
mina 
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^ • mina  il  difeo  lunare , (bar fio  di  quefia  luce  fecondarla  : impe- 

1 rocche  dalla  parte  vcrfo  il  Sole  confina  con  le  corna  lucidijfi- 
me  della  Luna , e dall'altra  ha  per  termine  confinante  il  cam- 
po oficttro  del  crepufcolo;  la  relazion  del  quale  ci  fa  parere  più  . i 

chiaro  l'albore  del  difeo  lunare , il  quale  nella parte  oppojia—* 
viene  offùfcato  dallo  fplendor  maggiore  delle  corna  ; che  ft~* 

* Pouf  or  moderno  bauejfe prouato  afarfi  o fi  acolo  tra  l'occhio , 

1 e lo  fplendor  primario , col  tetto  di  qualche  cafa , o con  altro  fe^jr”aLucè 

tramezzofi  che  vifibile  refiajfe folamente  la  piazza  della  Lu-  fecédaria  del- 
na  fuori  delle  corna , l’haurebbe  veduta  tutta  egualmentelu-  la  Luna . 

* minofa . 

SIAfP.  Mi  par  pur  ricordare,  che  egli  fcriua  d ejferfi f erutto  di 
vn fimile  artifizio,  per  nafeonderfi  la  falce  lucida . 

SALV.  Oh  come  quefioe,  la  fua,  che  io  fiimaua  inauuertenza , d't- 
uenta  bugia,  la  quale  pizzica  anco  di  temerità ; poiché  ciafibe- 
duno  ne pub far  frequentemente  la  riproua  . Che  poi  nell ' E- 
clifie  del  Sole  fi  vegga  il  difeo  della  Luna  in  altro  modo  , cbts  j 
per  privazione,  io  ncdubitoajfai , e majjìme  quando  iEcliJfe  <j0j‘ 

non  fiatotale,  come  nccejfarìamente  bijogna,cbe fiano fiate  le  non  può  ve- 
ojferuate  dall'autore  ; ma  quando  anco  e' fi  fiorgeffe  come  lu-  derlì  le  noo_» 

* ciào,  quello  non  contraria , anzi  fauorifee  l’ opinion  nofira , Per  pmuzio- 
auuengacbe  allora  fi  oppone  alla  Luna  tutto  ( emisf erto  ter-  nt"'  * 
refìre  illuminato  dal  Sole , che fe  bene  ? ombra  della  Luna  ne 

ofeura  vna parte , quefia  epocbifitma , in  comparazione  di 
quella,  che  riman  e illuminata . Quello , che  aggiugne  di più , 
che  in  quello  cafo  la  parte  del  margine , che Joggiaceal  Sole fi 
mofiri  affai  lucida , ma  non  così  quella J,  che  refia  fuori , e ciò 
. derivare  dal  venirci  direttamente per  quella  parte i raggi  fio- 
lari  all’occhio,  ma  non  per  quefia , e bene  vna  di  quelle  fauole , 
che  manifefiano  le  altre finzioni  di  colui,  chele  raccontaper- 
che,fe  per  farci  vifibile  di  luce fecondarla  il  difeo  lunare,  bifo- 
gna , che i raggi  del  Sole  vengano  direttamente  al  nojiro  oc- 
chio, non  vede  ilpouerino,  che  noi  mai  non  vedremo  tal  luce 
fecondarla,  fe  non  nell  Eclifse  del  Sole  l E felefser’vna parte 
della  Luna  remota  dal  difeo  folare folamente , manco  ajsai  di 
mezo  grado  può  deviare  i raggi  del  Sole , fi  che  non  arriuino 
al  nofiro  occhione  farà  quando  ella  fe  netroui  lontana  ven- 
ti, e trenta,  quale  ella  ne  e nella  fua  prima  apparizione  I e co- 
me verranno  i raggi  del  Sole, che  hanno  a trapafiarper  il  cor- 
po della  Luna  a trovar  I occhio  nofiro  i Quifi’buomo fi và  di 
% F 4 mano 
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mano  in  man o figurando  le  cofc,  qua  li  Infognerebbe , ch'elite 
fufsero  per  feruire  al  fuo  propofito , e non  va  accomodando  i 
fuoi  prapojitidi  mano  in  mano  allecofe,  quali  elle  fono. Ecco', 
per  par , che  lo  fplcndor  del  Sole  pofia  penetrar  la  fifìanza-* 
della  Lunari  la fa  in  parte  diafana, quale  tv.g.  la  trafipariza 
di  vna  nugola,  ò di  vn  cnjiaUo ; ma  non  so  poi  quello , cb'ei  fi 
giudicafse,  circa  vna  tal  trasparenza , quando  i raggi  filari 
bauefsero  a penetrare  vna  profondità  di  nugola  di piu  di  dua 
mila  miglia;  ma  ammetta]!,  che  egli  arditamente  rifpondefse 
ciò  potere  efser  beniffimo  ne  i corpi  celefii , che  fono  altre  fiu- 
cende,  che  quefii  n offri  Elementari  impuri ffecciofi;c  conuin- 
cbiamo  l’error  fuo , con  mezi,  che  non  ammettono  rifpofia , ò 
per  dir  meglio,  futterfugy . Quando  ei  voglia  mantenere, che 
la fuf1anza  della  Luna fia  diafana,  bi fogna,  cb'ei  dica,cbe  el- 
la è tale , mentreebe  i raggi  del  Sole  abbiano  a penetrar  tutta 
la fia  profondità , cioè  ne  abbiano  a penetrar  piu  di  dua  mila 
miglia;  ma  che  opponendogliene  filo  vn  miglio , & anco  me- 
no, non  la  penetreranno  piu,  che  e’ fi penetrino  vna  delle  no- 
fire  montagne . 

SAGR.  Voi  mi  fate  fouuenire  di  vno , eie  mi  voleua  vendere  vn 
fegreto  di  poter  parlar  e, per  via  di  certa fimpatia  di  aghi  cala- 
mitati,a vno, che  fufse  fiato  totano  due,  ò tre  mila  miglia, e di- 
cendoli io  , che  volentieri  l' baurei  comprato,ma  cbcvoleuo  ve- 
derne lefperienza,e  che  mi  bafiaua  farla  dando  io  in  vna  del- 
le mìe  camere , ijj  egli  in  vn’ altra , mi  rifpofe , che  in  fi  piccola 
difianza  non  fi  patena  veder  ben  t operazione  : onde  io  lo  li- 
cenziai con  dire , ebe  non  mi fintino  per  allora  di  andare  nel 
Cairo,  ò in  Mofcouiaper  veder  tale  efptrienza  ; ma fi  pure _> 
volata  andare  effo,  che  io  barei fatto  l'altra  parte  renando  in 
Venezia . M a fintiamo  come  va  la  configuenza  dell  autore, 
e come  hi  fogni , ch'egli  Smetta  la  materia  aella  Luna  effer per- 
mcabilifihna  dai  raggi  filari  nella  profondità  di  dua  mila 
miglia,  ma  opaci/ sima  piu  di  vna  montagna  delle  no  fire,  nel  • 
lagrojfezza  di  vn  miglio  filo . 

SALV.  Uifìeffi  montagne  appunto  della  Luna  ce  ne  fanno  te/fi. 
monianza,  le  quali  ferite  da  vna  parte  dal  Sole , gettano  dal- 
fappofìa  ombre  negriffìme,  terminate, e taghentipiù  affai  del - 
l’ ombre  delle  nofire ; che  quando  elle  fijfero  diafane,  mai  non 
auremmo potuto  conofiere  afprezza  veruna  nella  fiperficit 
della  Luna,  ne  veder  quelle  cufpidi  luminofefiaccate  dal  ter- 
mine. 
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mine , che  di  [lingue  la  parte  illuminata  dalla  tenebrofa ; anzi 
' • nt  meno  vedremmo  noi  quello  medejimo  termine  cosi  difiin- 
: i0  > fefufie  vero , cbe'l  lume  del  Sole  penetrale  la  profondità 

della  Lun  acanzi  per  il  detto  medejimo  del  fautore  bifognereb- 
--  be  vedere  il  pa faggio , e conjine  tra  la  parte  vi/la, e la  non  vi- 

Jla  dal  Sole  a [fai  confufo,  e mi  fio  di  luce , e tenebre  ; che  bene  ì 
necejìario,  che  quella  materia,  che  dà  il  tranjito  à i raggi  fola- 
ri  nella  profondità  di  dua  mila  miglia  ,Jìa  tanto  traj/parente, 
che  poctujimo  gli  contraili  nella  centi fima , o minor  parte  di 
,e  tal grojjezza  ; tuttauia  il  termine , cbefepara  la parte  diurni-  x 

nata  dalla  ofcura  'e  tagliente,  e cosi  difhnto,  quanto  ì dijhnto 
il  bianco  dal  nero, e majjìmedoue  il  taglio  pajfa  fopra  la  parte 
della  Luna  naturalmente  più  cbiara,i  piu  afpra ; ma  do  ue fe- 
ga  le  matcbie  antiche , le  quali fono  pianure , per  andare  elle 
sfericamente  inclmandofifi  che  ricettano  i raggi  del  Sole  obli - 
quijjimi,  quiui  il  termine  non  è così  tagliente ',  mediante  la  il-  , 

laminazione  piu  languida  . Quello finalmente),  cb’ei  dice  del 
nonfi  diminuire , ir  abbacinare  la  luce  fecondarla , fecondo  t i ^ • 

, che  la  Luna  va  crefcendo , ma  conjeruarfi  continuamente. •' {L 
della  medfima  efficacia,  e falfijfìmo,  anzi  poco  fi  vede  nella—» 
quadratura  , quando  per  foppofito  ella  dourèbbe  vederfi  più 
viua,  potèdojì  vedere fuor  del  crepa [colo  nella  notte  piu  pro- 
fonda . Concludiamo  per  tanto  ejfer  la  reficjjìon  della  T erra 
potentifsima  nella  Limai  c quello,  di  che  dourctc far  maggio- 
re filma,  cauateuevn  altra  congruenza bellifsima,  cioè,  ebe fe 
e vero,  che  i pianeti  operino  fopra  la  T erra  col  moto,  e col  lu-  Terra  può 

me,  forfè  la  Terra  non  meno  farà  potente  a operar  reciproca-  reciprocameli 
mente  m loro  col  medejimo  lume , e per  auucntura  col  moto  K operare  ne 
ancora;  e quando  anco  ella  non  fi  mouejfe,pur  gli  può  refiare  coff  ' Celefti 
la  med  finta  operazione  ; per  che  già  come  fi  e v ditto  l’azione  C°  UmC  ’ 
dellumct  la  medfima  appunto, cio'i  del  lu  tue  del  Sole  refiejfo; 
t’I  moto  non  fa  alito,  chela  variazione  degli  af petti, la  quale 
ftgue  nel  modo  medejimo , facendo  muoucr  la  Terra  , e il  or  . . . 

fa  mo  il  Sole,  che  fe  fi  faccia  per  f oppofito  . 

SI M P.  N onji  trouerà  alcuno  de  ifilo/ofi,  che  babbia  detto,  ebej 
quefii  corpi  inferiori  operino  ne  i celefii,  & lArifiotilc  diceva 
chiaro  il  contrario . 

S ALT . Arifìot.  egli  altri,  che  non  ban  faputo,  ebe  la  Terra , c la 
Luna  fi  illuminino fcambieuolmente, fon  degni  di feufa  ; ma 
Jarebber  ben  degni  di  ripr enfiane,  fe  mentre  vogliono,  ebe  noi 

foncé- 
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concediamo,  e crediamo  a loro, che  li  Luna  operi  in  T erra  col 
lume,  e volejfin  poi  a noi,  che  gli  bauiamo  infegnato , che  la-* 
T erra  illumina  la  Luna,  negare  l'azione  della  T erra  nella-* 
Luna . 

SIMT.  Infiamma  io  fento  in  me  vn'cflrema  repugnanza  nel  po- 
tere ammettere  quefta  fiocietà , che  voi  vorrejle  persuadermi 
tra  la  T erra,  e la  Luna, ponendola,  come fi  dice, ni  ificbiera  cS 
le  Siede  ; che  quando  altro  non  ci  fuffelagran Separazione,  e 
lontananza  tra  effa  ,ci  corpi  celefìi , mi  par  che  ncceffaria - 
mente  concluda  vna  grandiffima  diffìmilitudine  tra  di  loro . 

SALV.  Vedete  Sign.  Simplicio,  quanto  può  vn'inueterato  affetto, 
ÌX  vna  radicata  opinione ; poiché  è tanto  gagliarda,  che  vi  fa 
parer  fauoreuoli  quelle  effe  medefime , che  voi  Dcffo  produce- 
te contro  di  voi:  che fela Separazione , e lontananza  fimo  ac- 
cidenti validi  per  perfuaderui  vna  gran  diuerfitàdi  nature , 
conuien  che per  l’oppofito  la  vicinanza , e contiguità  importi- 
nofimilitudine:  ma  quanto  e più  vicina  la  Luna  alla  T erra, 
che  a qualfiuoglia  altro  de  i globi  celefìi  l confieffate  dunque 
per  la  voftra  medefima  concefitione  ( & bauerete  anco  altri 
filofiofi per  compagni  ) grandissima  affinità  effer  tra  la  Terra, 
e la  Luna.  Hor  Seguitiamo  auanti  , c proponete  fie  altro  ci 
refìa  da  confiderare  circa  le  difficultà,cbc  voi  mouefìe  contro 
le  congruenze  tra  quefh  due  corpi . 

SIMP.  Ci  remerebbe  non  so  che  in propofito  della  Solidità  della-» 
Luna , la  quale  io  argumentaua  dall’ effer' ella  Sommamente 
pulita , e UScia , e voi  dall' effer  montuofa  ; vn' altra  diffcultà 
mi  naSceua  per  il  credere  io, che  la  refieSsion  del  cMare  d ouefi- 
Se  effer  per  l'egualità  della  fu*  Superficie più  gagliarda , che 
quella  della  Terra,  la  cui  Superficie  e tanto  fcabrofia 
opaca . 

SALV.  Quanto  al  primo  dubbio;  dico,  che  fi  come  nelle  parti  del- 
la Terra , che  tutte  per  la  lor  grauità  confipiranoad  approf- 
fimarfi quanto  piu  poffono  al  centro , alcune  tuttauia  ne  ri- 
mangono più  remote  , chef  altre,  cioè  le  montagne  più  delle 
pianure , e queflo  per  la  lor  Solidità , e durezza  ( ebefe  fuffer 
di  materia  flùida  fi  Spianerebbero  ) cosi  il  veder  noi  alcune 
parti  della  Luna  refi  are  eleuate  fioprala  sfericità  delle  par- 
ti più  baffe,  arguiScc  la  loro  durezza  : perche  ì credibile,  che  la 
materia  della  Luna  fi figuri  in  firma  sferica  per  la  concorde 
confpir azione  di  tutte  le  fue parti  al  medefirrìo  centro.  Circa 
*.»  Val- 
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t altro  dubbi  o,p  armi,  che  per  le  cofe , che  hauiamo  confiderete 
. accader  negli Jpecctn, pojjiamo  inteder  benissimo,  chela  reflef- 

Jion  del  lume , ebevien  dal  mare  Jia  inferiore  affai  a quella , Refleflion  del 
che  vien  dalla  T erra  ; intendendo  pero  della  rejlefsione  uni-  lume  più  de- 
uerfale : perche  quanto  alla  particolare^  che  la  fuperficie  del-  bu 
l’acqua  quieta  manda  in  vn  luogo  determinato  non  ha  dub - ,,  C.  t * * 
biocche  cbiji  conjlituirà  in  tal  luogo  vedrà  nell'acqua  vn  re- 
Jieffo  poteutifsimo,  ma  da  tutti  gli  altri  luogbiji  vedrà  la  fu - 
pcrjicic  dell’acqua  piu  ofeura  di  quella  della  T errale  per  mo- 
Jlrarlo  al  fenfo  andiamo  qua  in  Sala , e verfiamovn  poco  di  . 

. acqua  fui  patimento . ‘Ditemi  bora  non  fimoflfegli  quefìo  . P‘Per'en*a 

mattone  bagnato  piu  ofenro  affai  degli  altri  afciutti  i certo  reHeflìor/del- 
st , e tale  Ji  mqffrerà  egli  rimirato  da  qualfiuogha  luogo  ,ec-  l’acqua  me* 
cettuatone  vii  fola, e quello  è quello  douearriua  tlrefieffo  del  chiara  di  quel 
lume,  che  entra  per  quella  fmefira  ; tir atcui  adunque  indie-  *a  de^a  Ter*. 
tro  pian  piano.  It~>  ' 

SIMP . 'Di  qui  veggo  io  la  parte  bagnata  più  lucida  del  re  fio 
del  pauimento , e veggo,  che  ciò  auuiene  perche  il  refleffo  del 
lume,cbe  entraper  la  finejìra  viene  verfo  di  me  . 1 

SALP , Quel  bagnare  non  ha fatto  altro , che  riempier  quelle  pic- 
cole cauità , che  fono  nel  mattone,  e ridur  la  Jùa  fuperficie  a 
. vn  piano  efquifito  : onde  poi  i raggi  reflefjì  vanno  vniti 
verfo  vn  medefimo  luogoima  il  rejio  del  pauimento  afeiutto 
, ba  la  fua  af prezza , cioè  vna  innumerabil  varietà  di  incli- 

nazioni nelle  fue  minime  particelle  : onde  le  refleffìoni  del 
lume  vanno  verfo  tutte  le  pirli , ma  più  debili  che  fe  andaf- 
fer  tutte  vnite  infeme  ; e pera  poco , ò niente fi  varia  il  fuo 
affetto  per  riguardarlo  da  diuerfe  bande  ; ma  da  tutti  i luo- 
ghi fi  mo/lra  l’ifleffo , ma  ben  men  chiaro  affili,  che  quella  re- 
fiefiìon  della  parte  bagnata . Concludo  per  tanto , che  la  fu- 
perficie  del  mare  veduta  dalla  Luna  ,fi  come  apparirebbe  e- 
gualifima(trattonc  lcifole,eglt  fcogli ) così  apparirebbe  men 
chiara, che  quella  della  T erra  muntuoJfa,c  ineguale.  E fe  non 
\ fuffe  ch’io  non  vorrei  parer , come fi  dice,  di  volerne  troppo , 

vi  direi  d’auerofferuato  nella  Luna  quel  lume  fecondano,  tucefecon- 
cb’io  dico  venirle  dalla  refieffion  del  Globo  terreftre , ejfer  daria 
notabilmente  più  chiaro  due , ò tre  giorni  auanti  la  congtun-  Lu"a 
zione, che  doppo,  cioè quando  noi  la  vergiamo  auanti  falba  cègiunzione  * 
in  Oriente,  che  quando  fi  vede  la fera  doppo  il  tramontar  del  che  doppo. 
Sole  in  Occidente ì della  qual  differenza  ne  è caufa,cbel' emis- 
feri 
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mrp.  Ma  credete  voìfìrio  terrore,  che fi  oppone  alla  Luna  orientale,  bàpocO  ma- 
ftrfe\ cbt  aue!!e tritar e,& affaiftima  terra, hauendo  tutta  l' Afia.douecbe,  quando 
J macchie, eie  fi  *egg°-tUa  e in  Occidente , riguarda grandmimi  mari, cioè  tutto  V- 
no  nella  faccia  fil*ocean0  Atlantico  fino  alle  Americhe.  ^Argomento  afiai  pro- 
"‘r’o  fitUbTaZ'Tcr-babile  del  mofJrarfi  meno fplendida  la  fuperficie  dell  acqua, 
ta  \ b cofa  taleì  tbc  quella  della  Terra . 

SALV.  Quefio  che  voi  domandate  è il  principio  delle  incongruen - 
xe, ch’io  Rimo  cjfet  tra  la  Luna  ,e  la  T erra , dalle  quali  fari 
tempo  che  noi  ci  sbrighiamo , che  pur  troppo  fiamo  dimorati 
in  quefia  Luna . Dico  dunque , che  quando  in  natura  no » 
fujfe  altro  che  vn  modo  foto  per  far'  apparir  due  fuperficie 
illufirate  dal  Sole  vna  piu  chiara  dell  altra , e che  quefio  foffe 
per  ejfer  vna  di  terra, e l'altra  di  acqua ; bagnerebbe  neceffa- 
riamète  dire,  che  la  fupcrj.cie  citila  Luna  fojfe parte  terrea , e 
parte  aquca;mà  perche  vi  fono  pui  modi  conosciuti  da  noi, che 
pojfon  cagionare  il  medejimo  efi etto  ; & altri  per  auuentura 
ne pojfon'  ejfer  e incogniti  a noi , pero  io  non  ardirei  di  affer- 
mare quefio  piu  che  quello  ejfer  nella  Luna  . Già  fi  e veduto 
di  fopra  come  vna  piafira  d’argento  bianchito,  col  toccarlo 
col  brunitoio, di  candido  Ji  rapprefenta  ofcuro;la parte  vmi- 
da  della  T erra fi  mofira più  ojcura  della  arida;  ne  t dorfi del- 
le montagne  le  parti filuofe  appartfeono  ajìai  pm  fojcbc  delle 
nude, e fierili;  ciò  accade,  pere  he  tra  le  piante  cafca  gran  qua - 
tifa  di  ombra,  & i luoghi  aprici  fon  tutti  illuminati  dal  Sole  , 
e quefia  mifiionedi  ombre  opera  tanto  che  voi  vedete  ne  i 
velluti  a opera  il  color  della  Jet  a tagliata  mofirarfi  molto  più 
ofeuro , che  quel  della  non  tagliata  , mediamele  ombre  diffe- 
minate  tra  pelo,  e pelo,  il  velluto  piano  parimente  afa:  più 

fofco,cbevn  ermifino  fatto  della  medeftma  feta:  fi  che  quan- 
do nella  Luna  fofiero  cofe  che  imitajiero grandi] urne Jelm^ , 
l' af petto  loro  potrebbe  rapprefentarci  le  maichte,  che  noi  ver- 
giamo : vna  tal  differenza t farebbero  l'elle  fufier  mari  ; e fi- 
nalmente non  repugna  che poteffe  ejfer, che  quelle  macchie  fof- 
fer  realmente  di  color  piu  ojcuro  del  rimanente,  che  in  quefia 
guifa  la  neue  fa  comparir  le  montagnepiu  chiare.  Quello  che 
Ji  vede  manifefiamentc  nella  Luna  e , che  le  pai  ti  più  ofeure 
fon  tutte  pianure  con  pochi  fcogh,c  argini  dentroui;  ma  pur 
vene  jon’ alcuni  ; il  r fante  piu  chiaro  è tutto  pieno  di  fo- 
gli, montagne,  argmetti  rotondi, e di  altre  figure  ; & in  par- 
ticolare intorno  alle  macchie  Jòrfo  grandi//,  me  tirate-di  mon- 
> lagne. 
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gnt  Tbàteffcr  le  macchie  Superficie  piane  et  ne  affitterà  il  ve- 
der,  come  il  termine , che  difingue  la  parte  illuminata  dallo-  luiu  fono  lù- 
fcura,ndtrauer far  le  macchie  fa  il  taglio  eguale , ma  nelle-*  ghe  tirate  di 
farti  chiare  fi  mofra  per  tutto  anfrattuofo,  e merlato . <JMa  montagna . 
non  so  riafe  quella  egualità  di  fuperjicie  pojfa  ejfer  bufante 
ftrj  fe jola  a far  apparir  lofeurità , e credo  piu  tolto  di  no.  Re- 
puto oltre  a quefio  la  Luna  dijferenti/jima  dalla  T etra , per- 
che, fe  bene  io  mi  immagino,  che  quelli  non  Jien  paeji  oziojt , t 
morti,  no  affermo  però, che  vi fieno  mouimenti,e  vita, e molto  ^un# 

meno, che  vi  fi  generino  piante,  animali, ò altre  cofe fimili  alle  non  (j  genera. 
notlre,  mafie  pur  ven'ifiuffero  diucrfijffme,e  remote  da  ogni  no  co  le  fimili 
nojlra  immaginazione . E muouomia  coti  credere,  perchè  alle  noftre.ma 
primamente  fimo,  chela  materia  del  globo  lunare  non  fia  diuerfifli  m*-» 
di  Terra,  e di  Acqua  ;e  qufiì  foto  balìa  ator  via  le  gene-  2»  cenerario^ 
razioni , e alterazioni  fimili  alle  noflrt;  ma,pofio  anco  , cbts  ntJ . 
lafisù  foffe  lAcqua , e Terra , ad  ogni  modo  non  vinafccreb-  Luna  non  eó- 
bero  pianti,  S"  animali  fimili  a i noBri  ; e queflo  perduta  polla  di  Ter- 
ragioni  principali . La  prima  è , che  per  le  noflre  generazio-  ra' e d ac<*u4' 
ni  fon  tanto  nece fari} gli  afpettivariabili  del  Sole , che finza  f ... 

ejfi il  tutto  mambtribbe  ebora  le  babitudini  del  Sole  verfio  la  c0k  beffai 
Terra  fon  molto  differenti  da  quelle  vtrfis  la  Luna  . Noi , rj°per  le  no» 
quanto  all tlluminazion  diurna, abbiamo  nella  maggior  par-  ftre  generazio 
te  della  Terra  ogni  ventiquattr' bore  parte  di  giorno,  e parte  ni  non  fono 
di  notte , il  quale  effetto  nella  Ijuna  fi  fà  in  vn  mefe;  e quella  ta*‘  nel*a  ^u* 
abbaiamento,  à"  alzamento  annuo,  per  il  quale  il  Sole  ci  nan*. 

apporta  le  diuerfe  fagiani,  e la  difiegualttà  dei  giorni,  e del-  fali  nella  Lh- 
k notti,  nella  Luna  ft  fìnificepur  in  vn  mefe-,  e doueil  Sole  a na  fono  di  v» 
noifi  alza,  IT  abbuffa  tanto , che  dalla  maffìma  alla  minima  mc^e  l’vn0» 
altezza  vi  corre  circa  quarantafitte gradi  di  differenza , cioè 
quanta  èia  dt/lanza  dall’imo  alt  altra  tropico , nella  Luna  Alla  Luna  il 
non  importa  altro , che  gradi  dieci,  opaco  più , che  tanto  im-  fa°  ^ 
portano  le  maffìme  latitudini  del  Dragone  di  quà , e di  là  diuerfiti 
dall  Eclittica  . Confderif  bora  qual  farebbe  l'azion  del  di  gradi  io. & 
Sole  dentro  alla  Zona  torrida, guado  e' dur alfe  quindici gior-  alla  Terra  di 
ni  continui  a ferirla  coni  fuoi  raggi  ;cbe  fenz’ altro  s’inten-  8radl  47* 
ierà,  ebe  tutte  le  piante , le  berbe , e gli  animali  fidi fper  ^creb- 
bero; e Ce  pur  vi  fi  face  fero  generazioni , farei  ber  dierbt-a 
pi  ante,  fT  animali  diuerfìjfimi  da  i prefenti.  Secondariamen- 
te ió  tengo  per fermo, ebe  nella  Luna  non  pano  piogge,  perché 
quando  in  qualche  parte  vi  fi  congregafiero  nugole,  cornea  » 

intorn* 
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intorno  alla  T erraci  verrebbero  ad  afiondere  alcuna  di  qud 
le  cofe , che  noi  col  telefcopio  veggiamo  nella  Luna , iyL j 

fomma  in  qualche  particella  ci  varierebber  la  vifia  ; effètto, 
che  io  per  lunghe, e diligenti  ojfer  nazioni  non  ho  veduto  mai; 
mafempre  vi  bo  /corto  vna  vniforme  ferenità  puri/fima. 

SAGR . quejlo  fi potrebbe  ri/pondere,  b che  vi  fofftro  grandi/- 

fime  rugiade , ò che  vi pioueffe  ne  i tempi  della  lor  notte , cioì 
quando  il  Sole  non  la  illumina  . 

SALV.  Se  per  altri  ri/contri  noi  aueffìmo  indizi j,  che  in  effafi fa- 
ceffer generazioni fimili  alle  nojlre , e /olo  ci  mancaffe  il  con- 
sor/o delle  piogge , potremmo  trouarci  quello  , ò altro  tempe- 
raménto, cbe/uppliffeht  vece  di  quelle,come  accade  nell  Egit- 
to dell  inondazione  del  Nilo;  ma  non  incontrando  accidente 
alcuno,  che  concordi  co  i nojìri , de’ molti , ebefi  ricercberebbe- 
ro  per  produrui gli  effetti  fimili , non  occorre  affaticar/  per 
v introdurnevn  /olo,  e quello  anco,  non  perchè  /en'babbia  fi- 
tura  offerii  azione,  nta  per  vna  /emplice  non  repugnanzx 
Oltre  che  quando  mi /offe  domandato  quello,  che  la  prima _* 
apprenfione,  & il  puro  naturale  di/cor/o  mi  detta  circa  il 
produrfilà  co/e  fimili, ò pur  differenti  dalle  nojlre,  iodirei 
/empre  diffèrentifiìme , & a noi  del  tutto  in  im maginabilifbc 
così  mi  pare , vbe  ricerchi  la  ricchezza  della  natura , e l’onni- 
potenza del  Creatore , e Gouernatore . 

SAGR.  Ejlrema  temerità  mie  par/a  /empre  quella  di  coloro,  che 
voglion /ar  la  capacità  vmana  nrt/ura  di  quanto  poffa , e fap- 
pia  operarla  natura,  doue  che  all'incontro  e'  non  è effètto  al- 
cuno in  natura  per  minimo,  che  efia,  all’intera  cognizione 
del  quale poffano  arriuare  i più  /pecolatiui  ingegni . Quefia 
cofi  vana\pro/unzione  d’intendere  il  tutto  non  può  hauer 
principio  da  altro , che  dal  non  bauere  inte/o  mai  nulla  , per- 
chè, quando  altri  baueffe  e/pcrimentato  vna  volta  /ola  a in- 
tender per/cttamente  vna  fila  co/a , & baueffe  gufato  ve- 
ramente cornee fatto  il  faperc , eonofeerebbe  come  dell’ infini- 
tà dell’ altre  conclufioni  niuna  ne  intende. 

SALV.  Concludcntiffìmo  è il  voftro  di/cor/o , in  con  fermazione 
del  quale  abbiamo  l'e/perienza  di  quelli, che  intendono,  ò han- 
no inte/o  qualche  co/a,  i quali, quanto più  fono  J apienti, tan- 
to più  cono/cono , e liberamente  confcffanodi  faperpoco  ; Ò* 
il J'apientiJJìmo  della  Grecia,  e per  tale  fentenzlato  da  gli  o - 
r acoli fiiceua  apertamente  conofcer  di  non  faper  nulla . 

S1MP. 
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SIMP.  Conuien  dunque  dire,  bebefi  Oracolo,  òlifieffo  Socrate-» 
fujfe  bugiardo,  predicandolo  quello  per  fapicntiflìmo,  e 
dicendo  qucfto  di  conolcerfi  ignorantimmo . 

SALP . Nonne  feguita  ne  l'vno  , nè  l'altro,  t {fendo  che  amendue 
g * pronunziati  poffòn’efier  veri  . Giudicar  Oracolo  fapten-  Refponfodel. 
ttjjimo  Socrate  /opra  gli  altri  buomini , la fapienza  de  i quali  l’Oracolo  ve- 
t limitata  ;Jì conofcc  Socrate  non  faper  nulla  in  relazione-» ro  >n  giudicar 
alla  fapienza  afflitta  , che  è infinita;  e perche  dell  monito  s°cr«cfapic> 
tal\parte  n’è  il  molto,  che ’l poco,  e eòe  il  niente  ( perché per  ar-mo  * 
riuar per  efempio  al  numero  infinito,  tanto  e l’accumular 
migliaia, quanto  decine,  e quanto  zeri  ) però  ben  conofceua 
Socrate  la  terminata  fua  Japienza  effer  nulla  all' infinita-* , 
che  gli  mancaua  . Ma  perche  pur  tra  gli  buomini  fi  troni  ■ 
qualche  fapere , e quefio  non  egualmente  compartito  a tutti , 
potette  Socrate  bauerne  maggior parte  de  gli  altri, e perciò  ve - 
rificarfi  il  refponfo  dell  Oracolo  . 

SAGR.  Farmi  di  intender  beniffìmo  quefio  punto . Tragli buo- 
mini, Sig.  Simp.  eia  potefià  di  operare , ma  non  egualmente 
participata  da  tutti  : e none  dubbio , ebe  la  potenza  d’vtt—j 
Imper adoreè maggiore ajjai,cbe quella  d’vna  perfona pri- 
vata',ma  e q mila, e quella  è nulla  tn  comparazione  dell’onni- 
potenza divina  » '1  ragli  buomini  vi  Jono  alcuni, che  inten- 
don  meglio  l'agricoltura,  ebe  molti  altri  ; ma  il' faper  piantar 
vn fermento  di  vite  in  vna  fojfa,  ebe  ha  da far  colfaperlo  far 
barbicare , attrarre  il  nutrimento,  da  quello  feierre  quejla 
parte  buona  per  farne  le  foglie , quei}' altra  per  formarne 
i viticci,  quella  per  i grappoli , quell' altra  per  l’vua,  ir  vn’ al- 
tra per  i fiocini , ebe  fon  poi  l' opere  della  fapientif  ima  na- 
turai Quefìaè  vna  fola  opera  particolare  delle  innumera-  Saper  diuino 
bili , che  fa  la  natura, & in  efiafola fi conofce  vn'infinita  fa-  infinite  volte 
pienza,  talché  fi  pub  concludere  il  faper  diuino  e/Jer  inhni-  infinito . 
te  volte  infinito . ' 

SALV . Eccone  vn  altro  efempio.  Nó  dire  noi  cbe’l fapere  [coprire 
in  vn  marmo  vna  bellifsima  fiatila  ba  fublimato  l’ingegno 
del  Euonarruoti  affai, affai  f opragli  ingegni  comuni  degli' al- 
tri buomini  l c quejla  opera  non  è altro, che  imitare  vna  fola 
attitudine , e dtfpofizion  di  membra  efieriore , e fuperficiale  _ 
dvn’bnomo  immobile* pero , ebe  cofa e in  còpararionc  d'vn'  Buonamioti 
buomo  fatto  dalla  natura , compofio  di  tante  membra  efìer-  bllnicf  "°  ** 
ne,& internerei  tanti  ninfali,  tendini , nervi , offa,  che  fer- 
vono 


L’vomo  in- 
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nono  a ì tanti, e fi  diuerfi  mouimeti!  ma  che  diremo  de  i fenfi9 
delle  potenze  dell’anima  e finalmente  deir  intendere  t non 
pofiìamo  noi  dire , e con  ragione  la  fabbrica  d’vna  fiatua  ce- 
dere d'infiruto  interuallo  alla  formazion  d’va’buomo  vino  , 
anzi  anco  alla  formazion  d’vn  viliffimo  verme  l 

S^AG'T{.  E qual  differenza  crediamo, che  fuffetra  la  Colomba 
£ Archita  ÌT  vna  della  natura  l 

SIMP.  0 io  non  fono  vn  di  quegli  buomini,  che  intendano , ò’tt 
que/lo  vo/lro  difeorfoè  vna  manifìfia  contr adizione.  Voi  tra 
t maggiori  encomi/,  anzi  pur  per  il  mafsimo  di  tutti, attribui- 
te all’ buomo  fatto  dalla  natura  quefìo dell' intendere , epoca 
fa  dicevi  con  Socrate , cbe'l  fuo  intendere  non  era  nulla , a- 
dunque  hi  fognerà  dire , che  ni  anco  la  natura  babbia  intejo  il 
modo  di  fare  vn’ intelletto , che  intenda . 

SALV.  Molto  acutamente  opponete  ; e per  rifpondere  alici  bie- 
zione  conuien  ricorrere  a vna  dijlinfionc  filofofica,  dicendo , 
che  [intendere  fi  può  pigliare  in  due  modi,  aoi  intentili  i , à 
vero  cxtcnCnièi  e cbeextcnfìuè , cioè  quanto  alla  moltitudi- 
ne degli  intelligìbili , che  fono  infiniti  [intender  bumano  è 
come  nullo  , quando  bene  egli  intendere  mille  propofizioni  9 
perche  mille, ri/petto  all’infinità , e come  vn  zero  : ma  piglian- 
do V intendere  intenfiuì , inquanto  colai  termine  importa  in- 
tenjìu  amente , cioè  perfettamente  alcuna  profisfizàone , dico  9 
che  [ intelletto  bumano  ne  intende  alcune  cou perfettamente  , 
e ne  ba  così  afiolu-a  certezza , quanto fen’ babbia  l’ifìejfana- 
tura ; e tali  fonale  fcienzjt  matematiche  pure , cioè  la  Geome- 
tria, e fi Aritmetica  : delle  quali  l'intelletto  divino  ne  là  bene 
infinite  propofizioni  di  piu, perchè  le  tà  tutte,  ma  di  quelle  po- 
che jntej'e  dall'intelletto  bumano, credo  che  la  cognizione  ag- 
guaglila divina  nella  certezza  obiettiva,  poiché  arriva  a com- 
prenderne la  ncccfutà  ,fopra  la  quale  non  par  che pojfa  ejfer 
ficurezza  maggiore . " 

SIMP,  Que/lo  mi  pare  vn  parlar  molto  refoluto,  bardito. 

SALV.  Quelle  fon  propofizioni  comuni , e lontane  da  ogni  om- 
bra ai  temerità , o d'ardire , e che  punto  non  detraggono  di 
mae/là  alla  diuina  fapienza,  fi  come  niente  diminuijce  la  fua 
onnipotenza  il  dire , che  Iddio  non  può  fare,  che  il  fatto  non 
Jìa  fatto ; ma  dubito  Sig.  Simp.  che  voi  pigliate  ombra  per  ef- 
fer  Hate  riceuutc  da  voile  mie  parole  con  qualche  equivoca- 
zione; però,  per  meglio  dicbiaiatmi,  dico,  che  quanto  alja  ve- 

* rità 
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riti  ,di  che  ci  danno  cognizione  le  dimofirazàoni  matematiche, 
ella  è l’ifteffa,  che  cono/ce  la  Sapienza  diuina;mavi  concederò  M°do  di  Co- 
bene  , che  tl modo  col  quale  Iddio  conofce  le  infinite  piopofi-  Averlo*  d*!^ 
rioni , delle  quali  noi  cono/ciamo  alcune  poche , è fimmamite  quei]0  jc 
più  eccellente  del  noftro,  il  quale procede  con Aifiorfi,  e con— > huomini . 

pajjaggi  di  conclufione\,  in  conclufione , doue  il fiuo  è di  vn - Intendere  y- 

femplice  intuito  ; e doue  nei,  per  e/empio  , per  guadagnar  la  fcr 

fiienza  d’ alcune  pajjìoni  del  cerchio, che  ne  ha  infinite, comin-  1 cor  * 
dando  da  vna  delle  più /empiici-,  e quella  pigliando per /uà — • 
definizione, pafiìamo  con  diftor/o  ad  vn' altra,  e da  quefta  al- 
ia terza,  e poi  alla  quartale,  t intelletto  diuino,  con  la fim- 
plice  appr enfiane  della  fuaejfenza  comprende  fenza  tempora- 
neo dtfior/o  tutta  la  infinità  di  quelle pa/Jìoni  ; le  quali  anco  Definizioni 
poi  in  effetto  virtualmente  fi  comprendono  nelle  definizioni  comprendono 
di  tutte  le  co/e,  eche  poi  finalmente  per  effer' infinite, firfi  fi- 
no  vna  J ola  nell  ejjenza  loro , e nella  mentediuma  : lichene  n;  dcu£  cofe 
anco  all'intelletto  bumano  è del  tutto  incognito,  ma  ben  da—>  definite  . 
pro/onda,  e den/a  caligine  adombrato ; la  qual  viene  in  parte  Paflìoni  infi- 
aj/ottigliata , e chiarificata^  quando  tifiamo  /atti  padroni  di  nite  C0t.10 
alcune  conclufioni  fermamente  dimofirate , e tanto  fedita-  vna  0 a' 
mente poffedute  da  noi,  che  tra  effe  po/Jìamo  velocemente  tra- 
scorrere: perchè  in  fiamma , che  altro  è l’ effer  nel  triangolo  il 
quadrato  oppo/lo  all'angolo  retto  eguale  a gli  altri  duc,c he gli 
Jono  intorno , fi  non  l' effer  i parallelogrammi  /opra  bafi^t 
comune , e frale parallele  tra  loro  eguali  le  quello  none  egli  \ ’ 

finalmente  il  medefimo,  che  effere  eguali  quelle  due J ùperficie , 
che  adattate  infieme  non  fi  auanzano,  ma  fi  raccbiuggonode- 
tro  al  medefimo  termine  l Hor  quefii paffaggi,  che  l’intelletto 
noftro/a  con  tempo , e con  moto  di paffo  in  pafio , l'intelletto 
diuino  a guifit  di  luce  tra/corre  in  vn’infìante,  che  è Cifìefio,  Paffaggi  fatti 
che  dire  gli  ba fimpre  tutti  prefinti . Concludo per  tanto,l' in-  con  tempo  del 
tender  noftro,  e quanto  al  modo , e quanto  alla  moltitudine^  no  intelletto 
delle  co/e  inte/e,  eficr  d'infinito  interuallo/uperato  daldiui-  Dittino  fà  in 
no;ma  non  però  l’auuilifio  tanto, ch’io  lo  reputi  afiolutamen-  infanti  ; cioè 
te  nullo;  anzi  quando  io  vò considerando  quante , e quanto  B1'  ha  fenipro 
marauiglio/e  cofi  hanno  inte/e , inuefìigate , iy  operategli  Pre^enc‘  • 
huomini,  pur  troppo  chiaramente  cono/co  io,  & intendo  eficr 
la  mente  bumana  opera  di  Dio,  e delle  più  eccedenti . 

SAGR.  lo/on  molte  volte  andato  meco  medefimo  confiderando, in 
propofito  di  quello,  che  di  prefinte  dite , quanto  grande  fia~» 

G l'acu - V 


Ingrano  vm» 
no  tmrabilo* 
inataicia. 


t*  iniiensione 
dello  fcriuere 
flupcnJiw»  fo* 
pra  tutte  l’al- 
Wc . 


* >- 


9 3 Dialogo  primo 

f acutezza  dell  ingegno  bumano;e  mentre  io  di/corro  per  tan- 
te t e tanto  marauigliofe  inuenziont  trouate  da  gli  buomini, 
t't  nelle  arti , come  nelle  lettere,  e potfo  rejleffione  j opra  tl  fa- 
per  mio  tanto  lontano  dal  poter/i  promettere , non  falò  di  ri- 
trouarne  alcuna  di  nuouo , ma  anco  di  apprendere  delle  gii 
ritrouate , confufo  dallo Jlupore,  & affitto  dalla  difper azio- 
ne, mi  reputo  poco  meno  , che  infelice . ò’io guardo  alcuna-» 
Jlatua  delle  eccellenti , dico  a me  medejìmo , e quando faprejli 
lutare  il  fouercbio  da  vn pezzo  di  marmo, e feoprire Ji bella fi- 
gura, ciii.  vi  era  nafeofa  i Quando  mefcolare,  e difendere  fo- 
pra  vna  tela , o parete  colori  diuerfi,  e con  ejfì  rapprefentart 
tutti  gli  oggetti  vif bili, tome  vn  Micbelagnolo,  vn  Raffaello, 
vn  1 iziano  l S' io  guardo  quel  ebe  hanno  ritrouato  gli  buo- 
mini nel  compartir  gl' interualli  Mufici , nello  fiabilir  precet- 
ti, e regole,  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  dell  v- 
dito,  quando  potrò  io finir  difiupìre  l che  dirò  de  i tarati , e fi 
diuerfi  flrumentit  La  lettura  de  i Poeti  eccellenti  di  qual  me- 
rauigla  riempie  chi  attentamente  confiderà  l'inuenzion  di 
concetti,  e b /piegatura  loro  ! Che  diremo  dell  Arcbitetturat 
ebe  dell'arte  N auigatoria  l Ma fopra  tutte  le  inuenzioni fu- 
pende , qual’  eminenza  di  mente  fu  quella  di  colui , ebe  t im- 
magino di  irouar  modo  di  comunicare  i fuoi più  reconditi  of- 
ferì a qualfiuogha  altra per  fona,  benché  difiante per  lunghi/- 
fimo  inter ualla  di  luogo,  e di  tempo! parbre  con  quelli , che-» 
fon  nell  Indie;  parbre  a quelli,  ebe  non  fono  ancora  nati , ni 
faranno  ,fe  non  di  qua  a mille,  e dieci  mib  anni  ! e con  qual 
facilità!  con  i varj  accozzamenti  di  venti  carattcruzxi fopra 
vna  carta . Sia  queflo  il  figiSa  di  tutte  le  ammiranda 
inuenzioni  bumane , e b cbiufa  de'  nofiri  ragio- 
namenti di  quello  giorno  ; & efiendo  paffute 
le  bore  più  calde, il  Sign.  Salutati  penfit 
io,  eie  bauràgufo  di  andare  à go- 
dere dei  noSìri  fr  efebi  in-, 
barca , e domani  vi  fio- 
rò attendendo  a-  , 

_ mendue  per 

con- 
tinuare i difeorfi 
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SALV.  ffSHKSS]  E diuerfioni  di  ieri , ebeti  torfero  dal  dritto 
filo  de’  nofiri principali difeor/ì  fiuron  tante, 
e tali , co  io  non  so,  fe potrò  fenza  l’aiuto  vo- 
Jlro  rimettermi  fu  U traccia , per  poter  proce- 
dere auanti. 

SAGR.  lo  non  mi  merauiglio , che  voi , che  battete  ripiena , e in- 
gombrata la  fantafia , tanto  delle  cojfc  dette,  quanto  di  quelle  , 
che  refian  da  dirfi , vi  trouiate  in  qualche  confufione  ; ma  io, 
ebe per  effer [empiite  afeoltatorc,  altro  non  ritengo , che  le  cofe 
' vdite,  potrò  per.  auuentura  col  ricordarle fommariamente,  ri- 
mettere il  ragionamento  fidi  fuo  filo . Per  quello  dunque,cbe 
mi  è refiato  tn  mete  ,fu  la  fiamma  de  i dificorfi  di  ieri  l’andar' 
tfiaminando  da  i fondamenti  loro,  qual  delle  due  opinioni  fia 
più  probabile,  e ragion  euolc  : quella,  ebe  tiene  la  fufianza  de  i 
corpi  celefii  efieV ingeneratile,  incorruttibile,  inalterabile,  im- 
" pajjibile , ér  in  fiamma  [ente  da  ogni  mutazione , fuor , che 
dalla  locale , e però  effere  vna  quinta  ejfienza  diuerfijfima  da 
quefia  de  i nofiri  corpi  Elementari  generabili,  corruttibili,  al- 
terabili, Ò'c.  ò pur  l’altra , che  leuando  tal  difformità  di  parti 
dal  Al  ondo , reputa  la  Terra  goder  delle  medefime  perfezio- 
ni , che  gli  altri  corpi  integrati  deli' vniuerfio  : S“  ffier  in fiam- 
ma vn  globo  mobile,  e vagante  non  men,  che  la  Luna,Gioue, 
Venere,  ò altro  Pianeta . Pecerfi  in  vltimo  molti  paralleli 
particolari  tra  ejìa  T erra , e la  Luna , e più  con  la  Luna , che 
con  altro  Pianeta , forfè  per  bauer  noi  di  quella  maggiore , e- 
più  J enfiata  notizia,  mediante  la  fina  minor  lontananza . Et 
bauendo  finalmente  conclufo  quefia  feconda  opinione  bauer 
più  del  verìfimile  dell  altra , par  mi,  cbe'l  progreffo  ne  tir  affé  a 
cominciare  a tf aminar  e , fe  la  T erra  fi  dai  a Pianare  immobi- 
le, come  da  i più  è Piato fin  qui  creduto , ò pur  mobile,  coment 
alcuni  antichi fi  loffi  credettero , ir  altri  da  non  molto  tem- 
po in  quà  fiimano  ;efie  mobile, qual  poffa  effere  il  fuo  moui- 
mento. 

G 2 Salu.  Già 
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SALV.  Già  comprendo,  e riconofco  il  ftgno  del  noftro  cammino  : 
ma  innanzi , che fi  cominci  a procedere  più  oltre , detto  dir  ni 
non.  so  chefopra  quejle  •ultime  parole , che  battete  detto  dell’ef- 
ferfi  conclu/o  la  opinione, che  tten  la  T erra  dotata  delle  mede- 
Jìme  condizioni  de  i corpi  celejlt,  ejfer più  vcrifimilc  della  con- 
traria; imperocché  quejio  non  ho  io  conclufo  ,fi  come  non  fon 
ne  anco  per  concludere  ventri  altra  delle  propofizioni  contro - * 
uerfe;  ma  folo  bo  hauta  intenzione  di  produrre, tanto  par  tv-, 

• na , quanto  per  t altra  parte,  quelle  ragioni , e rifpofìe,inJlan- 

ze,  e foluzioni,  che  ad  altri  fin  qui  fono  fouuenute , con  qual- 
che altra  ancora,  che  a me,  nel  lungamente penf arui, è cafcata 
in  mente,  lafciando poi  la  decifione  all' altrui giudizio . 

SAGR.  lo  mi  era  lafciato  trasportare  dal.  mio  proprio  fenthnento j 
e credendo , che  in  altri  doueffe  ejfer  quel  che  io  fentiua  in  me, 
feci  vniuerfale  quella  conclufionc , ebedoueua  far  particola- 
re; e veramente  bo  errato , e majfime  non  fapendu  il  concetto 
del  Sign.  Simplicio,  qui preferite  «. 

S IMP.  lovieonfejfo,  che  tutta  quefia  notte  fono  andato  rumi- 
nando. le  coje  di  ieri,  e veramente  trono  di  molte  belle,  nuota , 
e gagliarde  confider azioni  ; con  tutto  ciò  mi  fento  firingei' af- 
fai più  dall’autorità  di  tanti  grandi fcrittori , & in  partico- 
lare . Voi  fcotetela  tefìaSign.  Sagredo  ,e  fogghìgnate , coma 
fé  io  dicejfì  qualche grande  eforbitanza 
SAGR.  Io  Joggbigno  filamento,  ma  crediatemi , ch'io  feoppio  nel 
voler  far  forza  di  ritener  le  tifa  maggiori , perchè  mi  bauete 
fatta,  fouuenire  di  vn  bcllijjimo  cafo , alqualeio  mi  trottai 
prefente  non  fono  molti  anni  yinfieme  con  alcuni  altri  nobili 
amici  miei,  i quali  vi  potrei  ancora  nominare . 

SALV.  Sarà  ben  che  voi  ce  lo  raccontiate , accio  forfè  il  Sign.  Sim- 
plicio non  continuajfe  di  creder  d'bauerui  ejfo  mojfe  le  rifa . 
SAGR.  Son  contento . Mitrouaìvn  giorno  in.  cafavn  medie » 
molto/limato  in  Venezia,  dove  alcuni  per  loro fiudio,éx  altri 
per  curiofità  conueniuano  tal  voltaaveder  qualche  taglio  di 
notomia,per  mano  di  vno  veramente  non  men  dotto , che  di- 
ligente , e pratico  notomijla . Et  accadde  quel  giorno , che  Jt 
andana  ricercando  l’origine, e nafeimento  de  i nerui,fopra  di 
che  èfamoja.  controuerfia  tra  i medici  Galenijli , ly  i Peripa- 
tetici; e mojlrando  il  notomijla,  come partendoci  dal  ceruello  % 
epajfando  per  la  nuca  il grandi [timo  ceppo  dei  nerui,Ji  an- 
dava poi  difendendo  per  la f pinole , e diramando fi per  tutto 

Ucorpoì 
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H mrpó ; e che  fido  vn filo  fiatilijfimo,  conte  il  refi  arriuaua  al 
cuore , voltofi ad  vn  gentil' buomo  , ch’egli  eonofteua per  filo- 
- > fifa  Peripatetico  > e per  la  preferì  za  del  quale  egli  baueua  con 

ejlraordinaria  diligenza  /coperto  ,emo firato  il  tutto  ,gli  do-  Origine  de  ì 
mandò  t'eirefiaua  ben  pago,  cjtcuro,  l’origine  de  inerui  ve-  neon  fecondo 
• ; nir  dal  cerueBo,  e non  dal  cuore  ; al  quale  il  filofofo,  doppo  ef-  Arift.e  (l-con 

fere  fiato  alquanto  /opra  di fi , rifpofe  . Voi  mi  bauete  fatto  (io  * • 

veder  quella  cofa  talmente  aperta,  e /enfiata,  che  quando  il  te - 
fio  d’Arifi.  non  fujfe  in  contrario,  che  apertamente  dice  i ner- 
ui  nafeer  dal  cuore , bifognerebbe  per  forza  confidarla  per 
vera. 

SJMP.  Signori  io  voglio,  che  voi  fippiate,ebe  quella  difputa  del- 
l'origine dei  nerui-non  è miga  casi fimaltìta^  decifa,  come  for- 
fè alcuno fi perfuade . 

SAGR.  Ne fiera  mai-ai ficuro -,  come fi  babbiano  di  fimili  cantra - 
dittorr,  ma  quefio , che  voi  dite  non  diminuifee punto  la  fira- 
uaganza  della  rifpofia  del  Peripatetico , il  quale  contro  a cosi 
fenfata  ejperienza  non  produjfc  altre  efperienze , ò ragioni 
d' Annotile,  ma  la  fola  autoriti,  & il  puro,  ip(c  dixit . • 

SJMP.  xArifiotilq/tonfiìacquiRata  fi  grande  autorità , fi  non 
perla  forza  dcHcfite  dimofir azioni,  e della  profondità  dei 
fiuoi  dtfeorfi;  ma  bifogna  intenderlo , e non  folamente  inten-  . . . 
derlo,  ma  batter  tanta gran  pratica  ne'  fuoi  libri,  ebefe  net fia  , > 

formata  vn'Jdea  perfettiffima,  in  modo,  ebe  ogni fio  detto  vi  . , . * 

fiafempre  innanzi  alla  mente  ; perche  e'  non  ha  fritto  perii  * 

volgo , ne  fi  e obligato  a infilzarci  fuoi  filogifmi  col  Metodo 
Sriuiale  ordinato  ; anzi  ,.ferutnàqfi  del  perturbato,  ha  mejfo 
...  ^ taluoltaia  prona  di  vnppropqfizàone fra  tefit,  che  par  icbe^t  Requisiti  per 
trattino  di  ogni  altra  co/a;  e però  bifogna  bauer  tutta  quella  poter  ben  fi- 
? ' grande  I dea,efaper  combinar  quefio paffo,  con  quello, accozi-  olojHc 
zar  quefiotefioconvn  altro  remotìjftmo;  ch  e non  e dubbio,  via  n 
che  cbi  bauer à quefìa  pratica  faprà  cattar  da'  fuoi  libri  le  di- 
. mofir azioni  diogni /cibile ,. perche  in  ejfi e ogni  cofa . • 

SAGR.  dMa  Signor  Simplicio  mio,  come  l'ejftr  le  cofe  difieminate 
in  quà,e  in  là  non  vi  dafafiidio,e  che  voi  crediate  con  l'accoz- 
zamento > <ec on  la  combinazione  di  varie  particelle  trarne  il  Artifizio  ar- 
f Ugo,  quefio  che  voi,  e gli  altri JilofisJi  brani  farete  con  itefìi  gUCo  per  ap- 
d’ Art  fiatile , faro  io  coni  verfi  di  Virgilio,  òdiOuidio  ,for-  {’ri'Dfidcj  la  h: 
mai  done  Centoni , & ef  pittando  con  quelli  tutti  gli  affari  de  g°  vòglia  *U- 
-u  gli  buomihi , e i figreti  della  natura . Ma  che  duo  io  di  Vir - bro. 

■ - vi  ‘ G 3 gilio , 
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I gilio,  b di  altro  poeta  i io  bo  vn  libretto  affai  piti  brene  df Ari- 

piotile,  e d’Ouidto , nel  quale fi  contengono  tutte  le  fcienze , e 
con  pocbifiimo ftudio,  altri  fe  ne  pub formate  una  perfettijfi - 
ma  idea  : e quefio  è t alfabeto  ; e non  e dubbio , che  quello,  che 
faprà  ben' accoppiare,  e ordinare  quejla , e quella  vocale , con 
quelle  confonanti , ò con  quell’ altre , ne  cauerà  le  rifpofie  ve • 
riffìme  a tutti  i dubbj  ,ene  trarrà  gli  infignamenti  ai  tutte  le 
faenze,  e dktutte  le  arti , m quella  Maniera  appunto , cbeil 
Pittore  da  i fimpliii  calori  diuerfi ,feparatamente pofti  fopra 
la  tavolozza  và,  con  raccozzare  vn  poco  di  quefiolcon  vn —* 
poco  di  quello,  e dt  quell’ altro,  figurando  buomini , pian  ttst 
fabbriche,  vccelli,pefci,  & in  fiamma  imitando  tutti  gli  ogget- 
ti vifibili  ,fenza  che  fu  la  tauolozza  fieno  ne  occhi , nè  penne , 
nè fquammc,  nè  foglie,  nè  faffi  - <Anzi  pure  è necejfario , cbe  ■ 
nejjuna  delle  cofie  da  imitarfi,  b parte  alcuna  di  quelle , fieno 
attualmente  tra  i colori  > volendo,  cbe  con  ejfìfi paffuto  rap- 
prefientare  tutte  le  cofe  i cbe fi  vifùffiro  v.g.  penne , quelle 
non  fruirebbero per  dipignere altro,  cbevcceUi,  o pennacchi . 

SALV.  E fon  vivi,  e f ani  alcuni gentil buomini,  che furonpre^. 
finti,  quando  vn  dottor  leggente  in  vno  fludio  famofonel 
fientir  circofcriuere  il  T clefcopio , da  fc  non  ancor  veduto, difi 
fe,  cbc  l’invenzione  era  prefa  da  Arifiotile,  e fattofi portarti» 


MK 


vn  te/lo,  trova  certo  luogo,  dove  fi  rende  la  ragione,  onde  av- 
venga , cbe  dal  fondo  avn  pozza  molto  cupo  fi  poffano  di 
giorno  veder  le  Stelle  in  Cielo  ; e diffe  a i circofianti,  eccovi  il 
pozzo,  cbe  denota  il  cannone,  eccovi  i vapori  graffi,  da  i qua- 
li è tolta  1’ invenzione  de  i cr falli,  & eccovi  finalmente forti- 
ficatala villa  nel paffareiraggi  per  il  diafano  più  denfo , o 
oficuro . ; Acr 

SAGR.  Quefio  t vn  modo  di  contener  tutti  gli  Scibili  affai fimile  s~ 
quello,  col  quale  vn  marmo  contiene  in  fi  vna  belliffìma , an- 
zi mille  bellijfime fiatue,  ma  il  punto  fia  a faperle  fcoprire  ; b 
vogliam  dire,  cbe  d fia fimile  alle  profezie  di  Giouaccbino,ò  4 
refponfi degli  Oracoli  de'  Gentili,  cbe  non  i intendono, fe  non 
doppo  gli  eventi  delle  cofi profetizate . 

SALV . E dove  lafiiate  voi  leprèdizioni  de?  Genetliaci  ; cbe  tanto 
chiaramente  doppo  Cefito fi  veggono  nel  T èma , b vogliam  di- 
re nella  figura  cele/le  t 

SAGR . In  quejla  gutfa  trouano  gli  ^Alcbinùfii , guidati  dalli  ti- 
mor melanconico,  tutti  ipiù  elevati  ingegni  del  Mondo , non 
. ! V bauer 
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. aver  veramente  fcritto  mai  d’altro,  che  del  modo  di  far  l'O- 

* • ro;  ma  per  dirlo  jenza  pale  farlo  al  volgo , effar' andati  ghiri- 

bizanao  chi  qucfìa e chi  quell  altra  maniera  di  adombrarlo 
fitto  varie  coperte  ; e piaceuolijfima  cofa  è il  fentire  i tomenti 
, loro  fipra  s Poeti  antichi,  ritrouando  i mijlerj  impor  la  n tifi- 

mi, che  fitto  le  fauole  loro  fi  nafeondono ; e quello,  che  impor- 
tano gli  amori  della  Lunafilfuo  fendere  in  Terra  per  Endi- 
mione;  l’ira fiua  contro  c Atteone  ; c quando  Gioue fi cor.uer- 
v te  in  pioggia  d’oro ; e quando  in  fiamme  ardenti;e  quanti gra 
' figreti  dell’arte  fieno  in  quel  ^Mercurio  interprete  ; in  quei 
ratti  di  Elutone;  in  quei  rami  d’oro . 

SIMP.  Io  credo, e in  parte  sò,cbe  non  mancano  al  Mondo  de’  ccr- 
uclli  molto  Jlrauaganti,  le  vanità  de?  quali  non  doterebbero 
ridondare  in  pregiudizio  d’AriJlotile , del  quale  mi  par,  che 
s voi parliate  taluolta  con  troppo  poco  rifpetio , e la  fola  unti- 

• abiti , t’ l gran  nome , che  fi  è acqui/lato  nelle  menti  di  tanti 
buominifegnalati,  dovrebbe  bafiar’a  renderlo  riguardevole 

. apprejfo  di  tutti  i letterati . 

SALV.  Il  fatto  non  cammina  coti  Sign.  Simplicio . sono  alcuni 
fuoi  feguaci  troppo  pufillanimi,  che  danno  occafioneh per  dir 
meglio,  ebe  darebbero  occafione  di  filmarlo  meno, quando  noi 
; v voleffimo  applaudere  alle  loro  legger ezeJS  voi,  ditemi  in  gra- 
- . . xia,Jcie  cosi  fempliet,  che  non  intendiate, che  quando  Arifiot . 

« fujfe  fiato  prefente  a fentir’il  dottor , ebe  lo  voleva  far' autor 
« del  Tdefcopiofi farebbe  molto  più  alterato  contro  di  lui,  ebe 
contro  quelli,  ebe  del  dottore',  e delle fue  interpretazioni  fi  ri- 
t. , deuano  i uiuete  voi  forfè  dubbio , ebe  quando  Arift.  vedejfe 
*.  le  novità  feopertein  Gielo,e‘  non  fujfe per  mutar  opinione, 

•ò.  per  emendar  ifuoi  libri,  e per  accofiarfi  alle  più  fenfate  dottri- 
\ ne,  diacciando  da  fi  quei  cosi poveretti  di  cervello , ebe  trop- 

po pufillanimamente  s’inducono  a voler  fifienere  ogni  fuo 
detto;  fenza  intendere,  che  quando  lArifiotile fujfe  tale, quale 
ejfi filo  figurano,  farebbe  vn  cervello  indocile,  vna  mente 
ofìsnata,  vri animo pieno  di  barbarie, vn  voler  tirannico, che 
reputando  tutti  gli  altri,  come  petorcfioiide  volejfe,  ebe  i fuoi 
-\  decreti  fuffero  anteponi  a i fenji,  aBe  efperienze , alla  natura 

• ifiejfa  i Sono  i fuoi  feguaci,  che  hanno  data  l'autorità  ad  Ari - 

jiotilc,  e non  ejfo,  ebe fi  la  fiavfurpata,  ò prefa  ; e perche  e più 
facile  il  coprirfi fitto  lo  feudo  d’vn‘ altro , cbe'l  comparire  a-> 
faceta  aperta , temono  ,ntfi ardifeono  d’aJlontanarfi  vn  fil 
V •;  G 4.  pajfii 
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pajfo  ; e piu  tolla  ebe  mettere  qualche  alteratone  netCie- 
lo  di  ÌArifì.  vogliono  impertinentemente  negar  quelle  , che 
•veggono  nel  Cielo  della  natura . 

SAG  7^.  Quejlitalimi  fanno  fouuenire-  di  quello  Scultorei,  che 
baiando  ridotto  vn  gran  pezzo  di  marmo  all'immagine  » 
non  fo  Ji d vn  Èrcole ,o diva  Gioite  fulminante  , e dato- 
gli  con  mirabile  artifizio  tanta  vivacità , e fierezza , che  mo- 
veva /pavento a- chiunque  lo  rimirava , effo  ancora  cominciò 
ad  baucrr.e  paura , fe  ben  tutto  lo  fpirito , e la  movenza. — » 
era  opera  dille  fue  mani  ie’lterrore  era  tale tbe  più  non  fi 
farebbe  ardito  di  affrontarlo  con  le  fubbie , mazzuolo . 

SALV . lo  mi  fon  più  volte  maravigliato,  come  pofia  effer  cbza- 
quefii puntuali  mantenitori  d'ogni  detto  d’ùirifi.  non  fi ac- 
corgano di  quanto  gran  progiudizio ? fieno  atta  reputazio- 
ne, & al  credito  di  quello , e quanto  nel  volergli  oc cref cerila 
autorità  gliene  detraggno  ; perchè  mentre  io  gli  veggo  ofii - 
nati  in  voler  fofiener  propefizioni,  le  quali  io  tocchi  con  ma- 
no effer  man  fellamente jalfci&  in  volermi perfuadere , che 
tosi  far  convenga  al  vero filofofo-,e  che  così  farebbe  Arifiotilc 
medefimo, molto fi  diminuifee  in  me  C opinione, che  egli  babbi  a 
rettamente  filofofato  intorno  ad  altre  conclufioni  a me  più 
recondite:  che  quando  togli  vedefsi  cederet  e mutare  opinione 
per  le  verità  manifèfie,  io  crederei > ebe  tn  quelle , dove  e’  perfi- 
JleJferojpoteJfero  battere  falde  dimofirazioni  da  me  non  in  te • 
Je,  ò feritile  * 

SAGR.  0 vero  quando  gli pareffe  di  metter  troppo  della  lor  rtpu- 
put azione , e di  quella  d'Arifi.  nel  confeffar  di  non  bauer  fa- 
puta  Qvcfia,  ò quella  conclufione  ritrouata  da  vn* altro  , note 
farebb’ei  manto  male  il  ritrovarla  tra  i fùoi  tefìi , con  V accoz- 
zarne diuerfi,  conforme  alla prattieafignificataci  dal  Signor 
Simplicio  f perchè /evie  ognifcibilex  è ben  anco forza,  ebe  vi  fi 
pofia  ritrovare  * 

SALV*  Sign * Sagr . non  vi fate  beffe  di  quello  avvedimento, cbt^» 
mi  par,  che  lo  propongbiate  burlando , perché  non  è gran  tem- 
po, ebe  bauendavn plofofo  di  gran  nome  compollo  vn  libro 
dell’anima,  nel  quale , in  rtfair  l’opinione  d’Arifi.  circa  l’tf- 
fer,  ònon  effere  immortale,  addvceua  molti  tefii  ( non  già  dei 
citati  da  AUffandro,  perche  in  quelli  dùeua , ebe  Arifht.  non 
trattava  ne  antodi  tal  materia,  non  ebe  determinale  cofa  ve- 
runa attenente  a ciò}  ma  altri  dafe  ritrovati  in  altri  luoghi 
— - titani 
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monditi,  che piegauano  al  fcnfo  ptrnìzàofo;  e venendo  auui- 
fato , tbe  egli  aurthhe  auutc  delle  difficultà  nel  farlo  licen-  O pontini  ro» 
zxare , rifcrijfe  all'amico,  cbe  non  però  rejìajfe  di  procuramela 
fpedizjone , perche  quando  non  figli  mtrauerjajfe  altro  ojla-  p^ipacctic®. 
colo,  non  baueua  difficultà  ninna  , circa  il  mutare  la  dottri-  * 

• na  d‘ Artfiotile,v  con  altre  efpofizioni,  e con  altri  tefìi  fofien  cr 
1‘ opinion  contraria, pur  conforme  alla  mente  d'Arifi. 

SAGR.  O quejlo  dottor  si,  cbe  mi  può  comandare,  cbe  non fi  vuol 
Inficiar1  infinocchiar  da  Arifiot.  ma  vuotefiò  menar  lui  per 
il  nafo,  e far  lo  dire  a fino  modo  ; vedete  quanto  importa  il  fa - 
« • per  pigliar  il  tempo  opportuno  : ei  non  fi  deue  ridurre  a ne- 
goziar con  Ercole,  men  tre  è imbizarrito,e  fu  le  furie, ma  quan 
do ftàfauoleggiando  tra  le M come  Ancelle . Abviltà  inau- 
« dita  d'ingegni fcruili  : farfi fpontaneamente  «j Mancipio , ac- 
cettar per  inu  io  labili  decreti,  obligarfi  a cbiamarft  perfuafo,  e . . 

‘ conuinto  da  argomenti,  cbe  fono  tanto  efficaci , e chiaramente  PnnHaniiniti 

concludenti , cbeglifieffì  non  fanno  rifolutrfi  s'dfien purt~>  gùac^a'AxixC 

• fcrttti  in  quel propòsito , e fi  è feruano  per  prouar  quella  tal  b 
conclufione . Madicbiamo  la  pazzia  maggiore;  cbe  tralur 
mede  fimi fono  ancor  dubbj,fe  fiileffoautore  abbia  tenutala 
parte  affermatiua , ò la  negatiua . E egli  quejlo  vn  far  loro 
oracolo  vna fatua  di  legno , & a quella  correr per  i refponfi , 
quella  temere,  quella  riuerire,  quella  adorare  f 

SI  ME.  Ma  quando  filafei  'Arili,  chi  ne  ha  da  tffire fiorì a nel- 
la Filofofia  l nominate  voi  qualche  autore . 

SALV.  Ci'e  infogna  di  feorta  nei  paefi  incogniti , e feluaggi,  ma 
ne  i luoghi  aperti,  e pianti  ciecbifolamcnte  hanno  bi fognò  di 
guida  ; e chi  i tale  t ben  cbe  fi  refii  in  capa  . Ma  chi  bagli  oc- 
chi nella  fronte , t nella  mente,  di  quelli  fi  ba  da  pantere  per 
ijcorta ; ni  perciò  dieoio , cbe  non  fi  deua  afcoltare  Arift.  Il  troppo  ade 
anzi  laudo  il  vederlo , e diligentemente  /Indiarlo , e folobia-  [*.re  a Arili.  « 
fimo  ildarfegliin  preda  in  maniera.,  cbe  alla  cieca  fi  fiotto- 
ferina  a ogni  fuo  detto,  e fitnza  cercarne  altra  ragione  fi 
debba  bauere  per  decreto  inutolabile . Il  cbe  e vn  abufo , cbe 
fi  tira  dietro  vri altro  difior dine  ejlrcmo , éXc  cbe  altri  non fi 
applica  più  a cercar  d'intender  la  forza  delle  fue  dimofira- 
zioni . E qual cofaepiùvergognofa,  che' l fentir  nelle  pu- 
niche difpute , mentre  fi  tratta  di  conclusioni  dimo/ir abili, 
vfeir  vn  di  trauerfo  con  vn  tefio,  e bene  fipejfo  fi  ritto  in  ogni 
altro  prqpofito , < con  effo  ferrar  la  bocca  allauuerfario  t 
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Ma  quando  pure  voi  vogliate  continuare  in  quejlo  modo  di 
Jludtare , deponete  il  nome  di  Filofofi , e chiamatevi , ò J fio- 
rici, ò ‘Dottori  di  memoria  i che  non  conviene , che  quelli, 
che  non filofofano  mai  si  vfurpino  t onorato  titolo  di  fdofo- 
fo . Ma  ì ben  ritornare  a riua  per  non  entrare  in  vn pelago 
infinito , del  quale  in  tutt' boggi  non  fi  vfcirebbe  . Pero  Stg. 
Stmp.  venite  pure  con  le  ragioni , e con  le  dimofìrazioni  vo- 
fire , o di  Aruì.  e non  con  te/ìi , e nude  autorità , perche  i di - 
fcorfi  nojlri  hanno  a effere  intorno  al  mondo  fenfibilc.,  e-* 
non  /opra  vn  monda  di  carta  . E perche  nel  difcurfo  di  ie- 
ri fi  cavo  dalle  tenebre,  e fi efpofe  al  Cielo  aperto  la  Terra , 
mofirando  , cbel  volerla  connumerare  tra  quelli, che  noi 
chiamiamo  corpi  celejli , non  era  propofizione  talmente  con- 
vinta, e profìrata , che  non. gli  rifiaJJ'e  qualche  fpirito  vitale, 
J ignita  , che  noi  andiamo  efaminando  quello,  che  babbiadi 
probabile  il  tenerla  fifa , e del  tutto  immobile,  intendendo 
quanto  al fuo  intero  globo , e quanto  pojja  avere  di  verfimi- 
litudine  il  farla  mobile  di  alcun  mouimento,e  di  quale. E per- 
•,  che  in  tal  quifìionc  io  fono  ambiguo , ir  il  Sign.  Simpl.  rifo- 

luto  infieme  con  Arifi.per  la  parte  deir immobilità, egli  di  paf- 
fo  in patto  andrà  portando  i motivi  per  la  loro  opinione, è. 7 io 

K le  rifpoile , egli  argomenti per  la  parte  contraria, ir  il  Signor 

Sagredo  dirà  i moti  dettammo  Juo , ir  in  qual  parte  e' fi fen- 
tirà  tirare. 

SAGR.  Io  fon  molto  contento , con  quello però,  che  a me  ancora-* 
rcfti  libertà  di  produrre  quel  che  mi  dettajfe  talhora  il  difcorfo 
Jemplicc  naturale . 

SALV.  Anzi  di  cotefio  io  in  particolare  ve  ne fupplico;  perche  del- 
le confiderazioni  più  facili,  e per  così  dire , materiali , credo , 
che  poche  ne fieno fiate  lafciate  indietro  da  glifcrittori , talché 
folamente  qualcuna  delle  più  fiottili , e recondite  può  defide- 
rarfi,  e mancare : e per  inuejfhgar  quefie,  qual  altra  fottigliez- 
za può  ejfer più  atta  di  quella  dell’ingegno  del  Sign*  Sagredo 
acutifiìmo,  e perfpicacijjìmo . 

SAGR.  Io  fon  tutto  quel  eoe  piace  al  Sign.  Saluiati,  ma  di  grazia 
non  mettiam  mano  in  vn'altra  forte  di  diuerfioni  di  cerimo- 
nie ; perche  ora  fon filofofo , e fono  in  Scuola,  e non  al  Broio. 

SALV.  Sia  dunque  il  principio  della  nofira  contemplazione  il  cS- 
fidfrare,  che  qualunque  moto  venga  attribuito  alla  Terra , e 

\ necejfario,cbe  a noi,  come,  abitatori. di  quella,  ir  in  eorfcguen- 


za 
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za  partecipi  del  medejìmo,  et  refi  del  tutto  impercettibile , e co- 
me se  non  fufie , mentre  che  noi  riguardiamo  folamentc  alle  lmot> 

* cofi  terre/iri;  ma  è bene  all'incontro  altrettanto  ncceffario,cbe  ^crra  lo',0.lul 
il  medejìmo  mouimento  tifi  rapprefenti  comuniSmo  di  tutti  gi-ab.«:óri  di 
gli  altri  corpi,  & oggetti  vifibilt , che  efiendo  f eparati  dalla-*  fucila . 

Terra  mancano  dt  quello . A tal  ebeti  vero  Metodo  per  in- 
uefiigarefe  moto  alcuno  fi pub  attribuire  alla  Terra , e pote- 

dofi,  quale d fia,eil  considerare,  & ojferuare, [enei  corpi fc-  Della  Terra 
parati  dalla  T errafi  feorge  apparenza  alcuna  di  moutmen-  non_.  poflono 
to , il  quale  egualmente  competa  a tutti  ; perche  vn  moto , che  effer’altri  ino- 
folamète  fi fcorgejfe  v.g.  nella  Luna, e che  non  bau  e fi, che far  uim<:|nt‘ — 
niente  '°n  Venerei  con  Gioue,  ni  con  altre  Stelle. nò potrebbe  2ofapparifcÌ 

V in  veruna  maniera  efier  della  T erra, ni  di  altrijtbe  della  Lu-  no  etfer  comu 

* >'.)  na . H ora  ci  i vn  moto  generali fsimo  , e mafstmo /opra  tut-  ai  di  tutto  ’l 

*h  fri  quello  peni  quale  il  Sole,  la  Luna,  gii  altri  Pianeti,  e ^odeH’Vni 

v-'  kS  felle fifi , C7  in  fomma  VVniuerfo  tutto,  trattane  la  fola-*  j°r^one 
T erra , ci  apparifeono  vintamente muouerfi da  Oriente • ver-  Moto  diurno 
fo  Occidente  dentro  allo  fpazio  di  venti  quatti bore\e  quefio,  fi  moilra  co- 
in quanto  a quefia  prima  apparenza , non  ha  repugnanza  di  munilfimo  a_» 
potere  efier  tanto  della  T erra  fola,  quantó  di  tutto  il  refio  del  fUtt0 1 tvn’u^T 
Mondo,  trattone  la  Terra;  imperocché  le  medifime  apparen-  Globo  'terre- 
zxfi vedrebbero  tanto  nell’vna pofizione,  quanto  nell'Altra . lire . 

Quindi  i,  ebe  lArifiotile , e Tolomeo,  come  quelli,  ebebaueua - Arift.e  Tolo- 
tio  penetrata  quefia  confideraziont , nel  voler  prouare  la—*  meo  arSonier* 
Terra  efier  immobile,  non  argumentano  contro  ad  altro  mo-  ^ow^dhirno 
vimento , chea  quefio  diurno  ; saluo pero , ebe  Arifiot.  tocca  attribuito  alla 
vn  non  so  che  cótro  ad  vn’ altro  moto  attribuitogli  da  vn'an-  Terra . 
fico , del  quale  parleremo  a fuo  luogo . 

SAGR.  Io  refio  molto  ben  capace  dellanecefsità,  con  la  quale  con- 
chtde  il  voflro  difeorfo  ; ma  mi  nafte  vn  dubbio,  del  quale  ni 
so  liberarmi, e quefio  è , che  attribuendo  il  Copernico  alla  T er- 
ra vn' altro  mouimento  oltre  al  diurno,  il  quale, per  la  regola 
pur  bora  dichiarata,  doserebbe  refiare  a noi,  quanto  all  appa- 
renza, impercettibile  nella  T erra , ma  vifibile  in  tutto  il  refio 
del  M ondo, parmtdi poter  necejjariamente  concludere , o ebe 
«gli  babbia  manifèfiamente  errato  nclVafiegnart  alla  Terra 
vn  moto  del  quale  non  apparijca  in  Cielo  la  fua generai  cor- 
rifpondenza , b vero  che,  fela  rijpondenza  vi  è , altrettanto  . 
fia  fiato  mancbeuole  T olomeo  a non  r spronar  atte  fio, fi  come 
rtprowtl altro* 
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5-4 LV.  Molto  ragioneuolmente  bautte  dubitato,  t quandi o verre- 
mo a trattare  delì altro  mouimento,  vedrete  di  quanto  inter- 
uallo  babbia  tl  Copernico  fuperato  di  accortezza , e perjpica- 
eità  d’ingegno  Tolomeo , mentre  egli  ha  veduto  queUo,  che  e fi- 
fa non  vtdde,  dico  la  mirabil  corrifpondenza,con  la  quale  tal 
movimento  fi  reflette  in  tutto  il  re/io  de  i corpi  celefii.  Ma  per 
bora  fofpendiamo  quefia  parte , e torniamo  alla  prima  confi- 
derazjonc; intorno  alia  quale  andrò  proponendo,  comincian- 
domi dalle  cofe  più  generali,  quelle  ragioni,  ebe par,  chefauo - 
rifeano  la  mobilità  della  Terra,  per  fentir poi  dal  Sig.Simpli- 
cio  le  repugnanti . E prima  fe  noi  confideremmo  Jolamente 
la  mole  tmmenfa  della  sfera  Stellata, in  comparazione  della—» 
piccolezza  del  globo  terrefhre,  contenuto  da  quella  per  tanti 
milioni  di  volte,  e più  penfer.  mo  alla  velocità  del  moto, che  de- 
ve in  vn giorno,  e in  vna  notte  fare  vna  intera  conuerfionet 
io  non  mi pojfo perfuadere,  che  trovar fi potejfe  alcuno , che-» 
aueffe per  cofa  più  ragionevole,  e credibile, ebe  la  sfera  celefit—» 
fujfe  quella , ebe  dejfe  la  volta , & il  globo  terre  fin  rcfiaJJL* 
fermo.  .... 

SAGR.  Se  per  tutta  Tvnìuerfità  degli  effetti , che pojfono  bave r* in 
natura  dependenza  da  movimenti  tali,feguiJ]cro  indifferen- 
temente tutte  le  medefime  confeguenze  a capello, tanto  dall’v - 
ita  pofizhne,  quanto  dall’altra , io  quanto  alla  mia  prima , e 
generale  apprenfione , fiimerei,  ebe  colui,  che  reputale  più  ra- 
gionevole tl  ,far  muover  tutto  tvniuerfo , per  ritener  ferma 
la  T erra, fujfe  più  irragionevole  di  quello , che fendo  falito  in 
cima  della  voftra  Cupola,  non  per  altro,  tbeper  dare  vna  vi- 
Jla  alla  Città,  & al Juo  contado,  domandaffe,  che  fe  gli  faceffc 
- girare  intorno  tutto  tl  paefe, aceto  non  bauefie  egli  ad  bauer  là 

t fatica  di  volger  la  tefìa.  E ben  vorrebbero  ejfer  molte, e gran- 
di le  comodità , che  fi  traejfer  da  quella pofùàone , e non  da -» 
quella,  ebe pareggiajfero  nel  mio  concetto , e fuperaffer  quefio 
mJJurdo,fi  che  mi  rendefferpiu  credibile  quella , che  quel} a— » . 
Ma  forfè  Arifiotile , Tolomeo , e.  tl  Sign.  Simplicio  ci  devono 
trovare  i lor  vantaggi , li  quali  farà  bene , ebe  firn  propojli  a 
■ noi  ancora,  fe  vi  fono,  o mi  fia  dichiarato,  come  e’  non  vi  fie- 

no, ni pojfano  effire . 

SALV.  lofi  come  per  molto  ,cbe  riabbia  penfato  non  bp  potuto 
trovar  diversità  alcuna,  coti  mi  par  d'aver  trovato , ,cbt—» 
diversità  alcuna  non  vi  pojfa  effire  ; onde  io  filmo  il  più 
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• crearla  cjjir'in  vano: però  notate . Il  moto  intanto  e moto, e 
tome  moto  opera,  m quanto  ha  relazione  a co/e, che  di  efio  ma-  II  moto  per  le 
tano;ma  tra  le  cofe,  che  tutte  ne  participano  egualmente  nien-  e almen- 

te  opera,  ij  e come  se'  nonfujfe . E così  le  mercanzie,  delk-j  tcfi^o«ono 
quali  è carica  la  naue,  in  tanto  si  muouono,  in  quanto  lajcid-  è come  fc  non 
do  Venezia paj/ano per  Carfu, per  Candia,per  Cipro, e van-  fuffe.&r  intan- 
no in  Aleppo , li  quali  Venezia,  Corfù,  Candia , &c.  refìano  to  opera  in-* 
ne  si  muouono  con  la  naue-,  ma  per  le  balle,  caffè,  & altri  col-  e a*  co  fé 
li,  de’  quali  e carica , e Jliuata  la  naue,  e r /petto  alla  naue  me-  che-,  di  elio 
desima  il  moto  da  Venezia  in  Sorta  è come  nullo;e  niente  alte-  mancano . 
va  la  relazione , che  è tra  di  loro  ; e.  qucjlo, perche  ò comune  a 
tutti,  & egualmente  da  tutti  t participaio  ; e quando  delle  ro- 
* he,  che  fono  in  naue  vna  balla  si  sia  difeoftata  da  vna  cafsx -» 
vn  fol  dito,  quello  /olo  farà  flato  per  lei  mouimento  maggiore 
in  relazione  alla  cajfa , cbe'l  viaggio  di  dm  mila  miglia,  fatto 
da  loro  di  conferita . 

SIMP.  Quejla  e dottrina  buona, /oda , e tutta  peripatetica. 

SALV.  lo  l’ho  per  più  antica  ; e dubito,  che  An fi.  nel  pigliarla  da 

qualche  buona  /cuoia,  non  la  penetrafìe  interamente, e che  pe-  Proporzione 
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qualche  co/a  immobile,  dubito , che  equiuocajfè  dal  dire , che 
tutto  quel  che  si  muouefi  muoue  ri/petto  a qualche  co/a  immo 
bile , la  qual  proposizione  non  patijce  dijfi culla  veruna,  e ¥ 
altra  ne  ha  •ti  alte . 

SAGR.  Di  grazia  non  rompiamo  il  filo , e feguite  auanti  il  di - 
/cor/o  incominciato . 

SALV . EJ/endo  dunque  manifejlo,  che  il  moto, il  quale  /sa  comu- 
ne a molti  mobili  i oziofa  , e come  nullo,  inquanto  alla  rela- 
zione di  ejjì  mobili  tra  di  loro , poiché  tra  di  effi  niente  fi  mu-  p . 
tafe folamente  e o/vratiuo  nella  relazione , che  hanno  e/Emo-  f"™0 
bili  con  altri,  cberjqnelùno  di  quel  moto , tra  i quali  Ji  muta  r’il  moto  di- 
abitudine, & auendo  noi  diuijo  l’vniuerfa  in  due  parti, vna  orno  efler  del 
delle  quali  e necef ariamente  mobile  ,e  l’altra  immobile,  per ljTerra- 
tutto  quello,  che  pojfa  depender  da  cotal  mouimento, tanto  ì 
far  muouer  la  T erra/ola , quanta  tutto’ l refio  del  mondo  ; 
poiché  l'operazione  di  tal  moto  non  e in  altro  > che  nella  rela- 
r ùont,  che  cade  tra  ì corpi  celefii , e la  Terra , la  qual  fola  re - 
lozione  t qucUa,cbeJi muta  . Mora  fé per  con/eguire  il  mede- 
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fimo  effetto  ad  vngucm  tanto  fa  fc  la  fola  Terra  f muova , 
ceffando  tutto  il  retto  dell  vmuerfo , ebe  fc , rettando ferma 
la  I erra  fola, tutto  ììvniuerfo  Jimuoua  di  vnijltfio  moto, chi 
vorrà  credere, (Le  la  natura'cbe  pur  per  comun  confnfo  no n 
opera  con  l internai  to  di  molte  cofe  quel, chef  può  fare  col 
mezo  di  poche  ) babbea  eletto  di  far  muouerevn  numero  tm- 
menfo  di  corpi  vajlijfmi,e  con  vna  velocità  inefiimabile , per 
eonfeguir  quello , che  col  mouimento  mediocre  ai  vn  fola  in- 
torno al  fuo proprio  centro  poteua  oltenerfil 
SIMP.  Io  non  bene  intendo,  come  quefo  grandiffìmo  moto  fa 
come  nullo  peni  Sole, per  la  Lunapergli  altri  Pianeti , e per 
' linnumer abile  febiera  delle  Stelle  fife:  e come  direte  voi  effer 

nulla  il paffare  il  Sole  da  vn  meridiano  all’altro , alzarffo - • 
pra  quefo  orizonte , abbaffarf  fatto  quello  , arrecare  ora  il 
giorno,  ora  la  nottcifmili  variazioni  far  la  Luna,eg\i  altri 
Pianeti , e le  Stelle  fijft  ancora  l 

SALV.  Tutte  cotefte  variazioni  raccontate  da  voi  non  fon  nulla, 
fe  non  in  rclazion ’ alla  Terra ; e che  ciò fa  vero,rimouete  con 
. . - l'immaginazione  la  T erra , non  refa  più  al  mondo  ne  nafte- - 

to  diurno  ™ (T  re, ni  tramontar  di  Sole,ò  di  Luna, ne  orienti ,ne  meridiani, 

Tuna  nmeazio-  rie  giorni, ni  nottr,ne  infomma  per  tal  mouimento  nafte  mai 

ne  naice  tia_j»  mutazione  alcuna  tra  la  Luna, ti  Sole , ò altre  qualftuoglino 
tutti  > corpi  Stelle, fan fiffe  ,ò  erranti;  ma  tutte  le  mutazioni  hanno  rela- 

ref«ifco-  **one  alla  Terra,  le  quali  tutte  infomma  non  importano  poi 

no  alla  Terra.  altro, cbe’l  mofrare  il  Sole  ora  alla  Cina, poi  alla  Perfia,dopo 

all' Egitto, alla  Grecia, alla  Francia,  alla  Spagna,  altiAmeri - 
ca  &c.  e far  l'ifeffo  della  Luna , e del  refo  de  i corpi  edefi  : la 
qual  fattura  fegue  puntualmente  nel  modo  medefmofefen- 
za  imbrigar fi  gran  parte  deWvniuerfo , fi  faccia  rigirare  in 
fi fteffo  il  globo  Terrefre . Ma  raddoppiamo  la  difficoltà  con. 
vn' altra  grandifsima , la  quale  e , che  quando  fi  attribuifea 
quefo  gran  moto  al  Cielo  f fogna  di  necejfità farlo  contrario 
a i moti  particolari  di  tutti  gli  orbi  de  i Pianeti , de  i quali  eia- 
ftbeduno  fenza  controuer sia  ba  il  mouimento  fuo  proprio  da 
Occidente  verfo  Oriente,e  quefo  affai  piatcuolc, e moderato;* 
conuien poi  fargli  rapire  in  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Oc- 
cidente da  quefo  rapidi] . timo  moto  diurno;doue  che  facendo/! 
muouer  la  Terra  in  fe  feffaflcua  la  contrarietà  dd moti , & 
il  filo  mouimento  da  Occidente  in  Oriente  fi  accomoda  à tut- 
te le  apparenze,  e fidisfà  a tutte  compiutamente. 

Quanto 


Seconda  Co* 
formazione-* 
che’l  moto  di- 
urno fia  della 
Terra. 
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SI  AI P.  Quanto  alla  contrarietà  de  i moti  importerebbe  poco, per- 

eoe  jinjlotile  dtmofìra,cUe  t moti  circolari  non  fon  contrarii  Moti*  circola» 
pad.  loro;  e cUe  la  loro  non  fi può  chiamar  vera  contrarietà.  ri  n0n  cò‘ 

S-iLlA.  Lo  dimoi  ira  A rifa  file,  o pur  lo  dicefalamente , perche  co-  pcf 

sì  comphua  à certo  fuo  difegno  i fe  contrari)  fon  quelli p come 11 
egli  steffo  .sperma, eoe fcamhteuolmente Jì djlruggono,io  non 
so  vedere, come  due  mobili,  che  s incontrino fopra  vna  linea — * 

; circolare  Jì  oabbiano  a offender  meno , che  incontrandoli  fo- 
pra vna  linea  retta.  x • 

*AQR,'  Vi grazia  fermate vn poco . Ditemi Sig.  Simpl.  quando 
due  cau alien  pi  incontrano giojlrando  a campo  aperto , o pure 
quando  due f quadre  intere  ,q  due  armate  m mare  Jì  vanno 
ad  inuejtire , e Jì  rompono , ejìfommergono , chiame  refi t voi 

totali  incontri  contrari*  trd  di  loro!  * > ... 

S\MP.  Diciamoli  contrari/ . . j _ 

SAUR.  Come  dunque  ne  t moti  circolari  non  è contrarietà  l qut-  1 \ 

iti  offendo  fatti  fopra  lafuperficie  della  'Jerra , o dell  acqua , 
t he J onorarne  voifapet  e sferiche , vengono  ad  effer  circolari . • ’ - 

Sapete  voi  big.  Simp.  quali  fono  i moti  circolari , che  non  fon 
ira loro  contrari jr  i fon  quelli  di  due  cerehie  he  Jì  toccano  per  ' 

uijuora,  che  girandone  vnofa  naturalmente  muouer  l'altro 
diuerjamente,mafe  vnofarà  dentro  all'altro  e impoJJÌbil,cbe 

'l'altro  r°  *n  ^‘uerfc  Parti  non  Jì  coni  raffino  tvn^  _ 

&ALV.  Ma  contrari/,}) non  contrari/, quelle fono  altere  azioni di  _ • 

Jarole,  &to  sò,che  infatti  molto  più  femplice , e naturai  cofa  « 

iti  poter faluare  il  tutto  con  va  mowmento  Jolo , che  l'ir,  tro - ' • - . 

durne  due,  fé  non  volete  chiamarli  contrari j,  ditegli  oppojii  : _ ■ ' - 

nt  io  vi  porgo  quefta  introduzione  per  impojfìbile , ne  prete-  , 

do  di  trar  da  effa  vna  dimofirazione  neceffarta  ; ma  fobtvna 
maggior  probabilità  . Sirinterza  l'inuerijìmile  col  difordi- 
*?re  fproporzàonatijjìntamente  l’ordine , che  noi  vergiamo 
Jicurameate  effer  tra  quei  corpi  cele  fìi,  la  circolazion  de  quali  Terra 
non  e dubbiala  certiffìma.  E l'ordine  ìrfe fecodo  che  vn’or-  SeW 
ve  t maggiore,  Jintfcc  tlfuo  riuolgimento  in  tempo  più  lungo,  ^ medelimo. 

t minori  in  piu  breue  ;ecosì  Saturno  deferiuendo  vn  cer- 
chio maggior  di  tutti  gli  altri  Pianeti , lo  complifce  in  treni'  Gl’orhi  nug. 
annuUioue  Jìnuolge  nel  Cuo  minore  in  *4  — Riori  in  mag- 

or  cépo  fan» 
>le  loro  cny 


Tempi  delle 
efcuerfioni  de 
Pianeti  Medi 
eei . 


\ 


Mote  delle 
>4.  hore  attri- 
buito alla  sfe- 
ra altiflìma  di 
(ordina  il  pe- 
riodo delie-* 
inferiori. 

Quarta. Con- 
fermazione . 

Difformità 
grande—  tra  i 
mouiméti  del 
le  Stelle  fifle 
particolari  » 
mentre  la  lo- 
ro sfera  ila-» 
mobile . 


• Moti  dell* 
itelle  fifle  fi 
ecelerano,  e 
itardano  in 
iuerfi  tempi» 
uando  la  sic- 
4 1 iellata  fia 
nobile. 

e.  1»'  /il  t**i** 
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più  vicina  a Giove  farcii fuo  riuolgimento  in  breuiflìmò  tem- 
po, cioè  in  bore  quarantadva  in  circa,  la  figliente  in  tre  gior- 
nee mezo,la  terza  in  giorni  fitte,  e la  piu  remota  in  fidici,  E 
quello  tenore  affili  concorde,  non  punto  verrà  alterato  , men- 
trefi  faccia  , che  il  mouimento  delle  ventiquattr  bore  fia  del 
vlobo  terre  lire  in  fifkffio , cbe  quando  fi  voglia  ritener  lz~* 
Terra  immobile,  e neceffiar io  , dopo  l’cffir  paffiati  dal  periodo 
breuijlìmo  della  Luna  agli  altri  configuentemente  maggiori 
fino  a quel  di  Marte  in  due  anni, e di  lì  a quel  della  maggiore 
ffcradi  Giouein  anni  dodici,  e da  qucjla  all’ altra  maggiore 
di  Saturno , il  cui  periodo  e di  trent’  anni , è neceffiano  dico 
trapalare  ad  vn’ altra  sfera  incomparabilmente  maggiore , e 
farla  finire  vri intera  reuoluzione  in  vintiquattr’  bore . E 
J quello poi  è il  minimo  dtfordinamento,  cbe  fi  poffia  introdur- 
rc, perche,  fi  altri  voleffic  dalla  sfera  di  Saturno pafiare  alla— » 
/Iellata, e farla  tanto  più  grande  di  quella  di  Saturno, quanto 
a proporzione  conuerrcbbe,rifpetto  al  fuo  mouimento  tardif- 
fimodi  molte  migliaia  d'anni,  bifognercbbe,  con  mollo  piu 
/proporzionato  folto , trapaffiar  da  qucjla  ad  vn  altra  m&gr 
giore,eftrla  eonuer  libile  in  ventiquattr'  bore . Ma  dandojì 
la  mobilità  alla  Terra , tardine  de  periodi  vicn  benijfimoof- 
feruato , e dalla  sfera  pigrijfima  di  Saturno  fi  trapaffia  alle-» 
Stelle' fife  del  tutto  immobili , e vienfi  a sfuggire  vna  quarta 
difficolta, la  qual  bifogna  neceffiariamentc  ammettere,  quando 
la  sfera  /Iellata  fi  faceta  mobile,  ì quejla  e la  dtfparita  immen- 
sa tra  i moti  di  effe  Stelle , delle  quali  altre  verranno  a muo- 
uerfi  velociffimamente  in  cercbj  vajìijjìmi , altre  IcntiJJjma - 
mente  in  cercbj  pìccolijjìvniy  fecondo  che  quejle , e quelle  fìtto- 
uer anno  più, 0 meno  vicine  a ipoli  ; ebepure  ha  dell  inconue - 
niente, sì, perche  noi  veggiamo  quelle, del  moto  delle  quali  non 
fi  dubita , muouerji  tutte  in  cercbj  majfimi , sì  ancora,  perche 
pare  con  non  buona  determinazione  fatto  il  eonfiituir  corpi, 
cbe  s’babbiano  a muover  circolarmente,  in  dsflanze  immenfe 
dal  centro, e fargli poi  muouere  in  cercbj  piccolijfimi . E non 
pure  le  grandezze  de  i cercbj , & in  confluenza  le  velocità 
dei  moti  di  quejle  Stelle , faranno  dùtcrfiJfiMS  da  i cercbj , e 
moti  di  quell' altre , ma  le  medefime  Stelle  andranno  varian- 
do Cuoi  cercbj, e fue  velocità  (e  farà  il  quinto  inconveniente  ) 
auuengacbe  quelle , cbe  due  msl’ anni  f aerano  nell’ Equino- 
ziale,/? in  tonfigueza  defiriueuano  col  moto  cercbj  muffimi, 

tro- 


1 


I 
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trottando fcnc ai  tempi  noflri  lontane  per  molti  gradi , bi fo- 
gna ebe fiano fatte  più  tarde  di  moto,  e ridottifi  a muouerji  in 
minore  cerchi, e non  ì lontano  dal  poter  accader  che  venga—* 
tempo, nel  quale  alcuna  di  loro , che  peri' addietro  JiJìa  tr.ojfa 
fempr e ft  riduca  congiugnendo  fi  col  polo  aliar  ferma , e poi 
ancora  dopo  la  quiete  di  qualche  tempo  torni  a muouerji , do- 
ve che  l’ altre  Stelle,  che Ji  muovono Jìcuramete  tutte  deferivo - 
no,  come  Ji e detto, il  cerchio  majfìmo  dell’orbe  loro,  & in  quel- 
lo immutabilmente  fi  mantengono.^Accrefce  l’ inucrifimile  ( t 
. fia  il  fefìo  inconueniente)a  chi  più faldamente  difeorre , l’ef- 

fere  inefeogitabile  qual  deua  efier  la  folidità  di  quella  ua- 
Jiifsima  sfera  , nella  cui  profondità  fieno  così  tenacemen- 
te faldate  tante  Stelle  , che  fenza punto  variar  fito  tra  lo- 
ro conf  or  demente  vengono^on fi  gran  difparitàdi  moti, por- 
tate in  volta-.O fe  pure  il  Cielo  e fluido , come  affai  più  ragio- 
nevolmente conuien  credere , fi  che  ogni  Stella  per  fe  fìejfa  per 
quello  vadia  vagando , qual  legge  regolerà  i moti  loro , Ó1  a 
che  fine  per far  che  rimirati  dalla  T erra  appari fcano  cornea 
fatti  da  vna fola  sfera  i A me  pare , che  per  confeguir  ciò,  fia 
tanto  più  agevole, & accomodata  maniera  il  cofiituirle  immo- 
bili cbe’l farle  vaganti , quanto  più  facilmente  fi  tengono  a—* 
fegno  molte  pietre  murate  in  vna  piazza , ebe  le  fcbiere  de-* 
fanciulli , ebefopra  vi  corrono . E finalmente, per  la fettima 
, . injlanzafe  noi  attribuiamo  la  conuerfion  diurna  al  Cielo  al- 
. , ttJfimo,bifogna  farla  di  tanta  forza,e  virtù, che  feco porti  l'in 
, \ numerabil  moltitudine  delle  Stelle  fijfe,  corpi  tutti  vajlijfimi , 
e maggiori  afiai  della  Terra,  e di  piu  tutte  le  sfere  de  i Fia  ne- 
ti, ancorché , e quelli , e quelle  per  lor  natura  fi  muouano  in 
contrario  ; & oltre  a quefio  è forza  concedere , che  anco  /' ele- 
mento del fuoco,  e la  maggior parte  dell'aria  fiano  parimente 
rapiti,  e, che  il falò  piccai  globo  della  T erra  rejli  contumace  ,e 
renitente  a tanta  virtù  ; cofa,  chea  me  pare, che  babbia  molto 
del  difficile, ne  faprci  intender  come  la  T erra  corpo  penfile,  e 
librato. fopra’l  fuo  centroflndifferenie  al  moto,(y  alia  quiete , 

• po/io,  e circondato  da  vn’ ambiente  liquido,  non  douejfe  cedere 

ella  ancora,  & effer portata  in  volta.  cMa  tali  intoppi  no  tro- 
viamo noi  nel  far  muoverla  T erra,corpo  minimo , fX  infen- 
fibile  in  comparazione  dell’  vniuerfo,  e perciò  inabile  al  fargli 
violenza  alcuna . . ;ov: 

SAGE.  Io  mifento  raggirar  per  la fantafia  alcuni  concetti  così  in 
, H con • 


Setta  Confer- 
mazione. 


Settima  Con- 
fermazione . 


Terra  penfile, 
c librata  in__, 
vn  mezo  flui- 
do non  par 
ei  e polla  refi- 
flerc  al  rapi- 
mento del  mo 
to  diurno . 


D’vn  mobile 
fempjice  vn_» 
f ilo  è il  muco 
naturale , 
gli  altri  per 
participazio- 
ne . 


Il  moto  non  è 
lenza  il  fug- 
getto  mobile . 
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confufo  dejlatimi  da  i dfeorfi  fatti  ; ebe  s'io  voglio  potermi  co 
attenzione  applicar’ alle  cofe  da  diffide  forzai  ch'io  vegga  fes 
mi  l'uccedejje  meglio  ordinargli,  e trarne  quel  cojbrutto^bc  vi 
' t,fe  pero  ve  ne  Jarà  alcuno  ; e per  auuentura  il  procedere  per 
interrogazioni  mi  aiuterà  a piu  agevolmente [piegar  mi.  fero 
domando  al  Sig.  Simp. prima,  fe  e crede,  che  al  medejimo  cor- 
po fempliee  mobile pof/'ano  naturalmente  competere  diucrji 
movimentilo  pure , che  vn  filo  convenga , cbejìa  il  fuo  pro- 
prio , e naturale . 

SI  Mi*.  D'vn  mobile  fempliee  vn  fola, e non  più  puh  effere  il  mo- 
to, che  gli  convenga  naturalmente,  egli  altri  tutti  per  uccide- 
te,e per participa^ione;in  quel  modo, che  a colui , che  paleggia 
per  la  nave  fuo  moto  proprio  e quello'del  paleggio,  e perpar- 
ticipazione  quello , chela  conduce  in  porto  1 do  u e egli  mai  col 
pajfcggto  non  farebbe  arrivato  ,fe  la  nave  còl  moto  fuo  non 
ve  l'bauejfe  condotto . 

SAGR.  Ditemi fecondariamente.  Quel  movimento,  ebe  per  par- 
ticipazione  vien  comunicato  a qualche  mobile,  mentre  egli  per 
fe fiefio fi  muove  di  altro  moto  diuerfo  dal  participato  , è egli 
neceffaria  , ebe  rifegga  in  qualche  fuggettoper  fe  fieffo , b pur 
può  ejfer'anco  in  natura  fenz' altro  appoggio  i 

SIM  P.  lArift.  vi  rifponde  a tutte  quefie  domande, e vi  dice,  ebe  fi 
come  d’vn  mobile  vno  ì il  moto, così  di  vn  moto,vno  e il  mo- 
bile,fr  in  confeguenza,  chefenza  l’inerenza  del  fuo J, aggetto , 
non  può, ne  effere, ne  anco  immaginar fi  alcun  movimento. 

SAGR.  Io  vorrei, ebe  voi  mi  dicefie  nel  terzo  luogo  fe  voi  credete , 
che  la  Luna, egli  altri  Pianeti, e corpi  celefii  Gabbiano  lor  mo- 
vimenti propri), e quali  re  fan  0 . 

SIMP.  Hannogli,  e Jon  quelli,  fecondo  i quali, e*  vanno  feorren- 
do  il  Zodiaco, la  Luna  in  vn  me  fedi  Sole  in  vn’ anno,  Marte 
in  dua,la  sfera fiellata  in  quelle  tante  migliaia.E  quejlifono 
i moti  loro  pròpri), e naturali . 

SAG'fi.  .Ma  quel  moto, col  quale  io  veggo  le  Stelle  fiffe , e con  effe 
tutti  i Pianeti  andare  vnitamenteaa  levante  a ponete, e ritor- 
nare in  Oriente  in  ventiquattr’  bore,  in  che  modo  gli  copete  I 

SIMP.  H annoio  per participazione . 

SAGR.  Quefio  dunque  non  rifiede  in  loro  : e non  rifedendo  in  lo- 
ro,ne  potendo  ejfer’fenza  qualche  fuggetto,nel  quale  e’ rifegga, 
e forza  farlo  proprio, e naturale  di  qualche  altra  sfera. 

SIMP.  Per  quefio  njpetto  hanno  ritrovata  gli  Afironomi , & i 

filo- 


t 
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' filofofi  un’altra  sfera  altiffìma fin  za  Stelle , alla  quale  natu- 

ralmente compete  la  conuerjìon  diurna,  e que/ìa  hanno  chia- 
mata il  primo  mobile,  il  quale  poi  rapifee fico  tutte  le  sfere  in- 
feriori contribuendo, e participando  loro  il  mouimentofuo . 

SAGR.  tSMa  quando  fenza  introdurr’ altre  sfere  incognite , u 
va  fiijfime,  fenza  altri  mouimentifo  rapimenti parttcspati;col 
lafciare  a ciafibeduna  sfera  il  fuo  fola, e fimphee  mommo;  to, 
fenza  mefcolar  mousmenti  contrari),  ma fargli  tutti  per  il  me- 
dejimo  verfo,come  è neceffario,cb’e’  sieno, dependendo  tutti  da 
un  fol principio, tutte  le  cofe  caminano,e  rsfpondono  con pcr- 
fettsjjima  armonia, perche  rifiutar  quejlo  partito,  e dar  ajfin- 
fo  a quelle  così  Fìrane,c  laboriofe  condizioni  i 

SIMP.  Il  punto  JU  in  trottar  quejlo  modo  così  fimplice,  t_> 
fpedito . 

SAGR.  Il  modo  mi  par  beiti  trottato.  Fate  che  la  Terra  fa  il 
primo  mobile , cioè  fatela  riuolgerein  fi Jlejfa  in  ventiquattr’ 
bore, e perii  medcjtmo  verfo,  che  tutte  le  altre  sfere , che fenza 
participar  tal  moto  a neffiun' altro  Pianeta  , o J Ielle,  tutte  au- 
ranno  i lor  orti  > occqfi > in  fomma  tutte  l’ altre  appa- 

renze . 

SIMP.  L'importanza  e il  poterla  muouere fenza  mille  inconùe- 
nienti . 

SALV . T uttigli  inconuenienti  fi  torranno  via , fecondo , che  voi 
gli  andrete  proponendo  : e le  cofi  dette fin  qui fono  folamente 
i primi, e più  generali  motiui,  per  i quali  par  che  fi  renda  non 
del  tutto  improbabile , che  la  diurna  conuerfione  fia  piu  to/ìo 
della  T erra, che  di  tutto’l  rcflo  dell’ vniuer fidi  quali  so  non l— . Vna  fola  erj>e 
vi  porto  come  leggi  in  frangibili, ma  come  motiui,  che  abbiano  rtenza  ò ier- 
qualcbe  apparenza.  E perche  benijjìmo  intendo,  che  vna  fola  ma  ditnoflra- 
cfpcricnza,o  concludente  dimofirazionc,cbe fi bauejfi  in  con-  z'onc. 

w trario,bafia  a battere  in  terra  quefli , & altri  centomila  argo-  ni 'probabfli?" 
menti  probabili-pero  non  bifogna fermarfi  qui,  ma  procedere 
auantt.e  fintire  quel  che  rifpódeil  Sig.  Simp.  e quali  miglio- 
riprobabilità,  ò più  ferme  ragioni  egli  adduce  in  contrario . 

SIMP.  Io  diro  prima  alcuna  cofain  gentrale  fopra  tutte  qttefle 
conjider azioni  infiemepoi  verro  a qualche  particolare.  Par- 
mi  che  vniuerfalmète  voi  ui fondiate  fu  la  maggior  fimplicità 
e facilita  di  produrre  i medijimi  effetti, mentre  filmate , cbc^> 
quanto  al  caufargh  tanto Jia  il  muouer  la  T erra  fola,  quanto 
tutto’l  refio  del  mondo, trattone  la  T erra-, ma  quanto  altope- 

H 2 razione 


D’vna  Tirtù 
infiniti—»  par 
che  fi  debba 
efercitarne-» 
più  collo  vna 
pan  parte  che 
poca . 


Dell’infinito 
non  è vna  par 
te— > maggior 
dell’altra  ben 
che  elle  fiano 
tradì  loro  di- 
(eguali. 
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razione  voi  reputate  molto  piu  facile  quella , thè  quefta , %A  ì 
che  io  vi  rtfpondo,  che  a me  ancora  par  f tjlejfo  , mentre  io  ri  - 
guardo  alla forza  mia  non  pur  finitala  dcboliffima  ; ma  ri- 
spetto alla  virtù  del  Motore,cbe  è infinita , non  i meno  age- 
vole tlmuouer  l’vniuerfo, che  la  Terra,e  ebe  vna  paglia.  È fi 
la  virtù  i infinita , perche  non  fe  ne  deue  egli  efcrcitare  più 
tqflavnagran  parte*,,  che  vna  minima  > per  tanto parmi,  che 
il  dtfeorfo  ingenerale  non  Jìa  efficace. 

SjìLV.  Se  io  auejjì  mai  detto,  che  l’vniuerfo  non fi  muoue per  mu- 
tamento di  virtù  nel  Motore, io  aurei  errato , eia  vofira  cor- 
rtzzione farebbe  opportuna ; e vi  concedo, ebe  a vna  potenza. -» 
infinita  tanto  i facile  il  muouer  centomila,  quanto  vno  . Mx 
fucilo,  che  ho  detto  io  non  ha  riguardo  al  Al  otore  , ma  fola- 
mente  ai  mobili,  & intefinon  filo  alla  loro  refifienza,  laqua- 
le non  è dubbio  ejfer  minore  nella  Terra , che  ttell'vniuerfi , 
ma  a i molti  altri  particolari pur* bora  confiderati.  c Al  dir  poi 
ebe  d’vna  virtù  infinita  fia  meglio  efer citar  ne  vna  gran 
parte, che  vna  min  ima, vi  rifpondo,  che  dell’infinito  vna  par- 
te non  i maggior  delT altra, quando  amenduefien  finite ; ne  fi  • 
pub  dire , che  del  numero  infinito  il  centomila fia  parte  mag- 
giore, che  l due,  fi  ben  quello  ì cinquatamila  volte  maggior  di 
quefio  ; e quando  per  muouer  l’vniuerfo  ci  voglia  vna  virtù 
finita, benché  grand f sima  in  comparazione  di  quella , ebeba- 
fiert  bbe  per  muouer  la  Terra fola,  non  però fi  n'impieghereb- 
be maggior parte  dell'infinita , ni  minore  farebbe  che  infinita 
quella  che  renerebbe  oziofa  : talchi  i applicar  per  vn  effetto 
particolare  vn  poco  più , à vnpoco  m no  virtù  non  import » 
nientr, oltre  che  C operazione dt  tal  virtù  non  baper  termine, $ 
fine  il  filo  mouimèto  diurno;  ma  finoal  modo  altri  mouimeti 
afai, ebe  noi fappiamo,c  molti  altripiù  ve  ne  poffon’effere  in- 
cogniti a noi;auendo  dunque  riguardo  a i mobili, e nò  fi  dubi 
landò , ebe  operazione  più  breue , e Spedita  è il  muouer  leu» 
Terra,  ebe  l'vniuerfo,  e di più  avendo  l'occhio  alle  tante  altra 
abbreviazioni, à"  agevolezze , ebe  con  quefio  foto fi confegui- 
Jcono,vn  veriffìmo  af stoma  d'^Anfì.  ebe  c'infegna,  ebe , fru- 
ftra  fitper  plura,quod  poteft  fieri  per  pauciora , ci  renda 
più  probabile  il  moto  diurno  effer  della  Terra fila,  ebe  dell’v- 
niuerfi  trattone  la  T erra  * 

S1MP.  Voi  nel  refirir  l’afioma  bauete  lafciato  vna  claufula, 
ebe  importa  il  tuttofi  mafsime  nel prefente propofito ; la  parti- 
. « . cola 
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loia  lafciatà  é t>«'xquc  bene ,•  bifogn a dunque  efaminart^ 

fefi  poffa  egualmente  bene  fodisf  are  al  tutto  con  quefto , , 

con  quello  ajfunto. 

SALV.  1 1 vedere fe i vna, e [altra pofizione fodisf  accia egualmen- 
te  bene, fi copriderà  dagli  efami particolari  dell' appareze, alle 
quali  fi  ba  da  fodisfarepche fin’ ora fi  e dtfcorfo,cfidifcorrerd 
ex  hypothdì  fupponèdo , che  quoto  al fodisf  are  alt  appareze 
amtndue  le pofizaoni fieno  egualmente  accomodate.  Laporti-  ^'°2. 

cola  poi, che  voi  dite  ejfer  e fiata  lafciata  da  me  fio  più  toRo  fo~  per 

- /petto, che  fia  fuperfiuamente  aggiunta  da  voi. Perché  il  dire , l'aggiugnerc , 
egualmente  bene , è vna  relazione , la  quale  necejfariamente  tlu*  ke"e  » è 

• ricerca  due  termini  almeno , non  potendo  vna  cofa  boxer  re - ^“Per^uo  • 
fazione  a fe  flefia , e dirfi v.g.  la  quiete  ejfer  egualmente  tuo- 
natone la  quiete . E perche, quando  fi  dice , inuano  fifa  con 

più  mezi, quello  che  fi può  fare  con  manco  metà , s'intende,  che 
quel, che  fi  bada  fare  deua  ejfer  la  medefima  cofa  ,e  non  due 
eof e differenti  ; e perché  la  medejtma  cofa  non  può  dirfi  egual- 
mente ben  fatta  ,come  fe  medcfima;adunque  l'aggiunta  della 
particola tgualmente  bene,}  fuperfiua,is  vna  relazione , che 
vavn  termine  foto , 

SAGR.  Se  noi  non  vogliamo tbe  ci  ìnteruenga  come  ieri,  ritorni fi 
di  grazia  nella  materia , £r  il  Sig.  Simp.  comincia  produr 

- quelle  difficultà,  ebe gli paiono  contrarianti-a  quefianuoua  > 

dijpofizione  del  mondo  »• 

$PMP.  La  dijpofizione  non  é nuoua,anzi  antìcbijfima , e ebe  ciò 

: » fia  vero  Arijl.  la  confuta;  e le  fue  confutazioni  fon  quefìe . Ragioni  d’A- 
,,  Prima. Se  la  T erra fimouefie  ò in  fe  flefsa (landò  nel  centro , rift.  per  la_» 
„ ò in  cerchio,  eftendo fuor  del  ccntro,e  necejìario , ebe  violente-  l"ictc 
„ mente  ella Jimouejfe  di  tal  moto;  imperoebe  e' none fuo  na-  crra’ 

,,  turale, ebe  s’ef  ùffe fuo, l’aurebbe  ancora  ogni  fua particella^; 

„ ma  ognuna  dflorofi  muoue per  linea  retta  al  centro.  EJfendo 
„ dunque  violento,  e preternaturale,  non  potrebbe  efierefem-  ' 

- „ piterno  , ma  l’ordine  del  mondo  é fcmpitcrno  , adun - 

• » que  ijc.  Secondariamente  tutti  gli  altri  mobili  di  moto  • [.,  f, 
» circolare,  parche  refiino  indietro,e  Jtmuouanodi  più  di  ■ \ • -br.jj 
» vn  moto,  trattone  però  il  primo  mobile, per  lo  ebe  farebbe  ne- 

1,  ceffono, che  la  T erra  ancora  si  mouejfe  di  due  moti:  e quando 

■'  •»  ciò  fojfe , bifogntrebbe  dì  nccefiità , ebe  fi  faceffero  mutazioni 
'r,  nelle . Ulte  fife , ri  che  non  fi  vede  ; anzi Jenza  variazione  al - 

e „ cuna  le  medefime  Stelle  nafeono fimprc  da  i medefimi  luoghi, 
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pX  nei  medefimì  tramontano . T erzo  il  moto  delle  parti  ò 
del  tutto, e naturalmente  al  centro  delT  vniuerfo , e per  quedo 
ancora  in  eJfoJìJlà.Muoue poi  la  dubitazione,  fe  il  moto  del- 
le parti  è per  andare  naturalmente  al  centro  dell  vniuerfo  » « 
pure  al  centro  della  T erra  ; e conclude  cjfer  fuo  infìinto pro- 
prio di  andare  al  centro  dell! vniuerfo , e per  accidente  al  cen- 
tro della  T erra, del  qual  dubbio  fi  difeorfe  ieri  a lungo . Con- 
ferma finalmente  l'ifìcjfo.  col  quarto  argomento prefo  dall' e- 
fperien’za  de" grani, li  quali  cadendo  da  alto  a bajfo  vengono  a 
perpendicolo] [opra  la fuperficie  della  T errale  medefimamente 
i proietti  tirati  a perpendicolo  in  alto  , a perpendicolo  per  Us 
medefime  linee  ritornano  a baffo , quando  bene  fuffero  flati 
tirati  in  immenfa  altezza  * Argomenti  neceffariamente  con- 
cludenti il  moto,  loro  effir’al  centro  della  Terra  * che  fenza 
punto  muouerfigli  a fotta , e ricette  * Accenna  poi  in  vltimo 
cjfer  da  gli  Agronomi  prodotte  altre  ragioni  in  confermazio- 
ne dell’tfiejfe  conclufioni , dico  dell’effer  la.  Terra,  nel  centro 
dell  vniuerfo, & immobile;  & vnafola.  ntproiuce,cbe  t il  ri- 
fonder tutte  le  apparenze,  ebe  fi  veggono  ne'mouimenti  del- 
le Stelle, alla posizione  di  efja  Terra,  nel  centro , la  qual  rifo- 
denza  non  baurebbe, quando  ella  non  vi  fujfe ..  Le  altre  pro- 
dotte da  Tolomeo , e da  altri  Afironomi  le  potrò  arrecare  bora 
fe  cosi  vi piace,  ò dopo  ebe  barete  detto  quanta  vi  occorre  in- * 
rifofiadiquefie  di  lArifiotile  * 

SALV.  Gli  argomenti, ebe  fiproducono  in  quefia  materia,  fin  di 
due  generi-, altri  hanno  riguardo  agli  accidenti  terrefiri,fen- 
za  relazione  alcuna  alle  Stelle , & altri fi  cauano  dalle  appa- 
re zc,<tx  ojjeruagioni  delle  cofe  celefii . Gli  argomenti  d'Arifi . 
fon  per  lo  più  cattati  dalle  cofe  intorno  a noi,  e lafciagli  altri 
aU£/Utronomi;però farà  benefe  cosìvipare,efaminar  queJH 
prefi  dalle  cfperienze  di  T erra;e poi  verremo  all’ altro  genere* 
£ perche  da  Tolomeo, da  Ticone,  e da  altri  ^Afironomi , e Fi- 
lo] ofi  oltre  agli  argomenti  d’iArifi. prefi,  confermati , t forti- 
ficati da  lotose fon  prodotti  degli  altri, fi  potrannavnir  tut 
ti  infieme,per  non  batter  poi  a replicar  le  mcdefime,o fimi  li  ri- 
fofic  due.  volte.  ;Per'o  Sig.  Simp.  ò vogliate,  referirgli  voi , ò 
vogliate, cb’ io  vi  leui  quefia  briga  ,fon  per  compiacenti. 

S\MT.  Sarà  meglio, che  voi  gli  portiate,  cbepbauerci fatto  mag- 
giore(Indio gli  barete  piu  in  proto, & anco  in  maggior  num. 

SALV*  Ter  la  più  gagliarda-  ragione  fi  produce  da  tutti  quella 

dei 
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dei  tarpi gratti , ebe  cadendo  da  alto  a bnfio  vengono  per  vna 
linea  retta , e perpendicolare  alla  fuperjicie  della  T erra,argo-  Primo  argo- 
mentofilmato  irrefragabile, che  la  7 erra  fila  immobile-, per  che,  metoprefo  dai 
quddo  ella  bauejfe  la  conuerjìon  diurna,  vna  T arre /Lilla  si-  f^Jj'roa 
mitd  della  quale fi  lafciaffe  cadere  vn  j affo , venendo portata  fo . 
dalla  vertigine  della  T erra  nel  tempo  coe'l  fajfo  confuma  nel 
filo  cadere, {correrebbe  molte  centinaia  di  braccia  ver/o  Drit- 
te^ per  tanto  Jbazi»  doterebbe  il fajfo  percuotere  in  Terra  lon  Confermati 
Sano  dalla  radice  della  Torre/l  quale  effetto  confermano  con  conl'cferapi* 
vn1  altra  ef perienza, cioè  collafiiar  cadere  vna palla  di piom-  del  «adente^» 
ho  dalla  cima  dell' albero  di  vna  naue, ebe  Ria ferma, notando  cunf  del 

il figno  doue  ella  batte , ebe  e vicino  al  pie  dell'albero  ; ma fu>  a|uc“0 
dal  medefimo  luogo Jì  lafcerà  cadere  la  medejima palla,  quan- 
do la  naue  camini, la  fua percojfa  farà  lontana  dall’altra  per 
tanto  fpazio , quanto  la  naue  farà  feorfa  innanzi  nel  tempo 
della  caduta  del piombo , e quefio  non per  altro , fi  non, perche 
il  mouimento  naturale  della  palla  pofia  in  fua  libertà  è per  li- 
nea retta  verfo’i  centro  della  Terra . Fortifica/!  tal’argometo  Secondo  Ar- 
eV  V ejperien^a  d'vn predetto  tirato  in  alto per  grddijjima  di-  •^re" 

Jlanza,  qual farebbe  vna  palla  cacciata  da  vna  artiglieria -* , to  tjrJ^rCj‘ncc~ 
drizzata  a perpendicolo  fopra  l’orizonte , la  quale  nella fòli-  grand'altezza. 
la, e nel  ritorno  confuma  tanto  tempo , che  nel  nofiro paralle- 
lo l’artiglieria, e noi  infieme faremmo  per  molte  miglia  porta- 
ti dalla  T erra  verfo  Leuante,  talché  la palla  cadendo  non  po- 
trebbe mai  tornare  apprejfo  al  pezzo,  ma  tantolontana  ver  fi 
Occidente, quanto  la'T erra f offe  feorfa  aitanti.  Aggiungono 
dipiù  la  terza,  e molto  ejficace  efperienza , ebe  e tirandojicon 
vna  Colubrina  vna  palladi  volata  verfo  Leucite/ poi  vn’al-  Terzo  A rgo- 
tra  con  egual  carica , & alla  medejima  datazione  verfi  Fo-  [j'a  i^n  J^ar- 
nente , il  tiro  verfi  Ponente  ri  ufeirebbe  ejlremamente  maggio  tiglicria  verlo 
re  dell  altro  verfi  Latante jmpcroccbì  mentre  la palla  va  ver  leuante, e ver- 
fi  Occidente/ 1 artiglieria portata  dalla'Ttrra  verfi  Oriente,  1®  ponente. 
la  palla  verrebbe  a percuotere  in  terra  lontana  dall artiglieria 
tanto  fpazio,  quanto  e l aggregato  dd due  viaggi , vno  fatto 
da  fi  verfi  Occidente,*  l’altro  dal  pezzo  portato  dalla  T erra 
verfo  Leuante  : e per  l oppo fitto  del  viaggio  fatto  dada  palla 
tirata  verfo  Leuante , Infognerebbe  detrarne  quello , che  ba - 
uefìe  fatto  l’artiglieria  figuendolaipofio  dunque, per  ef empio, 
cbe'l  viaggio  della  palla  per fi fiejfo  foffi  cinque  miglia/  che  la 
T erra  in  quel  tal parallelo  nel  tempo m della  volata  della  palla 
t H 4 fior- 
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fcorrejfe  tre  miglia  nel  tiro  di  “Ponente  la  palla  cadrebbe  in 
terra  otto  miglia  lontana  dal  pezzo , cioè  le  fue cinque  ver/» 
Ponente, e le  tre  del  pezzo  verfi  Levante;  ma  il  tiro  d' Orien- 
te non  riu/circbbe più  lungo  di  due  miglia , che  tanto  rcjla  de- 
tratto dalle  cinque  del  tiro , le  tre  del  moto  del  pezzo  verfo  la 
medefima  parte  . Ma  l'efperienza  mojìra  i tiri  efiere  eguali , 
adunque  l'artiglieria  jla  immobile , e per  confeguenza  la  T’er- 
ra ancora.  Ma  non  meno  di  quejlii  tiri  altrejì verfo  meza 
giorno  , o verfo  tramontana  confermano  laìfiabilitd  della 
T errapmperoccbe  mai  nonjì  correbbe  nel  fegno , che  altri  ba- 
itele tolto  di  mira,  ma  fempre  farebbero  i tiri', cojiieri verfo 
Ponente,pcr  lo  /correre , ebe farebbe  il  ber/ aglio  portato  dalla 
T erra  verfo  Leuante  mentre  la palla  è per  aria . E non  filo  i 
tiri per  le  linee  meridiane, ma  ne  anco  i fatti  verfi  Oriente , à 
verfo  Occidente  riufcirebbe* giufii  magli  Orientali  riufcireb - 
bero  alti, egli  Occidentali  baffi,  tuttauolta  ebe fi  tir  affi  di  pii - 
to  in  biaco.Percbe fendo  il  viaggio  della  palla  in  amendue  i ti 
ri  fatto  per  la  tangente,  cidi  per  vna  linea  parallela  all' Ori - 
zonte,& ejfendo  che  al  moto  diurno, quando  fia  della  T erra  » 
l’Orizonte fi  va  fempre  abbuffando  verfi  Leuante,  ly  alzan- 
do/da  Ponente  (ebe però  ci  apparifcono  le  Stelle  Orientali  al- 
zar/!,e le  Occidentali  abbajfarjì)  adùque  il  berfaglio  Orienta- 
le t'andrebbe  abbafiando fitto  il  tiro, onde  il  tiro  riuf c ir  ebbe. > 
alto, e l’alzamento  del  berfaglio  Occidentale  renderebbe  bafio 
il  tiro  verfo  Oceidcntc;talcbe  mai  non  fi potrebbe  verfo  niftu- 
na  parte  tirar  giufio  ; e percbtlefperienza  e incerano , e fòr- 
za direbbe  la  T erra  ila  immobile . 

SJMP.  Ob  quejle  fin  ben  ragioni > alle  quali  r imponìbile  trouar 
rifiofta  che  vaglia . 

SALV.  Vi  giungono  forfè  nuouet 

SJMP.  Veramente  si.  Et  bora  veggo  eon  quante  belle  efperim- 
zc  la  natura  ei  è voluta  efser  eortefi  per  aiutarci  a venire  in 
cognizione  del  vero . Ob  come  bene  vna  verità  fi  accorda, 
eon  l'altra,  e tutte  eonfpirano  al  render  fi  inefpugnabili. 
SAGR.  Che peccatocele  t artiglierie  non  fitftero  al  tempo  di  Arifl, 
baurebbe  ben  egli  con  epe  efpugnata  l ignoranza , e parlata 
fenza  punto  titubare  delle  cofi  del  mondo  . 

SALV.  Ho  bauuto  molto  caro,  ebe  quelle  ragioni  vi  fiat giunte 
nuoue , acciotbìvoi  non  reftiate  nell’opinione  della  maggior 
parte  dei  Peripatctici/be  credono,cbe  fi  alcuno  fi  parte  daL 
•'  la 
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la  dottrina  d^Arifì.  ciò  avvenga  da  non  battere  intefe  ni pe- 
netratcben  le  fue  dimoflrazioni . Ma  voi  fentirete  sicura-  J leguaci  d<* 
mente  dell' altre  nouità , e fentirete  da  quejii  feguaci  del  nuo-  fon^'non^pcr 
uo  Stilema  produr  contro  a fi  fìcjjì  aJJeruazioni,cfpcrienzc , ignoranza  del 
> e ragioni  di  forza  affai  maggiore, ebe  le  prodotte  da  Arili.  e_»  le  ragioni  eoa 

Tolomeo  j>  da  altri  oppugnatori  delle  medejime  conclujìoni , e U41  iC  1 
cosi  ver  rete  a certificanti, ebe  non  per  ignoranza, o inefperif- 
za.fi fono  indotti  a fegutr  tale  opinione. 

SAGR.  Egli  e forza,  ebe  con  quejia  occqfione  io  vi  racconti  alcu- 
ni accidenti  occorjìmi  da  poi  in  quà , ch'io  cominciai  a fentir 
parlare  di  quejia  opinione. EJfendo  affai  giovanetto, che  appe- 
na battevo finito  ileorfo  della filofojìa , tralafciato  poi  per  ef- 
fermi  applicato  ad  altre  occupazioni,  occorfe,  che  certo  Oltra- 
montano di  'T{pftecbio,  e credo , cbe'l  fuo  nome  foffe  Crtjiiano  Vur 

Vvrfhjìofeguace  deir  opinione  del  Copernico  Rapito  in  quejie  cùn^leaionl 
bande.  vna  Accademia  fece  dua,ò  ver  tre  lezzioni  in—,  intorno  all’o- 
. quejia  materia,  con  concorfo  di  vditori , e credo  più  per  la  no-  pmionc_-  del 
' vita  delf aggetto, ebe  per  altro;  io  però  non  v' intervenni , ba-  Copernico , c 

. vendo  fatta  vna  fifa  impresone , ebe  tale  opinione  non  po-  cluclloche 

ttffe  effere  altro, che  vna  folenne  pazzia;inter  rogati  poi  alcu- auucmle, 

* ni,  ebe  vi  erano  fiati , f enti / tutti  burlarcene , eccettuatone 
vno,  ebe  mi  dijfe , cbe'l  negozio  non  era  ridicolo  del  tutto , u 
perche  quello  era  reputato  da  me  per  buomo  intelligente  af- 
fai,e molto  circojpetto  , pentitomi  di  non  vi  effere  andato , co- 
minciai da  quel  tempo  in  quà  fecondo, ebe  m incontravo  in 
alcuno , che  tenejfe  l’opinione  Copernicana  a domandarlo  fe 
egli  era  fiato  fempre  deU’ifeffò  parere , ne  per  molti , ch’io  rì 
babbia  interrogati  ho  trottato  pur  vn  fola , ebe  non  m /sabbia 

• detto  d' effere flato  lungo  tempo  deli  opinion  contraria , ma-» 
ejfer • paffuto  in  quejia  moffo  dalla  forza  delle  ragioni , che  la 
perjuadonotefaminatigli  poi, ad  vno^sd  vno  per  veder  qudto 
bene  e'pojfcdejfcr  le  ragioni  dell'altra  parte,  gli  bo  trottati  tut- 
ti batterle  prontif/ìme,  talché  non  bo potuto  veramente  dire  , 1 feguaci  del 
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per  curiojìtà  ne  bo  interrogati  molti  ) quale  fludio  babbiano  nione  ma  i fe- 
fatto  nel  libro  del  Copernico, bo  trovato  pocbiffìmi , che  appe-  guaci  d’Arift. 
na  l babbiano  vcdifto,ma  di  quelli,  ch’io  creda,  che  ì babbuino  e Tolomeo 
mtefo,  neJJuno:  e de  ijiguatfpur  della  dvttrina^pcripatetica  JJJ  CJ[J 
' . ' to'*!  99Bès 
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ho  cercato  d intendere, fie  mot  alcuno  di  loro  ba  tenuto  l’alt  ra 
opinione,  e parimente  nonne  ho  trouato  alcuno . La  onde~» 
confideranno  io  come  neffurie,  chefegua  f opinion  del  Coper- 
nico, che  non  Jia  Jlato  prima  della  contraria,  e che  non  Jla~f 
benijjìmo  informato  delle  ragioni  di  AriJI.t  di  Tolomeo,  e 
che  all’incontro  ntjfuno  è de  feguaci  di  Tolomeo,  e d’iArifi. 
che  Jia  fiato  per  addietro  dell’opinione  del  Copernico,  e quella 
babbia  Inficiata  per  venire  in  quella  d'AriJl.  conjìdcrando  di- 
co quejle  cofie, cominciai  a credere , che  vno , che  Inficia  vn  opi- 
nione imbeuuta  col  latte , e fieguita  da  infiniti  per  venirti» 
in  un’altra  da pocbififimi  fieguita , e negata  da  tutte  le  ficuole  , 
e che  veramente ficmbra  vn paradojfio  grandififimo,  bifiognaffe 
per  necejfità , che  fiufifie  mojjò , per  non  dir  forzato,  da  ragioni 
più  efficaci.  Perquefìo  fiorito  divenuto  curiofijimo  di  toc- 
car , come  Jìdicc , il  fona  odi  quefio  negozio  , e reputo  a mia 
gran  ventura  l’incontro  di amendue  voi , da  i quali  io  poffa 
Jenza  veruna  fatica  fientir  tutto  quel  cb'ì  fiato  detto, e forfè  , 
ebeti  pub  dire  in  quefta  materia, ficuro  di  douer’ eJJer in  vir- 
tù de  vofiri  ragionamenti  sanato  di  dubbio , e pofio  in  fiata 
di  certezza 

SIMT.  dMa purché  f opinione, e la fiperanza  non  vi  vadia  falli- 
ta, e che  m vltimo  non  vitrouiate  più  confuto, che  prima . 

SAGR.  Mi par  deffier ficuro , ebe  cotefio  non pojia  interuenire* 
in  veruna  maniera. 

SIMP.  B perche  noi  io  fonbuontefiimonioamemcdc/imo,ibc 
quanto  più fi  uà  auanti  più  mi  confondo , 

SAGR.  Cotefio  è indizio, che  quelle  ragioni , che  fin  quivi  erano 
parfe  concludenti , e vi  teneuano  ficuro  della  verità  della -» 
vefira  opinione , cominciano  a mutare  affetto  nella  vofira 
mente , & a Inficiami  pian  piano  ,fie  non  pafifare , almeno  in- 
clinare verfiola  contrariala  io, che  fono , e fono  fiato fin’ ora 
indifferente,  confido  grandemente  d! bauermi  a ridurre  in _ » 
quiete,  ein ficurezza, e voifteffo  non  me  lo  negherete , fievole- 
te  fientir  qualcofa  mi  perfiuaaa  a così  Jperare. 

S1MP,  La  fientirò uolen fieri, c non  men grato  mi farebbe,  che  in 
me  oprrajfie  il  medefimo  effètto  . 

SAGR.  Pauoritemi  dunque  di  riffondere  alle  mie  interrogazio- 
ni . B prima,  ditemi  Sig.  Simp.  non  è la  conclufione  , della 
quale  noi  cerchiamo  la  cognizione ,•  fiefideua  tener  co  tÀrifi. 
c T olomeo, {beffando ferma  la  Terra  fola  nel  centro  dell’uni- 
**  .4  ' uerfio, 
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ver  fai  corpi  cclefìi Ji  muovano  tutti, o purfe fiondo firma  U 
sfera /iellata,  & il  Sole  nel  centro,la  T erra  nefia  fuori , e fia - 
no  fiso»  quei  mousmèii,  che  ci  apparifeono  ejfer  del  Sole,c  della 
» Stelle  fife! 

SI  Mi?.  Quefie  fon  le  conclujioni,  delle  quali  Ji  difiuta. 

SAGR.  Quèfiedue  conclujioni  non  funellen  tali,  ebe per  neceJ/itÀ 
bifogna , che  vna  Jia  vera , e l’altra  falfa  { 

SIMP.  Cofi'e ; noi forno  in  vn  dilemma , vna  parte  del  quale  bi- 
fogna per  nece]jìtà,cbc fia  vera, e l’altra  falfia;perchì  tra'l  mo- 
to,e la  quiete, ebe fon  contradittory,non Ji  da  vn  terzo  ,Ji  che 
Ji  pojfa  dire  la  T erra  non  fi  muove, e non Jia ferma  ; il  Sole , 
e le  Stelle  non  fi  muouono, ne  fanno  ferme . 

SAGR.  La  Terrari  Sole, e le  Stelle, che  cofa fono  in  naturai  fon. — » 
co  fi  minime,  o pur  conjtder abili  l 
SIMP.  Son  corpi  principali/fimi,  nohilijfimi, integranti  dell’vni- 
uerfo,  vafiifiimi,  confiderabilijfimi . 

SAGR.  E'I  moto , e la  quiete  quali  accidenti  fono  in  natura  t Moto.e  qnie» 
SIMP.  T anta  grandi,  e principali , ebe  la  natura jlejfa  per  quel-  accidenti  pria 
li fi  definifee  . cipali  in  uatu- 

SAGR.  Talchi  il  muoucrji  eternamente , e l ejfer  del  tutto  immo-  xi-t  • ^ 

bile  fino  due  condizioni  molto  confiderabili  in  natura , & 
indicanti grandijfima  diuerfità  ; e muffirne  attribuite  a corpi  ••  : 

principalijjtmi  dell' vniuerfofin  confegucnza  delle  quali  non  ■ . ' t 

pojfon  venire  fi  non  eventi  dijfimihj timi. 

SIMP.  Cosse  futuramente . •’» 

SAGR.  Hor  rifiondetemi  ad  vn’ altro  punto . Credete  voi , che 
in  Dialettica , in.  Pittorica,  in  Pbifica,in  M elafi  fica,  in  Ma- 
tematica, e finalmente  nellvniuerfità  de'  difearfi, fieno  argo- 
mentipotenti a perfiuadete , e dimofirare  altrui  non  meno  le 
conclujioni  falje,  ebe  le  vere  l j^on  ffon# 

SIMP . Signor  nò, anzi  tengo  per firmo,  e fin ficuro,  ebe  per  la~>  effcr’ifrlfi  di- 
proua  di  vnxconclufion  vera,  e necejfaria fieno  in  natura _»  moitrabili  ca- 
non filo  vna, ma  molte  dimojlrazioni potsfsime , e ebe  intor-  me  ’jver*  • 
no  ad  ejjd  fi pojfa  difeorrere , e rigirarsi  con  mille , e mille  ri-  de]  concj' u* 
feontri , fienza  intoppar  mai  in  veruna  repugnanza  ; e cbt^>  f10ni  verc  p0f 
quanto  più  qualche  Soffia  volejfi  intorbidarla  , tanto  più  fonoellermol 
chiara  si  farebbe  fempre  la fua  certezza  : e che  all’ apposito  per  te  ragioni  c6- 
far  apparir  vera  vna  proposizion falfa,  e p perfuaderla  non  eludenti , ina 
si  pojfa  produrre  altro,  che fallacie,  Soffimi,  Paralogifmi,  equi-  ££[  ' 1 ^ 
vocazioni, e dificorsi  vani,  inconsifienti,  e pieni  di  repugnan- 
ge,e  contradizioni . Hor» 
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SAGR.  li  ora  fe  il  moto  eterno , e la  quiete  eterna  fono  accidenti 
tanto  principali  in  natura  ,e  tanto  diuerti , che  da  efti  non-* 
pojfon  dependere, fe  non  diuevtifsime  confeguenze,  c maftime 
applicati  al  Sole , cf  alla  Terra  corpi  tanto  vafi , & insigni 
nell’vniuerfo , & e fendo  di  piu  imponibile , cbeVvna  delle-* 
proposizioni  contradittorie  non  stavera,e  l’altra  falfa,  e due 
non  si  potendo  per  prone  della  falfa  produrr  altro,  ebe  falla - 
eie , & e fendo  la  vera  perfuasibile per  ogni  genere  di  ragioni 
concludenti , e demofratiuc , come  volete  , che  quello  di  voi 
che  si  farà  apprefo  a foftener  la proposizion  vera  non  mi  bab~ 

, bia  a perfuadere  { bagnerebbe  bene , ch’io  fujfi  di  ingegna 
flupido  di  giudizio frauolto , e ft  aiuto  di  mente, e d’intelletto, 
e cieco  di  difeorfo, [ch'io  non  baueffi  a difeernere  la  luce  dalle -a. 
tenebre, le  gemme  da  i carbonici  vero  dalfalfo . 

SIMT.  Io  vi  dico, e vi  ho  detto  altre  volte,cbe  il  maggior  macf.ru 
per  ìnfegnare  a conofcere  i Soffrii, e Paralogifmi,  et  altre  fal- 
lacie e fato  Arifr.  il  quale  in  quefa  parte  non  si  può  mai  ef- 
fer' ingannato . 

SAG'Hi  Voi  l' bautte  purconeAriH.  che  non  può  parlare , & io 
vi  dico, chef  e xArtf.fojfe  qui,?  rimarrebbe  da  noi  per fuafo , b 
fciorrcbbe  le  nofrre  ragioni, e con  altre  migliori  perfuaderebb* 
noi. Ma  ebe  l voi  medesimo  nel  fentir  recitar  l'efperUnze  del - 
artiglierie , non  I bautte  voi  conofciutc , & ammirate  , e 
conjeffate  più  concludenti  di  quelle  d'Arifotilel  con  tutto 
ciò  non  finto,  ebe' l Signor  Salu.  il  quale  le  ha prodotte-*  > 
e sicuramente  efaminate , e fcandagltate puntualijjìmamcn- 
te,  eonfejfi (CcJJer  perfuafo  da  queUe,ne  meno  da  altre  di  mag- 
giore efficacia  ancorante  egli  accenna  d’efier per  farti  fentire. 
E non  so  con  che  fondamento  voi  vogliate  riprender  la  na- 
tura, come  quella ,cbe per  la  molta  età  sta  imbarbogita Lab- 
bia dimenticato  a produrre  ingegni fpccolattui, ne fappiafar - 
ne più f e non  di  quelli, che  facendosi  mancipi/  d’Artjt.  babbui- 
no a intender  col fio  cervello  , e fentir  co  i fuoi  fensi . CMa 
fintiamo  il  rimanente  delle  ragioni  fauoreuoli  alla  fra  opi- 
nione,per  venir  poi  al  lor  cimento-, coppellandole,  e ponderan- 
dole con  labilancia  del  faggiatore. 

SALV.  Prima,  ebe  proceder  più  oltre  dato  dire  al  Sìg.Sagr.ebe 
in  quefii  nojbri  difeorsifo  da  Copcrntchifìd , e lo  imito  quasi 
fra  mafeberaima  quello  che  internamente  abbiano  in  me  ope- 
ratole ragioni,  che  par  ch'io produca  in fio fiuorcnon  uoglio 
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ebe  voi  lo  giudichiate  dal  mio  parlare  mentre /tomo  nel  fer - 
uor  della  rapprefentazione  della  fauola  , ma  dopo  che  a- 
uro  depofio  l'abito  , che  forfè  mi  troueretc  diuerfo  dx~* 
quello  , che  mi  vedete  in  feena.  Ora  feguitiamo  auanti. 

* Produce  Tolomeo , & i fuoifeguati  vn' altra  efperienza^» 
simile  a quella  de  i proietti , & è delle  cofe,  che  feparate  dalla-* 

T erra,  lungamente  si  trattengono per  aria , quali  fonolenu- 
gole,egli  vccelli  volanti , e tome  tbe  di  quelle  non  si  pub  dir , 
ebe Jieno  portate  dalla  T erra , non  ejfendo  a lei  aderenti, non  Pj,*°je  a 
parpojjibile , ch'elle  pojjìn  feguire  la  velocità  di  quella;  anzi  gl’vcccUi. 
dourebbe parere  a noi , che  tutte  veloci/jtmamente  Ji  moueffe- 
ro  verfo  Occidente  ; e fe  noi  portati  dalla  Terra  pajjìamo  il 
nofìro parallelo  in  vintiquattr'  bore,  ebe  pure  è almeno fedi - s 

ci  mila  miglia , come  potranno  gl’ vccelli  tener  dietro  a vn 
tanto  corjo  l doue  all’incontro  Jenza  veruna  fettjtbil  diffe- 
renza gli  vediamo  volar  tanto  verfo  Lutante,  quanto  verfo 
Occidente, e verfo  qualfiuoglia parte . Oltre  a ciò  fepientrt^ 
corriamo  a eauallo  fentiamo  afsai gagliardamite  fedirci  il  voi  Argomento 
to  dall’aria,  qual  veto  douremo  noi  perpetuamite  fentir  dal - Prc*°  ^ ven* 
l’Oriente, portali  con  fi  rapido  corfo  incontro  all’aria  l e pur  ^mre 
nulla  di  tale  effetto  fi  fente . Eccivn'altra  molto  ingegnofa  COTTmno 
ragione  prefa  da  certa  efperìeza,&  t tale.  Jl  moto  circolare  ha  eauallo. 
facoltà  di  efirudere  dijjipare,c  fcacciar  dal  fuo  centro  le  parti  Argomento 
del  corpo, ebe  fi  muoue  qualunque  volta,  o’I  moto  non Jìa  affai  Prefo  .“f11  V 
tardo , ò effe  parti  nonfian  molto  faldamente  attaccate  injìe • haUcuk'à  di 
me;  che  per  ciò , quando  v.g.  notfacefpmo  veloctfsimamente  eRrudere , 
girare  vna  di  quelle  gran  ruote , dentro  le  quali  eaminando  dilCpare. 
vno,  o duabuomini  muovono grandi filmi pefi,  come  la  muf- 
fa delle  gran  pietre  del  mangano , ò barche  cariche,  che  d'vn’ 
acqua  in  vn’altrajì  traghettano  fìrafcmandole  per  terra , 
quandole  parti  di  rffa  ruota  rapidamente  girata  non  fbffero 
più  ebe  faldamente  eontefie  Ji  diffperebbero  tutte  , ne  per  - V-t 
molto, che  tenacemente foffero  fopra  la  fua  eferior  fuperjicie 
attaccati  faf si,  o altre  materie  gratti , potrebbero  ref fiere. > 
aW impeto , ebe  con  gran  violenza  le  faglierebbe  in  dinerJL*» 
parti  lontane  dalla  ruota , & in  conseguenza  dal  fuo  centro. 

Qttando  dunque  la  T erra fi moueffe  con  tanto,  e tanto  mag- 
gior velocità,  qualgrauttà , qual  tenacità  di  calcine,  o di  fmal- 
ti,  riterrebbe  i faffi,  le  fabbriche, e le  Città  intere, che  da fi  pre- 
tipitofa  vertigine  non  fuffer lanciate  verfcfl  Ciclo! egli  buo - 
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mìni , e le fiere,  che  n tenie  fono  jilacc.it:  alla  T erra , cornea 
refijler ebbero  a vn  tanto  impeto  i dotte,  che  all ' oppojìto , t_» 

. que/le,  CJ  affai  minori  refifienze  di  fi  (fitti ',  di  rena,  di  foglie 
vediamo  quieti, ([imamente  ripofarfi  in  T erra , e fopra  quella 
ridurfi cadendo,  ancorché  con  lentijfimomoto.  Eccoui  Sig. 
Simp.  le  ragioni potiffime,prefe , per  così  dire, dalle  cofi  terre- 
fri:  rcjlano  quelle  dell' altro  genere , cioè  quelle , che  anno  re- 
lazione all’ apparenze  celejhfle  quali  ragioni  tendon  ver  ama- 
tepiu  a dimojlrarl'ejfir  la  Terra  nel  centro  dell' vniuerfo,  & 
a fpogliarla  in  conjeguenza  del  mouimento  annuo  intorno 
ad  cjfo,  attribuitogli  dal  Copernico , lequali , come  di  materia 
alquanto  differente  ,Ji potranno  produr  dopo,  che  aueremo 
ef aminata  la  forza  di  quejle  fin  qui propojìe . 

SAGR.  Che  dite  Sig.  Simp.  paru’egli  cbe'l  Sig.  Salu . pojfigga , t-» 
fitppia  efplicare  le  ragioni  Tolemaiche , e 'Arijlotelicbe  l cre- 
dete voi , che  nijfuno  peripatetico  Jia  altrettanto  pojfiditore 
delle  dimojlr azioni  Copernicane  l 

S1MT.  Se  non  fuffeilgran  concetto,  che  per  i difeorfi  bauuti fin 
qui  mi  fon  formato  della  faldezza  di  dottrina  del  Sig.  Salu. 
e dell’acutezza  d' ingegno  del  Sig.  Sagredo,io  con  lor  buona-» 
grazia  mi  vorrei  partire  fenza  piùfentir  altro , parendo- 
mi impojfibil  cofa , che  contradir  Jì  pofiaa  Jì  palpabili  efpe- 
rienze , e vorrei  fenza  fentir’ altro  rejìar  nella  mia  opinione 
antieba, perche  mi  par , che  quando  bene  ella  fujfi falfa,  l’ è (fie- 
re appoggiata  fu  tanto  vertfimili  ragioni, la  renderebbe feufa- 
bile:  e Je  que/le  fon  fallacie , quali  vere  dtmojlrazionefuron 
mai  così  belle  l 

SAGR.  E pur  bene,  che  noi  fintiamo  le  rifpqfte  del  Sig.  Salu.  le-» 
quali,  fi  faranno  vere,  è forza,  cbtJUno  ancora  più  belle,  t—» 
infinitamente  più  belle;  e che  quelle  fien  brutte  , anzibrut- 
ti/Jìme, fervei- a la  propj/ìzion  mefafi/icale , cbe’l  vero,  e' l 
bello  fono  vna  cofa  meaefima,come  ancora  d falfo , e'I  brut- 
to . E ero  Sig.  Salu.  non  perdiamo  piu  tempo . 

SALV.  Fu, fi  ben  mi  ricorda,  il  primo  argomento  prodotto  dal 
Sig.  Simp.  que fio . La  Terra  non  fi  può  muoucr  circolar- 
mente perchè  tal  moto  gli  farebbe  violento , e però  non  perpe- 
tuo: dell ejfir poi  violento  la  ragione  era  , perchè  quando  f o f- 
fe naturale,  lenirti  fue  ancora  fi  mouerebbero  naturalmente 
in  giro , il  che  c impofi bile , perchè  naturale  delle  parti  è il 
mùouerfi  di  moto  retto  all  ingiù . Qui  fi/pondo , che  auerei 
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hauto  caro  , che  uiri fatile  fi  f offe  meglio  dichiarato , quando 
dijfe  le  partì  ancora  si  mouerebber  circolarmele;  imperocché  R ifpofta'  al 
que/lo  muoversi  circolarmele  può  intendersi  in  due  modr.vno  Primo 
e, che  ogni  particella feparata  dal fuo  tutto  si  moutjfe  circolar-  jiotclc  > * ' 
mente  intorno  al  fuo  proprio  centro , deferiuendo  i fuoi  pic- 
coli cercbiettini ; l'altro  e,  che  munendosi  tutto  l globo  intorno 
al  fuo  centro  in  ventiquattr'  bore , le  parti  ancora  gìrajfero 
intorno  al  medesimi. ì centro  in  ventiquattr’  bore  . Il  primo 


farebbe  vna  impertinenza  non  minore , ebefe  altri  dicejfe  , 
che  di  vna  circonferenza  di  cerchio  ogni  parte  bìfogna , che  sia 
‘ “ vii  cerchio;  onero  perche  la  Terra  è sferica , ogni  parte  di  ter- 
ra bifogna , che  sia  vna  palla , perche  cosi  richiede  l'afsioma  , 
càdem  cft  ratio  totius , & partium . Ma  s'egli  intefe  nel- 
l’altro, cioè, che  le  parti  a imitazion  del  tutto  si  mouerebbero 
naturalmente  intorno  al  centro  di  tutto  il  globo  in  venti- 
quattr' bore , io  dico , cbelo  fanno  ;ÌX  a voi  in  vece  d’ Arili, 
toccherà  a prouar , che  nò. 

ZIMP.  Quejto  è prouato  da  Arijl.  nel  medesimo  luogo , mentre 
dice, che  naturale  delle parti  e il  moto  retto  al  centro  dcli'vni- 
uerfo,onde  il  circolare  non  gli  può  naturalmente  competere . 

SALV.  Ma  non  vedete  voi , che  nelle  medesime  parole  vie  anco  ■ 
la  confutazione  di  quefìa  rifpojla  l 
SIMP.  In  che  modo  { e doue  t 

SALV.  Non  die' egli,  che' l moto  circolar  e alla  Terra  far  ebbe  vio-  - - ..,-j 

lento  { e pero  non  eterno  le  che  qucjlo  eaffurdo  perche  l’or  di-  -ri  . -.11- 
ne  del  mondo  è eterno  { " > . v , c.  . ' 

S1MP.  Dicelo.  , - • : ' 

SALV , iJMa  fe  quello , ebe  e violento  non  può  cjfer  eterno  , pel 
conuerfo, quello , che  non  può  effer  eterno  non  potrà  efer  na- 
turale,  ma  il  moto  della  T erra  all  ingiù  non  può  ejfere  altra-  ',“0C 
mente  eterno,  adunque  meno  può  efer  naturale  : negli potrà  pU„  cilcre  c- 
efer  naturalemoto  alcuno,  che  non  gli fa  anco  eterno  . Ma  terno,  e quel. 
fe  noi  faremo  la  Tara  mobile  di  moto  circolare , quefto potrà  lo, che  nò  può 
effer’ eterno  ad  effa,  alle  parti , e però  naturale . eiferc  eterno 

SI MP . Il  moto  retto  è naturalismo  delle  parti  della  T erra , e j^.11  j 

gli  e eterno, ne  mai  accader à,  che  di  moto  retto  non  f muoua- 
no;  intendendo  però  fempre  rimoffì gli  impedim  nti . 

SIM P.  Poi  equiuocate  Sig.  Simp.  & io  voglio  pur  vedere  di  li- 
berarui  dall’equiuoco  . Però  ditemi, credete  vai , che  vna  na- 
ve,che  dallo fretto  di  Gibilterra  and  afe  verfo  Palefiir  o- 
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, - teff:  eternamente  nauigarc  verfo  quella  {piaggia  l moucn - 
dofi  fempre  con  vgual  corfo . 

SIM P.  Non  altramente . 

SALV.  E perche  nò  l 

SI  ÀIE.  Perche  quella  nauigagione  è rijiretta , e terminata  tra  le 
colonne,e’l  lito  di  Palefina,  & ejjendo  la  dijianza  terminata 
Ji  pafain  tempo  finito  ,/egià  altri  non  volejfe  col  ritornare 
in  dietro  con  mouimento  contrario  , tornar  poi  a replicar  il 
medefimo  viaggio , ma  quefìo  farebbe  vn  moto  interrotto , e 
non  continuato . 

SiALV.  Verifima  rifpofa . Ma  la  nauigazione  dallo  fretto  di 
■Magagìianes  per  il  mar  Pacifico, per  le  M olite  che, per  il  capo 
di  buona  Speranza,e  di  lì  per  il  medefimo  fretto , e di  nuouo 
per  il  mar  'Pacifico  &c.  credete  voi , ch’ella  fi  potejfe  perpe- 
tuare l 

SIMP.  Potrcbbefi , perche  ejfendo  quefìa  vna  circolazione , che 
ritorna  in  fefejfa  , col  replicarla  infinite  volte, fi  potrebbe 
perpetuare  fenza  veruno  in  ter  rompimento . 

SALV.  e Adunque  vna  nane  in  queflo  viaggio  potrebbe  durare  ai 
nauigare in  eterno.  . 

SIMP.  'Potrebbe1, quando  la  naue  fttjfe  incorruttibile  ,rqa  dijfqf 
uendofi  la  naue  fi  terminerebbe  di  hecejfità  la  nauigtirzione  . 

SALV.  VMa  nel  mediterraneo , quando  anco  la  naue  ftiffe  incor- 
ruttibile non  però  potrebbe  muouerfi  perpetuameli  te-verfo 
Talefìina  ,per  ejfer  tal  viaggio  terminato  . Duccofe  adun- 
quefi  ricercano,  acciocbe  vn  mobile  fenza  intermijjìone  pojpt 
muouerfi  eternamente  ; l’vna  è che  il  moto pofia  di  fua  natu- 
ra efsere  interminato,  e inJìntto,e  l'altra f he  il  mobile  fia pa- 
rimente intorruttibile,  & eterno . ' 

SIMP.  Tutto  quefìo  è necefsario . 

SALV.  Adunque  già  per  voi  (ìefso  venite  ad  bauer  confcfsate  ef- 
feP  imponìbile,  che  mobile  alcuno  fi  muoua  eternamente  dì  mo- 
to retto, ejsendo  che  il  moto  retto,  o tagliatelo  in  sù,  ò Migliate- 
lo in  giù, voi fiefto  lo fate  terminato  dalla  cir  conferei!  za,  c dal 
eentro:Si  ebe  quando  bene  il  mobile , cioè  la  T erra  fia  eterna , 
tuttauia  per  non  efsere  il  moto  retto  di  fua  natura  eterno, ma 
tèrminatiJJìmo,non può  naturalmente  competere  alla  T erra. 
Anzi, come  pure  ieri  fi  difse  Affi,  medefimo  è co/l retto  a far 
il  globo  della  T erra  eternamente Jìabile  . Quando  poi  voi  di- 
te, che  le  parti  della  T erra fempre  fi  moueranno  all' ingiù  ri- 

■ - ...  ruojfi 
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. rimof/ì gli  impedimenti, cqutuocatc gagliardamente,  perche^ 

■ aW  incontro  bifogna  impedirle , contrariarle,  e violentarle-*, 
fe  voi  volete , ch'elle  ti  muouano  , perche , cadute  ch'elle  fono 
vna  volta , bifogna  con  violenza  rigettarle  in  alto , acciò  tor- 
nino a cader  la  feconda  :e  quanto  a gli  impedimenti,  qutjli 
*.  • gli  tolgono  Jolantente  l’arriuare  al  centro , che  quando  ti 
fojfe  vn  pozze , che  pajfajfe  oltre  al  centro , non  però  vna-* 
v zolla  di  terra  fimouerebbe  oltre  a quello , fe  non  inquanto 
traportata  dall'impeto  lo  trapafiafic  per  ritornami  poi,  e 
finalmente  fcrmaruifi . Quanto  dunque  al  poter  fojicnere  , 

< che  H mouimento per  linea  retta  conuenga , ò pojfa  conuenir 

naturalmente  ne  alla  T erra,  ne  ad  altro  mobile , mentre  l’v- 
niuerfo  refìi  nel  fuo  ordine perfetto , toglieteuene  pur  giù  dei 
tutto,  e fate  pur  forza  (fe  voi  non  le  volete  concedere  il  mo- 
to circolare  ) di  mantenerle,  e difenderle  I immobilità  . 

SIMP.  Quanto  all’immobilità  gli  argomenti  di  >Arifiotile,e più 
gli  altri  prodotti  da  voi  mi  par  che  la  concludano  neeej/ària- 
mente  finora , egran  cofe  ci  vorranno  per  mio  giudizio , a 
confutargli - 

SALV.  Venghiamo  dunque  al  fecondo  argomento,  che  era,  che 
quei  corpi , de  i quali  noi  fiam  ficuri , che  circolarmente  fi 
muouono  hanno  piùd’vn  moto,  trattone  il  primo  mobile  , R'fpofaalf*. 
* però, quando  laTerra  fi  moueffe  circo ’armente,  dour ebbe  ar6t>‘ 

muouerfi  di  due  moti  ; dal  che  nc  feguirebbe  mutazione  circa 
gli  orti, egli  occafi  delle  Stelle fife, il  tbc  non fi  vede feguire,  a- 
dunque  &c.  Larifpoffa  J empite fif  ma,  e proprijjjima  a que- 
fta  tnfìanzae  nell’argomento Jlefio,  tx  Arifi.  medefimo cela 
mette  in  bocca,  e non  può  ejfcre,  che  voi  Sig.  Simp.  non  l’ Dob- 
biate veduta . 

SIMP.  Ne  l’ho  veduta,  nè  ancor  la  veggo. 

SALV.  Non  può  cjfere, perchè  ella  vi  è troppo  chiara . 

SIMP.  Io  voglio  con  vofìra  licenza  dare  vn’ occhiata  al  T efio , 

SAGR.  Faremo  portare  il  teflo  adejfo,  aie Jfo . 

SIMP.  Io  lo  porto  femprein  tafea , Eccol  r-quì.  e tò per  appunto 

il  luogo, che  è nel  fecondo  del  Cieloal  cap.  6.  eccolo;  teff.  Q?.  « 

Pneterca  omnia, qux  fcrunrur  la  rione  circulari  fubde- 
ficcrc  vidcnmr,  ac  moucri  pluribus  vna  latione,  p ne  ter 
primam  fphacram:  quarc  & Terrina  ncceflarium  cft , fi- 
uc  circa  medium,  fiue  in  medio  polita  fcratur , duabus 
moucri  lationìbus.  òi  autun  hoc  accidcrit,neceflàrium 
* i cft 
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eli  fieri  mutationcs , ac  conuerfioncs fixorum  aftroru  •• 
Hoc  autem  non  videtur  fieri , fed  femper  cadem , apud 
cadern  loca  ipfius , Se  oriuntur , Se  occidunt . Hor  qui 
non  veggo  io  fallacia  ntjfuna , e farmi  l argomento  conclst- 
dentij/imo . 

tALV . Età  me  quefia  nuoua  lettura  ba  confermata  la  fallacia^ 
nel? argumentare , e di  più  /coperto  vn' altra falj  fa.  Ter* 
notate.  Due  pofizaons , o vogliam  dire  due  comlufioni  fon 
quelle , che  Ariflotile  vuole  impugnare  : Vvna  è di  quelli , che 
collocando  la  Terra  nel  mezo  la  facejfer  muouerein  fi  ftefia 
circa' l proprio  centro.  L'altra  è di  quelli , ebd,  cojlitucndola. -» 
iBtana  dal  mezo,  la  face/fera  andar  co  moto  circolare  intorna 
ad  ejfo  mezo  . Et  amenduc'quefic  porzioni  impugna -* 
congiuntamente  con  l’ifieffo  argomento.  Hora  io  dico, che  egli 
erra  nell'vna,  e nell'altra  impugnazione-, e che  l'errore  contro 
la  prima  pofizione  t di  vno  equivoco,  ò paralogifmo;e  contro 
alla  feconda  e vna  conferenza  f alfa  . Vengbiamo  alla  pri- 
ma pofizione  , che  coflituifce  la  T erra  nel  mezo , e la  fa  mo- 
bile in  fiileffa  circa  il  proprio  centro , & affrontiamola  con 
; . itjlanza  d’^Arijìotile  dicendo  : tutti  i mobiliate  fi  muovono 
circolarmente  par  che  reilino  indietro  » e fi  muovono  di  più 
d’vna  lozione, eccettuata  la  prima  sfera  (cioè  il  primo  mobile  / 
adunque  la  T erra  mouendofi  circa  il  proprio  centro , effendo 
pofia  nel  mezo,  bìfògna  che  fi  muova  di  due  lozioni,  e rejli  in 
dietro ; ma  quando  quello fuffe  bifignerebbe,  che  fi  variaffero 
gli  orti , egli  occafi  delle  Stelle  fife , il  che  non  fi  vede fart_j  , 
adunque  la  T erra  non fi  muoue  &c.  Qui  t il paratogifmo  ; 
per  ^/coprirla  , difeorro,  con  ^Ariflotile  in  tal  modo  . Tu 
dìo  sArifiotile  chela  T erra  pofia  nel  mezo  non  può  muo- 
ver/ in  fi  fieffa , pereti farebbe  necefsaria  attribuirle  due 
lozioni  1 adunque,  quando-  non  fuffe  necejfaria  attribuir- 
le altro , che  vna  lazion  fola,  tu  non  baurefli  per  impofi 
fibile,  che  di  vna  tal  fola  ella  fi  mouefie  ; perche  fuor  di 
propofito  ti  farefii  ristretta  a ripor  l impojfibilità  nella — » 
pluralità  delle  lozioni  , quando  anco  di  vna  fola  ella  muo- 
ver non  fi jpotefie  . E perche  di  tutti  i mobili  del  mondo  tu 
fai  che  vn  filo fi  muoua  i vna  lazion  fola , e tutti  gli  altri  di 
più  d’vnape  quejìo  tal  mobile  affermi jbe  e la  prima  sfera,  cioì 
quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  fiffe , 0“  erranti  ci  apparifeo- 
uo  muover/  concordemente  da  Leuantc,a  TonenteL  quando 
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. ’ la  Terra  potejfe  ejfer  quella  prima  sfera , eie  eoi  muouerjt 
% d'vna  laziun  fola  ftcejfe  apparir  le  Stelle  muouerfi da  Leua- 

• te/n  Ponente , tu  non  gliela  negbcrefh  : ma  chi  dice,  thè  la-* 

Terra  pojla  nel  mezo  fi  volge  in  fe  fiejfa , non  glt  attribuì - 

. fee  altro  motojcbe  quello,  per  il  quale  tutte  le  Stelle  apparifco- 

• no  muouerfi  da  Levante,  a Ponente , e così  ella  viene  a ejfer 
quella  prima  sfera , ebe  tu  flejfo  concedi  muouerfi  d'vna  la- 
sciane fola . Bifogna  dunque,  ò *Anfiotile,fe  tu  vuoi  conclu- 
der qual  cofa,  che  tu  dimojlri,  che  la  T trra  pojla  nel  mezo  no 

• pojja  muouerjt  ne  anco  di  vna  fola  laziont;ò  vero, ebe  ne  me- 
no la  prona  sfera pojfa  bauervn  fai mouimèto, altrimenti  tu 
nel  tuo  mede/imo  Juogifmo  commetti  la  fallacia , e ve  la  ma- 
nifejli , negando,  if  infieme  concedendo  Vsficjfa  cofa  . Vengo 
bora  alla feconda  pofizione , che  e di  quelli , ebe  ponendo  la-* 

T erra  lontana  dal  mezo, la  fanno  mobile  intorno  ad  ejfo,  dot 
la fanno  vn  Pianeta ,if  vna  Stella  errante ; contro  alla  qual 
pofizione  procedei  argomento , e quanto  alla  forma  é conclu - 

« dente,  ma  pecca  in  materia  ; imperocché  conceduto , che  la 

T erra  fi  muoua  in  colai  guifa, zebe Jtmuoua  di  due  Iasio- 
ni, non  però  ne  fegue  di  nccejfità , ebe  quando  ciò  fia , Ibab- 
biano  ajar  mutazioni  negli  orti, e negli  occafi delle  Stelle  fif- 
fe,  come  a fuo  luogo  dichiarerò  ; e qui  voglio  feufar  beneler- 
x ror  d' Ari/iotilc  : anzi  lo  voglio  lodar  d bauer’cgli  arrecato  il 

- i più  fattile  argomento  contro  alla  pofizion  del  Copernico , che 

arrecar  fi  papa ; e fe  linjlanza  è acuta , ir  in  apparenza  con- 
tludentij/ima,  vedrete  tanto  più  efser fittile , ir  ingegnofa  la 
folugionc,  e da  non  ejfer  ritrovata  da  ingegno  men’ acuto  di 
qttello  del  Copernico  ; e dalla  difficultà  nell intenderla  potrete 
argomentare  la  dijjicultà  tanto  maggiore  del  ritrovarla . La- 

- fetamo  in  tanto  per  borala  rifpojlain  pendente , la  quale  a Kifporta  al 
. fuo  luogo/:  tempo  intenderete  dopo  Ibauer  replicata  linfian  ■ terzo  argomé» 

za  medfima  d’ uirifìotele , e di  più  Jortificata  grandemente  «>  • 
a fauor  fuo.  Hor  pajjìamo  all argomento  terzo,  pur  d’Ari- 
fiotile, intorno  al  quale  non  fa  bifogno  replicar  altro,  cjfcndo- 
' fixfi a bajlanza  rijpofio  trà  ieri,  e oggi:  imperocché  d replica , 
cbe'l  moto  de'graui  é naturalmente  per  linea  retta  al  centro ,e 
cerca  poi.fc  al  centro  della  T erra,  o pur  detTvniuerfo  , e con- 
clude,che  naturalmente  al  centro  ddl’vniuerfo  ,ma  per  acci-  . 

dente  a quel  della  Terra.  Però  paflìamo  pafsare  al  quarto , qUano°arLo- 
•-  mel  quale  converrà,  ebe  ci  trattengbiamo  afsai , per  ejser fon  incuto.  b 

/ a dato 
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data  fopra  quella  efpcrienza, dalla  quale  prende poi  forasi* 
mangiar  parte  degli  argomenti , che  rcjìano . Dice  dunque 
iAri  fiatile  argomento  certijjimo  dell' immobilità  della  Terni 
«fiere  il  veder  noi  i proietti  tn  alto  a perpendicolo  ritornar  per 
hflefia  linea  nel  medejìmo  luogo, di  doue  furon  tirati.  E que- 
llo,quando  bene  il  mouimento  fufse  alttfiìmo , il  che  non  po- 
trebbe accadere, quando  la  T erra  fi  mouejfe ; perche  nel  tempo 
« be'l  proietto fi  muoue  in  sù,bn  giù  J\ sparato  dalla  T erra , il 
luogOjdaue  bebbe principio  il  moto  del proiettofeorrerebbe , 
merce  del  riuolgimento  della  T erra , per  lungo  tratto  ver/o 
Lattante, e pertanto Jpazio,ncl  cadere  il  proietto  percuotereb- 
be in  terra  lontano  dal  detto  luogo . Si  che  qui  t'accomoda 
f argomento  della  palla  tirata  in  sù  coll artiglieria  , fi  ancora 
l’altro  vfato  da  Arifiotile  ,e  daT olomeo  del  vedere  i graui 
cadenti  da  grandi  altezze  venir  per  linea  retta,  e perpendico- 
lare alla  Juperjìcie  terrejlre  . H ora, per  cominciar * a tuilup- 
par  quefii  nodi,  dimando  al  Sig.  Simp.  quando  altri  negafit 
a Tolomeo , e ad  Arifi.  ebei  graui  nel  cader  liberamente  da 
alto  venijfero  per  linea  retta,  e perpendicolare,  cioè  diretta  al 
centro, con  qual  mezo  lo  prouerebbero . 

SIMT.  Col  mezo  del  f enfio  fi  quale  ci  ajfitura , che  quella  Torta 
« diritta, e perpendicolare , e ci  mofira  quella  pietra  nel  cadere 
venirla  radendo,  fienza  piegar  pur'  vn  capello  da  quejla , è 
da  quellajparte,  e percuotere  al  piede  giufilo  Jotto'l  luogo  don- 
de fu  Inficiata. 

SALV.  Ma  quando  per  fortuna  il  globo  terreftre  fi  mouejfe  i» 
giro , ér  in  confieguenza portafie  ficco  la  T orre  ancora , e che 
ad  ugni  modo fi  vedefise  la  pietra  nel  caderd, venir  radedo  il fi- 
lo della  T orre,  qual  bifiognerebbe,cbe  fufse  il  fitto  mouimeto  i 

SIMPL.  infognerebbe  in  quefio cafio dir piùtojìo\i  fiuoi  motti- 
menti-,  perche  vno  farebbe  quello, col  quale  verrebbe  da  alto  a 
bafiso,  e vn' altro  conuerrebbe,  ch’ella  n’bauefite  per  Jiguire  il 
corfiodeOa  Torre, 

SALV.  Sarebbe  dunque  il  moto  fitto  vn  eompofiodi  due,  «ibi  di 
quello,  col  quale  ella  mifiura  la  T orre, e delT altro, col  quale  el- 
la la fiegue . Dal  qual  compofìo  ne  rifiulterebbe , «be'l  fiafito  dt- 
fermerebbe  non  più  quella  femplice  linea  retta , e perpendico- 
lare, ma  vna  trafuerfale,e  forfè  non  retta . 

SJLMP.  Del  non  retta  non  lo  io,  ma  intendo  bene,  ebedi  nt- 
t tjfità  farebbe  trafuerfak  , e differente  dall  altra  retta. 

per- 
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perpendicolare  > che  ella  defcrifse  Randa  la  Terra  immo- 
bile . 

SALV.  Adunque  dal  folamcntc  vedere  la pietra  cadente  rader  la 
T otre  voi  non  potete ficuramente  affermar  e, che  ella  defcriua 
vna  linea  retta , e perpendicolare,  fc  non  fuppoRo  prima , tbe 
la  Terra  Ria  ferma . 

SIMP.  Coite,  perche  quando  la  Terra  fi  mouefse  il  moto  della 
pietra  farebbe  trafuerfale,e  non  a perpendicolo . 

SALV.  Ecco  dunque  il  jparalogifmo  d’ Annotile,  e di  Tolomeo  e-  Xotomeo'nel 
indente, c chiaro,  e /coperto  da  voi  medefimo  nel  quale  Ji  fup-  fuppor  par  no 
pon  per  noto  quello, che  s'intende  di  dimojlrare . to  quello  cho 

SIMP.  In  che  modo  t a me  fidimofira  filogifmo  in  buona  for-  i inquiflionc . 

ma, e non  vnapetizion  di  principio. 

SALI r.  Eccou i in  che  modo . Ditemi  vn focomelia  dimof  razio- 
ne non  fi pon’ egli  la  conclufione  ignota  f 
SIMP.  Ignota , perche  altrimenti  il  dimofirarla  farebbe  fuper- 
■ fìuo . 

SALV.  EMa  il  mezo  termine  non  conuicn' egli , che fia  noto  f 
SIMP.  Enecefsario,  perche  altramente  farebbe  vn  voler  prona- 
reignotum  per  xqueignotum . 

SALV.  La  nofira  conclufione  da prouarfi , e che  è ignota , non  t 
la  fiabilità  della  T erra  l 
SIMP.  Cotefiaè. 

SALV.  Il  mezo,  che  deue  ejfer  noto,  non  « la  caduta  del  faffb  ret- 
ta, e perpendicolare  i 
SIM P.  Quefio  è il  mezo  . 

SALV.  Ma  non  Itegli  poco  fa  conclufo , che  noi  non  pojfiamo 
bauer  notizia , che  tal  caduta  fia  retta , e perp.  ndicolare  ,fi~> 
prima  non  ci  e noto , che  la  T erra  flia  ferma  f adunque  nel 
voftro  filogifmo  la  certezza  del  mezo  fi  catta  dall’incertezza  . . 

della  conclufione.  Vedete  dunque  quale , e quanto  e il  pa-  , 

ralogifmo . 

SAGR.  Io  vorrei  ingrazia  del  Sig.  Shnp.  difender  fe  fuffe  pof- 
Jìbile  tAriR.  o almeno  rejìar  io  meglio  capace  della  forza  del- 
la vofira  illazione.  Voi  dite , il  veder  rader  la  Torre  non 
bafta per  affìcurarfi,  che’l  moto  del  faffb  fia  perpendicolare 
( che  t il  mezo  termine  del  filogifmo ) fe  non  fifupponc , che  la 
2 erra  fila ferma,  che  e la  conclufione  da  prouarfi-,  perche  qua- 
dolaT  otre  fi  moueffe  infieme  colai  eira,&  il faff'o  la  radef- 
•v.  ft,il  moto  del [affo farebbe  trafuerjale,  e non  perpendicolare . 

I J sfila 
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Ma  io  rifponderb,  che  quando  la  T orre fi moutffe , farebbe^ 
impofitbile,  cbe’l  fafio  cadefie  radendola,  e pero  dal  cader  ra- 
derido  s'inj enfice  la [/labilità  della  Terra . 

SIM P.  Così  e perche  a voler  cbe’l  fajfo  venijfe  radendo  la  Torre , 
quando  ella  fujfe portata  dalla  T erra, bifogner ebbe, cbe'l  fajfo 
bauejfe  due  moti  naturali,  doti  retto  verjo'l  centro , di  circo- 
lare intorno  al  centro  fi  che  e pot  imponìbile. 

SALV.  La  difefa  dunque  i Arijlotilc  conjìfte  nelTeffedimpof/ìbi- 
le,b  almeno  nell’bauer' egli  filmato  imponìbile,  cbe’l  Jafio  po - 
tejfe  muouerfi  di  vn  moto  mijlo  di  retto, e di  circolare  ; perche 
quando  e' non  bauejfe  bauuto  per  impojjìbile, che  la  pietra  po - 
tejfe  muouerfi  al  centro , e'ntornoal  centro  vnitamente , egli 
ballerebbe  intefo , che  patena  accadere,  cbe'l fajfo  cadente  po - 
tejfe  venir  radendo  la  T orre , tanto  mouendofi  ella , quan- 
toflando  ferma,  e in  confeguenza fi  farebbe  accorto, che  da-» 
quejio  radere  non  fi  poteua  inferir  niente  attenente  al  mo- 
toso alla  quiete  della  Terra  . Ma  queflonon  ifeufa  altra- 
mente Arijlotile,  non  folamente, perche  dottata  dirlo  quando 
egli  auejfe  auto  tal  concetto , ejfendo  vn  punto  tanto  princi- 
pale nel  fuo  argumento,  ma  ai  più  ancora,  pereti  non  fi  pub 
dir  ne  che  tale  effetto  fia  imponibile , ne  che  Arijlotile  l’ babbut 
filmato  impojjìbile.  Non Jìpub  dire  il  primo,  perche  di  qui  a 
poco  mofirerò , ch'egli  e non  pur  pojjìbile , ma  neeejfario  ; ni 
meno  fi può  dire  il  fecondo , perche  Arijlotile  medefimo  con- 
cede al  fuoco  l’andare  in  sù  naturalmente  per  linea  retta  , e'I 
muouerfi  in  giro  col  moto  diurno  posticipato  dal  Cielo  a tut- 
to l’elemento  del  fuoco  alla  maggior  parte  dell  aria; fi-» 

dunque  e’ non  ba  per  impojjìbile  mefcolareil  retto  in  sù  col 
circolare  comunicato  al  fuoco , Ò“  all’aria  dal  concauo  luna- 
re,affai  meno  dourà  reputare  impojjìbile  il  retto  in  giù  del 
fajfo  col  circolare,  che  fujfe  naturale  dà  tutto’ l globo  terrefirt , 
del  quale  il  fajfo  è parte . 

SJMP.  A me  non  par  cotefia  cofa , perche  quando  t elemento  del 
fuoco  vadia  in  giro  injìeme  con  laria  facilijfima  , anzi  necef- 
faria  cofa  ejcbe  vita particella  di fuoco , che  da  terra far  monti 
in  alto, nel pajfar  per  l'aria  mobile  ricetta  l’ifìejfo  mouimento , 
e fendo  corpo  così  tenue, e leggiero,eageuoliffimoad  ejfer  mof- 
fo;ma  che  vn  fajfo  grauijfimojbvna  palla  d' artiglieria,  che  da 
alto  vega  a baffo, e fia  già po/la  in fua  balia  fi  lafci  traf portar, 
m da  ariani  da  altro,  ba  del  tutto  dell' inopinabile , 0 Itre  che 

eie 
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* ti  e Tefperienza  tanto  propria  della  pietra  lafciata  dalla  cima 

delT  albero  della  nane , la  qual  mentre  la  natte fta  ferma  e afe  a ' 

al  pie  delT  albero,  ma  quando  la  natte  ramina  cade  tanto  lon- 
tana dal  medefìmo  termine, quanto  la  natte  nel  tempo  della 
caduta  del  fafso  t fcórfa  aitanti  ; che  non  fon  poche  braccia  , ' 

quando' l corfo  della  naue  e veloce . 

SALV.  Gran  disparità  è tra’l  cafo  della  naue , e quel  della  T erra  , 
quando’ l globo  terre  fi  re  bauejfe  il  moto  diurno.  Imperoc- 
ché manifcftifsima  cofa  è cbe'l  moto  della  naue  ,fi  come  none  . DifpariH  tra 
fuo  naturale,  con  è accidcntario  di  tutte  le  cofe , che  fono  in—>  f^(To  Alalia 
efia,  onde  non  e merauiglia , che  quella  pietra,  che  era  ritenu-  ma°den’albel 
ta  in  cima  dell’ albero,  lafciata  in  libertà  fenda  a bajfo  finza  ro  della  naue, 
f obligo  di  feguire  il  moto  della  naue . Malaconuerjìon  dittr-  e dalla  sómicà 
najì  dà  per  moto  proprio , e naturale  al  globo  terrejìre , & della  forre. 
in  confeguenza  a tutte  le  fue parti  ; e come  impreffb  dalla  na- 
tura è in  loro  indelebile , e però  quel  faffò , che  è in  cima  della 
T orrc  ba  per fuo  primario  infinto  l’andare  intorno  al  centro 
del  fuo  tutto  in  ventiquattr  bore , e quefìo  naturai  talento 
efercita  egli  eternamente  Jta pur po fio  in  qualfìuoglia fiato  . 

v-  E per  refiar  perfuafo  di  quefio , non  bauete  a far  altro , cbt-j 

mutar  vrt antiquata  impresone  fatta  nella  vofira  mentii  ; 

«•  e dire  ,fi  come  per  attere  filmato  io  fri  ora , che  fa  proprietà 

del  globo  terrefire  lo  fare  immobile  intorno  al  fuo  cetra  non 
bo  mai  bauto  difficultà,ò  repugnanza  alcuna  in  apprendere , 
ebe  qualfìuoglia fua  particella  refi  effd  ancora  naturalmente 
nella  medefima  quiete ; così  e ben  douere,cbe  quando  naturale 
infinto  fuffe  del  globo  terreno  l'andare  intorno  in  venti- 
quattr' bore , fa  d' ogni  fua  parte  ancora  intrinfeca , e natu- 
rale inclinazione , non  lo far ferma , ma  feguire  il  medefìmo 
corfo.  E così  finga  vrtare  in  veruno  inconuenientefì  potrà 

• concludere , che per  non  effer  naturale , ma  ftraniero  il  moto 
conferito  alla  naue  dalla  forza  de'  remi,  e per  effd  a tutte  Izj 
cofe,  che  in  lei  fi  ritrouano,fia  ben  douere , che  quel  faffo , fi- 
parato  cheffia  dalla  naue, fi  riduca  alla  fua  naturalezza , e 
ritorni  ad  efercitare  il  puro , efemplice  fuo  naturai  talento . 

Aggiugncfi,  che  e neceffdrio , che  almeno  quella  parte  d'aria , re  ^ ^ 
ebe  e inferiore  alle  maggiori  altezze  de  i monti , venga  dal-  te  montagne.-» 
Vafprezza  della fuperficte  terrefire  rapita, e portata  in  giro  ; ò fegue  il  moto 
pure  che,  come  mifia  di  molti  vapori,  & epilazioni  terrejìri , della  lena. 
naturalmente  figuiti  il  moto  diurno , il  ebe  non  auuiene  del- 

I 4 l’aria j 
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l'aria, che  £ intorno  alla  naue  cacciata  da  tremi:  per  locherà 
l'argumentare  dalla  natte  alla  T arre  non  ba  forza  d' illazio- 
ne; perche  quel  J, 'affo , cbc  vien  dalla  cima  dell’ albero  entra  in 
vn  mezo, che  no  ba  il  moto  della  naue,  ma  quel  che fi  parte  dal 
f altezza  della  T orre  fi  trotta  in  vn  mezo,  che  ba  l'uleffo  mo- 
to,che  tutto  l globo  terrefire , talchi  fenz’effer  impedito  data- 
ria, anzi  più  tojlo  fauorito  dal  moto  di  lei , può  feguirelvni '» 
uerfal  corfo  della  T erra  . 

SIMP.  Io  non  re/lo  capace , che  F aria  poffa  imprimere  in  vtL-à 
grandtjjimo  Jafso,  ó in  vna  grojfa  palla  di ferro,o  di  piombo  , 
che pafsafst  v.  g.  dugento  libre,  il  moto,  col  quale  effa  medefi- 
ma  fi  muove , e che per  avventura  ella  comunica  alle  piume  , 
alla  neve,  Ì7  altre  cofe  leggierifiime ; anzi  veggo , ebe  vn pefo 
di  quella  forte  efpofìo  a qualfiuoglia  più  tmpetuofo  vento 
non  vien  pur  mofso  di  luogo  vn  fol  dito , bor  penjate  feto- 
ria  lo  porterà  feco. 

SJ.LV.  Gran  difparità  e tra  la  vofìra  efperienza,  e’I  nqftro  cafo . 
Voi  fate fopraggiugnere  il  vento  a quel  fafto  pofto  in  quiete  , 
e noi  efpongbiamo  nell  aria , cbc  già  fi  muove , il fafso , ebe-a 
pur fimuoue  efto  ancora  con  hnejfa  velocità , talché  F aria -• 
non  gli  ba  a conferire  vn  nuovo  moto, ma fola  mantenerli , ò 
per  meglio  dire , non  impedirli  il  già  concepito:  voi  volete 
cacciar'  il  fafso  £vn  moto  fìraniero, e fuor  della  fua  natura , 
e noi  conjeruarlo  nel  tuo  naturale . Se  voi  voleui  produrre 
vna più  aggiuftata  efperienza,  doueui  dire , che  si  ofseruafse , 
ft  non  con  l'occhio  della  fronte,  almeno  con  quel  della  mente  , 
ito  che  accader  ebbe , quando  vn' Aquila  portata  dall’impeto 
del  vento,  si  la feiaf se  cader  da  gli  artigli  vna  pietra  ; la  quale, 
perche  già  nel  partirsi  dalle  branche  volaua  alpari  del  vento, 
e dopo  partita  entrain  vn  mezo,  mobile  con  egual  velocità, 
ho  grande  opinione , che  non  si  vedrebbe  cader  giù  a perpen- 
dicolo , ma  che  Jèguendo'l  corfo  del  vento , Ò"  aggiugnendovi 
quel  della  propria  grauità  , si  mouerebbe  di  vn  moto  tra- 
fuerfalzs. 

SIMP.  infognerebbe  poterla  fare  vna  tale  efperienza  }epoi  fi- 
tondo  I euento  giudicare  ; in  tanto  V effetto  della  naue  sin  qui 
mojlradi  applaudere  alt  opinion  no/tra. 

SALV.  Ben  dicejle  sin  quì;percbt  forfè  di  quiapoco  potrebbe  mu- 
tarfimbianza . E per  non  vi  tener , tome  si  dice,  più  fu  le 
bacchette ; diurni  Sig.  Simp.  para' egli  internamele, cbc  l’cjpc- 
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t rienza  itila  nane  quadri  così  bene  al  propojìto  nojlro , cbt^a 
ragionevolmente Ji debba  credere,  che  quello,  che  Js vede  acca- 
dere in  lei , debba  ancora  accadere  nel  globo  terreflre  l 

SIMP.  Sin  qui  mi  e parfo  di  sì  ; e benché  voi  babbiate  arrecate _> 
alcune  piccole  difuguagltanze,non  mi  paion  di  tal  momento, 
che  bajts  a rimuovermi  di  parere. 

SALV.  vAnzà  dejìdero , che  voi  ci  continuiate , e tengbiate  fi aldo , 
che  l'effetto  della  T erra  b abbia  a rifpondere  a quel  della  nave ; 
purché , quando  ciò  fi  feopnfife  progiudiziale  al  voflrobifo - 
gno , non  vi  veniffe  vmore  di  mutar penfero.  Voi  dite  : per- 
che, quando  la  tsaue  fìà  ferma,  il Jaffo  cade  al pie  dell’albe- 
ro, e quando  elle  in  moto  cade  lontano  dal piede,  adùque per 
il  conuerfo,  dal  cadere  il  faffo  al piede,  fi  inferifiela  nave  iiar 
ferma,  e dal  cadérne  lontano, s'argurnenta  la  naue  muoverli ’> 

* e perche  quello,  che  occorre  della  naue,  deue parimente  accader 

della  T erra  : pero  dal  cader  della  pietra  al  pie  della  T orre  fi 
inferifee  di  necefifiìtà  l’immobilità  del  globo  terreflre . Non  è 
quefto  il  vofìro  difeorfo  l 

SIMP.  E per  appunto  ridotto  in  brevità , che  lo  rende  agevolia- 
mo ad  apprenderfi . 

SALV.  Hor  ditemi , fi  la  pietra  lafiiata  dalla  cima  deli albero  , 
quando  la  naue  cammina  con  gran  velocità , cadeffe precifa- 
mente  nel  medefimo  luogo  della  naue,  nel  quale  cafia,  quan- 
do la  naue  ftà  ferma,  qual  feruizio  vi prejlerebber  queiìt  ca- 
dute circa  i ajjìcurarui  fi’l  vaffello  ftà  fermo, ò pur  Je  caminal 

SIMP.  lAJJòlutamente  nijfuno : in  quel  modo, che per  efimpio  dal 
batter  del  poi  fa  non  fi  puh  j conoscere fi  altri  dorme , ò e defilo , 
poiché  il  polfo  batte  nell' ifileffo  modo  ne’  dormienti , che  nei 
veggbianti. 

SALV.  Benififìmoi  avete  voi  fatta  mai  I efperienza  della  nauel 

SIMP.  Non  l'hò  fatta  ; ma  ben  credo , che  quelli  autori,  che  la-» 
producono,  l’abbiano  diligentemente  ofiseruata;  oltre  cbefico- 
nofee  tanto  apertamente  la  caufa  della  di/parità , che  non  In- 
ficia luogo  di  dubitare . 

SALV.  Che poffa  tfifer , che  quelli  autori  la  portino  fenza  averla 
fatta,  voifiiejfo  ne  fitte  buon  tefiimonio,cbe  fenza  averla fatta 
la  recate  perficura,  e ve  ne  rimettete  a buona  fede  al  detto  lo- 
ro; fi  come  ( poi  non  foto pofifibile , ma  necefiario , che  abbiano 
fatto  efifi ancora  ; dico  di  rimetterli a i puoi  anteceffori , fenza 
arrivar  mai  a vno , che  i abbia  fatta  ; perche  chiunque  la fari 

troverà 
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trouerà  Tefperienza  mojìrar  tutto’ l contrario  di  quel  che  vie • 
/nt  Jcritto  : cioè  mofirerà , che  la pietra  cafca  femore  nel  medefi- 
m o luogo  della  tiaue,  fila  ella  ferma,  0 muouajt  con  qualfiuo - 
glia  velocità . Onde  per  ejfer  la  medejìma  ragione  della  T er- 
ra, che  della  naue,  dal  cader  la  pietra  femore  a perpendicolo  al 
pii  della  Torre  non  fi può  inferir  nulla  del  moto,  0 della  quie- 
te della  Terra . 

SIM P.  Se  voi  mi  rimet'efte  ad  altro  mezo , che  airefperienza , io 
credo  bene,  chele  difputenojìre  non  finir ebber  per  fretta, per- 
chè quejia  mi  pare  vi.  a cofa  tanto  remota  da  ogni  vman  di- 
feorfo  , che  non  lafa  minimo  luogo  alla  credulità , oalla pro- 
babilità . 

SALV.  E pur  l’ba  ella  lafciato  in  me . 

S1MP.  Che  dunque  voi  non  nauete fatte  cento , no  che  vna pro- 
na, e [affermate  così francamente  per ficura  1 io  ritorno  nella 
mia  incredulità , e nella  medejìma  ficurezza , che  l’ejperienza 
fia fiata fatta  dagli  autori  principali,  che fe  ne feruono , e che 
ella  moflri  quel  che  effì  affermano . 

SALV.  Io fenza  efperienza  fon  ficuro , che  l'effètto  feguirà  comi 
vi  dico ; perche  così  è necefsario,  che fegua  ; e più  v'aggiungo  , 
che  voi  fiefso  ancora  fapete , che  non  può  feguire  altrimenti , 
fe  ben fingete , ò fimulate  di fingere  di  non  lo  fapere . Maio 
fon  tanto  buon  cozzon  di  c erudii , che  ve  lo  faro  confefsarea 
viua  forza  . dMa  il  Sign . Sagredo fià  molto  cheto:  mi p arcua 
‘ pur  di  vedenti  far  non  so  che  moto,  per  dir  alcuna  coja. 

SAG'fi,  Voleuo  veramente  dir  non  so  che,  ma  la  curiofità  ,she  mi 
ba  moffa  quefio  fentir  dire  di  far  tal  violenza  al  Sign.  Simp. 
che  palefi  la  Jcienza , che  e’  ci  vuole  occultare , mi  ba  fatto  de- 
porre ogni  altro  defiderio  : però  vi  prego  ad  effettuare  il 
vanto . 

SALV.  Purché  il  Sign.  Simplicio fi  contenti  di  rifpondere  alle  mie 
interrogazioni,  io  non  mancherò . 

SIMP.  lo  nf ponderò  quel  che  faprò , ficuro , che  baurò poca  bri- 
ga, perchè  delle  cofe , che  io  tengo  falfe  non  credo  di  poterne 
faper  nulla , efiendochè  la  fetenza  e de’  veri , e non  de  falji . 

SALV.  don  non  aefidero , che  voi  asciate , 0 rifpondiate  di  Japer 
niente  altro,  che  quello,  che  voificuramenten  fapete.  Pero  di- 
temi . Quando  voi  bauefte  vna  fupcrficie  piana  pulitiffìma 
come  vno  fpecchio,  e di  materia  dura  come  l'acciaio,  e che  fu/ - 
fe  non  parallela  allorizonte,  ma  alquanto  inclinata,  e che/ò- 

pra 
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pra  di  ejfa  voi  ponefìe  vna  palla  perfettamente  sferica , e di 
materia grane,  eduriffìma , come  v.g.  di  bronzo , lafciata  in 
fua  libertà , che  credete  voi , che  ella  facejfe  l non  credete  voi 
( fi  come  credo  io  ) che  ellaflcjfe  ferma  i 

SIMP.  Se  quella  fuperficie  fujfe  inclinata  i 

SALV.  Si;  che  così  già  bo  fuppojlo . 

SIMP.  Io  non  credo , che  ella  fi  fermaffe  altrimente  : anzi  pur 
fon  ficuro,  ch'ella  fi  mouer ebbe  verfo  il  decime  fponianea - 
mente . 

SALV.  Auuertitebene  a quel  che  voi  dite  Sign.  Simplicio, perche 
io  fon  ficuro , ch’ella  fi  fermerebbe  in  qualunque  luogo  voi  la 
pofajle. 

SIMP.  Come  voi  Sign . Saluiati  vi  feruite  di  quefia  forte  di  fup - 
pofizioni , io  comincierò  a non  mi  marautgltar , che  voi  con- 
cludiate conclusioni falfifiìme . 

SALV.  Hauete  dunque  per ficurifsimo > ch’ella fi  mouerebbe  ver- 
fo il  decliue Spontaneamente  t 

SIMP.  Che  dubbio  ì 


SALV.  E quello  lo  tenete  per fermo, non  perche  io  veVhabbia  in - 
fegnato  ( perchè  io  cercano  di  perfuaderui  il  contrario  ) ma 
per  voijlejfo,  e per  il  vojlro  giudizio  naturale . 

SIMP.  H ora  intendo  il  vojlro  artifizio  ; voi  diceui  così  per  ten- 
tv>  tarmi,e(come fi  dice  dal  vulgojper  ifcalzarmi,ma  non  che  in 
quella guifa  credejìe  veramente . 

SALV.  Cosifìd . E quanto  durerebbe  a muouerfi  quella  palla  , 
e con  che  velocità  l E auuertite,  che  io  bo  nominata  vna  pal- 
la perfettijfimamente  rotonda , & vn  piano  efquifitamentt 
pulito , per  rimuouer  tutti  gli  impedimenti  efìerni , ifX  acti- 
dentarij . E così  voglio,  che  voi  aflraggbiate  dall’ impedirne - 
io  dell’Aria , mediante  la  fica  refifienza  all'ejferc  aperta , e_* 
tutti  gli  altri  olì  acoli  accidentarij , fe  altri  ve  ne  potefsero  ef- 
fere. 

SIMP.  Ho  eomprefo  il  tutto  benifsimo , e quanto  alla  vojlra  do- 
manda rifpondo,  che  ella  continuerebbe  a muouerfi  in  infini- 
to, fe  tanto  durajfe  la  inclinazione  del  piano, e con  mousmen- 
* to  accelerato  continuamente  ; che  tale  è la  natura  de  i mobili 
grani , che  vires  acquirant  cundo  : e quanto  maggior fufse 
la  decUuitì,  maggior  farebbe  la  velocità . 

SALV.  Ma  quand' altri  volef se, che  quella  palla fi  mouefse  all’in- 
sù  fopra  queSa  medefima  fuperficie , credete  voi , che  ella  vi 
ondafse  { " Spon- 
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SIMP.  Spontaneamente  nò , ma  ben Jlrafcinataui , ò con  v iolem 
za  gettai aui . 

SALV.  E quando  da  qualche  impeto  violentemente  impresole  % 
ella  fufse J 'pinta , quale,  e quanto  farebbe  il fuo  motot 

SIMP.  Il  moto  andrebbe  fempre  languendo , e ritardando^,  pet 
ejfer  contro  a natura , e farebbe  piu  lungo , ò più  breue fecon- 
do il  maggiore , ò minore  impulfo , e fecondo  la  maggiore , ò 
minore  acclìuità , 

SALV.  Parmi  dunque fin  qui , che  voi  mi  babbiate  efplicati  gli 
accidenti  d'vn  mobile Jopra  due  diucrji piani ; e che  nel  piano 
inclinato  il  mobile graue  fpontaneamente  defeende , e và  con- 
tinuamente accelerandoJì,e  che  a ritener uelo  in  quiete  bifogna 
vftrui forza:  ma  fui  piano  afe endente  ci  vuol  forza  a fpi- 
gnerutlo  , & anco  a fermamelo , e cbe'l  moto  imprefsoglt  vi 
continuamente feemando  ,jì  che  finalmente  si  annichila . Di- 
te ancora  di  più , che  nell'un  cafo , e nell’altro  nafee  diuerjìti 
dall' ejfer  la  decimiti  Jo  acclìuità  del  piano  maggiore,  ò minore } 

• Ji che  alla  maggiore  inclinazione  fegue  maggior  velociti,  e per 
loppojito  fopra’l piano  accline  il  medejirno  mobile  cacciato 
dalla  medefìma  forza  in  maggior  dijlanza  Ji  muoue,  quanto 
l’eleuazione  è minore . Plora  ditemi  quel,  che  accader  ebbe  del 
medejimo  mobile  fopra  vna  fuperjicie , che  non  fufse , nè  ac- 
cline, nè  decliue . 

SIMP.  Qui  bifogna , ch'io  pen/ì  vn  poco  alla  rifpofta . Non  vi 
ejsendo  decimiti  , non  vi  può  efser e inclinazione  naturale  al 
moto  ;enon  vi  ejfendo  acclìuità,  non  vi  può  ejfer  rejìjlenza. — * 
all  ejfer  moffo, talché  verrebbe  ad  ejfereindijferente  tra  la  pro- 
penjione , eia  rejìjlenza  al  moto  ; parmi  dunque , che  e’  do- 
urebbe  rejlarui  naturalmente fermo.  Ma  io  fono  fmemorato, 
perchè  non  è molto , cbe’l  Sign.  Sagredo  mi  fece  intender , che 
così  feguirebbe . 

“ SALV.  Così  credo  quando  altri  ve  lo pofajle fermo;  ma  fegli  fujfe 
dato  impeto  verfo  qualche  parte,  che  feguirebbe  l 

SIMP.  Seguirebbe  il  muouerjì  verfo  quella  parte . 

SALV.  M a di  che  forte  di  mouimentoldi  continuamente  accelera- 
to, come  ne’ piani  declini,  ò dijuccejfìuatnentc  ritardato, come 
negli  acclini  l 

SIMP , Io  non  ci  sò  feorgere  caufa  di  accelerazione, nè  di  ritarda - 
mento , non  vi  ejfendo  nè  decliniti , nè  acclìuità . 

SALV.  Si;  ma,fe  non  vi  fujfe  caufa  di  ritardamento,  molto  meno 

vi  dou- 
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vi  dovrebbe  efser  di  quiete . Quanto  dunque  xsorrefie  voi, che 
il  mobile  durafte  a muouerji  { 

SIMP.  T anto  quanto  durafse  la  lunghezza  di  quella  fuperfcie, 
ne  erta,  ne  (bina . 

SALV.  Adunque  fe  tale fpazio  fujfe  interminato,  il  moto  tu  efso 
farebbe  parimente  fenza  termine , cioè  perpetuo  t 

SIMP.  Parmi  di  situando  il  mobile  fufsedi  materia  da  durare . 

SALV.  Già  quejlo  si  e fuppojlo , mentre fi  e detto, che  fi  rimuova - 
no  tuffigli  impedimenti  accidcntarij,  & ejierni , e la  fragilità 
del  mobile  in  quejlo  fatto  e vn  degli  impedimenti  accidcntarij. 
*D itemi  bora,  quale  filmate  voi  la  cagione  del  muouerji  quel- 
la palla fpontaneamente fui piano  inclinato, e non  fenza  vio- 
lenza Jt opra  t elevato  f 

SIMP.  Perche  /'  in  clinazion  de'  corpi  gravi  è di  muouerji  verfo'l 
centro  della  T erra, e foto  per  violenza  in  sù  verfo  la  circonfe- 
renza: e la  fuperjìcie  inclinata  'e  quella , che  acqui  fìa  vicinità 
al  centro,  e l’acclive  difeofiamento  . 

SALV.  ^Adunque  vna  fuperjìcie , che  doueffe  ejfer  non  declive , » 
non  accliue,  bagnerebbe,  che  in  tutte  le  fue parti  fufse  egual- 
mente difiante  dal  centro . Ma  di  tali fuperjìcie  ve  n’i  egli 
alcuna  al  mondol 

SIMP.  Non  ve  ne  mancano;ecei  quella  del  noftro  globo  terrejlret 
fe  però  ella  fufse  ben  pulita,  e non  quale  ella  è Jcabrofa,e  mon- 
tuofa  ; ma  vi  'è  quella  dell  acqua,  mentre  e placida , e tran- 
quilla . 

SALV.  ^Adunque  vna  nave,  che  vadia  mouendofi per  la  bonac- 
cia slel  VMarejt  vn  di  quei  mobili , che  feorrono  per  vna  di 
quelle  fuperjìcie,  che  non  fono  nè  declivi,  nè  acclivi,  e però  di- 
Jpofìa,  quando  le  Jufser  rimofsi  tutti  gli  ojlacols  accidenta- 
ti/, & elìcmi,  a muoversi, coti  l’ trnpulfo  concepito  vna\volta , 
incefsabilmente,  e vniformementc . 

SIMP.  Par  che  deuaefser  cosi. 

SALV.  E quella  pietra,cb’è fu  la  cima  dell  albero,  non  si  muou' el- 
la portata  dalla  nave , efsa  ancora  per  la  circonferenza  d'vn 
cerchio  intorno  al  centrale  per  confeguen  za  d'vn  moto  inde- 
lebile in  lei , rimofsi  gli'' impedimenti  efìerni  f e quejlo  moto 
non  è egli  così  veloce,  come  quel  della  nave  t 

SIMP.  Sin  qui  tutto  cammina  bene.  VMa  il  re  fio  t 

SALV.  Cavatene  in  buon'bora  Ivltima  confegucnza  da per  voi» 
fe  da per  voi  bautte  fapute  tutte  le  premefse . 

Voi 
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SJM  P.  Voi  volete  dir  per  vltima  canclufione,che  mouendofì quel- 
la pietra  d'vn  moto  indelebilmente  imprejfole  / non  l’i per  la - 
foarc , anzi  è per  fcguirela  naue , & in  vliimo  per  cadere-» 
nel  medejimo  luogo,  doue  cade , quando  la  natte  /là  ferma  ; e 
coti  dico  io  ancora , che  feguirebbe, quando  non  ci  fujptro  im- 
pedimenti eftcrni,cbc  jlurbafiero  il  mouimento  della  pietra-*, 
dopo  ejfer  pojla  in  libertàri  quali  impedimenti  fon  ducfvno 
» [ejfer  e il  mobile  impotente  a romper  l'aria  colfuo  impeto  fo- 
to, ejfcndogli  mancato  quello  della  forza  de"  remi , del  quale-» 
era  partecipe,  come  parte  della  naue , mentre  era  fu  l’albero  ; 
l’altro  ì il  moto  nouello  del  cadere  a baffo,  che pur  bifogna.cb» 
Jta  d' impedimento  alt altro  progreffuo. 

SALV.  Quanto  all'impedimento  dell  aria  , io  non  ve  lo  nego , e-» 
quando  il  cadente  fujfe  materia  leggiera  , come  vna penna , è 
vn  fiocco  di  lana,  il  ritardamene  Jàrebbe  molto  grande , ma 
in  vna  pietra  grane  è piccolifiimo  ; E voi JlcJfo  poco  fi  bauett 
detto, chela  far  za  del  più  tmpetuofo  vento , non  bajtaa  muo- 
ver di  luogo  vna  grojia  pietra  ; bor penfate  qu  ciche  farà  l’a- 
ria quieta  incontrata  dal  fajfo  non  più  veloce  di  tutto’ l naui • 
Ho ; tuttauia,  come  ho  detto , vi  concedo  quello  piccolo  effetto , 
thè  può  dependere  da  tale  impedimento  : fi  come  tà , che  voi 
concederete  a me,  ebe  quando  l'aria  fi  moueffe  con  l'ifieffa  ve- 
locità della  naue,  e del  fajfo , l’ impedimento  farebb^ajloluta- 
mente  nullo.  Quanto  all’ altro  del  foprauegnente  moto. in-» 
giù  ; prima  e manifelìo,  che  quefii  due,  dico  il  circolare  intor- 
no al  centro,  e'I  retto  verfo’i  centro , non  fon  contrari/,  nè  de- 
« fruttivi  Pvn  dell'altro , nè  incompatibili  ; perché  quanto  al 
mobile  ei  non  ba  repugnanza  alcuna  a colai  moto,  che  già  voi 
• Affi  bautte  conceduto  la  repugnanza  ejfer  con  tro  al  moto, che 
allontana  dal  centro , e [ire  inazione  verfo  il  moto , che  av- 
vicina al  centro  ; onde  r cceffariamente  fegue , che  al  moto, che 
non  apprefia,  nè  difeofia  dal  centro , non  ba  il  mobile , nè  re- 
pugnanza , nè propenfione , nè  in  confluenza  cagione  di 
diminuirfi  in  lui  la  facultà  impreffagli  ;cp:rcbè  la  caufa,  ino-  ■ 
-•  trice  non  è vna  fola , che  fi  babbia  per  la  nuova  operazione  a 
inlanguidire  ; ma fon  due  tràloro  di  finte , delle  quali  lx-* 
grauità  attende filo  a tirare  il  mobile  al  centro,  e la  virtù  im- 
preffa  a condurlo  intorno  al  ceriti  o,  non  refìa  occafione  alcu- 
na d'impedimento . 

SI  ME.  Il  difeorfo  veramente»  in  apparenza  affai  probabile , ma 
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in  e/fenza  turbato  vn poco  da  qualche  intoppo  mal' agevole  a 
fuperarfi;  voi  in  tutto' Iprogreffo  bauete  fatta  vna  fuppofi- 
zjone,  che  dalla  /cuoia  peripatetica , non  di  leggiero  vi  fari  . 
conceduta , ejfendo  contrarù/fima  ad  Arifiotile,  e quefiae  il^Vfflcnf"f 
prender , come  cofa  notoria , e manifefia,  cbe’l proietto  fepara  n6  è moffodà 
to  dal proiciente > continui  il  moto  per  virtù  tmpre/faglt  dal-  virtù  imj.  ref- 
l’ifiejfo proiciente , la  qual  virtù  impre/fa  t tanto  ejofa  nella—'  fa.tna  dai  »•: 
peripatetica  filofofia , quanto  il  pajfaggio  d’ alcuno  accidente 10  • 
a’vtio  in  vn’ altro  fuggetto  ; nella  qual  filofofiafi  tiene, come 
credo , che  vi  Jìa  noto , cbe’l  proietto  fìa  portato  dal  mezo, che 
nel  noflro  capì  viene  ad  e/per  l'aria  ; e però  fe  quel  fafio  lajcia - 
to  dalla  cima  dell’albero  aoueffe  feguire  il  moto  della  naue,bi- 
fognerebbe  attribuire  tal’ effetto  all’aria , e non  a virtù  im • 
prejfagli  ; ma  voi  fupponete  , che  Caria  non  /igniti  il  moto 
della  nave,  mafia  tranquilla  : oltre , ebe  colui,  ebe  lo  lafcia 
cadere , non  Cba  a / tagliare , ni  dargli  impeto  col  braccio,  ma  ' - 

deve  femplicemente  aprir  la  mano , e la/ciarlo  ; e così,  ne  per 
virtù  imprecagli  dal  proiciente , ne  per  benefizio  dell’aria  po- 
trà il  faffo  feguire’ l moto  della  naue,  e però  refierà  indietro. 

SALV.  Parmi  dunque  di  ritrar  dal  vofiro parlare,  che  non  veni* 
do  la  pietra  cacciata  dal  braccio  di  colui , la  fua  non  venga-* 
altrimenti  ad  e fere  vna  proiezione . 

SIMP.  'Nonfi può  propriamente  chiamar  moto  di  proiezione . 

SALV.  Quello  dunque , che  dice  Arifiot.  del  moto,  del  mobile ,e  del 
motore  de  i protetti , non  ba  ebe  fare  nel  noflro propofito  ;efi 
non  ci  ba  ebe  fare , perche  lo  producete  t 
SIMP.  Producalo  per  amor  di  quella  virtù  impre/fa,  nominata^ 

ÌX  introdotta  da  voi,  la  quale  non  effendo  al  mondo, non  può 

operar  nulla, pcrcb'cnon  cntium  nuli*  lunt  operationesj 

e però  non  fola  del  moto  de  i proietti , ma  di  ogn’ altro , chi-»  ' 

no  fia  nhturale  bifogna  attribuirne  la  caufa  motrice  al  mezo, 

del  quale  non  fi  e bauuta  la  debita  confiderazione , e però  il 

detto fin  qui  relìa  inefficace . 

SALV.  Horsù  tutto  in  buon’ora  ; ma  ditemi,  già  che  la  voflra  in- 
Jlanza fi fonda  tutta  fu  la  nullità  della  virtù  impre/fa,  quan- 
do io  vi  babbia  dimofirato , cbe’l  mezo  non  ba  che  fare  nella 
continuazion  del  moto  àé proietti , dopo  che  firn  feparati  dal 
proiciente , lafcicrete  voi  in  t fere  la  virtù  impre/fa , ò pur  vi 
moverete  con  quale b' altr' ajfalto  alla  fua  defiruzione  l 
SIMP . Rimo/fa  Fazione  del  mezo , non  veggo , che  fi poffa  ricor- 
rere ad 


Operazione 
del  mezo  nel 
continuare  il 
moto  al  pro- 
ietto. 


Efpericnze , e 
ragioni  molte 
contro  aliaci 
«aula  del  mo- 
to de’proictti, 
rotta  da  Ari- 
#KÌIC. 
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rere  ad  altro , che  alla  J, acuità  imprejfa  dal  mouentzj  l 

SALV.  Sarà  bene, per  leuare  il  più  che  Jia  pofiìbile  le  taufe  della*- 
darfene  in  infinito  con  le  altercazioni , che  voi  quanto  Jì pub 
diiìintamente  J pianiate , qual  fia  l'operazione  del  mtzxt , net 
continuarli  moto  al  proietto  . 

SI  MI \ Il  provi  ente  La  il  fajfoin  mano , muove  con  velocità,  e 
forza  il  braccio  , al  cut  moto,  fi  muoue  non  più  il  fajfo , ebe a 
f aria  circonvicina , onde  il  faJfo,neH ejfer’ abbandonato  dalla 
mano  ,Ji  trova  nell'aria , ebe  pii  fi  muoue  con  impeto , e dm 
quella  vien  portato:  che,  fe  l’aria  non  operaie,  il  fafioca - 
dribbe  dalla  mano  al  piede  del  proicientc . 

SALV.  E voi  fete  fiato  tanto  credulo,  ebe  vi  fate  lafciato  perfine 
der  quejle  vanità , mentre  in  voi  Jlefso  bavera  i fenfi  da  con- 
futarle, e da  intenderne  il  verol  Però  ditemi , quella  gran. _* 
pietra  , e quella palla  d’artiglieria,  ebepofata  Jolamcntc foprs 
vna  tavola,  re  fava  immobile  contro  a qualjiuoglia  tmpetuo- 
fo  vento  fecondo,  che  voi  poco  fà  ajfermajle , fe  fùjse fata 
vna  palla  di  fugherò  , u altrettanta  bambagia,  credete , ebe  il 
vento  l'bauef se  mofsa  di  luogo  l 

SJMP.  lAnzi  so  certo,  che  V bau  crebbe  portata  via , e tanto  piti 
velocemente,  quanto  la  materia  fùjse fata  più  leggiera , ebe 
per  quejlo  veggiamo  noi  le  nugole  cfser  portate  con  velocità 
pari , a quella  del  vento  Jlefso,  ebe  le  fpigne . 

SALV.  E’ l vento  ,cbecofael 

SIMP.  Il  vento  fidefinifee , non  cfser' altro,  ebe  aria  mofsa. 

SALV.  Adunque  l'aria  mofsa  molto  più  velocemente,  e’n  mag- 
gior dijlanza  traporta  le  materie  leggierijjimc , che  le  grò- 
uijjìme. 

SIMP.  Sicuramente. 

SALV.  ^Ma  quando  voi  bauejle  a fagliar  col  braccio  vnfafso, 
e poi  vn fiocco  di  bambagia , chi  fi  moverebbe  con  più  veloci- 
tà, e in  maggior  lontananza  l 

SIMP.  La pietra afsaijfimo,  ansala  bambagia  mi  cafcberebbea 
i piedi. 

SALV.  Ó/Ha , fe  quel  ebe  muoue  il  proietto , doppo  l’efser  lafciato 
dalla  mano , non  è altro,  ebe  l’aria  mofsa  dal  braccio , e l'aria 
mofsa  più  facilmente  Jpigne  le  materie  leggiere , che  le  gravi, 

v come  dunque  il  proietto  di  bambagia  non  và  più  lontano , t 
più  veloce  di  quel  di  pietra  l bijogna  pure,  ebe  nella  putì  a re- 
fit  qualche  coja  oltre  al  moto  dell’aria . Di  più , Je  aa  quella 

trave 
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v -■  ‘ tratte  pende/sero  due  fpagbi  lunghi  egualmente,  e in  capo  deh 
<'  tvno fufse  attaccata  vna  palla  di  piombo  ,e  vna  di  bambagia 

nell'altro,  ir  amendue  fi  adontanafsero  egualmente  dal  per - 
t pendicelo , e poi  fi  lafcia fiero  in  liberti:  none  dubbio, che  1‘  v- 

* na,  eX altra  fi  tuonerebbe  verfo’l perpendicolo, e che /pinta  dal 

1 propria  impentolo  trapafierebbe  per  certo  inter  uallo,  e poi  vi 
ritornerebbe.  Ma  qual  di  quelli  due  pendali,  credete  voi, eòe 
durafte  più  a muouerfi , prima , ebe  fcrmarfi  a piombo  l 
& IMP.  La  palla  di piombo  andrà  in  quà,t'n  là  mille  volte, e que  l- 
ladi  bambagia  dua,  ò tre  al più . 

$ALV.  Talchi  quell  impeto,  e quella  mobiliti,  qualunque  fi  ne 
fia  la  caufa , più  lungamente  fi  confirua  nelle  materie  graui, 

. ebe  nelle  leggeri  ; venga  bora  a vn’ altro  punto , e vi  doman- 
do: perche  l'aria  non porta  via  adejso  quel  cedro , cb'ì  sù  qud- 
\ Jatauala  l V . > .v  . 

&IMP.  Perche  ella  Riffa,  non  fi  muoia . 
fìALV , Bifogna  dunque,  ebe  il proiciente  conferì fca  il  moto  alVa- 
4 ria,  col quale  ella  poi  muoua  il  proietto.  Ma  fi  tal  virtù  non 

** . fi  può  imprimere.,  non fi  potendo  far  p.ijfarc  vn‘ accidente-* 
U’vn  jubbietto  m vnakro,  come  può  pajfare  dalbraceio  nel~ 
Saria  l noni  forfè  Saria  vn  fubbietto  altro  dalbraceio  t 
fSJMP.  Rifpondtfi,  ebe  l'ària  per  non  effer  ni graue , ni  leggiera 
nella  Jua  regione , è dtfpafia  a riceuere  faciltjfìmamente  ogni 
- . \\  impulfo,  & a confiruarlo  ancora.  >• 

SALlf.  Ma  fi  i penduti  adejfo  ,adeffo  ri  hanno  mofìrato , che  il 
mobile,  quanto  meno  partecipa  di  graniti  , tanto  è meno  atto 

• a conferitore  il  moto,  come  potrà  ejfere,cbe  Saria,  che  in  aria 
non  ha  punto  di  graniti , efia  fola  conferai  il  moto  concepito l 
io  credo  ,eibcbe  voi  ancora  credete  al prefente , ebe  non  ptt- 

9'  ■ v ma fi  firma  il  braccio , che  l'aria  altornegli . Entriamo  in _» 
camera , econ  vno frugatoio  agitiamo  quanto  più  fi pojfx-* 
Saria , e firmato  il  panno , conducafi  vna  piccola  candeletta 
v : accefa  nella  flanza  , òlafiiuifi andare  vna  foglia  d’oro  vo- 
làute; cbc'Voi  dal  vagar  quieto  dell' vna,  e dell' allea,  v’accor- 
gerete dell’ aria  ridotta  immediatamente  a tranquillità  Jo po- 
to' trei  addurui  mille  efperienze , ma  doue  non  oafiaffe  vna  di 
quejle , fi potrebbe  bauer  la  cura  per  difperata  affitto . 
SAG'fi.  Quando  fi  tira  vna freccia  contrai  vento , quanto  è in- 
credibil  cofa,  ebe  quel filetto  d’aria, fpmto  dalla  corda,  vadia 
la.  . ^df petto  della  fortuna  accompagnando  la' freccia  l.  Ma  io 

* V K ancora  . 
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ancora  vorrei /opere  vn  particolare  da  Ariflot.  per  il  f malesi 
prego  il  Sign.  Simplicio,  che  mi  fauorifia  di  rifpofia . Quando 
col  medefimo  arco  fujfero  tirate  due  fretcie,  vna  per  punta  al 
modo  con/ueto , et  altra  per  trauerf) , cidi  pofandola  per  lo 
lungo  fu  la  corda,  e cosi  diflefa  tirandola,  vorrei  f opere*» 
qual  di  effe  andrebbe  piu  lontana  .fauoritemi  ingrazia  di  ri • 
fpojìa , benché forfè  la  dimanda  vi  paia  più  tofio  ridicola,  che 
altrimenti;  e fcuf atemi, perche  io,  che  ho, come  voi  vedete, anzi 
del  groJfettQ,che  nò,  non  arriuopiù  in  alto  con  la  mia  fpecu* 
latina . v 

SIM P.  Jo  non  ho  veduto  mai  tirar  le  freccie per  trauerjò, tutta- 
via credo , che  intrauerfata  non  andrebbe, ni  anco  la  ventefi - 
ma  parte  di  qml  ch’ella  va  per  punta . 

SAGR.  E perché  io  ho  creduto  tifiejfo,  quindi  h,cbemie  nata  o c- 
cajìone  di  metter  dubbio  trai  detto  d’iArifiot.  e tefperienza  g 
perché  quanto  all’ejperienza,  s’io  metterò  [opra  quella  tauols 
due  freccie  in  tempo  , che fptri  vento  gagliardo , vna  pofata 
, per  tifilo  del  vento , e l'altra  intrauerfata , il  vento  porterà 
via /^editamente  quella , e lafcierà  far.  l’altra  ; & ilmedefi- 
nto  par  che  douejfe  accadere , quando  la  dottrina  £ lArifiot . 
fujje  vera , delle  due  tirate  con  l’arco  : imperocché  latrautrfa 
r:  vien  cacciata  da  vna  gran  quantità  dell aria  mojfa  dalla  eoe-  ». 

i da , cioè  da  tanta  quanta  èia  fua  lunghezza , doue  chef  altra 

freccia  non  riceue  impulfo  da  più  aria  , che  fi  fiati  piccolifft - 
mo  cerchietto  della  fuagrojfizza  ; .ir  io  non  so  immaginarmi 
la  cagione  di  tal  diuerfità,  e defidercrci  di  faperla  . 

SI  MI1.  La  caufa  mi  par  ajfai  mamfefia } Ì3f  é pereti  la  freccia  ti- 
rata  per  punta  ba  a penetrar  poca  quantità  d’aria,  e [altra  no 
f ba  dafinder  tanta  quanta  è tutta  la  fua  lunghezza . 

SAGR.  -Adunque  le  freccie  tirate,  hanno  a penetrar  l’arial  Oh  te 
l'aria  va  con  loro,  anzi  * quella , che  le  conduce , che  penetra 
zionc  vi  può  efiere  l non  vedete  voi , che  a quefio  modo  btjò- 
g >.  crebbe , che  la freccia  fi  moueffe  con  maggior  velocità , de 
l’aria  l e quefìa  maggior  velocità  -,  chi  la  conferifce  alla  frec- 
cia l vorrete  voi  dir, che  l'aria  le  dia  velocità  maggiore  della  fua 
propria  l Intendete  dunque  Signor  Simplicio , cbe’l  negozio 
procede  per  [ appunto  a rotte feio  di  quel , ebe  dice  lAriftotile , 
e ebe  tanto  è falfo , cbe'l  mezo  co nf enfia  il  moto  al  proietto  $ 
quanto  è vero,  che  egli  foto  è , che  gli  arreca  impedimento  ; e*» 
intefo  quefio,  intenderete  fenza  trottar  dijficultà,  ebe  quandi 

tari* 
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» faria  fi  mttout  veramente , molto  meglio  porta  ficco  la fi, 'creta 

per  trauerfio , che  per  lo  dritto,  perchè  molta  e lana,  chela  /pi- 
» gnein  quella  poi  tura,  epacbijfima  inquefla  . Ma  tirate  con 
Varco, perche  Varia ftà  firma , la  freccia  trauerfia  percotendo 
in  moli aria,  molto  viene  impedita,  et altra  per  punta  fiaci- 
Uffimamente fiupera  l’ofiacolo  della  minima  quantità  d'aria , 
■k  che  fe  le  oppone , 

9ALV.  Quante  proporzioni  bo  io  notate  in  Ariftot.  (intendendo 
fiemprt  nella  filofiofia  naturale  ) che  fino  non  pur  fialfie , ma 
faljein  maniera , che  la fiua  diametralmente  contraria,  è vera, 
tome  accade  di  quefia . TMa fieguitando  il  nofìro  proposto  , 
credo,  che  il  Sig.  Simp . refit  perfiuafio , ebe  dal  veder  cader  la 
, pietra  nel  medefimo  luogo  Jempre , non  fi pojfia  conietturare 

v circa  il  moto , ò la  (labilità  della  naue  ; e quando  il  detto  fin—» 
qui  non  gli  bafiaffie , eie  Vefiperienza  di  mezo , ebe  lo  potrà  del 
tutto  afiìcurart  ; nella  quale  efiperienza , al  più  ebe  e'  potejfie 
• , vedere , farebbe  il  rimanere  indietro  il  mobile  cadente,  quan- 
xi.  doe’  fujje  di  materia  affai  leggiera , e ebe  Varia  non  fieguijfie  il 
70..  pioto  della  naue^  ma  -quando  l'aria  fi  moueffiecon  pari  velo- 
cità , niuna  immaginanti  diuerfità fi  franerebbe,  ni  in  quefia, 
ni  in  qualfiuoglia  altra  efiperienza,  come  apprejfio  fon  per 
ve  dirui.  Hor,  quando  in  quefto  cafio  non  appari  jea  diuerfità 
alcuna , che  Jt  deue  pretender  di  veder  nella  pietra  cadente ^ 
e.  . dalla  fiommità  della  Torre,  doue  il  mouimento  in  giro  i alla 
pietra  non  auuentizio , e accidente  rio,  ma'piaturale , ed  eter- 
no, e doue  Varia fieguc puntualmente  il  moto  della  T arre,  e la 
Torre  quel  del  globo  terrefire  l Hauetevoi  Stg.  Simp.  da  re- 
plicar altro  fiopra  quefio  pari  lodare . 

> SIMP.  Non  altro,  fie  nonché  non  veggio  fin  qui  prouata  la  mo- 
bilità della  Terra.  \ 

SALV.  Ne  io  tampoco  bo pretefio  di prouarla , ma  fiolo  di  mofira - 
— re,  come  dalVefperienza portata  dagli  auuerfiary , per  argo- 
mento della  fermezza  non  fi puocauar  nulla  ; fi  come  credo 
mofìrar  dell' altre . 

SAGR.  Digrazia  Sig.  Saluiati , prìtna  ebe  pajfictre  ad  altro-,  con- 
cedetemi,ebe  to  metta  in  campo  certa  dijjicultà , che  mi fi  e-rag» 
girataperla  finta  fio.  mentre  voi  fi aui  con  tanta  /lemma  Jmi- 
nuzolando  al  Sign.  Simplicio  quefia  efiperienza  dalla  naue  l 
SALdf.  Noi-fivm  qui  per  di[correre/&  t bene,  che  ógh'vno  muo- 
ua  le  dijjicultà,  ebe  gli J'ouuengono , ebe  quefia -v  la  fi)  oda  per 
■i  '.  • K 2 venir' 
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* venir  in  eognìzion  del  vero . Però  dite, 

SAGA.  Quando fia  vero , ebe  l’impeto,  col  quale  fi  muouela  naue, 
refh  impreffo  indelebilmente  nella  pietra , dopo  ebe  s"t /epura- 
ta dall  albero,  e fia  in  oltre  vero , che  quefio  moto  non  arre- 
, ebi  impedimento , ò ritardamene  al  motoretto  all' ingiù , na- 
turale alla  pietra , e forza , che  ne fegua  vn  effetto  meraui- 
gliofo  in  natura  . Stia  la  nane  ferma , e fia  il  tempo  della  ca- 
duta d’vn  J, affo  dalla  cima  dell’albero  due  battute  Ai.polfo  f 
muouafipoi  la  nane , e lafcifi  andar  dal  medefimo  luogo  l i- 
Jleffo /affo. , il  quale  ,per  le  cofe  dette , metterà  pur" il  tempo  di 
due  battute  ad  arriuare  a baffo , nel  qual  tempo  la  nane  fia- 
terà v.g.  feorfo  venti  braccia,  talché  il  vero  moto  della  pietra 
farà fiato  vna  linea  trafuerfale , a fai  più  lunga  della  prima 
retta,  e perpendicolare , ebe  ila  fida  lunghezza  dell’albero, 
tuttauia  la  palla  Fbaurà  paffuta  nel  medefimo  tempo  ; inten- 
dafi  di  nuoua  il  moto  della  naue  accelerato  affai  più,  fi  ebe  lai 
pietra  nel  cadere  dourà poffare  vna  trafuerfale  ancor  . più  l&- 
ì.  ga  dell’altra ; & infiamma  crefiendofi  la  velociti  dulia  atauo 

quanto.  fi  voglia  ? il. /affo  cadente  dtfiriuerà  la  Jùoteafuer- 
1 fiali  fimpre  più.,  e più  lunghe , e pur  tutte  ùrpafferd  nelle  me - 

defime  due  battute  di  palfi : ir  a quella fimtlitudinc,  quan- 
do in  cima  di  vna  Torre  fufit  vna  colubrina  liuellata,  e con 
tfia fi  tirafiero  tiri  di  punto  bianco,  cioè  paralleli  alt  Orizon- 
te , per  poca,  ò molta  carica , che fi  defsc  al  pezzo , fi  (bela pal- 
la andafsea  cadere , bora  lontana  mille  braccia , bar  quattro 
mila,  borfei  mila,  bor  dieci  mila , ire.  tutti  quedi  tiri  fi  fedi- 
rebbero in  tempi  eguali  tra  di  loro , e ciafcbcduno  eguale  al 
tempo,cbela palla  còfittmercbbe  a venire  dalla  bocca  ddpezzo, 
fino  in  terra , Inficiata  ,fcn£ altro  impulfo , cadere  femplice - 
mente  giù  a perpendicolo.  H or  par  merauigliofia  coja , ebe 
nell’ijlcfio  breut  tempo  della  caduta  a piombo  ,fino  in  terra  » 
dall'altezza  v.g.  di  etto  braccia,  pof sa  la  medefima  palla, cac- 
ciata dal fuoco,  pafsarc  fior  quattrocento , bor  mille, bor  quat- 
tromila, ir  bor  diecimila  braccia,/  che  la  palla  in  tutti  i tiri • 
di  punto  bianco  ,fi  trattenga  fimpre  in  aria  per  tempi  eguali . 
SALV.  La  confidcrazionc  per  la  fica  nouità  è belli f ima, e quando 
l'effetto  Jia  vero  è mcrauigliofo  : c della  fisa  verità  10  non  ne 
dubito  : e quando  non  ei  fu  [se  C impedimento  accidentati» 
dell  aria, io  tengo  per fermo, ebe, fi  nell' vfeir  in  patta  del  pezzo 
fi  laf ciaf tc  cader’ vn’ altra  dalla  medefima  altezza  giu  apiom ► 
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,»  |o,  amen  due  arriuerebbtro  in  terra  net  medeftmo  in  {lente  . 

k.  ancorché  quella  bau  effe  camminato  diecimila  braccia  di  difìa- 

■ za,  e quejla  cento  folamente ; intendendo , che  il  piano  della 

Terra  puffi  eguale,  che  per Jtcurczza fi potrebbe  tirare  /òpra 
I qualche  lago . L'impedimento  poi , che poteffi  venir  dall'aria, 
farebbe  nel  ritardar  il  mòto  velocijfìmo  del  tiro.  Hor,  fi  coti 
, vi piace,  vengbiamo  alle fioluziont  degli  altri  argomer.  ti,  gii, 

ebeti  Sign.Òimplicio  rejla  ( per  quanto  io  mi  creda ) ben  capa - 
t ce  della  nullità  di  quejlo  primo , prefo  da  i cadenti  da  alto  a 

baffo . .....  • >»«*•  ' • ’ • dt.  - r, 

VMP,  Io  non  mi  fento  vìmojft  tutti  gli  fcrupoli , e forfè  il  difet- 
to ì mio, per  non  effer  di  coti  facile , e veloce  apprenftua,comt 
il  Sign.  Òagredo . E parmi,  che  quando  quejlo  moto  partici- 
fato  dalla  pietra,  mentre  era  fu  l albero  della  naue,f  tsaucjfc , 
come  voi  dite , afonferuar  indelebilmente  in  lei,  dopo  ancora , 
che  fi  trova  fiparata  dalla  nave,  bifognerebbe,cbe  Jimilmen  te, 
i quando  alcuno , fendo  [opra  vn  cavallo , che  correffi  veloce- 
k.  mente  ,Ji  lafciafie  cader  di  mano  vna  palla , quella  caduta  in 

terra  continuale  il fino  moto , e feguitajfe  il  eorfio  del  cauallo, 

* fenza  rejlarglt  a dietro , il  quale  effetto  non  credo  io , ebe  fi 
*.  vegga,  Jè  non  quando  Colui , ttiSt Julcauallo  lagettaffe  con. — * 

forza  verfio  la  parte  del  corfo , ma  fenza  quejlo > credo , cb'tlla 
- renerà  in  terra  doueUa  percuote . 

:&ALV.  Io  credo , ebe  voi  v' inganniate  d’ affai  ; e fon fieuro,  cbzJ 
l'ejpcrienza  vi  mojtrerà  il  contrario , e ebe  la  palla  arrivata , 
che Jta  in  T erra , correràinjteme  col  cauallo , negli  rejlerì  in- 
dietro ,fe  non  quante!  ajprezza , & inegualità  della  firada 
t l’ impedirà : E la  ragione  mi  par  pure  ajpu  chiara:  imperocché, 

quando  voi,  f landò  fermo , tu  afte  per  terra  la  medèfima  pai - 
i-  la , non  continuerebbe  ella  il  moto  anco  fuor  della  vo/lra  ma- 

lto i eper  tanto  piu  lungo  interzi  allo , quanto  la  fupcrfìcit^» 
<t . fufie più  eguale  ,fi  ebe  v.g.  fopra  il  ghiaccio  andrebbe  latita- 
m/jima  1 

SI  AIE.  Quello  non  ba  dubbio , quando  togli  dò  impeto  col  brac- 
cio, ma  nell'altro  cafo  fi  fuppone , che  colui , eòe  ò fui  cauallo 
la  lafci  fellamente  cadere . 

SALV.  Cosi  voglio  io  , che  fegua:  ma  quando  voi  la  tirate  col 
braccio , che  altro  rimane  alla  palla,vjctta , che  ella  vi  è di  ma- 
no, cheti  moto  concepito  dal  vojìro  braccio , il  quale  in  lei  con- 
Jiruata , continua  di  condurla  innanzi  {bora-,  che  importa , 
* K 3 che 
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ebe  quel?  ìmpeto  Jia  conferito  alla  palla  più  dal  vofiro-bfaecì 4 
ebe  dal  cauallo  l mentre , ebe  voi  fete  a cauallo,  non  coire  la~* 
volita  matto , {j  inconfegucnza  la  palla  cosi  veloce , come  il 
caualla  JleJfo  l certo  sì  ; adunque  nell’ aprir  folamente  la  ma- 
no, la  palla  fi  parte  col  moto già  concepito , non  dal  voflra 
braccio , per  moto  vofiro particolare,  ma  dal  moto  dependen- 
te dall'ijiefib  cauallo , ebe  vien  comunicato  a voi,  al  braccio  , 
alla  mano, e finalmente  alla  palla . Anzi  voglio  dirui  di  più » 
ebe, /e  colui  nel  correre  getterà  col  braccio  la  palla  al  contrari a 
del  corfo,  ella  arriuata,  che fia  in  terra,taluolta,  ancorché  fio-’ 
gliata  al  contrario,  pur  feguitcrà  il  corfo  del  cauallo,  e taluoU 
ta  reflerà ferma  in  terra  ; e folamente  fi  muouerà  all'oppofitO 
del  corfo, quando  il  moto  rkeuuto  dal  braccio, fuperajfe  in  ve- 
locità quello  della  carriera . Et  ì vna  vanità  quella  di  alcu- 
ni, ebe  dicono  poterfi  dal  caualiere  lanciare  vna  zagaglia  per 
aria , verfo  la  parte  del  corfo , e col  cauallo  feguirla,  e raggiu- 
gnerla,  e finalmente  ripigliarla . E dico  vna  vanità , perebì 
a far,  ebe  il proietto  vi  torni  in  mano,  bifogna  tirarlo  all' insù 
nel  modo  medejsmo,  tbe fe  altri  Beffe  fermo , perche , fia  puri 
il  corfo  quanto fi  voglia  veloce  , purché  fia  vniforme , & il 
proietto  non  fia  vna  cola  leggitrtfffima , fempre  ricaderà  in -a 
mano  al  proiciente,  e fia  pur  gettato  in  alto  quanto  fi  voglia • 
SAGR.  Da  qutfia  dottrina  io  vengo  in  cognizione  di  alcuni  pro- 
blemi affai  curio  fi,  in  materia  di  quefii  proietti  ; il  primo  di 
quali  dourà parer  molto  Urano  al  Sign.  Simplicio  : E il  pro- 
blema è quefio . Ch'io  dico , ebeì pojjìbile , tbe  lafeiata  cader 
femplicemente  la  palla  da  vno,  che  in  qualfiuoglia  modo  cor- 
ra velocemente , arriuata,  ebe  ella  fia  in  terra,  non  folofegua 
il  corfo  di  colui,  ma  di  afidi  lo  anticipi:  il  qual  problema  e con- 
ne  fio  con  quefio , ebe  il  mobile  lanciato  dal proicientefopra  ii 
piano  dell  Orizonte , può  acquifiar  nuoua  velocità,  maggioro 
afidi  della  conferitagli  da  e fio  proiciente , il  quale  effetto  bob 
più  volte,  con  ammirazione  ofieruato , nello fiar e a veder  co- 
fior  o , cbegiuocano  a tirar  con  le  ruzzale , le  quali  fi  veggo- 
no , vfeite , che  fon  della  mano ^andar  per  aria  con  certà  velo- 
cità, la  qual  poi  fe  gli  accrefce  afflai  neltarriuarc  in  terra , c ffi 
ruzzolando  vrtano  in  qualche  intoppo,  ebe  le  faccia  sbalzare 
in  alto  ,fi  veggono  per  aria  andar  afidi  lentamente,  e ricadu- 
te in  terra  pur  tornano  a muauerfi  con  velocità  maggiore;mu 
quel  tbt  c ancora  più ffìrauagante,  bo  io  ancora  ofieruato , tbt 
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•#»  filamento  vano femore  più  veloci  per  tetra , thè  per  aria, 
ma  di  due fpazj,  fatti  amendue  per  terra,  talvolta  vn  moto 
nel  fecondo  fpazioè  più  veloce,  che  neiprimo . Hor,  eòe  di- 
rebbe qui  il  Sign.  Simplicio  l 

%JMP.  Direi  la  prima  cofa,  di  non  bauer  fatta  totale  offeruazitr- 
ne . Secondariamente  direi , di  non  la  credere  ; direi  poi  nel 
; • terzo  luogo , che  quando  voi  me  ne  accertajle,  eebe  demojìra- 
tiuamente  me  tinftgnafte  : voi  fufte  vn  gran  Demonio . 
iAGR . DiqutUtperòdi  Socrate,  non  di  quei  dell’ Inferno . Ma 
voi  pur  tornato  fu  qucfto  in  Regnare;  io  vi  dico,  che  quando 
■ vno  non  si  la  verità  da  perfe  ,è  imponìbile , che  altri  gliene^ 
. faccia  fapere  ; pofih  bene  infegnarui  delle  cofe,  che  non  fin, ni 
- . vere,  nè  falfe , ma  le  vere , cioè  le  necefiarie , cioè  quelle , che  ò 
ò*  imponìbile  ad  effer  altrimenti , ogni  mediocre  dtfiorfo , ole  si 
dafe  ò i impofibile  ,tbeei  le  f appi  a mai  ; e tosi  so , che  creda 
anco  il  Sign.  Salutati;  e però  vi  dico , che  de  iprefenti  probit» 
mi  le  ragioni  fon  faputo  da  voi , ma  forfè  non  auuertite . 
HMP.  Lafciamo per  bora  qutfa  dijputa,  e concedetemi , ch'io  di * 
cd)  che  non  intendo,  ne  so  quefte  cofe,  ebe  fi  trattano,  e vedi* 
te  pur  di farmi  refiar  capace  da' problemi . 
iAG7{.  Quello  primo  depende  da  vn' altro  > il  quale  è ; onde  au- 
uenga,  che  tirando  la  ruzzola  con  lo  (pago , afidi  più  lonta- 
no, is  in  eonfeguenza,  con  maggior  forza  và , che  tirata  cose 
lafemplice  mano . 

UMP.  Anfiotile  ancora  fa  non  sò  che  problemi,  intorno  a que- 
fi  proietti. 

SALV.  Si , e molto  ìngegnof , & in  particolare  quello,  onde  au- 
uenga , ebe  le  ruzzale  tonde  vanno  meglio , che  le  quadre . 
SAGR.  E di  qttefio  Sign . Simplicio  non  vi  darebbe  l'animo  di  fi- 
pere  la  ragione,  fenza  altrui  infegnamento  f 
SIMP.  Si  bene, Jì  bene;  ma  lafciamo  le  beffe. 

SAGR.  Tanto  fapete  ancora  la  ragion  dt  queff altro . Ditemi 
dunque  ; fapete , che  vna  cofa , ebe  fi  muoua , quando  vieri 
impedita fi  ferma  t 

SI M *P.  Sotto , quando  però  l impedimento  e tanto , ebe  bafii . 
SAGR.  Sapete  voi,  che  maggiore  impedimento  arreca  al  mobile 
l’ bau  et  e a muouerfì per  terra,  ebe  per  aria , effe  n do  la  terra -» 
fcabrofa,  e dura,  e l'ana  motte,  e cedente  l 
#/ M P.  E perchè  sò  quefio,  sò  che  la  ruzzola  andrà  più  veloce  per 
X aria,  ebe  per  terra , talché  il  mio fapere  è tu  to  all' oppojìto  di 
• f «Aicbcvoifiimaui.  K 4 Adagio 
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SAGR.  .Adagio  Sìgn.  Simplicio.  Sapete  voi,  che  nétte  patti  di 
vn  mobile  ,cbc  giri  intorno  al  fuo  centro,  fi  ritrovano  mouL 
menti  verfo  tutte  le  bande  l fi ebe  altre  afetndono , altre  de • 
feendono,  altre  vanno  innanzi,  altre  all' indietro  i 
SIMR.  Lo  so,  Ò1  Art/tot.  me  Tua  infignato . . „ . ’.l 

• SAGR.  E con  qual  dimo/ì razione , ditemela  digrazia  l 
SI  AIR.  Con  quella  del  fenfo . • . 

SAGR.  ^Adunque  Ari/iot.  vi  ha  fatto  vedere,  quel  ebefenzalui 
non  bavere /le  veduto  ( baurebbeu’  egli  preflato  mali  fuoioc * 
ibi  l Voi  voltai  dire,  ebe  Arifiot.  ve  l’baueua  detto , avverti • 
to,  ricordata  e non  infignato . Quando  dunque  vna  ruz~ 
zolafenza  mutar  luogo  gira  in  fefief a,  non  parallela,  mS 
eretta  all’ Orizonte , alcune fue  parti  afiendono,  leoppoficde* 
feendono , le fuperiori  vanno  per  un  uerfo  yl’ inferiori  per  il 
contrario  . Figuratevi  bora  una  ruzzola,  ebe  fenza muta* 
luogo,  velocemente  giri  in  fefiejfa , t fila  fofpefa  in  aria,  ecb§ 
in  talguifa  girando  fialafciata  cadere  in  terra  a perpendico - — - 
. lo  , credete  voi , ebe  arrivata , ebe  ella  farà  in  terra  Jeguiteté 

di  girare  in  fefiefia , finta  mutar  luogo, come,  prima 
SIMR.  Signornò - 

SAGR.  GMa  che  farli.  .J 

SI  AIR.  Correrà per  terra  velocemente  • 1 

SAGR.  E uerfo  qual  parte  { ^ j -'H 

SI  AIR.  Verfo  quella  doue  la porterà  la fua  vertigine!  f 

SAGR.  Nella fua  uertigine  ci  fon  delle  parti,  cioè  le  fvperion,xbà 
fi  muovono  al  contrario  delle  inferiori , però  bifogna  dire  » 
quali  ella  ubidirà  ;cbe  quanto  alle  parti  accendenti , e defitti • 
denti,  lune  non  cederanno  all altre,  nel  tutto  andrà  in  gisb 
impedito  dalla  terra,  ne  in  su  per  ejfergrauc . 

SIMR.  .Andrà  la  ruzzola  girando  per  terra  uerfo  quella parti 
doue  tendono  le  parti  fue  fuperiori . 

SAGR.  E perche  non  doue  tendono  le  contrarie , cioè  quelle , ebe 
toccai i terra  l 

SIMR.  Perchè  quelle  di  terra  vendono  impedite  dall  a/prezza  det 
toccamento  ,cso't  dalSifiefia  fcabrqfita  della  terra , ma  le  fupe» 
riori,  ebe fona  nell  arii  tenue,  e cedente,  fono  impedite  pochi  fi 
fimo , o niente , t però  la  ruzzola  andrà  per  il  loro  uerfo. 

SAGR.  Talchi  queir attaccarfi,  per  così  dire,  le  parti  di  fiotto  alls 
terra,  fa  ch'elle  refiano,  e foto fi /pinzano  avanti  le  fuperiori, 
SALV , E pero , quando  la  ruzzola  caatjfc  fui  ghiaccio,  ò.altrpi 
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•'  fhperficic puliti  filma , non  coti  iene /correrete  innanzi , mS 
potrebbe  per  auucntura  continuar  di  girare  in  je  Beffa,  fn- 
za  acquistar  altro  moto progrejfiuo . 

SAGR.  E facil eoja , eie  coiìfeguijfe  ; ma  almeno  non  eoi) /pedi- 
tamente  andrebbe  ruzzolando , come  cadendo  fu  la  fùperficie 
alquanto  afpra . Ala  dicami  il  Sign.  Simpl.  quando  ia  ruz- 
zola girando  velocemente  in  fe  Beffa  vien  iafiiata  cadere  , 
perche  non  va  ella  anche  per  aria  innanzi  , come  fa  poi 
quando  e in  terra  ì 

SIME.  « Perche  bauendo  aria  di  f opra -,  e defitto,  ni  quefic  parti, 
nt  quelle  hanno  doue  attaccar  jì , e non  bauendo  occajione  di 
andar  piu  innanzi,  che  indietro,  cade  a piombo . 

SAGR.  T alche  la  fila  vertigtneinfi  Befia, fenz  altro  impeto, pub 
fptgner  la  ruzzola,  arriuata,cbefia  in  terra  afai  velocemen- 
te . Hor  vengbiamo  al  reBo.  Quello  f pago , che  il  ruzzolan- 
te Jì  lega  al  braccio , e col  \quale , avvolto  intorno  alla  ruzzo- 
la, c‘  la  tira,  che  effetto  fd  in  effa  t 

• Il  ME.  La  cojlrtnge  agirare  mfe  Beffa,  per  ìfuilupparfi  dalla-* 

SAGR.  T alche,  quando  la  ruzzola  arriva  in  terra , ella  vi  gin- 

• gnt  girando  in  fi ftejla , merce  dello  /pago . Non  ha  ella -» 
dunque  cagione  in  fi  Jieffa  di  muQuerjì  più  velocemente , per 
terra,  che  ella  non  faceva , mentre  era  per  aria  is  v • 

SI ME.  Certo  fi , perche  per  aria  non  baueua  altro  impulfi,  ebeJd 

• quel  del  braccio  del  proicientc,  e fi  ben  baueua  ancor  la  verti- 
j gine,  quejia  ( come  Jì  e detto  ) per  aria  non /pigne punto , ma 
k ' arrivando  in  terra  al  moto  del  braccio  i aggiugncla  progrefi 
t Jtonc  della  vertigine.,  onde  la  velocità  fi  raddoppia  ; e già  in- 
tendo beni  fimo , che  rimbalzando  la  ruzzala  in  alto , la  Jùa 
velocità  ficmerà , perche  ì aiuto  della  circolazione gli  manca , 
« nel  ricadere  in  terra.loviene  a racqui/lare,  e però  torna  a 

*v  muouerfi più  velocemente,  che  per  aria.  Refiami filo  da  in- 

tender, che  in  quefio fecondo  moto  per  terra  ella  vadia  più 
1 velocemente,ebe  nel  primo,  perche  così  ella  fi  moverebbe  in  in- 

finito , accelerandoli  fempre . 

SAGR.  I o non  ho  detto  ajìolutamentt , che  quefio  fecondo  moto 
» fiapiìi  veloce  del primo,  ma  che  può  taluolta  accader,  eh' e' fin 

• più  veloce.  .,•» 

§IM  E.  Quefio  '*  quello , ch'io  non  capifio , e ch’io  vorrei  inten- 
dere, , . .■*.  i.<  , » • 
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SAirR.  E quefto  ancora fapete per  voi  (le fo . ‘Però  dìtems;qu.uA 
do  voi  vi  lafciate  cader  la  ruzzola  di  mano,  fenza  che  ella  gi- 
raffi  in  fi  Beffa , che farebbe percotendoin  terra  ì 
ZI  ME.  Niente,  marcherebbe qttiui . 

SAGR.  Non  potrebb'  egli  accadere,  che  nel  percuotere  in  terra , elUq 
• acquifiajfe  moto  i penfateci  meglio  . 

il  MP.  He  noi  non  la  la fc taf  (imo  cadere fu  qualche  pietra , ebe  ha» 
uejfe pendio,  come  fanno  i fanciulli  con  le  cbiofe , e che  batten- 
do a sbiefeio fu  la  pietra  pendente,  acquiflafie  movimento  in fi  , 
fìejfa  in  giro , col  quale  poi  ella  figuitajfe  di  muouerjì  prò- 
grejjiuamentem  terra , non  fapret  in  qual' altra  maniera  ella 
potejfe  far  altro , che  fermarfi doue  ella  battejfe . 

SAGR.  Ecco  pure,  che  in  qualche  modo  ella  pub  acquiftar  nuouà  * 
vertigine  • Quando  dunque  la  ruzzola  sbalzata  in  alto  rica- 
de in  giù,  per  che  non  può  ella  abbatter/! a dare fu  lo  sbiefeio  di 
qualche  fafio  fitto  in  terra , e che  babbia  si  pendio  verfo  doue 
e il  moto,  4j  acqutjlando per  tal  per  coffa  nuova  vertigine,  ol- 
' tre»  quella  prima  dello  /pago , raddoppiar  il fuo  moto, e fari è 
più  veloce,  che  non  fu  nel  fuo  primo  battere  in  terrai  . 

%IMP.  H ora  intendo,  che  ciò può  facilmente feguire  .Evo  con- 
fiderando,  ebe  quando  la  ruzzala  fi  facejfe  girare  al  cStrario, 
nelt  arrivare  in  terra  sfarebbe  contrario  e fitto,  cioè,  il  mote 
della  vertigine  ritarderebbe  quel  del proiciente . 

SAG'fi.  E lo  rit  arder  ebbe,  el‘ impedirebbe  tal  volt  a del  detto, qua- 
do  la  vertigine  fuffe  affai  veloce . E di  qui  nafee  la  foluziont 
di  quell’ effetto , che  s giuocatori  di  palla  a corda  più  efperti  » 
fanno  con  lor  vantaggio  ; cioè  d‘ ingannar  fauuerf  ario  col 
trinciar  ( che  tale  òsi  lor  termine  ) la  palla  ; cioè  rimetterla -» 
con  la  racchetta  obliqua , in  modo,  che  ella  acquifli  vna  verti-  ’ 

, gine  in  fe  flcjfa  contraria  al  moto  proietto , dalcbè  nefeguita , 

ebe  nell' arrivare  in  terra  il  balzo,cbe,  quando  la  palla  non  gi- 
raffe , andrebbe  verfo  l'auuerfario , porgendoli  il  confitelo 
tempo  di  poterla  rimettere , refla  come  morto , e la  palla  fi 
fcbiacctain  terra,  ò meno  affai  del  foltto  ribalza , e rompe  il 
tempo  della  rime  fa . ‘Per  queflo  anco  fi  veggono  quelli , ebe 
<1 . giuocano  con  palle  di  legno  a cbi  piu  tacco fta  a vn  fegno  d(- 

t.\  ' terminato , quando  agiuocare  in  vna  dirada faffofa , e piena 
d'intoppi,  da far  deviar in  mille  modi  la  palla , nè  punto  an - 
; dar  verfo  il  fegno , per  tsfuggtrli  tutti,  gettarla  palla  no  ruz- 
i telando  per  terra , ma  di  polla  per  arsa , come fi  bauefero  a 
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. «*  gettare  vna  piatirà  piana , ma  perche  nel  gettar  la  palla , ella 

efce  di  mano  con  qualche  vertigine  conferitale  ' dalle  dita,  tut- 
tauoltache  la  mano fi  tenejfe Jotto  la  palla, come  comummcn- 
tefi  tiene,  onde  la  palla  nel  percuotere  in  terra prejfc  al  fegr.o 
i trai  moto  del  proibente,  e quel  della  vertigine  ,fcorrer<.lt>t^» 
affai  lontana; per far , ch'ella fi fermi , abbrancano  artyzjo - 
>■  fornente  la  palla , tenendo  la  mano  di  fopra , e la  palla  di  fot* 

So,  alla  quale  nello  frappar  vicn  conferita  dalle  dita  la  verti- 
gine al  contrario,  perla  quale  nel  battere  in  terra  vicino  al 
Jcgno  qututfi ferma , ò poco  piti  auanti  feorre . Ma  per  tor- 
nar al  principal  problema,  che  e fato  caufa  di far  nafeer  que- 
Jli  altri  ; dico , che  è pojjibile , che  vno  mojfo  velociffìmamcnt* 
• filafci  vfur'vna  palla  di  mano,la  quale  giunta,  chef  a in  ter- 

ra, non  Jolo  feguiti  il  moto  di  colui, ma  lo  anticipi  ancora  mo - 
y uendofì  con  velocità  maggiore . È per  vedere  vn  tal effetto, 

voglio,  che  il  cor fo fa  di  vna  carretta , alla  quale per  banda  di 
fuori  fa  fermata  vna  tauola  pendente Jì  che  la  parte  inferio- 
re refìi  verfo  i caualli , e la  fuperiore  verfo  le  ruote  di  dietro . 
Mora , fe.nel  maggior  corfo  della  carretta,  alcuno , che  vi  fa 
dentro , lafcerà  cadere  vna  palla  giù  per  il  pendio  di  quella -# 
tauola , ella  nel  venir  giù  ruzzolando  acquiferà  vertigine  in 
fefiejfa,la  quale, aggiunta  al  moto  imprejfo  dalla  carretta -* , 
porterà  la  palla per  terra  affai  più  velocemente  della  carretta: 
e quando  fi  accomodale  vn’altra  tauola  pendente  all’op- 
pofito  ,fi potrebbe  temperare  il  moto  della  carretta , in  modo, 
che  la  palla feorfagiù  per  la  tauola , nell’ arrivare  in  terrai 
*■  rtfajfe  immobile  , u anco  taluolta  correjfe  al  contrario 
della  carretta . ^Ma  troppo  lungamente  ci  fiam partiti  dalla 
materia , efeilSign.  Simplicio  re  fa  appagato  della foluziont 
del  primo  argomento , contro  alla  mobilità  della  terra  ,prefo 
da  i cadenti  a perpendicolo  Jì potrà  venire  agli  altri. 

$ALV.  Ledigrefi  o ni fatte  fin  qui,  non  fon  talmente  aliene  dalla 
materia  , che  fi  tratta , chef pojfan  chiamar  totalmente  fepa- 
rate  da  quella  ; oltreché  dependono  i ragionamenti  da  quell* 
gofe,  chef  vanno  defiando  perla  fantafia , non  a vn folo, ma 
a tre,  che  anco  di  più  difeorriamo  per  nofìro  gufìo , ni  fu- 
mo obligati  a quella firettezza,  che  farebbe  vno , che  ex  pro- 
feflo  trattale  metodicamente  vna  materia , con  intenzione 
anco  di publicarla.  Non  voglio,  che  il  nofìro  Poema  fi afirin- 
ga  tanto  a quella  vnità,  che  non  ci  lafci  campo  aperto bergli 
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tv  tpifody , per  lintroduzion  de'  quali  dourà  ballarci  ogni  pìfi 
solo  attaccamento, e quaji  che  noi  ci  fufiìmo  radunati  a con  taf 
v f auole  t quella  fia  lecito  dire  a me , che  mi  farà  fouuenire  il 

fentir  la  vojlra . 

SAGR.  Quello  a me  piace  grandemente  t e già , che  noi  Jtamo  im 
■ i quella  larghezza  ,fiami  lecita,  prima  che  pajfare più  innan- 

- . zi,  ricercar  da  voi  Sign.  Salutati , fé  mai  vi  e venuto penfaim 
qual  fi pojfa  credere , che fia  la  linea  de  fritta  dal  mobile  gra- 
' uc  naturalmente  cadente  dalla  cima  della  T orre  a bajfo , e Ji 
. . vi  bautte  fatto  fopra  refleffione , ditemi  in  grazia  il  volita 
-v,<  penfìero.  * 

SALII,  lo  c'bo  taluolta  penfato  , e non  dubito  punto,  che  quando 
altri  fujfe  ficuro  della  natura  del  moto , col  quale  il  graue  de • 
fende  per  condurfi  al  centro  del  globo  ter  rejlre , mefcolando 
t poi  col  mouimento  comune  circolare  della  conuerfion  diurna , 
fi  troucrrebbe  prettamente  qual  forte  di  linea  fia  quella , che 
dalcentro  della grauità  del  mobile  vien  defentta  nella  campo- 
fizion  di  tali  due  mouimenti . 

SAGR.  Del  fempltte  mouimento  verfo  il  centro  dependente  dallo 
graniti , credo, che  fi pojfa  ajfolut amente  fenza  errore  credere, 
che  fia  per  linea  retta , quale  appunto  farebbe, quando  la  terrò 
• fujfe  immobile . 4 

SALV.  Quanto  a quella  parte , non  folamente  pojjtamo  crederla , 
ma  l’ejperienza  ce  ne  rende  certi . 

SAGR.  CMa  come  ce  ne  afiìcura  l'cfpcrienza  ,fe  noi  non  veggio* 
mo  mai  altro  moto , che  il  compofio  delti  due  circolare , £T  io 
giui  * v , 

SALI/'.  lAnzipur  Sign.  Sagredo  non  veggiamo  noi  altro , ebe  il 
femplicein  giù  ; auuenga  che  l'altro  circolare  comune  alla--* 
T erra,  alla  f orre,  & a noi  rejla  impercettibile,  e come  nuUot 
e filo  et  refta  notabile  quello  della  pietra  non  participato  da 
noi , e di  quello  il  jenfo  dimqjlra,  che  fia  per  linea  retta , ve • 
nendo  femore  parallelo  alla  Jleffa  T orre , che  fopra  la  fuper* 
fide  terrefire'e fabbricata  rettamente, & a perpendicolo. 
SAGR.  Hauete  ragione,  eben  troppo  dappoco  mi  fon  dimoftrtt V 
to,  mentre  non  me  fouxenuto  vna  cofa fi facile  ; magia , che 
■ "quefiu  è notijfimo , che  altro  dite  voi  di  defiderare,  per  inten- 
derla natura  di  quefio  mouimento  a baffo  l 
SALlf.  Non  bajla  intender , che  fia  retto , ma  bifogna  fapere,Ji 
fia  vniformeto pure  difforme  ; cioè , fe  mantenga  femprt^a 
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vriifìeffa  velociti , ò pur fi  vadia  ritardando , b accelerando  . 

SAGT{.  Già  è chiaro,  che  fi  vi  accelerando  continuamente. 

SALV.  Ne  quefio  bafia , ma  conuerrebbe fapere fecondo  qual  pro- 
porzione fi  faccia  taf  accelerazione  : problema , che  fin  qui 
ni  credo,  che fta fiato faputo  da filofofo,nt  da  matematico  al - 
cuna; ancorché  da  filofofi , & in  particolare  peripatetici , fie- 
no fiati  volumi  intieri,  egrandijfimi  firitti  intorno  al  moto. 

S1MP.  1 filofofi  fi  occupano  fiopragli  vniuerfali  principalmen- 
te ; trottano  le  definizioni , Ò ipiù  comuni  sintomi , lafiian- 
do  poi  certe fottigliezze,  e certi  tritumi , che  fon  poi  piu  lofio 
curiofità,  a i matematici:  & Arijlot.fi  è contentato  dt  defini- 
re eccellentemente , che  coja fia  il  moto  in  vniuerfale ; e delio- 
cale  mofirare  i principali  attributi , cioè , che  altro  è naturale, 
altro  violento , che  altro  è femplice,  altro  è campo  (lo,  che  altro 
è equabile , altro  accelerato  ; e dell’accelerato  fi  è contentato  di 
vender  la  ragione  dell' accelerazione , Inficiando  poi  l’inuefii- 
gazione  della  proporzione  ditale  accelerazione,  e di  altri  più 
particolari  accidenti  al  mecanico , o ad  altro  inferiore  art  fia . 

SAGR.  T utto  bene  Sign.  Simplicio  mio  . Ma  voi  Sign.  Salutati 
calandoli  1 1 alno  Ita  dal  trono  della  maefià  peripatetica  ,baucte 
mai  fcherzato  intorno  all' ine/l inazione  dt  quefìa  proporzio- 
ne dell  accelerazione  del  moto  de' grani  difendenti  l 

SALT.  Non  mi  è fiato  bifogno  di  penfarui , atte  foche  l'accademi- 
co nofiro  comun’ amico, mi  moftrògià  vn  fuo  trattato  del  mo- 
to , doue  era  dimofirato  quefio,  con  molti  altri  accidenti  ; ma  • 
troppo  gran  digr filone farebbe , fi  per  quefio  voi  filmo  inter-  ' 
romper'  il  prefinte  difiorfo , ( che  pure  effb  ancora  è vna  di - 
grejjione  ) e far  come  Jì  dice,  vna  commedia  in  commedia. 

SAGR.  Mi  contento  d’affoluerui  da  tal  narrazione  per  al  prefin- 
te, con  patto  però,  che  quefìa  fia  vna  delle  propofizioni  rifer- 
uata  da  efaminarfi  tra  le  altre  in  altra particolar  fifiìone, per- 
che tal  notizia  t dame  defideratifiima  : & intanto  torniamo 
alla  linea  defiritta  dal  graue  cadente  dalla  fiommità  della-* 
Torre  fino  alla  fua  bafe . . 

SALV.  Quando  il  mouimento  retto  ver  fio  il  centro  della  terra  fuf- 
fe  vniforme , effendo  anco  vniforme  il  circolare  verfo  Orien- 
te fi  verrebbe  a comporre  di  amen  due  vn  moto  per  vna  linea 
fpirale , dt  quelle  definite  da  Archimede , nel  libro  delle  fuz-t 
fittali  : che  fono,  quando  vn  punto fi  muouevniformementt 
fopra  vna  linea  retta,  mentre  tffapur’vniformcmcnttfi gira 
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Dialogo  fecondo 

. intorno  a vn  de  i firn  efìremi  punti Jìjfo , come  centro  del  fu* 

rutolgimentn . M a perche  il  moto  retto  del  grane  cadente , è 
continuamente  accelerato , * forza , che  la  linea  del  compofìo 
de  i due  violamenti , fi  vadia  fempre  con  maggior  proporzio- 
ne allontanando  fuccejjìuamente  dalla  circonferenza  di  quel 
cerchio , che  baurebbe  difignato  il  centro  della  grauitd,  della 
. pietra , quando  ella  fujfe  re  fata  fempre  fopra  la  T otre  : e In- 
fogna , che  quejlo  allontanamento  fui  principio  Jia  piccolo  » 
anzi  minimo,  anzi  pur  minimi/fimo  , auuengacbe  il  grane*» 
defcendente,partendoJì  dalla  quiete,  cioè  dalla priuazton  del 
moto  a baffo , & entrando  nel  moto  retto  ingiù , è forza , eòe 
paff per  tutti  i gradi  di  tardità , che  fono  tra  la  quiete, e qual- 
fiuoglia  velocità , li  quali  gradi  fono  infiniti  : fi  come  già  a 
lungo  fi  e difcorfo , e conclufo . 

• Stante  dunque,  chetale fia  il  progreffo  deW accelerazione , ÒX  of- 
fendo oltre  di  ciò  vero , che  ilgraue  defcendente  và per  termi- 
nare nel  centro  della  terra , bifogna , che  la  linea  del fuo  moto 
compofio  fia  tale , che  ben  fi  vadia  fempre  con  maggior  pro~— 
porzione  allontanando  dalla  cima  della  T arre , ò per  dir  me- 
glio, dalla  circonferenza  del  cerchio  defcritto  dalla  cima  dell 4 
T arre , per  la  conuetfion  della  terra,  ma  che  tali  difcofiamen- 
ti  fieno  minori,  e minori  in  infinito , quanto  meno , e meno 
il  mobile  fi  troua  efierfi fcofiato  dal  primo  termine  douepofit- 
ua.  Oltre  di  ciò  e ncceffario,  che  quefia  tal  linea  del  moto  com- 
pofio vadia  a terminar  nel  centro  della  terra . Hor  fatti  que- 
ft  due prefuppofii , venni già  defiriuendo  intorno  al  centro 
A.  col  fcmidiametro  AB.  il  cerchio  BI.  rapprefentantemi  il 
globo  tcrrefirc , e prolungando  il  femidiametro  iA’B.  in  C. 
deJ'crìjfi l altezza  della  T or  re  BC.  la  quale  portata  dalla. -» 
terra,  fopra  la  circonferenza  Bl.  definite  con  la  J'ua  fommir 
tà  l’arco  CD.  dtuifa  poi  la  linea  CA.  tn  mezo  in  E.  col  cen- 
tro E.  interna  Ilo  EC.  defiriuo  il  mezo  cerchio  CIA. per  il 
quale  dico  bora , che  a fai  probabilmente fi  può  credere , cbt*> 
vna  pietra  cadendo  dalla  fommità  della  T arre  C.  venga  mo- 
uendofi  del  moto  compofio  del  comune  circolare , e del  fuo 
proprio  retto ; imperocché  fegnando  nella  circonferenza  CD. 
alcune  parti  eguali  CE.  EG.  GH.  HL.  e da  i punti  F. 
e.  : G.H.L.  tirate  verfo  il  centro  A.  linee  rette,  le  parti  di  effe  in- 

- ' tercettefrà  le  due  circonferenze  CD.  Bl . ci  rapprefen  teran- 
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ttfirt  verfo  DI.  nelle  quali  linee  i punti  ioue  effe  vengono 

- fegate  dall’arco  del  mezo  cerchio  Cl . fono  i luoghi  doue  dì 

«.  tempo  in  tempo  la  pietra  cadente  fi  ritrova  : li  quali punti  fi 

- vanno  fempre  con  mag- 
gior proporzione  allon- 
tanando dalla  cima  della 
T ente, che  è quello, che  fà, 

' . che  il  moto  retto  fatto  l&- 

go  la  Torre , ci  fi  mofira 
fempre  più , e più  accele- 
rato; vcdefi  ancora , come 
merci  della  infinita  acu- 
tezza dell angolo  del  ri- 
fatto delh  due  cerchi  DC 
' Cl.  il  difcoflamento  del 
cadente  dalla  circonfère- 
za  CFD.  cioè  dalla  ci- 

ma  della  T or  re , è verfo  il  principio  piccolifimo,  che  e quanto 
a dire  il  moto  ingiù  ejfer  lenti  fimo , e più , e più  tardo  in  in- 
finito, fecondo  la  vicinità  al  termine  C . cioè  allo  fiato  della-* 
quiete  ; e finalmente  s'intende , come  in  vltimo , tal  moto  an- 
drebbe a terminar  nel  centro  della  terra  i A. 

SAGR.  Intendo  perfettamente  il  tutto , nè  pojfo  credere,  cbe'l  mo- 
bile cadente  deferiva  col  centro  della  fua  graviti  altra  lineai 
che  vna  finite . 

S ALT.  Mapiano  Sign.  Sagredo , che  io  ho  da  [portami  ancora-* 

• tre  mie  meditazioncelle,cbe  forfè  non  vi  di [piacer  anno.  La 
prima  delle  quali  è , che  fe  noi  ben  confideremo,  il  mobile  non  <1(jen 

fi  muoue  realmente  fi altro,  che  di  vn  moto  femplice  circolare,  te'darla  cima 
fi  come  quando  pofaua  fopra  la  Torre  pur  si  muoueua  di  vn  della  Torre.fi 
moto  femplice,  e circolare . La  feconda  è ancora  più  bella,  im-  muoue  per  la 
perocché  egli  non  si  muoue  punto  più  , ò meno , che  fe  fujfi ci  rconferenza 
refiato  continuamente  fu  la  Torre,  ejfendo  che  a gli  archi  n onerano- 
CF.  FG.  GH.  &C.  che  egli  baurebbe  paffuti  f landò  fempre  uc  più, nè  me- 
fu  la  T arre  fono  precifamente  eguali  gli  archi  della  circonfe-  no,  che  fe  fwf- 
renza  C.I.rifpondenti  fattogli  fte fi  C.F.  F.G.  G.H.  ile.  fe  reflato  la-* 
dalcbè  nè  feguita  la  terza  meraviglia , che  il  moto  vero,  e reale  5 g-  mU0lie  ^ 
della  pietra  non  vien' altrimenti  accelerato,  ma  è fempre  equa-  moto  equabi» 
bile  ‘ ir  vniforme , poiché  tutti  gli  archi  eguali  notati  nella. ->  ic , e non  a*j 
* rirconjerenza  C.D.  & i loro  corrifpondenti  fegnati  nella  cir-  celerà» , 
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k '•  conferenza  CI.  vengono  pajfati  in  tempi  eguali  - talché  not 
verghiamo  Uberi  di  ricercar  nuoue  caufe  di  accelerazione, ò di 
altri  moti , poiché  il  mobile, tanto  fiando  Cu  la  T orre , quanta 
fendendone , fempre  si  muoue  nel  modo  medesimo , cioè  cir- 
colarmente con  la  medesima  velociti , ccon  la  medesima  vni- 
formiti  . Hor  ditemi  quel  ebe  vi  pare  di  quefla  mia  biXr 
zarria ? 

SAGR.  Dicavi,  che  non  potrei  a bafìanza  con  parole  efprimer 
quanto  ella  mi  par  marauigliofa  : e per  quanto  al  prejente  mi 
Jt  rapprefenta  alt  intelletto,  io  non  credo , ebe  si  negozio  pajji 
altrimenti ; e voleflc  Dio, ebe  tutte  le  dtmoft razioni  de'  JìloJofi 
baucjfer  la  metà  della  probabilità  di  quefta . Vorrei  bene  per 
mia  intera  fodisf azione  fentir  la  prova , come  quelli  archi Jìe- 
. no  eguali . 

SALV.  La  dimofìrazion  è facilijfma . Intendete  ejfcr  tirata-* 
quefla  linea  IE.  Et  ejfendo  il  femidiametro  del  cerchio  CD. 
cine  la  linea  C A.  doppio  del  femiduimetro  CE.  del  cerchio  CI 
fari  la  circonferenza  doppia  della  circonferenza, & ogn' arco 
del  maggior  cerchio  doppio  di  ogni  arco  Jinule  del  minore  : ìj 
in  confeguenza  la  metà  dell  arco  del  cerchio  maggiore , eguale 
- all'arco  del  minore . E perche  l'angolo  CEI.  fatto  nel  centro 
E.  del  minor  cerchio , e che  injijlefu  l arco  CI . è doppio  del- 
-■  l’angolo  CAD.  fatto  nel  centro  A.  del  cerchio  maggiore,  al 
quale  futtende  l'arco  C D.  adunque  l'arco  CD.  e la  metà  del- 
l'arco del  maggior  cerchio fimtle  all arco  CI.  eperofonoli  due 
• archi  CD.  CI.  eguaU;e  ndl'ijlejfo  modo  fi  dimojh  errà  di  tut- 
te le  parti . Ma  che  il  negozio, quanto  al  moto  de  i gravi  de- 
Jcendenti, proceda  così puntualmente,  io  per  bora  non  lo  vo- 
glio affermare;ma  diro  bene, che fe  la  linea  defentta  dal  cadete , 
non  e quefta  per  l'appunto , ella  gli  e fommamente  projjima  . 
ti  -wq--uo:  SAGR.  Alato  $tgn.  Salutati  vo pur  bora  conjìderando  vn  altra 

tofa  mirabile,  e quella  è,  che , fanti  quefìc  confider azioni , il 
moto  retto  vadia  del  tutto  a monte , e che  la  natura  mai  non 
fe  ne  ferva , poiché  anco  quell vfo,  che  da  principio  gli  fi  con- 
cedette , che fu  di  ridurre  al  fuo  luogo  le  parti  de  i corpi  inte- 
grali , quando  fujfero  dal  fuo  tutto  fcparate,  e pero  in  prava 
difpofzsone  coftituite , gli  vscn  levato , & ajjegnato  pur  al 
moto  circolare . '■ 

-»*  non  . SALV.  Quejlo  Jcguircbbe  necc finamente, quando  fi fujfe  conclu- 
. alzili)  - ,•  Joil globo  ttrrejlre  muoucrji circolarmente , cofa r jshedo  non 
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pretèndo,  che  fia  fatta , ma  folamente  fiì  andato  fin  qu't,eji 
andrà  confederando  la  forza  dette  ragioni',  che  vengono  alfe - 
gnate  da  ijilofofi per  prova  dell ' immobilità  del  La  terra , delle 
quali  quella  prima  prefa  da  i cadenti  a perpendicolo  patfee  le 
difficulta , che  bautte  fentite  : le  quali  non  so  di  quanto  mo- 
mento fieno  parfe  al  Sign.  Simplicio , e però prima  che paffare 
al  cimento  degli  altri  argomenti , far  ebbe  bene, etici  producef- 
fcyfccofa  bada  replicare  in  contrario. 

SiMP.  Quanto  a queRo primo,  confi (fin  veramente  batter  finti- 
lo varie  fottigliezze , alle  quali  non  baueuo penfato , e come 
che  elle  mi  giungono  nuove,  non pojfo  batter  le  rtfpojle  cosi  in 
pronto , ma  quello  prefi  da  i cadenti  a perpendicolo,  non  Ibo 
per  de  i più  gagliardi  argomenti  per  l'immobilità  della  terra , 
e non  io  quello,  ebe  accoderà  de  i tiri  detf artiglierie,  e muffirne 
di  quelli  contro  al  moto  diurno . 

SAG7{.  T anta  mi  defie  fafiidio  il  volar  degli  vtcelli , quanto  mi 
fanno  difficultà  le  artiglierie , e tutte  le  altre  efperienze  arre- 
cate difopr'a . dM a quefii  vccelli , che  ad  arbitrio  loro  vola- 
no innanzi,  e’n  dietro , e rigirano  in  mille  modi , e quelcbcs 
importa piit,fiannole  bore  intere fifpefi per  aria,  qutRi  dico 

v mi  feòmpigliano  la  fantafia , nè  so  intendere , come  tra  tante 

girandole  e’  non  ifmarrifeano  il  moto  della  terra , ò comed 
poffin  tener  dietro  a vna  tanta  velocità,  che  finalmente /òpe- 
ra a parecchi , e parecchi  doppi  illor  volo . 

‘SALV.  Veramente  il  dubitar  voftro  non  è fenza  ragione , e forfè 
il  Copernico  Ruffo  non  ne  dovette  trovar  fiioghmento  di  fua 
intera fodisfazton  e ; e perciò  per  auuentura  lo  tacque,  fi  ben 
anco  ncH efaminar  l'altre  ragioni  in  contrario  fu  affai  conci- 
fi  , credo  per  altezza  et  ingegno , e fondato  fu  maggiori,  e più 
alte  contemplazioni , nel  modo , che  i leoni  poco  fi  muovono 
per  l’importuno  abbaiar  de  i picciol  cani . Serberemo  dunque 
l'inftanza  degli  vccelli  in  vlthno,e’n  tanto  cercheremo  di  dar 
fidisfazione al  Sign.  Simpl.  nell' altre,  eoi  mofirarglial  moda 
folito , che  eglifleffi  ha  le fiAuzàoni  in  mano , fi  bene  nanfe 
n’accorge.  E facendo  principio  dai  tiri  divolata  , fatti  col 
medefimo  pezzo  , polvere, e palla, tvno  ver  fi  Oriente, e l’altro 
ver  fi  Occidente , dicami  qual  cofa fta  quella  , che  lo  muove  a 
credere,  che’  l tiro  ver  fi  Occidente  ( quando  la  reuoluzion. — . 
iturna  fuffi  del  globo  terreRrc  ) dovrebbe  nufeir  più  lungo 
affai,  chef  altro  verfi  Levante  .•  - . 

* L jtfuouomi 
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SIMT*.  'SMuovomi  a cosi  credere , perche  nel  tiro  ver/o  Letta» • 
Motiuo  per  il  te,  la  patta  mentre,  che  * fuori  dell’artiglieria , vien  feguita. -* 
quale  par  che  dallifcffa  artiglieria , la  quale  portata  dalla  terra,  pur  velo» 

eleria  . ve  1(0  cernente  corre  verfo  la  medefima  parte,  ondela  caduta  della 

ponente  deb-  palla  m terra  vienftoco  lontana  dal  pezza  . All’incontro' nel 

tu  ri  ufc  ir  più  tiro  occidentale,  auanti,  che  la  palla  percuota  in  terra , il  pez» 

lugo  che  quel  _ zo  fi  e ritirato  afai  verfo  Leuante,ondc  lo fpazio  tra  la  palla » 
alme" la  ^ * pezzo , cioè  il  tiro , apparirà  più  lungo  dell  altro  > quanto 

farà fato  il  corfo  dell’artiglieria,  cioè  della  ter  ra,nt  tempi, che 
amen  due  le  palle  fono  fate  per  aria  , 

SALy.  lo  vorrei , che  noi  trouaffimo  qualche  modo  di  fa/vn  t-* 
efperienza  cvrnfpondete  al  moto  di  quefi proietti,  come  quel - 
la  della  nave  al  moto  de  i cadenti  da  alto  > a baffo , e vò pen» 
fondo  la  maniera , 

SAG7{.  Credo, che  prona  ajfai  accomodata  farebbe  il  pigliare  vna 
Efperienra  di  carrozzella  feoperta , & accomodare  in  ejfa  vn  balefrone  da. 

vna  carrozza  bolzoni  a meza  eleuazione , acciò  il  tiro  nufcijfe  il  majjimo  di 

tutti , e mentre  i caualli  cor  refero , tirare  una  volta  verft  la 
parte  doue  f corre , e poi  vn’ altra  verfo  la  contraria  , facen» 
do  benijj imo  notare  doue fi  troua  la  carrozza  in  quel  marni» 
to  di  tempo , e bel  bolzone fi ficca  in  terra  ,fi  nellvno , come 
nell’ ali  ro  tiro  ; che  coti  potrà  vederf per  appunto  quanto  1 tr- 
ago riefee  maggior  dell'altro  , 

SIAfP.  Parmi , che  tale  efperienza  fa  molto  accomodata  ; e non 
ho  dubbio,  che'l  tiro, cidi, che  lo fpazio  tra  la  freccia , e doue  fi 
troua  la  carrozza  nel  momento, che  la  freccia  fi  ficca  in  terra* 
farà  minore  affai,  quddo  fi  tira  verfo  il  corfo  della  carrozza* 
che  quddo fi  tira  per  loppofitoSia  per  efempio  il  tiro  in  fife  fi 
fa  trecento  braccia , e’I  corfo  della  carrozza , nel  tempo,  che  il 
bolzone  Uà  per  aria , fia  braccia  cento , adunque  iirandofi 
verfo  il  corfo  delle  trecento  braccia  del  tiro , la  carrozzetta  ne 
paffa  cento,  onde  nella  pereof sa  del  bolzone  in  terra,  lo  fpazio 
tra  effd,  e la  carrozza  farà  braccia  dugento fittamente,  ma-* 
all’ incontro  nell  altro  tiro  correndo  la  carrozza  al  contrario 
del  bolzone , quando  il  bolzone  barà  paffate  le  fue  trecento 
braccia,e  la  carrozza  le  fua  cento  altre  in  contrario, la  difian» 
za  trapali  a fi  troverà  effer  di  braccia  quattrocen to, 

$ALV.  Sarebbtc’egli  modo  alcuno  per  farjcbc  quefi  tiri  riufcijfero 
eguali  t 

S1MP.  Io  uonfaprà  altro  modo, che  col  far  far  ferma  la  carro k» 
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SALV.  Quello  fi  tà  yma  io  domando  facendo  correr  la  carrozzar 
a tutto  corfo . 

SIMP.  Chi  non  incagliar dijìt  Varco , nel  tirar  fecondo  il  corfo,  t 
poi  t indebolire  per  tirar  contro  al  corfo . 

SALV.  Ecco  dunque^be pur  ci  è qualcb' altro  rimedio. Afa  quan- 
to infognerebbe  ingagliardirlo  di  più,  e quanto  poi  indebo- 
lirlo l 

SI M P.  Nell'efempio  nojlro  doue  battiamo  fuppofìo,  che  l’arco  ti - 
ruffe  trecento  braccia, Infognerebbe  per  il  tiro  verfo  il  corfo  in- 
gagliardirlo ,Ji  che  tir  affé  braccia  quattrocento , e per  l'altro 
indebolirlo  tanto , che  non  tir  afe più  di  dugento , perche  coti 
l'vno,  e l’ altro  tiro  riu farebbe  di  braccia  trecento  in  relazio- 
ne alla  carrozza  ,la  quale  eoi  fuo  corfo  di  cento  braccia , che 
tUa  fottr avrebbe  al  tiro  delle  quattrocento , e faggi  ugnerebbe 
a quel  delle  dugento , verrebbe  a ridurgli  amendue  allega 
trecento . 

SALV . Ma, che  effetto  fi  nella freccia  la-  maggior , ò minor  ga- 
• gliardia  dell’arco  f 

SI  Ai  P . L arco  gagliardo  la  caccia  con  maggior  velocità, di più  de- 
bole con  minore;  e tifteffa  freccia  và  tanto  più  lontano  vna 
volta,  che  l’altra,  con  quanta  maggior  velocità  ella  efee  dilla 
cocca! vna  volta,  che  l'altra  . 

SALV.  Talchi  per  far,  che  la freccia  tirata  tanto  per  tvno,  quan- 
toper  l' altro  verfo,  f allontani  egualmente  dalla  carrozza. -» 
.corrente,  bifogna,  ebe  fe  nel primo  tiro  dell' ef empio propofia 
ella  fi  parte  v.g.con  quattro  gradi  di  velocità,  nell'altro  tiro 
tllaji  partason  duefolamente  : ma  ftjìadopra  il  medefimo 
arco  da  ejfo  ne  riceue  fempre  tre  gradi . 

SI  Af P,  Con  e ; e per  quefio  tirando  con  l'arco  medefimo,  nel  corfo 
della  carrozza , i tiri  non  poffon  riufeire  eguali 

SALV.  M i ero  J cordato  di  domandar , con  che  velocità fi  [appo- 
ne, pur' in  quejla  efperjenza particolare,  ebe  corra  la  car- 
rozza. 

SIMP.  La  velocità  della  carrozza  bifogna  fupporla  di  vn grado 
in  comparazione  di  quella  dell’arco , ebe  e tre . 

SALV.  Si,  lì,  così  torna  il  conto giu  fio . Afa  ditemi , quando  la 
carrozza  corre,  nonfimuouono  ancora  con  la  medefima  ve- 
locità tutte  le  cofe,  che  fon  nella  carrozza  l 

SIAfP.  Senza  dubbio . 

SALV.  Adunque  il  bolzone  ancora , e Parco , e la  corda  ,fu  /.t-* 
quale  e tefo.  La  Costì, 


I 


Sciogliefì  l’ar 
pomenco  pre- 
io da  i tiri  d’ 
artiglieria  ver 
fo  lcuante , c 
Terfo  ponen- 
te- . 
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SIMP.  Così è,  . 

SALF.  ^Adunque  nello  /caricare  il  bolzone  ver/o  il  corfo  dell  is 
arronza , l'arco  imprime  i fuoi  tre  gradi  di  velocità  in  wi__r 
bolzone , che  ne  ba  già  vn  grado , merce  della  carrozza , che 
ver/o  quella  parte  con  tanta  velocità  lo  porta  ; talché  nell’v- 
fcsr  della  cocca  e’  Ji  trova  con  quattro  gradi  di  velocità, & al- 
l’incontro , tirando  per  l altro  verfo,  il  medejimo  arco  confi - 
rifee  i fuoi  medejimi  tre  gradi  in  vn  bolzone,  che fi  muone  in 
contrario  con  vn  grado , talché  nel  fepararfi  dalla  corda,  non 
glire/lano  altro , ebedua  foli  gradi  di  velocità . Ma  già  voi 
.ilcfio  bautte  depofto,  che  per fare  i tiri  eguali , bifogna , che  il 
bolzone  fi  parta  vna  volta  con  quattro  gradi , e t altra  con-* 
due , adunque  fenza  mutar*  arco,  tifìejfa  corfo  della  carroz- 
za è quello,  che  aggiufìa  le  partite , e te] 'per lenza  è poi  quella, 
che  le  figlila  a coloro  y che  non  volefiero , ò non  poteffero  ejfer 
capaci  della  ragione . Hora  applicate  quefio  difcorjo  alt arti- 
glieria., e troverete,  che  muouafi  la  terra , ò fìia  ferma , i tiri 
fatti  dalla  medefima  forza,  hanno  ariufiir  fimpre  eguali 
verfo  qualfiuogha  parte  indrizzati . L’errore  di  Air  i/t  otite, 
di  T olameo,  di  T icone,  vofiro > e di  tutti  gli  altri > ba  radice  in 
quella  fijfa,  e inueterata  impreffìone , che  la  terra Jlia  ferma- > 
dilla  quale  non  vi  potete,  b japete  fpogliare , nè  anco  quan- 
do volete filofofare  di  quel  che  feguirebbe , pofio  che  la  terra  fi 
mouefie;  e così  nell’altro  argomento  non  considerando , cbt-a 
mentre,  che  la  pietra  è fu  la  T or  re  ,.fa  circa  il  muouerfi,  ò non 
muouerfi,  quel  che  fa  il  globo  terrejlre , perche  bautte fijfo  nel- 
la mente,  chela  terra fita  ferma , decorrete  intorno  alla  ca- 
duta delfajfo  femore,  come , fe  fi  partiffi  dalla  quiete , doue > 
che  bifognadire  ,Je  la  terra  fìà  ferma , il /affo  fi  parte  dada 
quiete, e fende  perpendicolarmente;  ma  fe  la  terra fi  muout r 
la  pietra  altrtf  fimuouc  con  pari  velocità , ni  fi  parte  dalla 
quiete , ma  dal  moto  eguale  a quel  della  terra , col  quale  me- 
J, cola  il  foprauegnente  in  giù , e ne  compone  vn  trajuerfale. 

SIMP.  Ma  Dio  buono,  come  , fit  ella fi  muoue  trajuerfalmcnte, 
la  veggo  io  muouerfi  rettamente ,. e perpendicolarmente!  que- 
fio è pure  vn  negare  il  j enfio  manififto  ; e fienonfideue  cre- 
dere al fenfio  per  qual’  altra  porta  fi  deve  entrare  a filofofare  f 

SALF.  Bà] petto  alla  terra  , alla  T arre , e a noi,  thè  tutù  di  confier- 
ua  ci  mouiamo  col  moto  diurno  infieme , con  la  pietra,  il  mo- 
to diurno  ,e  come  fe  non  fujfe , refi»  infenfibile , ‘refi a imper- 
cettibiley 
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ètttìiìle,  \ fenza  Azione  alcun  a,  e filo  et  re/a  ojfcruabile  quel 
' moto , del  quale  noi  manchiamo , che  e il  venire  a bailo  l am- 
bendo la  Torre . Voi  non  fife  il  primo , thè  fenta  gran  re- 
pugnanza  in  apprender  quejlo  nulla  operar' il  moto  tra  le  lo- 
fi , delle  quali  egli  e comune. 

$AGR.  H ora  mi  fouuienedi  certo  mio  fantafiieamento , ebe  mi 
pa/tò  vn  giorno  per  1‘ immaginativa , mentre  navigava  nel 
viaggio  £ Aleppo,doue  andava  Cefalo  della  nojìra  nazione, 
e forfè  potrebb'  ejfer  di  qualche  aiuto , per  cjplicar  quello  nul-  p'r  mo*frra‘"ra'j 
la  operare  del  moto  comune  cjfir,  come , fi  non  f, ujfe  per  nulla  fperaro 

tutti  i participanti  di  quello , e voglio , fe  coti  piace  alStgn.  del  moto  co* 
Simpl.difcorrer feco  quello, che  allora  fantaflicaua  da  me filo.  ®un#  • 

SIMP.  La  novità  delle  cofe,  che  finto.,  mi  fà  curiofo,  non  ebe  tol- 
lerante di  ajcoltarc , pero  ditepure. 

SAGR.  Se  la punta  di  vna  penna  da  fcriuere,  ebe  fufie  fiata  in 
naue  per  tutta  la  mia  navigazione  da  Venezia  fino  in  Alefi 
fandretta , bauejfe  bauuto  /acuità  di  lafciar  vtftbil  fegno  di 
tutto  il  fuo  viaggio  i ebe  veftigio,  che  nota , ebe  Unta  haurJt - l • 

Velia  loft 'datai  j 

S1MP.  noterebbe  lafctnto  vna  linea  difiefa  da  Venezia  fin  là,nS 
‘ perfèttamente  diritta , ò per  dir  meglio , difiefa  in  perfetto  ar- 
to di  cerchio , ma  dove più,  e dove  meno  fieJJuofa,  fecondo,  ebe  1 

* il  vajfello  fufe  andato,  or  più , or  meno  fluttuando  ; ma  que - V '■ 

fio  infletter/  in  alcuni  luoghi  vn  braccio,  ò due,  a deflra,  o a , * 

finiffra,  in  alto,  ò a baffo , in  vna  lunghezza  di  molte  centi- 
naia di  miglia , , piccala  alterazione  bar  ebbe  arrecato  all' ini 't  ro 
tratto  della  linea , fi  chea  pena  farebbe  flato  fenfibile  ; e fenza 
errar  di  momento  fi  farebbe  potuta  chiamare  vna  parte-* 
d’arco  perfino . n 

SAGR.  Sicbe  si  vero  , véro,  vtrifitmo  moto  diqucHa  punta  di  pe- 
na farebbe  amo  fiato  vn' arco  di  cerchio  perfetto , quando  il  * 

moto  del  vajfelh , tolta  la  Huttuazion  deli  onde , fujfi  flato 
/ . placido , ^tranquillo . E fe  io  bauejfi  tenuta  continuamene 
X quella  medefima  penna  in  mano , e folamcnt e l'baueffi  talvol- 

ta mojfa  vn  dito , ò due  in  quà,  ò in  là  : qual’ alterazione  bo- 
rei io  arrecata  a quel  fuo  principale , elungbifiimo  tratto  l 
SI  ME.  M ino/e  di  quella,  che  ar ree  ber  ebbe  a vna  linea  retta,  lun- 
ga mille  braccia,il  declinar  in  vari/  luoghi  daliajfòluta  retti- 
tudine,quanto  ì vn  occhio  di  pulce . 

SAGR,  Quando  dunque  vnffittorx/itl  partir/  dal  porto,  bave  fi 

* L3  eomin- 
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cominciato,  a difegnar  fopra  i ma  carta  con  quella  penna, e cH- 
tinuato  il  difegno  fino  in  Aleffandretta  , baurebbe  potuto- 
cai/ar  dal  moto  di  quella  un'intera  flotta  di  molte  figure  per - 
fettamente  dintornate , e tratteggiate  per  mille , e mille  uetfi , 
con paefi,  fabbriche,  animali,  Ò1  altre  coft , fe  ben  tutto  il  ve- 
ro, reale, <&  ejfenzial  mouimenta,fegnato dalla  punta  di  quel- 
la penna,  non  farebbe  fiato  altro,  che  una  ben  lunga,  mafem- 
plicijfima  linea  : E quanto  alloperazion propria  del  pittore  , 
l’i/hjfo  a capello  baurebbe  delineato  ,.quando  la  naue  fuffL* 
fiata  ferma  . Che  poi  del  moto  lungbijjimo  della  penna,  non 
refi  altravefUgio,  che  quei  tratti  fegnati  fu  la  carta,  la  cagio- 
ne ne  e l'ejfert  fata  il  gran  moto, da  Venezia  in  Alejfandretta , 
comune  della,  carta,  e della  penna , e di  tuttaquello,.ebe  era  in 
naue  ; Ma  i moti piccolint,  innanzi,  f n dietro,  a.defira & 
àfinifìra  , comunicati  dalle  dita  del  pittore  alla  penna  ,e  non 
alfóglio , per  ejfer  propri jr  di  quella,  potettero  lafciar  difeve • 
fi  iglò fu  la  carta,  (beatali  mouimenti  refiaua  immobile. Coti 
parimente ù veroy  che  moueodofi la  terra,  il motadella  piètra 
nel  venire  a baffo, e fiato  realmente  un  lungo  tratto  di  molte 

■ ■ f ' centinaia , & anco  di  molte  migliaia  di  braccia , e febaueffij 
potuto. fegnarein.  un’aria  fi  abile , ò altra  fuperficie , il  tratto 
delfuo  corfo , bauerebbe  lafciata.  una  lungbilfima  linea  traf- 
uerfale  ; ma  quella  parte  di  tutto  quefio  moto,  ebe  è comune^- 
del  fajfo, della  T orre,e  di  noi, ci  refia  infcnfibilc,  e comtfc  non 
fujfe,  e folo  rimane  oferuabile  quella  parte , della  quale,  ne  la 
Torre  , nè  noi fiamo  partecipi , che  è in  fine  quello,  con  che 
la  pietra  cadendo,  mijura  la  Torre  . 

SALV.  Sottili/ fimo  penfiero  per  efphcar  quefio  punto  afiai  diffid- 
ale, per  èfier  capito  da  molti ..  Hor , fe  il  Sign.  Simplicio  non 
vuoi  replicar'  altro , poffiamo  poffare  all  altre  efperienze , lo 
fcioglimento  delle  quaù,riceuerà  non  poca  ageuolezza  dallt^a 
eoje  dichiarate  fin  qui.. 

SIMP.  Io  non  bo  che  dir  altro,  & tra  mezo  a fratto  fu  quel  dife- 
gno , e fui pen fare,  come  queitratti  tirati  per  tanti  uerfi,  di 
qua,  di  lì,  in  sii,  ingiù, innanzi , in  dietro,  e'ntrecciati  con — • 
centomila  ritortole,  non  fono  in  ejfenza,  erealiff imamente^* 
altro,  che  pezzuolidi  una  linea  fola  tiratatuttapcr  un  verfo 
mede  fimi , fenza  veruri altra  alterazione, ebe  il  declinar  dal 
tratto  diritti  fimo  t aiuola  un poebettino  a defira,  e a fintfìra, 
tihnuouerfila  punta della penna , or  più  veloce , fa  or  piti. 

tarda* 


i 
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larda,  ma  con  minima  inegualità . E considero , che  nel  me- 
de  fimo  modo  fi  firmerebbe  vna  lettera , e ebe  qitcjh  finitori 
pm  leggiadri,  che  Per  mofìrar  la fiioltezza  della  mano,finza 
fiaccar  la  penna  dal  foglio,  in  vn  fol  tratto  ,fignano  con  mil- 
le, e mille  rauuolgimenti  vna  vaga  intrecciatura , quando 
fujfiro  in  vna  barca , che  velocemente  foorrejfi  conuertir eb- 
bero tutto  il  moto  della  penna , che  in  ejfenza  e vna fola  line a 
tirata  tutta  verfo  la  medefima  parte , e pocbifiìmo  infiejfa  , o 
declinante  dalla  perfetta  drittezza,  in  vn  ghirigoro . Et  ho 
gran  gu fio,  ebed  Sign,  Sagredo  m’babbia  de  fiato  quefio  pen- 
siero ;però  feguitiamo  innanzi,  che  la  fperànza  di  poterne 
fenthr  de  gli  altri  mi  terrà  più-attento . 

SAGR.  Quando  voi  bauefìe  curiofità  di  fin  tir  di  fimili  ar- 
guzie , che  non  fouuengono  cosi  a ognuno,  non  ce  ne  manca-  SottielìeK  a£. 
i no,  e mafiìme in  quefia cofa  della nautgazàone;e non  vi par-  fi,  m(ip,uc  i- 
rà  vn  bel penfiero  quello , che  mi fouuerme pur  ntlla  medefi-  Tonicamente 
« ' ma  nautgazaone , quando  mi  accorfifcbe  i albero  della  natte,  dette, :e  cauate 
fenza  romperfi  ,<ò piegarfi , baueua  fatto  più  viaggio  con  la  ^ certa  enci- 
gaggta  ,doì  conia  cima.,  che  col piede  i perche  la  ama  ejfndo  'aoPeau  * 
pm  lontana  dal  centro  della  terra,  che  non  t il  piede , veniua 
ad  bauer  de  fritto  vn  arco  di  vn  cerchio  maggiore  del  cerchio t * 
per  il  quale  era  pajfato  il  piede  i 

•"SJME.  E coti  quanti' vn' buomo  cammina  fa  più  viaggio  col  ca- 
pOf'cbetco  i piedi  i 

SAGR.  L'bauett  da  per  voi  fìejfo , c di  vofiro  ingegno  penetrata 
benifiimo . Ma  non  interrompiamo  il  big.  Salutati . 

JALV.  Mi  piace  di  veder,  ebe  il  Sign.  Simplicio  fi  vaaddeftran - 
do , fi pero  il  penfiero  è fuo , e non  tua  imparato  -da  cèrto  li- 
bretto di  condizioni , doue  ne  fono  pareccbi-altri  u on  men—> 
vaghi#  arguti . Segue,  che  noi  parliamo  dell'  arttgl.  erta  eret- 
ta a perpendicolo  fiopra  l Orizonte,  cioè  del  tiro  verfo  tlnojiro  Inrtanracon- 
vertice , efinalmentedelritornodella  palla  per  ttfiefia  linea,*™  al  ‘limo  Ji 
fopra  l'iftejfo pezzo, -ancorché  nella  lunga  dimora , che  cllaftà  ur“°  del1*-* 
fiparata  dal  pezzo,  la  terra  l'babbta  per  molte  miglia  poi  tato  djuio' ^ 


verfo  Leuantc;  cpar,  che  per  tanto  jpazio  dourebbe  la  palla  pcnd^olar-J 


re  ; e tutta  la  fallacia  , è f equiuocazione  confifie  • nel  Jitppor  moftrando  V- 
Jcmpre  per  vtrQ  quello  che  è in  qui  filone;  perche  t auuer fario  (^uiuoco. 
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ha  fimpre firma  nel  concetto , che  la  palla  fi  parta  dalla,  qute- 
tc  mi  venir  cacciata  dal fuoco  fuor  del  pezzo;  e par  tirfi  dall » 
fiato  di  quiete  non  può  cffirfc  non  fuppojla  la  quitte  del  globo 
terrefiee,  che  è poi  la  conclu/ìonc  di  che  fi  quifitoneggia ; replico 
per  tanto , che  quelli,  che  fanno  la  terra  mobile , rifpondono  » 
thè  l’artiglieria , e la  palla,  che  vi  ì dentro  partiùpano  il  mede • 
mo  moto,  che  ba  la  terra ; anzi  cheque  fio  infieme  con  lei  han - 
u' eglino  da  natura,  e che  pero  la  palla  non  fi  parte  altrimenti 
dalla  quiete  ; ma  congiunte  cSljuo  moto  intorno  alcentro,  il 
quale  dalla  protezione  insù,  non  le  vitn  ne  loko,  ni  impedi- 
to ;&m  talguifa  figurando  il  moto  vniuerfale\deOa  terra  , 
verfo  Oriente fopra  hfiejfo  pezzo  di  continuo  fi  mantiene  ,fi 
nell' alzar  fi , come  nel  ritorno , cliftejfo  vedrete  voi  accadere^ 
facendo  l'tfpcticnza  in  naue  divna  palla  tirata  in  là  a per- 
pendicolo con  vna  balcfira , la  quale  ritorna  nell' fi effo  luogofr 
muouafi  la  naue,  afiia  ferma  » 

$AGR*.  Queflo  fodisfà  benijfimo  al  tutto  ; ma  perche  bò-  veduto 
che  il  SignSimplisio  prende  gufo  di  certe  arguzie  da  chiappar- 
' • ( come  fi  dice  ).  il  compagno,  gli  voglio  domandare  ,fc  fuppo- 

fio  per  bora , ebe  la  T trra  ftia  ferma , e fopra  ejfa  t artiglieri * 
ne  fila i medaT  eretta  perpendicolarmente , e drizzata  al  npfiro  Zenit,  egli  b*. 

iuu  milanail  difficultà  nefuna  in  intender , ebe  quello  e il  vero  tiro  a per- 
pendicolo yc ebe  lapallanel partirfi, e nelritornofiaper  an- 
dar per  l'ifit fa  linea  retta,intendendofemprt  rimoffi  tutti  gli 
impedimenti  efierni,  ir  aceidcnlary . 

$1MP.  lo  intendo,  ebe  il  fatto  deua  fucceder  coti  per  appunto. 

Ma  quando  Cartiglieriafi  piantato jion  a perpendicolo^ 
ma  inclinata  verfo  qualche  parte , qual  dourebbt  ejfer'il  moti » 
della  palla  t andrebbe  ella  forfè , come  nell  altro  Uro  per  la-q 
linea  perpendicolare,  e ritornando  anco  poi  per  t illejfa  1 

Qj MP.  (fne fio  non far ebP ella,  ma  vfeita  del  pezzo  feguiterebb» 
ilfuo  moto  per  la  linea  retta , che  continua  la  dirittura  dell s 
tanna,  fi  non  in  quanto  il  proprio  pefo  la  farebbe  decimar  de$ 
tal  dirittura  verfo  terra . 

SAGR.  Talchi  la  dirittura  della  canna  ì la  regolatrice  del  mot » 
Proietti  «onti  della  palla  : ni  fuori  di  tal  linea  fi  muoue,  ò muoucrcbbe,fe’l 

nuano  il  mo-  pefo  proprio  non  la  factffè  declinare  ingiù  » e perù  pofia  la-* 

to  per  la  linei  tanna  a perpendicolo, e cacciata  la  palla  in  su,  ella  ritorna pep 
reca  cJ]e  fifiefia  linea  retta  ingiù , perche  il  moto  della  palla  dcpcndcn- 

MdS  mSt  Ù dalla  fua graufià,  e ingiù  per  la  medefima perpendicolare^ 

“ il  VI&2* 
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il  viaggio  dunque  della  palla  fuor  del  pezza,  totìnua  la  dirit-  ^n^r^to" 
tura  di  quella  particella  di  viaggio  , eoe  ella  ha fatto  dentro  al  jcjcilte  ° 
pezzo  : non fià  cosi  i tre  enn-eflb  e- 

SIMP.  Così  pare  a me . ranocógmoù. 

SAGR.  Hora  fgurateui  la  canna  eretta  a perpendicolo  j ebe  la -» 
terra fi  volga  in  fe  ftefia  coll  moto  diurno  , e feto  porti  l arti- 
glieria , ditemi  qual  farà  il  moto  della  palla  dentro  alla  can- 
na, dato  che fi fia  fuoco  l 

SfMP.  Sarà  vn  moto  retto,  e perpendicolare,  ejfendo  la  cannai 
drizzata  a perpendicolo . 

SAGR.  Confi  derate  bene,  perch’io  credo,  eh' e'  no»  farà perpendi- 
colare altrimenti ; farebbe  bene  a perpendicolo  ,fe  la  terra fief- 
fe  ferma, perche  casi  la  palla  nS  baunbbe  altro  moto,  ebe  quel- 
lo , ebe  le  venijfe  dal  fuoco . JMa  quando  la  terra  giri , la — » 
palla,  ebe  ènei  pezzo,  ba  efia  ancora  il  moto  diurno,  talché  fo- 
prauuenendole  limpulfo  del  fuoto , ella  cammina  dalla  culat- 
ta del  pezzo  alla  bocca  di  due  mouimeti,  dal  compofio  de' qua-  p » . 
li  ne  rifulta,  il  moto  fatto  dal  centro  della  granita  della  palla  tirine  «fi-nTt 
«fiere  vna  linea  inclinata . E per  più  chiara  intelligenza, fia  terra , la  palla 


f artiglieria  AC.  eretta, 
ÌX  in  ejfa  la  palla  B.  e 
manifefìo , cbejiando  il 
pezzjoimobile,  e datogli 
fuoco  , la  palla  vfcsrà 
perla  bocca  A.  ir  ha- 
urà  co’l fuo  centro , cd- 
minando  per  il  pezzo , 
deferitta  la  linea perpe- 
dtcolarc  BA.  e quella — » 
dirittura  andrà  fegui- 
tado  fuor  del pezzoano 
uendofi  verfo  il  vertice . 
Ma  quando  la  terra— > 
andafie involta,  ir  in 
ifigu 


nell’  artiglie- 
ria eretta  a_» 
perpendicolo» 
non  fi  Riuouc 
per  linea  per- 
pendicolare , 
ma  per  vna  i» 
cimata . 


ton 


fguenza fico  por  tajfe  1 artiglieria,  nel  tempo , che  la  palla 
tacciata  dal  fuoco  fi  muouefie  per  la  canna , P artiglieria  por- 
tata dalla  terra , palerebbe  nel  fito  HE.  eia  palla  B.  nello 
sboccare  farebbe  alla  gioia  D.  ir  il  moto  del  centro  della  pal- 
la,  farebbe  flato  fecondo  la  linea  BD.  non  più  perpendicolo* 
ft,  ma  inclinata  verfo  Lattante } e dovendo  ( tome  già  dì  con- 

**c°i  ■ 


/ 
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clufo)  continuar  la  palla  il  fuo  moto  per  l’aria  fecondo  la  di - 
rczion  del  moto  fatto  nel  pezzami  muto  feguira  conforme  al- 
l’mchnazion  della  linea  B'LX.  e così  non  farà  altrimenti  per- 
pendicolare, ma  inclinato  verfo  Leuante , verfo  doue  ancora 
ramina  il  pezzo;  onde  potrà  la palla  fluire  il  moto  della  ter- 
ra , e del pezzo . Hor  eceoui  'stgn.Simplicio,  mo firato,  come 
il  tiro , eòe  parata  douer'efier' a peipendieolo,  non  è altri- 
menti. 

HI  MB.  Io  non  reflo  ben  capaceli  quefio  negozio , e voi  Signor 
Saluiatiì 

SALV.  Io  ne  re  fio  in  parte  ; ma  vi  ho  non  so  che fcrupóloicbt  Dio. 
voglia,  ch’io  lo  fappia  /piegare . £ mi  pare , che  conforme  a 
quefio , che fi  è detto , quando  il pezzo  /ìa  a perpendicolo,  e la 
terra fi  muoua,  la palla  non  Jolo  non  baurebbe  a ricader,  co- 
me vuole  Arijiotiìe,  e T icone,  lontana  dal  pezzo  verfo  Occi- 
dente , ma  nì  ancorarne  volete  voi,fopra  ri  pezzo,  anzi  afidi 
lontano  verfo  Levante  ; perche  conforme  alia  vofira  efpUca- 

, zione,  ella  baurebbe  due  moti  , li  quali  concordcmenteù  eoe- 
ccr ebbero  verfo  quella  parte  ,-cioì  il  moto  comune  della  terra, 
che  porta  l'artiglieria , e la  palla  <daCA.  verfo  ED. &il fuo- 
co , che  la  caccia  per  la  linea  inclinata  ‘BD.  moti  amenduzs 
verfo  Leuante,  e pero  fuperiori  al  moto  della  terra . 

SAGR.  Nò  Signore,  il  moto,  che  porta  la  palla  verfo  Leuante , 
vien  tutto  dalla  terra,  & il  fuoco  non  vene  ha  parte  alcuna', 
il  moto,  che  fpigne  la  palla  in  sii  e tutto  del  fuoco,  ne  vi  ha  che 
far punto  la  terra  ; e che  fia  vero,  non  date fuoco,  che  mai 
nonvfciràla  palla  fuor  idei  pezzo,  nepur  fi  alzerà  vn  ca- 
pello, come  ancora  fermate  la  terra , e date  fuoco , la  pallai 
fenza  punto  inclinar/! , andrà  per  la  perpendicolare.  Ha- 
ll endo  dunque  la  palla  due  moti , vno  insù,  e l’altro  ingiro, 
de  quali fi compone  il  trauerfale  B D.l’ impulfo  in  sù  ì tutto 
del  fuoco , il  circolare  vien  tutto  dalla  terra,  & a quel  della 
terra  e eguale  ; e perche  gli  e eguale,  la  palla  fi  mantien  fempre 
a perpendicolo  /opra  la  bocca  dell' artiglieria,  e finalmente  in 
quella  ricade  ; e mantenendofi  fempre  f opra  la  dirittura  del 
pezzo , apparifee  ancora  continuamente f òpra  il  capo  di  chi  e 
vicino  al  pezzo , e però  ci  pare,  che  eli  a giu/lo  a perpendicolo, 
/alga  verfo  il  nofiro  vertice . 

1S1MB.  A me  refia  vn’ altra  dijficultì , &e , che  per  efier’il  moto 
della  palla  nel  pe^zo  vdoctJJìmo,non  par  poJJ Jnle, che  in  quel 
v . momento 
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momento  di  tempo  la  trajpofizion  dell artiglieria  da  C A.  in 
ED.  conferifca  i/iclmazion  tale  alla  linea  trafuerfale  CD.  • 

eòe  merce  di  ejfa,la  palla  poi  per  aria  pojfa  tener  dietro  al  corfo 
della  terra .. 

SAGR.  I/01  errate  in  più  conti;  e prima  linclinazion  della  traf- 
uerfale CD.  credo , cbejìa  molto  maggiore  di  quello , ebe  voi 
vi  immaginate, perche  tengo  fenza  dubbio,  che  la  velocità  del 
moto  terrethe , non  fola  fotta  L equinoziale , ma  nel  noflro 
parallelo  ancora  Jìa  maggior  che  quella  della  palla , mentre 
Jimuoue  dentro  al pezzoji che  C intervallo  CE.  farebbe  ajfo- 
lutamète  maggiore,  che  tutta  la  lunghezza  dii  pezzo, e l incli- 
nazione della  trauerfale , maggiore  in  confegucnza.  di  mezza 
. angolo  retto.  : ma,  ò fia  poca,  o fìa  molta  la  velocità  della  ter  - 
> 1 ra,  in  comparazione  di  quella  del  fuoco , quejlo  non  importa 
niente , perche , fe  la  velocità  della  terra  e poca & in  confe- 
guenza poca  (intimazione  della  trafuerfale;  di  poca  inclina- 
zione et  ianco  di  bifogno , per  far  che  la  palla  continui  di 
mantcnerji  nella  fua  volata  Jopra  il  pezzo  . Et  infomm.v,f»  - 
voi  attentamente  andrete  con/ìderaudo,  comprenderete, cheti  > 

moto della  terra, co' l trasferir fico  il pezzo  da  C <4.  in  ED. có- 
Jèrifct  alla  trafuerfale  CD.  quel  di  meno,  ò di  piu  inclinazio- 
ne, che  fi  ricerca  per  aggiufìare  il  tiro  al  fuo  bifogno  _ ^Ma  . , 
errate  fecondartamente , mentre  volcfìe  riconoscer  la  facultà  I 

del  tener  dietro  la  palla  al  mota  della  terra , dall impeto  del 
fuoco  , e ricadete  nell'errore , in  che parcua  efier’ incor fo poco 
fà  il  Sign.  Salutati , perche  il  tener  dietro  alla  terra  è Vanti - 
cbij/ìmo,  e perpetuo,  moto  participato  indelebilmente,  & infe- 
par  abilmente  da  ejfa  palla, come  da  cofa  terre/ire,  e che  per  fua 
natura  b pqffiede,  e lo  po  federa  in  perpetuo  . 

SALV.  Quietiamoci  pur  Sign.  Simplicio , perche  il  negozio  cam- 
mina giujlamente  così  ; & bora  da  quejlo  difeor/o  vengo  » 
inteder  la  ragione  di  vn  problema  venatoria  di  quejli  imber  - 
datori , ebe  con  l'arcb.bufo  ammazzano  gli  vccelli  per  aria  ; Imbereiatori, 
e perche  io  mi  era  immaginato,  ebe  per  corre  l vccelb,fermaf-  ““ 
fero  lamira  lontanadallvccello,  anticipando  per  certo jpa- li* per  aria.'  * 
zio , e più,  o meno  fecondo  la  velocità  del  vob,  e b lontanan - 
- - zadell  vccello,  acciò,  che  [parando , è*  andando  la  palla  a di- 
rittura della  mira,  veniife  ad  arriuar  nellifieffo  tempo  al  me- 
defimo punto,  ejfa  co'l  fuo  moto,  e l'vcccDo  coU  fuo  vob, e cosi 
fi meontr afferò  ; domandando  ad  vno  di  loro  ,feb  lor pra- 
to* 


S#  fciogIit> 
l'inftanza  pre 
fa  da  i tiri  d’- 
artiglieria ver 
fo  mero  gior- 
no, e traino  a- 
catu. 


tiz'ns'  jisd  :T 
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tìcafujfe  tale  , mi rifpoft di  nò,  ma  che  t artifizio  era  affeè 
piu  facile,  e Jìcuro;  e che  operano  nello  ftejfo  modo  per  appun • 
to, che  quando  tirano  all’ vccello fermo;  cioè , che  aggi  u /tana 
la  mira  altvccel  volante,  e quello  co’l  muover  l’arcbìbufo  va- 
no [esultando,  mantenendogli  fempre  la  mira  adofio fin  che 
fparano  e che  cosigli  imberciano , come  gli  altri  fermi  : bifo- 
gna  dunque,  che  quel  moto , benché  lento , che  l' arcistufo  fi 
nel  volgerfi,  fecondando  con  la  mira  il  volo  deir  vccello, fi  co- 
munichi alla  palla  ancora , e che  in  ejfa  fi  congiunga  con  (alr 
• tro  del  fuoco  ;fi  che  la  palla  babbia  dal  fuoco  si  moto  diritta 
in  alto , e dalla  canna  il  declinar  fecondando  il  volo  deli  vc- 
cello , giu  fio , come  pur  bora fi  è detto  del  tiro  ‘fi  artiglieria ; do- 
ve la  palla  ba  dal fuoco  (andar  e in  alto  verfo  il  vertice,  e dai 
moto  della  terra  il  piegar  verfo  Oriente,  [e  di  amen  due  farne 
vn  campo  fio,  che  Jegua  il  corfe  della  terrai  che  a chi  la  guar- 
da apparifcafolo  di  andare  a dritto  in  sù , ritornando  per  U 
mcdifima  linea  dipoi  ingiù . Il  tener  dunque  la  mira  conti- 
nuamente indirizzata  verfo  lo feopo fi , che  il  tiro  vi  a ferir 
giufto , e per  tenerla  mira  a fegno , fe  lo  feopo  fìà  fermo,  an- 
co la  canna  converrà , che  fi  tenga  ferma  ; e fe  il  bcrzaglio  fi 
muouerà  ,la  canna  fi  terrà  a fegno  col  moto;  e di  qui  depcn- 
1 de  la  propria  rifpoRa  all’altro  argomento  del  tirar  con  l'arti- 
glieria al  berzaglio,  pqftn  verfo  Mezogiorno,  ò verfo  Setten- 
trione ; dove fiinfiaua , che  quando  la  terra  fi  moueffe , i tiri 
riufeirebber  tutti  cofhcri  verfo  Occidente , perchè  nel  tempo  t 
che  la  palla  vfeita  del pezzo  và  per  aria  al  fegno, quello  porta- 
to verfo  Levante , fi lafcia  la  palla  per  Ponente . Rifponda 
t.  dunque , domandando , fe  aggtufiata , che fi  fia  l’artiglieria 

al  fegno , e Inficiata  far  così,  ella  continua  a rimirar  fiemprt^» 
l’sjiejfo  fegno  , muouafi  la  terra , ò Jiia  ferma  ? Cinusen  ri- 
fpondere,  che  la  mira  non  fi  muta  altrimenti , pereti  , fe  la 
feopo fià  fermo , [artiglieria  parimente  fià  ferma , epe  quel- 
lo portato  dalla  terra  fi  muoue , muauefi  con  (ijlejfo  tenore 
[artiglieria  ancora,  e mantenendo// la  mira,  il  tiro  ritfee  fem- 
pre giu  fio  ; come  per  le  tofe  dette  di  fopra  è mamfefio . 
SAGR.  termale  vnpoco  ingrazia  Sig.  Salutati,  fin  che  io  propo - 
ga  alcun  penfiero , che  msfièmojfo  intorno  a quefli  imbercia- 
toci d' vccelli  volanti , il  modo  dell' operar  de’  quali , credo  ebe 
fia  qual  voi  dite,  e credo  che  l'effetto , parimente  fiegua  del  fe- 
riti’vietilo;  ma  non  mi  par  già , che  tale  operazione  fia  del 

tutto 
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tutto  conforme  a quefta  de  i j tiri  dell artiglieria , li  quali  deb- 
bon  colpire  tanto  nel  moto  del  pezzo,  e dello  fcopo,  quanto 
nella  quiete  comune  di  amenaue  : e le  difformità  mi  paiono 
quelle . Nel  tirò  dell’ artiglieria , effa,  e lo  fcopo  Jì  muouono 
con  velocità  eguale,  fendo portati  amendue  dal  moto  del  glo- 
bo terrejlre  ; e feben  talvolta  l’effer'il pezzo  piantato  più 
verfo  il  Polo,  che  il  berzaglio,  £x  in  conjeguenza  il  fuo  moto 
alquanto  piu  tardo,  come fatto  in  minor  cerchio,  tal  differen- 
za t infcnfìbile,  per  la  poca  lontananza  dal  pezzo  al  fegno  i 
tna  nel  tiro  dell' imber ciator e il  moto  dell drebibufo,  col  quale 
và  feguitando  C vccello  è tar diffamo, in  comparazion  del  volo 
di  quello  ; dal  che  mi  par  che  ne feguiti , che  quel  piccai  moto  t 
tbe  conferifce  il  volger  della  canna  alla  palla , che  vi  è dentro , 
non  poffa,  vfeita  ebe  ella  è , multiplicarjì  ber  aria,  fino  alla-* 
velocità  del  volo  dell' vccello,  in  modo  che  effa  palla  fegli  man- 
tenga fempre  indirizzata  ; anzi  par  eh' e'  debba  anticiparla,  e 
lafciarfela  alla  coda:  aggtugntfi , che  in  quejlo  atto,  l'aria  per 
la  quale  debbe  paffar  la  palla , non  Jì  fuppone , che  babbea  il  • J 
moto  dell’ vccello  ; ma  ben  nel  cafo  dell’artiglieria,  effa,  di  ber- 
zaglio, e l' aria  intermedia  participano  egualmente  il  moto 
vniuerfal  diurno . Talché  del  colpire  del!  imber  ciator  e crede- 
rei, che  ne  fuffer  cagioni , oltre  al  fecondar' il  volo  col  moto 

, della  canna,  V anticiparlo  alquanto,  con  tener  la  mira  innan- 
zi, ÌX  oltr'  a ciò  il  tirar  ( com'io  credo  ) non  con  vna fola  pal- 
la , ma  con  buon  numero  di  palline,  le  quali  allargandoji per 
aria , occupano  fpazio  affai  grande , & oltre  a quejlo , l’ejire- 
ma  velocità,  con  la  quale  dall' vfeita  della  canna  Ji  conducono 
alt  vece  Ilo  - 

SALV.  Et  ecco  di  quanto  il  volo  deli  ingegno  del  Sig.  Sagr.  anti- 
cipa, e premerle  la  tardità  del  mio,  il  quale  forfè  baribbe  au - 
uertite  quefe  difparità,ma  non  fenza  vna  lunga  applicazion 
di  mente . Ora  tornando  alla  materia , ci  re/lano  da  confede- 
rar’ i tiri  di  punto  bianco  verfo  Leudte,c  verfo  "Ponètefi pri- 
mi de’  quali,  quando  la  terra  fimuoueffe  dourebbon  rìufcir  Riaperta  al- 
fempre  alti  fopra  il  berzaglio,  e i fecondi  baffi ; auuengacb'e  le 
parti  della  terra  Orientali,  per  il  moto  diurno  ,fi  vano  conti-  5i  punto  Vii? 
nuamete  abbaffando  fotta  la  tangente  parallela  alt  Orizonte,  eo,  Orientali, 
tbe  però  ci  apparijcono  le  Stelle  Orientali  eleuarfi , Ò“  all' in-  & Occidcnta- 
tontro  le  parti  Occidentali fi  vengono  alzando , onde  le  Stelle  ^ • 
Occidentali  moflrano  di  abbaffarfi  ; e peròi  tiri , che  fon'  ag- 

giuflati 


Soluzione  del 
l'inftanza  pie- 
fa  da  i tiri  ver 
fo  Leuantc , « 
verfo  Ponete. 

I legnaci  del 
Copern.  trop- 
po largamen- 
te Smettono, 
come  vere  al- 
cune propoli- 
zion'  affai  Jut> 
biofe . 


mhà- 

? . 

. wsT* 


174  Dialogo  fecondo 

giubati  fecondo  la  detta  tangéteallo  feopo  Orientale  ( il  quA 
mentre  la  palla  vien  per  la  tangente  fi abbuffa)  douerebber 
riufeir'  alti , egli  Occidentali  baffi , mediante  l'alzamento  del 
ber  zaglio, mentre  la  palla  corre  perla  tangentefa  rifpojla  tfi* 
mite  all' altre  ; pereti  fi  come  lo  feopo  Orientale  per  il  moto 
della  terra  Ji  va  continuamente  abbuffando  fitto  %ma  tan- 
gente , che  rejlafie  immobile  ; cosi  anco  il pezzo  per  la  medefi- 
ma  ragione Jìvà  continuamente  inclinando , efeguitando  di 
rimirar  fimpre  l'ijìeffi feopo  ; onde  t tiri  ne  riefeon  giufìi  , 
dMa  qui  mi  par f opportuna  occafione  di  auuertir  certa  lar- 
ghezza , che  vien  fatta  forfè  confouercbia  liberalità  da  i fi- 
giraci  del  Copernico  alla  parte  auuerfa ; dico  di  concedergli ,co- 
me  ficure , e certe  alcune  efperpenze , che  gli  auuerfary  vera- 
mente non  hanno  mai  fatte ; come  v.g.  quella  de  i cadenti  dal- 
f albero  della  naue , mentre  e in  moto , Ù1  altre  molte  ; tra  le 
.quali  tengo  per  fa  mo , che  vna fa  quefa  del  far  prona  ,fe  i 
tiri  d'artiglieria  Orientali  liejcon'  alti,  egli  Occidetalt  baffi;  e 
perche  credo , che  non  l'habbiano  malfatta , vorrei  che  mi  di- 
cejfero  qual  diuerfità  e’  credono , che fi  dourebbe  feorgere  tra 
i medejimi  tiri,pofa  la  terra  immobile , 0 pofiala  mobile;  e per 
loro  nfponda  adeffo  il  Sign.  Simpl. 

SIMP.  lo  non  mi  voglio  arrogere  di  rifponder  così  fondatamene 
te , come  fprfc  qualche  altro  piu  intendente  di  me;  ma  dirfr 
quello , che penfo  così  allimprouifi , fhe  ridonderebbero  ; che 
t in  effetto  quello , che  già  e fiato  prodotto;  cioè,  che  quando 
la  terra fimoucjfià  tiri  Orientali  riufetrebber fimpre  alti,ÌX c, 
douendo , come  par  verfimile , muouerfi  la  palla  per  la  tan- 
gente. 

SALV,  Ma  s'io  diceffì,  che  cosi  fegue  in  effetto , comefartftcare- 
prouare  il  mio  detto  l 

SI  M P.  Conuerreb/ie  venir'  all’efperienza  per  chiarir  fine  , 

SALV,  Ma  credete  voi , che fi  trotiaffi  bombardar  così  pratico  f 
che  toglieffe  a dar  nel  berzagho  ogni  tiro , nella dfianza  v.g . 
fi  cinquecento  braccia  l 

SIMP.  Signor  nò  : e credo , che  non  farebbe  alcuno  per  pfpcrto  , 
che  fujfe  tche  fi  prometteffe  di  non  errar  ragguagliatamente 
più  d'vn  braccio . 

SALV.  Come  dunque  ci  potremmo  con  tiri  così  fallaci  ajpcurap 
in  quello , di  che  dubitiamo  l 

$IMP.  Potrcmmoci  affiuurar’jn  due  mod,;  t ino  co’l  tirar  molti 
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tiri  ; t F altro , perche  ri/petto  alla  gran  velocità  del  moto  della 
terra  la  deuiazion  dalla  fcopo , farebbe  per  mio  parer  gran- 

• dtjjirna . 

SALI'.  Grandiffìma,  cioè  ajfai più  d’vn  braccio , già  che  il  variar 
di  tanto  > & anco  di  piu  Jì  concede,  cbe-accafcbi  or  dinar  urne - 
te  anco  nella  quiete-dei globo  terrefìrc . 

SI  Mi J.  Credo  fermamente,  che  la  variazion  farebbe  affai  mag- 
giore. 

SAL.V.  Hor  voglio , che  per  nnfiro  guflo facciamo  così  alla  graffa 
vn  poco  di  calcolo , fe  così  vi  piace , che  ci  feruirà  anco  ( fe  il 
computo  batterà,  tome  /pero)  per  auuerìimento  di  non  fene 
andar  in  altre  occorrenze,  come  fi  dice,  così  falcimente prefo 
alle  grida , e porger  tajfinfo  a tutto  quello  , che  prima  ci  fi 
rapprefinta  alla  fant afta . E per  dare  ancora  tutti  i vantag- 
gi a i Teripateci,  e T iconici, voglio, che  ci  figuriamo  effir fiotto 
l' Equinoziale  per  tirar  con  vna  colubrina  di  punto  bianco 
verfo  Occidente  al  berzaglio-in  cinquecento  braccia  di  difìan- 
za . Prima  cerchiamo  così  ( come  ho  detto  ) a vn  diprejfo  , 
quanto  pu'o  ejfirt  il  tempo  zel  quale  la  palla  vfeita  dal  pezza 
giugneal  fegno  ; ebefappiamo  ejfer  breuiff/mo , $X  al  ficuro 
noni  più  di  quello  nel  quale  vn  pedone  cammina  due  puffi , e 
quefio  ì ancor  manco  di  vn  minuto  fecondo  d'bora  ; perebì 
pojìo , che  il  pedone  cammini  tre  miglia  per  bora  , che  fino 
braccia  nouemila  , tjfendo  che  vn’hora  contiene  tremila-* 
feicento  minuti  fecondi , vengono  a farfi in  vn  fecondo  paffi 
dua,  e mezo,  vn  fecondo  dunque  e più , che  il  tempo  del  moto 
della  palla . E perche  la  riuoluzion  diurna  è ventiquattr  bo- 
re , l'Orizonte  Occidentale fi  alza  quindici  gradi  per  bora  ; 
tiot  quindici  minuti  primi  di  grado, per  vn  minuto  primo  di 
bora;cioe  quindici  fiondi  di  grado, per  vn  fecódo  d' borace  per-  Calcolo  jj 
chi  vn  fecondo  * il  tempo  del  tiro,  adunque  in  quefio  tempo fi  quanto  j 
alza  l’Orizonte  Occidentale  quindici fecondi  digrado , e ta-  d'artielierii-» 
• io  ancora  il  btrzaglio  : quindici  fecondi  però  di  quel  cerchio , dourebbero 
del  quale  il  femidiametro  Jìa  di  braccia  cinquecento,  ( che  ta-  ^uir'ar  ‘J?* 
la Ji  è poflo  effir  la  lontanaza  del  berzaglio  dalla  colubrina .)  moto^eUa^ 
Hor  guardiamo  nella  tauola  de  gli  archi , e corde  ( che  ecco  «ira. 
qui  appunto  il  libro  del  Copernico  ) qual  parte  è la  corda  di 
quindici  fecondi  del  femidiametro,  che  Jìa  braccia  cinquecen- 
to; qui  fi  vede  la  cor  da  di  vn  minuto  primo  effir  manco  di 
trenta  parti  di  quelle , che  il  femidiametro  è centomila , adun- 

que 


Con  gran  fot- 
tigltczza  (i  mo 
flra,  che  pollo 
il  moto  dalla 
terra  , l’arti- 
glieria nd  de- 
tte variar  più» 
che  nella  cjui? 
te  . 


Cornitene  ef> 
fer  molto  cau- 
to nel  conce- 
der per  vere-* 
le  efpcrienzc 
a quelli,  che 
mai  non  l’hi- 
no  fatte . 
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que  delle  medcjìme  la  corda  di  vn  minuto  fecondo  fari  man» 
co  di  meza  , cioè  manco  di  vna  farteli  quali  il  femidiametro 
Jia  dugcntomila,e  pero  la  corda  di  quindici  fecondi,  farà  man» 
co  di  quindici  delle  medtfime  dugentomiia  parti  ; ma  quello  , 
cbe  di  dugentomila  l manco  di  quindici,  e ancor  più  di  quello^ 
che  di  cinquecento  è quattro  centefimi , adunque  l’alzamento 
del  f/erzaglio  nel  tempo  del  moto  della  palla  e manco  di  quat » 
tro  centefimi,cioe  di  vn  venticinquejìmo  di  braccio, far  a dun» 
que  circa  vn  dito  ; & vn  fol  dito  in  confegucnza farà  lo  fua - 
riodiciafcun  tiro  Occidentale , quando  il  moto  diurno  fufie 
della  terra  ; Hora  dio  vi  dirò,  che  que  fio  fuario  ejfettiuame- 
te  accade  in  tutti  i tiri  ( dico  di  dar  più  baffo  vn  dito  di  quel 
cbe  darebbono,fe  la  terra  non  fi  mouejfe  ) come  farefìe  Sign. 
Simplicio  a conuincermi , mofirandomi  con  l’efperienzc  ciò 
non  accadere  l non  vedete  voi , cbe  non  è pofiìbile  ributtarmi , 
fe prima  no  trottate  vna  maniera  di  tirar  a fegno  tanto  efat - 
ta  , cbe  mai  non  ferri  d’vn  capello  l perche  mentre,  cbe  i tiri 
riufeiranno  variabili  di  braccia , come  de  facto  fono,  io  dirò 
■ femprCfChe  in  ciafebeduno  ài  quelli  fuary  vi  è contenuto  quel - 

10  di  vn  dito  cagionato  dal  moto  della  terra . 

SAGR ■ 'Perdonatemi  Sign.  Saluiati  : voi  fete  troppo  ltberale;per» 
che  io  dirci  a i Peripateci , cbe  quando  bene  ogni  tiro  inucfitjfb 

11  centro fiejfo  del  bcrzaglio , ciò  non  contrarierebbe  punto  al 
moto  della  terra:  imperocché  i bombardieri  fi  fono  efercitati 
fempre  in  aggiufiar  la  mira  al  berzaglio,  & hanno  fatto  la-» 
pratica  di  mettere  il  pezzo  a fegno  in  modo , cbe  ci  dien  den » 
tro,  fante  il  moto  della  terra  ; e dico,  cbe fe  la  terra  fi fermaf- 
fe  i tiri  non  riufciribbon  giujìi  ; magli  Occidentali  nufcireb» 
bon  baffi,  & alti  gli  Orientali  ; bor  convincami  il  Sign.  Sim- 
plicio , 

SALV.  Sottigliezza  degna  del  Sign . Sagrcdo . M a babbiafi  a ve» 
dere  quefta  variazione  nel  moto , ò nella  quiete  della  terra  , 
non  potendo  ella  ejfer  , fenon piccoltffima,  non  può'fe  non  ri- 
maner fommerfa  nelle  grandijfime , cbe  per  molti  accidenti 
continuamente  accafcano  . E tutto  quefìofia  detto , e conce- 
duto per  buona  mifitra  al  Sign.  Simplicio , e fola  per  auuer » 
timento  di  quanto  bifogni  andar  cauto  nel  conceder , come-» 
vere  molte  efperienzx  a quelli , cbe  mai  non  l'hanno  fatte,  mx 
animo f amente  le  producono , quali  bifognertbbc , cbe fufiero- 
per fruir' alla  caufa  loro  ; dico,  cbe  quello  fi  dà  per  giunta  al 

Sign. 
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' tigri.  Simplicio, perche  la  verità febietti  e,  che  circa  gl:  effetti 
• » eli  quejli tiri, il  medejtmo  dette  acc.iderepriKtujlnectc  ianti)  nel 
'A  • moto,  quanto  nella  quiete  del  globo  tctrc&x:  fi  corse  acculerà  Efpefcnit,  e 
di  tutte  l'altre  efperienzx  addotte } e che  addur  ti pojfono;  1<l->  rjS;cn'  cpiro 
quali  intanto  hanno  nel  pritao  afpctto  [qualche fcmbia$u-i  di  al  n-0f0c-'c,!* 
vero , in  quanto  l'antiquato  concetto  dell1  immobilità  della. -»  /pj *, jfcdh©0 
terra  ci  mantiene  tra  gli  equivoci.  concludenti  , 

SAGR.  Io  per  la  parte  mìa  re/io  fin  qui  fodis fatto  a pieno,  iyin-  'n  quanto  ci 
tido  benifftmo,  che  chiunque  fi  imprimerà  nella  fantafia  que - te"Scn.°  ,rjV 
f a generai  comunicanza  della  diurna  conuerfone  tra  tutte  le  ^ cÌuluochl* 
coffe  terreff ri , alle  quali  tutte  ella  naturalmente  conuenga,\in 
quel  modo, che  nel  vecchio  concetto  fhmauano  conuenirgli  la 
quiete  intorno  al  centro,  fenza  veruno  intoppo  difeernerà  la 
fallacia , e t'equiuocazione , che  focena  parer  gli  argomenti 
prodotti  ejfer  concludenti . Refami folamente  qualche fcru « 
polo , come  di  fopra  ho  accennato,  intorno  al  volar  de  gli  ve- 
ccia ; i quali,  bauendo  come  animati /acuità  di  muouerf  a lor 
piacimelo  di  et tornila  moti, e di  trattcnerf  [epurati  dalla  terra 
l&gamete  per  aria, e qui  con  difordinatifìmi  riuolgimenti  an- 
dar vagando , non  refo  ben  capace , come  tra  f gran  mefio- 
danza  di  mouimenù , non fi babbia  a confondere , e fmarrir' 
il  primo  moto  comune  ; & in  qual  modo,ref?ati , che  ne  fieno 
[fogliati,  e lo  pojfano  compcnffarc , e ragguagliar  col  volo , « 
tener  dietro  alle  T orri , & agli  alberi , che  di  cor/o  tanto  pre- 
cipitofo  fuggono  verfo  Leuantc,  dico  tanto  precipito  fo , cbts 
nel  cerchio  mafiìmo  del  globo  e poco  meno  di  mille  miglia per 
borafelle  quali  il  volo  delle  rondini  non  credo,  che  ne  faccia  ' *- 

cinquanta . 

SALV.  Quandogli  vccelli  baucffero  a tener  dietro  al  corfodc  fi 

alberi  con  l’aiuto  delle  loro  ali  darebbero  frefehi  ; e quando  e*  \ . 

veniffer priuati  dell vniucrfal  conuerfone , refier ebbero  tan- 
to in  dietro,  e tanto  furiofo  apparirebbe  il  corfo  loro  verfo 
Ponente , a chi  pero  gli  poteffe  vedere,  che  fupercrebbe  di  affai 

quel  <Pvna freccia;  ma  credo,  ebe  noi  non  gli  potremmo feor- 

gere,ficome  non fi  veggono  le  palle  d'artiglieria,  mentre  cac- 
ciate dalla furia  del  fuoco feorron  per  aria;  ma  la  verità  è che 
: ' il  moto  proprio  degli  vccelli , dico  del  lor  volare , non  ha  che  . . 

far  nulla  co  l moto  vniuerfalc , al  quale  ne  apporta  aiuto , ne 
difaiuto  : e quello,  che  mantiene  inalterato  cotal  moto  ne  gli  * • 

vccelli, è F aria  ficffa.pcr  la  quale  e’  vanno  vagando , la  quale 
•t-  7 AI  . Jègui- 
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fluitando  naturalmente  la  vertigine  della  terra,'/ tonto  con • 
duce  /eco  le  nugole , cosi  portagli  vccelli , & ogn' altra  co  fa , 
tbeinejfaji  ritrouafe pendente  ; talchi,  quanto  al  feguir  la 
terra  ,gli  vccelli  non  v’ hanno  a penfarete per  quejlo Jeruizio 
potrebbero  dormir  fempre. 

SA  JR.  Che  l’aria pjffd  condur  feto  le  nugole , come  materie  faci- 
lijjime per  la  lor  leggerezza  ad  ejfer  mojft , e come  fpogliati _*» 
d ’ ogn  altra  inclinazione  in  contrario ; anzi  pur  come  materie 
participanticjfe  ancora  delle  condizioni,  e proprietà  terrene , 
capi  fio  io  fenza  diffìcultà  veruna  ; ma  che  gli  vccelli , che  per 
ejfer  animati  pojfon  muouerji  di  mota  anco  contrario  al  di- 
urno , interrotto  che  l'babbiano,  l’aria  lo  pojfa  loro  refittuire, 

\ . mi  pare  alquanto  duretto , emajjìme , che  fon  corpi  folidi , e 
grassi  ; e noi,  come  di /opra  s’e  detto,  veggiamo  i /affi,  egli  al- 
. tri  corpi grani  rejlar  contumaci  contro  all impeto  delt aria  ; e 

quando  pure  fi  lafcinofuperare , non  acquifiano  mai  tanta 
velocità,  quanto  il  vento,  che  gli  conduce . 

SALV.  Non  diamo  SignfSagr.fi poca  forza  all’aria  mojfa,  la 
quali  potente  a muouere,  e condurrei  nauiljben  cambi,  & 
a sbarbar  le  felue , e rouinar  le  T otri , quando  rapidamente 
ella  fi  muove  ; ni  però  in  quefìefi  violenti  operazioni  fi  pub 
dire , che  il  moto  Jito fisa  a gran  lunga  così  veloce , come  quello, 
della  diurna  risoluzione . / 

S1MP.  Ecco  dunque,  che  Paria  mofa  potrà  ancora  continuar*  il 
moto  a i proietti,  conforme  alla  dottrina  d’Arifiotile,  e ben  mi 
parevo  tir anacofa,  che  egli  baueffe  bautoa  errare  [in  qstefìa 
particolare . 

SALV.  Potrebbe  fenza  dubbio , quando  ’eUapoteJfè  continuarlo 
in  fe  fieffai  ma  fi  come  cefato  il  vento , ne  le  nasci  cammina- 
no , negli  alberi fi  /piantano , così  non  fi  continuando  il  mo- 
to nell'aria,  doppo  che  la  pietra  è vfeita  della  mano , e ferma- 
tofi  il  braccio,  refia,  che  altro  fio , che  Paria  quel  che  fà  muo- 
verla proietto . 

S1MP.  E come  cefato  il  vento , cefo  il  moto  della  nasci  i ansa  fi 
vede , che  fermato  il  vento,  iy  anca  ammainate  le  veleni  vaf- 
fello  dura  a /correr  le  miglia  intere  . 

SALV.  queflb  * contro  di  voi  Sign.  Simplicio, poiché ferma- 

ta l’aria , che  ferendo  le  vele  conduceua  il  nauilio , ad  ogni 
modo  fenza  f aiuto  del  mezo  ei  continsca  il  corfo . 

SIMP.  Si  potrebbe  direbbe fufe  l'acqua  il  meno,  che  conducete  In 
. nave , e le  mantenefse  il  moto,  ‘Potrth- 


I 


1 
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tALV.  Pottrebbefi  veramente  dire, per  dir  tutto  Coppofitodel  ve» 
ro ; perche  la  verità  e , che  l'acqua , con  la  fua  gran  refi fìenza 
*-  aScffer  aperta  dal  corpo  del  vafèllo , con  gran  fremito  gli  ca- 

trama , negli  lafcia  concepir' a gran  pezzo  quella  velocità,  che 
il  vento  gli  conferirebbe,  quando  loft  acolo  dell'acqua  non  vi 
fujft  : Voi  Sign.  Simplicio  non  doucte  mai  bauer  poflo  mente, 

* conqualfurtal acqua  venga  fhrifeiando  intorno  alla  barca,  < 

v mentre  ella  velocemente [pinta  da  i remi , ò dal  vento,  J corre 

per  l'acqua fognante  ; che  quando  voi  bauefe  badato 
$»  : • tot  effetto , non  vi  verrebbe  bora  in  penfiero  di  produrfimil 
iv,  vanità  ; evo  comprendendo , che  voi fate  fn  qui  fato  del 
c w gregge  di  coloro,  ebe per  apprender  come  paffìno fimiu  negjzj, 

-ìf  e peracquifar  le  notizie  degli  effetti  di  natura  e"  non  vada- 
no sic  barche,  ò intorno  a balef re,  e artiglierie,  ma fi  ritirano  ' 

in  fudio  n [cartabello? . g? iridici , et  repertori  per  trottar , fi 
% Ari/l  olile  ne  ha  detto  niente , ir  affìcurati , che fi fono  del  ve- 

' ro  ftnfodel  tefo  , ne  più  offre  defiderano , ne  altro  / limano , 

che faper  fe  ne poJfa\ 

SAGR.  Felicitàgrande,  ec[a  ejjer  loro  malto  inuidiata  ; perche,  fe 
v il  [apèrte  da  tutti  naturalmente  de/ìderato , e fi  tanto  e Icf-  p i - • > 

4 fm  9aan*q  ildarfiad  intender  d’cjfere,  effì godano  di  vn  ben  ^ 

t grandijfimo,  e pofon  perfuaderfi  d'intendere,  e di faper  tut-  inuidiata,  di 

3.0  , te  le  effe,  alia  barba  di  quelli, ebe  conofcendo  di  non faper  quel  quelli  che  fi 
' -v»  ciV  non  fanno,  & in  configuenza  vedendofi non  faper  ne  Per^IJ^oi)odi 
i anco  vna  ben  mintmifitma particella  dello [cibile /ammazza-  °£W 

i - ' no  Con  le  vigilie,  con  le  contemplazioni,  e fi  macerano  intor- 
bi ■ no  a cfperienze,  ir  ofieruazioni . Ma  di  grazia  torniamo  a' 

Oi  nofiri  vcccllunelpropofito  de  quali  voi  baucui  detto, che  P aria  * 

- \ , mojfa  con  gran  thjfima  velocità  potcua loro  refiituir  quella ».  : 

• parte  del  mouimento  diurno , ebe  tra  gli  fiberzi  de' lor  voli 

tt  poteffero  bauerc  fmarrita;  fibra  diche  io  replico , ebe  l’aria 

~M  mojfa,  non  par  che pojfa  conferire  in  vn  corpo  folido,  e graue 

vna  velocità  tanta , quanta  è la  fua  propria  ; e perche  quella 
dell'aria  è quanto  quella  della  terra, nS [arcua, che  l'aria  fuffc 
bafàtearifìorar'il  danno  della perdita  nel  volo  degli  vccelli.  - 

- SALV.  Il  difeorfo  vofiro  ha  in  apparenza  molto  del  probabile,  & * , : V 

tl  dubitar  a propofito  non  è da  ingegni  dazinoli  ; tuttavia  » ì:jv« 

» leuatan  e T apparenza,  credo,  che  in  ijificn  za  e'  non  babbia  vn  • 

pelo  più  dt  forza,  che  glt  altri  già  confiderai,  c finiti.  ? 

cSAGR,  tx  none  dubbio  alcuno , che  quando  e’  non  Jiacpncluden- 
«h.jt  M z tene-  • 


\ 


w. 
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Si  rifolue  l’ar 
tomento  pre- 
fo  dal  volar 
de  gl’  vccelli 
contro  al  mo- 
io  della  terra. 


Efperienu  cd 
la  qual  fola  fi 
mofìra  la  nul- 
lit  ^ di  tutte  le 
prodortc  con- 
tro al  moto 
della  terra. 
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te  ncccjfariamentcjia  fua  efficacia  non  può  efi  er'ifinon'kvin 
la  afilutamente , perche , quando  la  eonelufionee  neceffaria- 
mente  in  quejlo  modo  foh , non  fi  può  produr  per  l'altra 
parte  ragion  che  vaglia . 

&<ALV.  L'bauer  voi  maggior  difficultà  in  quella , che  neW altre 
inflanzcjparca  me,  che  dependa  dall' tjfer  gli  vccelli  anima- 
ti, e poter  per  ciò  vj'ar forzai  a lor  piacimento  contro  al prima- 
rio moto  ingenito  nelle  cofe  terrene  ; nel  modo  appunto , cbt^j 
gli  veggiamo  mentre fon  viui  volar' anco  all* insù , moto  im - 
pofibile  ad  efii  come  grani  ; doue  che  morti  non  pojfon , Je  nH 
cadere  a baffo  ; e perciò  f limate  voi , che  le  ragioni , che  hanno 
luogo  in  tutte  le  forti  de  i proietti  detti  di fopra , non  pojfano 
bauerlo  negli  vccelli  ; e quefffe  veri  fimo , e perchè  è vero , pe- 
rò non fi  vede  Sign.  Sagrcdo fare  a quei  proietti,  quelcbe fan- 
no gli  vccelli  ; che  fc  voi  dalla  cima  della  T otre  lafcerete  ca- 
dere vn’vccel  morto,  e va  vino , il  morto  farà  quell' ifieffo, che 
fi  vna  pietra  ; cioè  feguiterì  prima  il  moto  generale  diurno,  e 
poi  il  moto  a baffo,  come  granella  felvcctllo  lafciato  fari  vi- 
vo, chi  gli  vieta  > che  refi  andò  ftmprein  lui  il  moto  diurno,  £ 
non  fi  getti  co' l batter  le  ale  ver fo  qual  parte  dell'Orizonte. -* 
più  gli piacerà  i c quefio  nuovo  moto , come  fuo particolare,  e 
non  participato  a noi, ci  fi  deue  far  fenfibile\e  quando  e*  si  fia 
co'l Juo  z’olo  moffo  verfo  Occidente,  cbigli  ha  da  vietare , che 
con  altrettanto  batter  di  penne,  e*  non  ritorni  in  su  la  Tor- 
re i Ter  che finalmente  lo  fpiccar’il  volo  verfo  Torrente,  non 
fu  altro, ebe  vn  detrar  dal  moto  diurno, eie  ba  v.g.diengradi 
di  velociti, vn  /digrado,  onde  glie  ne  rimanevano  nove  men- 
tre volava  -,  e quando  fi  fuffe pofato  in  terra, gli  ritornavano 
i dicci  comuni  ; a i quali  co'l  volar  verfo  Levante , po- 
teva aggtugacmc  vno,  e con  li  vndici  ritornar  fu  la  T otre . 
Et  in  jomma,  fc  noi  inmeonfider eremo  ,c  più  intimamente 
contempleremo  gli  effetti  del  volar  degli  vccelli  non  differì - 
feono  in  altro  da  i proietti  verfo  tutte  le  parti  del  mondo  fat- 
uo, che  nell’ejfer  quejli  mojfi  da  vn proiciente  efierno,e  quelli 
da  vn  principio  interno . E qui  per  vltimo  figlilo  della  nul- 
lità di  tutte  le  efperienze  addotte , mi  par  tempo , e luogo  di 
mofirar'  il  modo  di  fperimentarle  tutte  faciliffimamcnte . in- 
ferratevi con  qualche  amico  nella  maggiore  flanza,  ebe  fi*-* 
fitto  coverta  di  alcun  gran  naniho,  e quivi  fate  d'bauer  mo- 
fcbetfarfallc,  e fintili  animai  etti  volanti  : flavi  anco  vn  gran 
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Ga/ò  c? acqua , e dentroui  de pefcetti  5 fofpendaf  anco  in  alto 
qualche feccbiello , chea  goccia , a goccia  vadia  verfando  del- 
l’acqua in  vn’ altro  vafo  di  angufta  bocca , che  [ìa  pofìo  a baf- 
fo ; e /landò  ferma  la  nane  oj/cruate  diligentemente , cornac 
quelli  animaletti  volanti  con  pari  velocità  vanno  verfo  tutte 
le  parti  della  fianca  ; i pefei  fi  vedranno  andar  notando  in - 
differentemente  per  tutti  i verfi , le  fiille  cadenti  entreranno 
tutte  nel  vafo  fottopofio  ; e voi  gettando  ali  amico  alcuna  co- 
fa,  non  più  gagliardamente  la  ’dourete  gettare  verfo  quella — » 
parte , che  verfo  quefia , quando  le  lontananze  fieno  eguali  ; 
e fallando  voi,  come  fi  dice,  a pie  giunti,  eguali fpazijpaffcrc- 
te  verfo  tutte  le  parti . Offeruate , che  haurete  diligentemente 
tutte  quefie  cofe  ; benché  niun  dubbio  ci fia,  che  mentre  il  vaf 
fello  nà  fermo  non  debbano  fucceder  coti;  fate  muouer  la  na- 
ne con  quanta  fi  voglia  velocità  : che  ( pur  che  il  moto  fia-* 
vniforme  ,enon  fluttuante  in  quà , e in  là  ) voi  non  neon  0 - 
feerete  vna  minima  mutazione  in  tutti  li  nominati' effetti;  ni 
da  alcuno  di  quelli  potrete  comprender  fe  la  naue  cammina,  à 
pure  iìà ferma . Voi faltando pafferete  nel  tauolato  i med fi- 
mi fpaz’i,  che  prima ; ni  perchè  la  naue fi  muoua  velociffìma- 
mente,  farete  maggior falli  verlo  la  poppa , che  verfo  la  prua , 
benché  nel  tempo,  che  voi  ) late  in  aria,  il  tauolato  fottopofio ui 
forra  verfo  la  parte  contraria  al  vofiru fatto  ; e gettando  al- 
cuna cofaal  compagno , non  con  più  forza  bifognerà  tirarla 
per  arriuarlo , fe  egli  farà  verfo  la  prua , e voi  verfo  poppa , 
che fe  voifufle fituati per  l’oppofito  : le  gocciole  cadranno , co- 
me prima  nel  vafo  inferiore , fenza  cadérne  pur  vna  verfo 
poppa , benché , mentre  la  gocciola  e per  aria , la  naue  forra 
molti  palmi  ; i pefei  nella  lor’ acqua,  non  con  più  fatica  note- 
ranno verfo  la  precedente , che  verfo  la  fujfqucnte  parte  del 
vafo;  ma  con  pari  ageuolezza  verrano  al  cibo  pofìo  tu  qual- 
fiuoglia  luogo  dell orlo  del  vafo  ; e finalmente  le  farfalle , e le 
mojcbe  continueranno  i lor  voli  indifferentemente  verfo  tut- 
te le parti  ; ni  mai  accaderà,  che  fi  rìauchino  ve» fi  la  parete , 
che  riguarda  la  poppa,  quafi,  che  fu  fiero  flr acche  iti  tener  die- 
tro al  veloce  corfo  della  naue , dalla  quali  per  lungo  tempo 
trattenendoli per  aria,  faranno fiate  f parale;  e fe  abbrucian- 
do alcuna  lagrima  d’inccnfo  fifarìvn  poco  di fimo, vedi af- 
fi afcinder'  in  alto,  Ì7  aguifi  di  nugoletta  t»  attenennfi , e in- 
differentemente muouerfi , non  più  verfo  quefia , che  quella 
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parte  t e di  tutta  quella  corrifpondenza  i effetti  tie  ? cagioni 
l'efièr'il  moto  della  nane  comune  a tutte  le  coffe  contenute  in 
ejfa,  & all’aria  ancora , che  per  ciò  diffi  io,  che fifiejft J otto  co- 
verta , che  quando Jì  fieffe  di  ffopra,  e nelT aria  aperta  \ e non 
fcguace  del  corffo  della  nave , differenze  più , e men  notabili  fi 
vednbberoin  alcuni  degli  effètti  nominati , e non  r dubbio  »' 
che  il  fama  rejlerebbc  in  dietro , quanto  l’aria fttffa,  le  moffcbt 
parimente  , e le  farfalle  impedite  dal? aria  non  potrebber  fe- 
gut.r'il  moto  della  natte , quando  da  efia per  ffpazio  affai  no- 
tabilefi  ffepar afferò , ma  trattenendouifi  vicine , percìot  la  na- 
ve ftejfa,  come  di  fabbrica  anfrattuosa , porta  ficco  parte  del- 
l’aria fua  proffìma  ,fenza  intoppo , ò fatica  feguirebbon  la-* 
naue\ e per fimil  cagione  veggtamo  tal  volta  nel  correr  la  po- 
Jia,  le mofcbe importune ,ei  tafani  feguir  i cavalli volando- 
gli bora  in  qutjla,  & bora  in  quella  parte  del  corpo  ; ma  nelle 
gocciole  cadenti  pocbijfima  farebbe  la  differenza  ;e  ne  ifalti,e 
nei  proietti  graui  del  tutto  impercettibile . 

SulGJl.  QuefleoJ/iruazioni,  ancorché  navigando  non  mi  sia  ca- 
duto in  min  tèdi  farle  a pofia,  tuttavia  fon  più  che  sicuro, che 
fuccederanno nella  maniera  raccontata; in  confermazione^* 
di  che  mi  ricordo  efiermi  cento  volte  trovato, effendo  nella  mia 
cameraa  domandar fe la  nave c Sminava , òjiaua  ferma;etal 
volta,  efiendo  fopra  fantasia , bò  creduto , che  ella  andaffe  per 
vn  ver  fio,  mentre  il  moto  era  al  contrario . Per  tanto  io  sin 
qui  rejio  fodisfatto , e capaójfimo  della  nullità  del  valore  di 
tutte  l’efperienze prodotte  in  provar  più  la  parte  negativa — * » 
che  l'affirmatiua  della  conucrsìon  della  terra.  Refìa  bora  è in- 
fianza fondata  fui  veder  per  tfperienza^come  una  vertigine 
veloce  ba  fa  cu  Ita  di  ejlrudert , e diffìpare  le  materie  aderenti 
alla  macbina , che  uà  in  volta  ; per  lo  che  pareva  a molti , Ò* 
anco  a T blomeo , cbc  quando  la  terra  si  rigirale  in  fé fteffa •-* 
con  tanta  uelocità , ifajfi , egli  animali  doueffcro  effer faglia- 
ti ucrfo  le  Stelle , e chele fabbriche  non  poteffero  con  si  tenace 
calcina  cjfer' attaccate  ai  fondamenti,  ebe  efse  ancora  non  pa- 
tifero un  tale  eccidio . 

SALV.  Prima , che  venire  allo  fcioglimento  di quefia infama-*  » 
non pojfo  tacer  quello  che  mille  volte  bò  oficrtiato,t  non  fenza 
tifo,  cadere  nella  mente  quafidi  tutti  gli  buomini,  nel  prima 
motto , cbc  fentono  di  quefio  muoutrfi  [la  terra , creduta  da. 
__  toro  talmente  fifa,  1?  immota,  ebe  nonfolamentc  di  takquie- 
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te  indi  non  hanno  dubitato,  ma  fermamente  creduto,  che  tut- 
tigli  altri  buomini  infieme  con  loro  ì babbuino  / limata  crea- 
ta immobile,  e tale  mantenutaci  in  tutti  i fecali  decor/i  ; e fer- 
mati/! in  quejlo  concetto,  fiupifeono  poi  nel  fentire , che  alcu- 
no le  conceda  il  moto,  quaf  ebe,  dopo  bauerla  egli  tenuta  im- 

' mobile , /ciottamente penfi  all  bora , e non  prima  effcrji  ella-*  _ . 

mejfa  in  moto,  quando  Pitagora , ò chi  altro fi fujje  il  primo , df 

a dir  che  ella  fi  muoueua.  H ora,  che  tale fioltifiìmo  pen/iero  mano1]!  terrà 
(dico  di  credere  ebe  queUifCbe  ammettono  il  moto  della  terra , elferfi  comin- 
tbabbiano  prima  credutajlabile  dalla fua  creazione  fino  al  cùtaà  muouc 
tempo  di  Pitagora , e fola fattola  poi  mobile  , dopo  che  Tifa-  rc  <luaJo  Pie- 
go*» la  Rimò  tale  ) troui  luogo  nelle  menti  de  gli  buomini  cif^dire'ch!» 
vulgati,  e difenfo  leggero,  io  non  me  ne  marauiglio  ; ma  ebe  ella  fi  moua. 
gli  Arifioteli , e iT olomei ciano efsi ancora incorfi in  quella  usl_> . 
puerizia  , mi  par  veramente  afidi  più Jlrana , & inejcujabil 
/empiici  tà . 

SAGR.  Adunque  Sig.Salu.  voi  credete  ebe  Tolomeo  penfafie  di 
douer  deputando  mantener  la /abiliti  della  terra  contro  a-» 
buomini , li  quali , concedendo  quella  efiere fiata  immobile  fi- 
ato al  te  npo  di  Pitagora  , alt  bora fittamente  afièrmafiero  ef- 
ferfi  ella  fatta  mobile , quando  efio  Pitagora  le  attribuì  il 
moto  1 

SALV.  Nonfi può  credere  altrimenti  ,fe  noi  ben  confideremo  la 
maniera  cb’ e' tiene  in  confutare  il  detto  loro  ; la  confutazione 
■del  quale  eonfifie  nella  demobzion  delle  fabbriche,  e nello fca-  Arift.e  Tolo- 
gliamento  delle  pietre , de  gli  animali  , e de  gli  buomini  fiefsi  meo  par  che 
ver fo  il  Cielo  : e perchè  tal  rouina , e ibatefìramcnlo  , non fi  confutino  la 
può  fare  di  edifizq,tdi  animali,  ebeprima  non fieno  in  terra , del 

nèin  terra po fono collocar/!  buomini , e fabbricar  fi  edifizu , AKaueffe 
fe  non  quando  cllajlcfie ferma , di  qui  dunque  t mani/efio  , creduto , che 
che  Tolomeo  brocede  contro  a quelli  , che  bauendo  per  alcun  efTcndo  ell*_» 
tempo  conceduto  la  quiete  alla  terra,  cioè  all’ bara,  che  gli  ani-  lungo  té. 

mali , le  pietre, e i muratori  potetter  dimorami , e fabbricarci  P°  : co* 

. v Palazzi,  e le  Città,  la  fanno poi precipitofamente  mobile  alla  fi  a]^- 

rouina,  e difiruzàone  delle fabbriche,  c degli  animali,  &c.  Che  podi  Pirag. 
quando  egli  baucjfc prefo  ajfunto  di  difputar  contro  a chi  ba- 
ve fe  attribuito  alla  terra  tal  vertigine  dalla  fua  prima  crea- 
zione , l’baurebbe  confutata  co'l  dire , ebe  fe  la  terra  fi  fufiLa 
fempre  mojfa , mai  non  fi  farebbe  potuto  coftitvir’in  e fa , nè 
fiere , nè  buomini,  nè  pietre  £ molto  meno  fabbricare  edifizy , 

(fondar  Città  &c.  q.  Non 
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S1MT.  Non  rcjlo  ben  capace  di  qucfia  Ari/lotelica,  e T olmate* 
fcomutneuolezza . 

SALI'.  Tolomeo,  o arguifet  contro  a quettì , che  hanno  Jìimata  la 
„ terra  mobile  femprt ; ò contro  a chi  ha  Jlimato,  che  ella  Jia  fia- 

ta per  alcun  tempo  ferma , e che  poi  fi  t mejfa  in  moto.  Se  con- 
tro a i primi  doueua  dir  e, la  terra  nofiè  mafia. femprc,  perche 
mai  non  farebbero fiati  buomini, ne  animali, nè  edificò)  m ter- 
ra,nó  permettedo  loro  la  terrejb  e vertigine  il  dimorami.  Ma 
già  che  egli  argumentando  dice  la  terra  non  fi  muoue  ,perchì 
le fiere,  gli  buomini , e le fabbriche  già  pojle  in  terra  precipite- 
rebbono  ,/uppone  la  terra  efierfì vna  vòlta  trottata  in  talt^r 
fiato , ebe  Labbia  ammejfo  alle fiere , e a: gli  buomini  il  dimo- 
ranti, e’I fabbricami  ; il  che  fi  tira  in  confeguenza  Tefiere fia- 
ta ella  alcun  tempo  ferma , cioè  atta  alla  dimora  degli  anima- 
li , & alla  fabbrica  de  gli  edifizij. . Refiate  uoi  bora  capace  di 
quanto  io  b'o  voluto  dire  E 

SI  A4  P.  'Re  fio,  e non  refio  : ma  quefio  poco  importa  al  merito  del- 
la calila  ; nè  un  erroruzzo  di  T olomeo , commefio  per  inau- 
uertenza  , può efier  bufante amuouer la  terra,  quando  etite: 
^ fin  immobile.  M a lafciati  gli feberzi,  uengbtamo pure  al  ner- 

uo  dell argomentOyCbe a- me par e infallibile. ■ 

SALT.  Et  io  Sign.  Simplicio  lo  uoglio'  ancora  annodare , e ftrf- 
gner  da  uan  faggio  co'l  mofirar'  ancor  più  fenfatamente^omt 
fia  ucro,cbe  i corpi gravi  girati  con  velocità  intorno  a un  cen- 
trofi  abile  acqui/tano  impeto  di  muouerfi , allontanando/!  da 
quel  centro,  quando  anco  e’ fièno  in  fiato' di  batter  propenfio- 
ne  di  andar ui  naturalmente  legbifi  in  capo  Ai  una  corda  uri’ 
fcccbiello  dentroui  dell acqua,  e tenendo  fortein  mano  l’altro' 
capo,  e fatta  femidiametro  la  corda ,.  e' l braccio,-  e centro  la 
fnodatura  della  fpalla,  facciafi andare  intorno  velocemente 
tl  uafo  ,fi che  egli  deferiva  la  circunferenza  di  un  cerchio,  il 
quale , ò fia  parallelo all'  Orizonte , ò fiagli  eretto, ò in  qualfi- 
voglia  modo  inclinato,  intuttii  cali  feguirà,  che  l'acqua  non- 
cafcberà  fuori  del  uafo  ;anzi  colui-,  ebe  lo  gira'-  fintirà fem- 
pre tirar  la  corda, e far  forza,  per  allontanarti  più  dalla  fpalr 
lai  e fé  nel fondo  del  feccpiellofi  farà  vn  foroifi  vedrà  l'ac- 
qua zampillar  fuori  non  meno  verfo  incielò, che  lateralmen- 
te, e verfo  la  terra  ; e fe  in  cambio  d‘ acqua  fi  metteranno  pie- 
truzze,  girando  ncWiflefio  modo  fi fentirà  far  loro  l'tflcjpL-» 
fiirza  contru  alia  cordal  e finalmente  fi  veggono  i fanciulli' 
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furar'  i faffpingran  lontananza,  co' t muover' in  giro  vn pez » 
di  canna,  in  cima  della  quale  Jia  incafflrato  il /affò;  argomen- 
ti tutti  della  verità  della  conclujìone , cioè , che  la  vertigine 
con  fenice  al  mobile  impeto verfo  la  circonferenza,  qua  > io  il 
motoffta  veloce  : E perche,  quando  la  terra  gir ajfe  in  fe /Iella, 
il  moto  della fuperjicie,  e majjìme  verfo  il  cerchio  maj/imo, co- 
me incomparabilmente  piu  veloce y chef  nominati , dovrebbe, 
eflruder'  Ogni  coffa  contro  al  Cielo  ✓ 

H ME.  L’mjfanza  mi  par  molto  bene /labilità , e annodata , o 
gran  coffa  ci  von  a per  mio  credere  a rimuoverla,  e fciorla  » 

SALE.  Lo Jcio'jlimento  juo  dipende  da  alcune  notizie, non  meno 
ffapute,  e credute  da  voi,  ebe  da  me;  ma  perche  elle  non  vi  ffou- 
uengono,pero  non  vedete  lo  fcióglemento'ifenza dunque, ch'io  . _ 

ve  lo  infegpi  ( perche  già  Voi  le  fapete  ) co’l femplice  rtcordar- 
uele  fa  fo  rche  voi  ftejforifoluerete  l'tnflanza  .■  v 

SlAIT.  I&bo  poflo  mente  più  volte  al  vqfiro  modo  di  ragionare, 

il  quale  mi  ha  de/lato  qualche  pen fiero,  Che  Voi  incliniate  d— > Il  noflro  fape 
quella  opinion  di  Platone,  ebe  noftrunvlcirc  ftt  quoddam're  * v"  «rt® 
rcminilci;  però  di  grazia  cavatemi  di  ’quefflo  dubbio, dicendo-  ^ndio l'iato^ 
mi'  l Vofflro  fenfa.’  nc. 

SALV.  Quel  eh' io  ffenta  dell  opinion  di  Platone  poffffo  ffìgnifitàr- 
velo  con  parole  r ÌX  ancora  con  fatti * Già  ne' ragionamenti 
bauuti /in  qui  mi fon  io  più  d’vna  volta  dichiarato  con  fattii 
feguirò  l'ifiejfojìtk  nel  particolare;  ebe  bau iamo p le  mani, ebe 
potrà  poi  feruirui,  come  efempio  a piùageuolmente  compren- 
dere il  mio  concetto  circa  t acqui fio/ddla faenza , quando : pe- 
rò ci  auanzi  tempo  per  vn' altro  giorno-,  e non  fia  di  noia  al 
• Sign.  Sagredo,  che  noi  facciamo  quefia  dtgrcjjìone  .■ 

SAGR.  <-Anzi  mi  farà  grairffìmO , perche  mi  ricordo1,  tbe  quando’ 
fludiauo  lògica  mai  non  potetti  refftar  capace  di  quella  tanto 
predicata  dtmojlrazion potiffjima  di  Ariftuf. 

SALE.  Seguitiamo  dunque, e dicami  il  Sig.Simp.  qualffìa  il  moto ;• 
chef  a quelfaffitto  tiretto nella  cocca  della  tana  mentre  il fan- 
ciullo la  muove  per  tirarlo  lontano  l ' 

SÌMP.  Il  moto ' del  fajfoffìn  che  ì nella  bocca  e circolare,  cioè,  vai 
per  vn’ arco  di  cerchio,  il  citi  centro  fiabile  e la  fnodatura  del- 
la/palla',  e il  femiiiametro  la  Canna  co’l  brateio’. 

SALE.  E quando  la  pietra  fcappa  dalla  canna,  quali  il futi  motol 
feguitella  di  continuaci  Juo  precedente  circolare  y òpur  va 
per  olirà  linea  e 
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• SIMP.  Non  feguit'  altrimenti  di  muouerfi  in  giro , perche  coti 

non  fi  difcofìercbbe  dalla  fpalla  del proiaente , dotte  che  noi 
la  vergiamo  andar  lontanfi/ima . 

SALV.  Di  che  moto  dunque  fi  muouc  ella  f 

SIMP.  Lafciate , ch'io  cipenfi  vn  poco , perche  non  ci  bo  piti  fai • 
to  fantqfia . 

S*ALV.  Stgn.  Sagr.  vdùe  all’orecchio  : ecco  il  quoddam  remi* 
nifci  in  campagna  bene  intefo . Voi  ci penfate  molto  Signor 
Simplicio . 

SIMP.  Secondo  me  il  moto  concepito  neltvfcir  della  cocca  non—» 
può  ejfer fe  non  per  linea  retta ; anzi  pur' e egli  neccjfartametc 
per  linea  rcttajntendendo  del  puro  impeto  auuentizio . Mi 
. dava  vn  poco  di  fafhdio  il  vedergli  defcriuer' vri arco  , ma 

perchè  tal' arco  piega fempre  all' ingiù,  e non  verfo  altra  parte, 
enteè  foloper  comprendo, che  quel  declinare  vien  dalla  graniti  della  pietra, 

linci  rccu . che  naturalmente  la  tira  al  baffo  . L’impeto  imprefìo  , dico 

fenz  altro , cb’è  per  linea  retta  . 

SALV.  Ma per  qual  linea  rettaf  perchè  infinite , e verfo  tutte  Ics 
bande  fe  ne  pojfon  produrre  dalla  cocca  della  cana,  e dalpun - 
to  della feparazion  della  pietra  dalla  canna . 

SIMP.  Muouefi per  quella,  che  è alla  dirittura  del  moto , che  ha 
fatto  la  pietra  con  la  canna  . 

SALV.  Il  moto  della pietra, metre  era  nella  cocca  già  bautte  detto, 
cbeì fato  circolare;  bora  repugna  l' ejfer  circolare , e a dirittu- 
ra,non  effendo  nella  linea  circolare  parte  alcuna  diretto. 

SIMP.  Io  non  intendo, cbe'l  moto  proietto  Jia  a dirittura  di  tutto 
il  circolare, ma  di  queU'.vltimo pitto,  doue  termino  il  moto  cir- 
colare. Io  mi  intendo  dentro  di  me,  ma  non  so  ben’efphcarmi. 

SALV.  Et  io  ancora  mi  accorgo,  che  voi  intendete  la  cofa,  ma  non 
bautte  i termini  propri j da  efprimerla;  bor  quefii  vegli  pojfo 
beninfegnar'io;  infegnarui  cioè,  delle  parole , ma  non  delle 
verità,  che fon  cofe;  e per  fami  toccar  con  mano,  che  voi  f ape- 
tela  cofa , e falò  vi  mancano  i termini  da  efprimerla  ; ditemi , 
quando  voi  tirate  vna palla  con  l'arcbibufo , verfo  che  parte 
acquifi'ella  ìmpeto  di  andare  l 

SIMP.  lAcquifta  impeto  di  andare  per  quella  linea  retta , che  fe- 
gue  la  dirittura  della  canna,  cioè,  che  non  declina  ni  a defra, 
nèafinifìra,  nè  in  su,  nè  ingiù. 

SALV.  Che  in  fomma  è quanto  a dire , che  non  fi  angolo  sufismo 
aon  la  linea  del  moto  retto  fatto per  la  canna.  , , 

.wA  COSÌ 


r 


Del  Gatifeo. 


**7 


SJMP.  Così  bo  voluto  dire . 

SALV.  Se  dunque  la  linea  del  moto  del  proietto  fi  ba  da  eotmuar 
fenza  far  angolo. /opra  la  linea  circolare  dcfcritta  da  lui  men- 
trefu  co'lproiciente;efe  da  quello  mota  circolare  deuepajfa 
al  moto  retto,  qualdourà  ejfer  quejla  linea  retta  I 

SIMP.  Non  potrà  ejfer,  feno  quella,  cbe  tocca  il  cerchio  nel  pun- 
to, della  /epurazione,  perche  tutte  taltre  mi  par  che prolunga- 
tefegbtrebbono  la  circonferenza, e pero  conttrrebbev  con  ejfct 
qualche  angolo . 

SALV.  Voi  benijjtmo  bautte  dijeorjò.,  e vi fete  dimofìrato  mezo 
Geometra . Ritenete  dunque  in  memoria , cbe  il  vofiro  con- 
cetto reale  fi /piega  con  quejìe  parole  ; cioè , cbe  il  proietto  ac- 
quilia impeto  di  muouerfi  per  la  tangente  l' arco  deficritto  dai 
moto  del  proicicnte  nel  punto  della  Jeparazione  di  ejfo  proiet- 
to dal  proicicnte . 

SI MP.  Inten  io  benijfimo,  e quefì'è  quel  ch'io  voleuo  dire - 

SALV.  D’vna  linea  retta , cbe  tocchi,  vn  cerchio , quale  de'  fuoi 
punti  è il  più  vicino  di  tutti  al  centro  di  quel  cerchio  i 

SJMP.  Quel  del  contatto  fenza  dubbio  ; perche  quello  è nella  cir- 
conferenza del  cerchio,  egli  altri  fuora  ; & i punti  della  cir- 
conferenza fon  tutti  egualmente  lontani  dal  centro . 

SALV.  Adunque  un  mobile partendofi  dal  contatto,,  e mouendofi 
perla  retta  tangente  ,fiua  eontinuamcntcnte  difcojiando  dal 
contattar  & anco  dal  centra  del  cerchio  . 

SJMP.  Coti  è Jicuramente . 

SALV , Hot f cuoi  bautte  tenuto  a mete  lepropofizioni, cbe  mi  baut 
te  dette, ricogiugnetelc  infieme,  e ditemi  ciò  che  fe  ne  raccoglie . 

SJMP.  lo  non  credo  pero  d ejfer  tanto /memorato , ch’io  non  me 

n’babbia  a ricordare . Dalle  sofie  dette  fi  raccoglie,  cbe  il  prò-  Proiett#  fi 

ietto  mofio  ueloccmcnte  in  giro  dal proicicnte,  nel fiepararfi da  muoue  per  la 
quello , ritiene  impeto  di  continuare  il  fiuo  moto  per  la  linea  ungete  il  cer- 
retta  , cbe  toccati  cerchio  deficritto  dal  moto  del  proicicnte  nel  ch,°  mot® 
punto  della fiepar azione,  per  il  qual  moto  il  proietto Ji  uà  fiem 
pre  dificojìando  dal  centro  del  cerchio  deficritto  dal  moto  del  parazione . ' 
proicicnte  » 

SALV.  Voi  dunque  fin'bora  fiapete  la  ragione  del  ucnir'ejlrnfi  i 
graui  aderenti  alla  fiuperficiecC una  ruota  mojfa  uelocemente , 
efirufi  dico, e lanciati  oltre  alla  circonferenza,  fiempre più  lon- 
tani dal  centro . 

SIMP . Di  quejlo  mi  par  di  refiar'  affai  ben  capace  f tha 
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fi  a nuova  cognizione  più  tojlo  mi  accrefce , che  mi J centi  fin - 
• credulità,  che  la  terra  pofa  muouerfi  in  giro  con  tanta  velo» 
cita,  fenza  e/lruder  verfo  il  Ciclo  le  pietre  gli  animali , &c. 
$ALV.  Nell'ijlcfio  modo, che  voi  bautte fapvtofin  qui  , Japrete  t 
anzi fapete  anco  ilrefio  ; e co’l penfarui fopra  ve  ne  ricorde- 
rete ancora  da  peruoi  ; mà  per  abbruna  r il  tempo  vi  Aiuterò 
io  a ricordarcelo . Sin  qui  baucte  per  voi fiejfo  f apulo , che  il 
moto  circolare  del proiciente  imprime  nel  proietto  impeto  di 
muouerjì , ( quando  auuiene,  cb’e'fi [eparina  ) per  la  retta.* 
< '*  tangente  il  cerchio  del  moto  nel  punto  della /epurazione  f 
continuando  pertjfail  moto  vien  [empre  allontanando/  dal 
proiciente ; & baucte  detto, che  per  tal  linea  retta  continuereb- 
be il  proietto  di  muouerjì  , quando  dal proprio  pefo  non  gli 
fuJJ e aggiunta  inclinazione  all' in  giù  ; dalla  quale  deriua~» 
[tncuruazione  della  linea  del  motp . Pormi  ancoro  , che  voi 
babbiatefaputo  da  per  voi, che  quefta piegatura  tende  fempre 
verfo  il  centro  della  terra,  perche  là.  tendo n tutti  igraui.  fio- 
ra pajfo  vn  poco  più  aitanti , e vi  domando  , fe  il  mobile  dopo 
la  /epurazione  nel  continuar  il  fùo  moto  retto  fi  vi  fempre 
allontanando  egualmente  dal  centro  t 9 volete  dalla  circonfe- 
renza di  quel  cerchio  del  qual ‘ il  moto  precedente  fìt  parte,cbe 
tanto  ì a dir , fe  vn  mobile,  ebe  partendefi  dal  punto  della  ta- 
gente , e mouendoji per  ejfa  tangente  fi  allontani  egualmente 
dal punto  del  contatto,  e dalla  circonferenza  del  cerchio  l 
SIMP.  Signor  nò  ; perche  la  tangente  vicino  al  punto  del  contat- 
to fi  jcofla pocbijjìmo  dalla  circonferenza , con  la  quale  fila 
contiene  vn' angolo  fìrettijjimo , ma  ncl( allontanar/  piu , e 
più, (allontanamento  crejce fempre  con  maggior  proporzione} 
fi  che  in  vn  cerchio,  che  bauefie  v.g,  dieci  braccia  di  diametro  , 
vn  punto  della  tangente,  ebe  fujìe  lontano  dalla  circonferen- 
za del  cerchio  tre , ò quattro  volte  più , che  vn  punto , che fùf- 
fe  difeofio  dal  toccamento  vn  palmo ; e’I punto,  che  fujfe  lon-, 
tano  mezo  palmo,  parimente  credo,  che  a pena  fi  difeofierebbe 
la  quarta  parte  della  dtjlanza  del  fecondo  ;Ji  che  vicino  al 
fontatto  per  vn  dito,ò  due,  appena fi  /orge  che  la  tangente fia 
/epurata  dalla  circonferenza . 

SALV.  Talchi  il  difeofìamento  del  proietto  dalla  circonferenza 
del precedente  moto  circolare  in  sul  principio  è piccalijfimo  l 
SIMP.  Qua/i infenfibtle . 

H or  ditemi  vn  poco  : il  proietto , che  dal  moto  del  proici- 
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1 1 ente  ricètte  impeto  di  muouerji per  la  retta  tangente , e cbevt 

xy  andrebbe  ancorale  il  proprio  pefo  non  lo  tirajje  in  giù  guan- 

to /là  dappo  la  fepar azione  a cominciar'  a declinare  a bajfot 
S1MP.  « Credo , cbc  cominci  fubito,  perche  non  battendo  chi  lo  fp* 
ficnti , noi/  può  cjfvr. , che  la  propria  granita  non  operi  . 
SALV.  Talché,  fe  quel  /affo , che  /cagliato  da  quella  ruota  mofid 
in  giro  con  velocita  grande,  baue/fecotì  propcnfion  naturale 
J di  muonerfi  vtrjòil  centro  dell’ijiej/a  ruota , fi  come  e'  l’ba  di 

«'  muoKtrJruerfo  H centro  della  terra , farebbe  facil  cofa , che  e' 
ritornale  alla  ruota  ,òpiù  tofto , cbc  e'  non  fe  nepartijfe  ; 
■perche  ejfndòfui principio  deUafparazionc  1‘ allontanami- 

* to  tanto  minimif/inìo , mediante  1‘ infinita  acutezza  dell'an- 
golo del  contatto, ogni  poco  poco  d' inclinazione,  che  lo  ritira/- 
fi  ver/o  il  centro  della  ruota , buferebbe  a ritenerlo  /opra  la 

* circonferenza.  • . . : S 

tlMP.  lo  non  bò  dubbio:  alcuno , che fuppojlo  quello,  cbc, non  ì, 

ne  può  cjferc,  cioè,  chef  inclinazione  di  quei  corpi.gr  aui  fu/fc 
di  andare  al  centro  di  quella  ruota,  e'  non  verrebbero  ejlrufi, 
•*»  ne  fagliati.  ' O 

SALy . Ne  io  ancora  fuppongo,  ne  bò  bi/ogno  di  fvppon,  qucl  che 
none : perchè  non  voglio  negare,  che  t /affi  vengano  fagliati. 
Syv  Ma  dico  così  per  fuppojizione , aedo  voi  mi  diciate.il.  refio .. 
Figuratevi  bora,  cbc  la  terra  fa  la  gran  ruota,  else  mojfa  con 
Unta  velociti  babbia  a fagliar le  pietre.  (ìiàvoimi  bautte 
' molto  ben  /sputo  dire,  ebeti  moto  proietto  do  uri  e Ter  per 
- j > quella  linea  retta , ebe  toccherà  la  terra  nel  punto  della  f pa- 
randone : e quella  tangente,  come  fi  và  ella  allontanando  no- 
tabilmente dalla/uperficie  del globo  ternfirel 
S1MP.  Credo,  che  in  mille  braccia  r.on  i allontani  vn  dito  . 
SALV.  Et  il  proietto  non  dite  voi , che  turato  dal proprio  pe/o  de- 
clina dalla  tangente  ver/o  il  centro  della  terrai 
S1MT.  H olio  detto,e  dico  anco  il  refio;  e intendo  perfettamente, 
cbc  la  pietra  non  fi  feparcrà  dalla  terra,  poiché  il fico  allonta- 
nacene su'l principio  farebbe  tanto,  e tanto  minimo , che  ben 
mille  volte  più  vien' ad  efferl inclinazione , cbcba.il  /affo  di 
muouerji  ver/o  il  centro  della  terra  ; il  qual  centro  in  quefio 
ea/oè  anco  il  centro  della  ruota . E veramente  è forza*  eott- 
' cedere,  ebe  le  pietre,  gli  animali,  egli  altri  corpi  gravi  non —» 

pofion' efier' eflrufi ; ma  mi  fanno  bora  nuoua  dtjfcultà  le  cofe 
kggierifime,  le  quali  hanno  debolifiìma  intimazione  di  cala- 

• rea! 


Proietto  gr»>' 
ue  fubuo,  eh* 
è ieparato  da) 
proiciente  co- 
mincia a do» 
dinaro. 
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re  al  cenftopnde  mancando  in  loro  Infamiti  di  ritirar/i  alla 
• fupetfick,non  veggo, che  elle  non  bauejfcro  a efiePefisrufe:  voi 

poi  fapcle,cbe  ad  dettruendum  i uffici t vnum  .. 

SALV.  Daremo  fodisf azione  anco  a quefio . Pera  ditemi  itiptìr 
ma,  quel  ebe  voi  intendete  per  eoje  leggiere,  c;oè , fe  voi  inten- 
' dete  materie  tosi,  leggiere  veramente , ebe  vadano  all’insù  ,b 
pur  non  ajlolutamente  leggiere , ma  così  poco  grani , ebe  ben 
vengano  a baffo, ma  lentamente; perche,  fe  voi  intendete  delle 
ajfolut amerete  leggiere , ve  le  lajcefo  cjfer'cfirufe  piu , ebe  voi 
' non  volete . 
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.»  4-- . .3  SIMP.  Io  intendo  di  quelle  feconde , quali farebbono  perette,  la- 
TtJi bambagia , e fimili  > a folleuar  le  quali  bafia  ogni  minima 
forza:  tuttauia  fi  veggono  Jlarfent  in  terra  molto  ripofata- 
*■  mente . . 

SALV.  Come  quella penna  babbia  qualche  naturai  propenfiont 
.»  di  fender  verfo  la  fuperficie  della  terra, per  minima,  cb’AU 

1 fià,vidico,  che  effe  ba fante  a non  la  lafciar  follatore; -e  que- 

fio  non  è ignoto  nè  anco  a voi  ;però  ditemi,  quando  la  penna 
• fuJf  efirufa  dalla  vertigine  della  terra,  per  eòe  linea  fi  motte- 

■ ■ Xiì.  rebb’ellal  ...  4.to>  •.  ni/  . \1W£ 

SIMP.  Ter  la  tangente  nel  punto  della  feparazionc . 

\ SALV.  • E quando  ella  douejfe  tornar'  a nunirfi , per  qual  linea  fi 

muouerebbei  ■ tv  ..  I 

SIMP.  Per  quella , ebe  và  da  lei  al  centro  della  terra  . 4 

* SALV.  Talché  qui  cafcano  in  confiderazione  due  moti,  vno  delia 

proiezione , che  comincia  dal  punto  del  contatto , efegueper 
la  tangente , e l'altro  dell inclinazione  all  ingiù , che  comincia 
dal  proietto , e vi  per  la  fcgantc  verfo  il  centro  ; &a  voler  che 
la  proiezione  fegua , bifogna  ebe  l'impeto  per  la  tangente  pre - 
• vaglia  all'inclinazione per  la  fegante  : non  fià  così  l 

SIMP . Così  mi  pare. 

. SALV.  £Ma  ebe  co  fa  pare  a voi , che  fia  necefiarìa , che  fi  trotti 
nel  moto  promente  ; acciò  ebe  e’  preuaglia  a quel  dell  inclina- 
sciane,  onde  ne  fegua  lo fiaccamente), e l'allontanamento  della 
v penna  dalla  terra  { 

cSIMP,  Io  non  lo  so.  > 

■SALV.  Come  non  lo  fapetel  qui  il  mobile  e il  medefimo  fiotta  me- 
defima  penna  ;bor  come  può  il  medefimo  mobile  fuperarc  nel 
iy-i  moto  ,e preualere  afefiefioì 

■SLMP.  lo  non  intenda  , che  e*  poffa  preualere  , ò cedere  afe 
•hv*  kaede- 


c ! Del  "Galileo  : 

P medefimo  nel  moto,  fe  non  co'l  muouerfi borpiù  veloce,  e boti 
• più.  tardo  . . •* 

SALE.  Ecco  dunque , che  voi  pur  lo fapeui . Se  dunque  deve  fe - 
guir  la  proiezione  della  penna , e preualere  il  fuo  moto  per  Lt 
tangente  al  moto  perla  fegante , quali  bifogna , che  fieno  /<_> 
« velociti  loro I • V\  . 'm  . . » 

SI  ME.  Bifogna,  che  il  moto  per  la  tangente  fia  maggior  di  quel - 
l'altro  per  la  Jegarite . Ob  panerò  amt:b  non  e egli  anco  cen- 
tomila volte  maggiore , e non  folamente  del  moto  ingiù  della 
penna  , ma  anco  di  quello  della  pietra  l & io  ben  da  femplite 
dauuero  mi  ero  lafciato perfuadere , che  le pietre  non  potreb- 
berejfcreftrufe  dalla  vertigine  delia  terra.  Tomo  dunque 
a ridirmi , e dico , che  quando  la  terra  fi  muouejfe , le  pietre, 
gli  elefanti  , le  torri , e le  Cittì  volerebbero  verjfo  il  Cielo 
t per  necejfìtà  ; t perche  ciò  non  fegite , dico  che  la  terra  non  fi 

muoue . 

SALE.  Ob  Sign\  Simplicio  : voi  vi  folleuate  coti prefìo , ch’io  co* 
« mincero  a temer  più  di  voi,  che  della  penna  . Quietatevi  vn 
poco , e afcoltate . Se  per  ritener  la  pietra , o la  penna  annef- 
fa  alla  fuperficie  della  terra  ci  fujfe  di  bifogno , cbe'l  fuo  de - 
fender'  a bajfo  fujfe  più  , ò tanto  quante»  è il  moto  fatto  per 
la  tangente  ; voi  barefie  cagione  a dir,  che  bifognafe , che  ella 
fi  mouefe  altrettanto,  ò più  velocemente  per  la  fegante  alt  in- 
giù , che  per  la  tangente  verfo  Levante:  Ma  non  mi  bauete 
voi  dettò  poco  fà , che  mille  braccia  di  difianza per  la  tangen- 
te dal  contatto,  non  rimuovono  appena  vn  dito  dalla  circon- 
frrenza  l Non  bafia  dunque,  che  il  moto  per  la  tangente , ebe 
e quel  della  vertigine  diurna  ,fia  femplicemente più  velocts 
del  moto  per  la  fegante , che  e quel  della  penna  all’ ingiù  , ma 
bifogna,  che  quello  fia  tanto  più  veloce,  cbe'l  tempo , che  bafia 
a condur  la  penna  v.g.  mille  braccia  per  la  tangente  fia  poco 
per  il  muouerfi  vn  Jol  dito  all’ ingiù  per  la  fegante  ; il  che  vi 
dico , che  non  farà,  mai , fate  pur  quel  moto  veloce , e quello 
tardo  quanto  vi piate . ìj 

SIMP.  E perche  non  potrebbe  efser  quello  per  la  tangente  tanto 
veloce , che  non  defie  tempo  alla  penna  d' arrivar’ alla fuperfi- 
cie  della  terra. 

SALE.  Provate  a mettere  il  cafoin  termini , trio  vi  ri/ponderò. 
Dite  adunque  quanto  vi  par  che  bafiafe  far  quel  moto  più 
veloce  di  quello  { 

Dirò 
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fiMP.  Diti  per  ejémpio , che  quando  quello  fkfie'vn  milion  di 
volte  più  veloce  di  quejlo , la  penna  , e anco  la  pietra  ver • 
• ' tebbcro  cfirufe.  ■ 

SALV.  Voi  dite  così,  e dite  il  falfo , foli  per  difetto , non  di  Logi- 
ca, òdi  Fifiea , o di  Metafifica , ma  di  Geometria;  perche , fi 
voi  intendere  filo  i primi  elementi , faprefìe , eòe  dal  centro 
A del  cerchio  fi  può  tirare  vna  retta  linea  fino  alla  tangente , 
Ohe  la  tagli  m modo , che  la  parte  dela  tangente  tra'l  contat- 
i to,e  la  fegante , fio  vno,  due, e tre  milioni  ai  volte  maggior  di 

Si  quella  parte  della  figante,  eòe  refi  tra  la  tangente  ,ela  circi - 
ferenza  ; e di  mano  in  mano,  che  la  fegante  fari  più  vicina 
al  contatto , quefìa  proporzione  fi  fi  maggiore  in  infinito  ; 
' , . onde  none  da  temere , che  per  veloce,  che  fi  la\vertigìnc{  Un- 

toti moto  ingiù,  la  penna , ò altro  più  leggiero  pofsa  comin- 
ciare a folleuarfi , perche fempre  t inclinatone  ingiù  fupera 
la  velocità  della  proiezione . 

SAGH;  Io  non  refio  interamente  capace  di  quejlo  negozio . 
Dimoftrazio-  SALV.  lo  ve  ne  faro  vna  dimofirazione  vniuerfahj/ìma , e anco 
oc  Geometri-  afiai  fiale  ; Sia  data  proporzione , quella  che  ha  laB  A.  alla 


* C.  epa  BA.  maggior  di  C.  quanto  efserfi  voglia  ; efia  il  cer- 
chio il  cui  centro  D.  dal  quale  bifogni  tirare  \vna  fegante,  fi 
che  la  tangcntead  efia  fegante  Fibbia  la  proporzione > che  ha 
\ HA . alla  G.prendafi  delle  due  BA.  C.  la  terza  proporziona- 
le AI.  e come  BI.ad  IA.  così  fi faccia  U diametro  P E. ad  EG. 

. ù . v e dal 
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' èdal punto  G.  tirifi la  tangente  GH.  Dico  ejfer fatto  quanto' 

-,  bifognaua  ; e come  BA.  a C.  coti  ejfere  HG.  a GB.  impcroc- 
tbèeJfendo,come  BI.  ad  J A. cosi  FÉ.  ad  EG.farà  compone  do 
tome  2 A.  ad  AI.  cosi  FG.  a GB.  E perche  la  C.  è media-* 
proporzionale  tra  ’BiA.  %Al.  e la  GH.  e media  irà  FG . 
GB.  pero , come  TFA.aC.  così  farà  FG.  a GH.  cioè  H G.  * 
GB.  che  è quel  che  bifognaua  fare . 

$AGR.  Re  fio  capace  di  quejla  dimofìr azione  ; tuttauia  non  mi 
fi  toglie  interamente  ogni  fcrupolo ; anzi  mi  fento  rigirar  per 
la  mente  certa  confujione,  la  quale  aguifa  di  nebbia  denfa,& 
ofeura  non  mi  lajcia  difeerner  con  quella  lucidità , che  fuoh •-* 

• ? ejfer  propria  delle  ragioni  matematiche, la  chiarezza , e necef 

fità  della  conclufione . E quello  in  che  io  mi  confondo  è que- 
. fio . E vero,  che  gli  fpazy  tra  la  tangente , e la  circonferenza 
fi  vanno  diminuendo  in  infinito  verfo’l  contatto , ma  è anco 
vero  all'incontro , che  la  propenfione  del  mobile  al  defeendert 
'*  • fivà  facendo  in  ejfo  fempre  minore , quanto  egli fi  troua  più 
vicino  al  primo  termine  della fua fcej'a , cioè  allo  fiato  di  quie- 
te '.fi come  t mahifefio  da  quello,  che  voi  ci  dicbiarafie,mofira- 
do, che  il grane  def condente partendofi dalla  quiete,  debbo paf- 
- '»  far  per  tutti  i gradi  di  tardità  mezani  tra  ejfa  quiete,  equal- 
fiuoglia  fegnato  grado  di  velocità , li  quali  fono  minori,  e mi- 
nori in  infinito  : lAggiugnefi,  che ejja  velocità,  e propenfio- 
ne al  moto , fi  và per  vn  altra  ragione  diminuendo  pure  in 
infinito  ; e ciò  auuienc  dal  poterfi  in  infinito  diminuire  la-* 
grauità  di  effb  mobile  ; talché  le  cagioni , che  diminuijcono  la 
' propenfione  allo fendere,  & in  confeguenza  fauorifcono  la 

r proiezione,  fon  due,  cioè  la  leggerezza  del  mobile, e la  vicinità 

al  termine  di  quiete , fa’  amendue  agumentabili  in  infinito  ; 
le  quali  hanno  all’incontro  il  contrafio  di  vna  fola  caufa  del 
far  la  proiezione , la  quale  benché  ejfa  parimente  agnmefì‘.  abi- 
le in  infinito,  non  comprendo,  come  ejfa  fola  non  pojfa  re  far 
vinta  dall’ unione , & accoppiamento  dell' altre , che  fon  due , 
pure  agumentabili  in  infinito  . 

SALV.  Dubitazione  degna  del  Sign.  Sagredo  , e per  dilucidarla, 

• sì  che  più  chiaramente  venga  da  noi  comprefa , poiché  voi  an- 
cora dite  d‘ 'arteria  in  confufo,  la  verremo  difìtnguendo , con 

. ridurla  infigurai  la  quale  anco  forfè  ci  arrecherà  agevolezza 

nel  rifoluerla . Segniamo  dunque  vna  linea  perpendicolare 
Verfo  il  centro,  e Jia  quella  _/4  C.  & ad  ejfa  Jta  ad  angoli  ret « 

. N ti  la 
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fila  Orizontale  lAB.fopra  la  quale  fi  farebbe  il  ruoto  della 

Proiezione,  e vi  continuerebbe^  B H F 

d'andare  il  proietto  con  mouime- 
to  equabile , quando  la  graniti 
non  lo  inclinajfe  a bajfo . Inten- 
dafioradal  punto  Cd.  prodotta 
vna  linea  retta,  la  quale  con  la—* 

AB.  contenga  qualjìuoglia  an- 
golo, c fia  quefla  <-AE.  e notiamo 
/oprala  ^AB. alcuni fpazij egua- 
li Af.fb.  bk.  e da  e/Ji  tiriamo  le  perpendicolari fg.  bi.  kl.  fina 
alla  AE.  E perche , come  altra  volta  fi  è detto  3 il  grane  ca- 
dente, partedofi  dalla  quiete,  vi  acquifìando  fempre  maggior- 
grado  di  velociti  di  tempo,  in  tempo,  fecondo  che  Hi/ìejfo  tem- 
po uà  crefcendo;  pofitamo figurarci  gli fpazij  Af.fb.  bk.rap- 
prcfentarci  tempi  eguali  ; e le  perpendicolari  fg.  bi.  kl.  gradi 
di  uclociti  acquifiati  in  detti  tempi  ; Jì che  il  grado  di  uelociti 
acqui/lato  in  tutto  il  tempo  tAk.Jìa  come  la  linea  kl.  rijpetto 
al  grado  b i.  acqui/lato  nel  tempo  <Ab.  t' l grado  fg.  nel  tempo 
c Àf.  li  quali  gradi  kl.  bi.fg.  hanno  ( come  è mantfeflo)  la  me- 
desima proporzione , ebet  tempi  kA.  bA.  fA.  e fe  altre  per- 
pendicolari fi  tireranno  da  i punti  ad  arbitrio  notati  nella  li- 
nea fA.  fempre fi  trouerr anno gradi  minori, e minori  in  in- 
finito,procedendo  verfo  il  punto  A.rapprcfentatp  il  primo  in- 
nante del  tempo , e il  primo  fiato  di  quiete . E quefio  riti- 
ramento verfo  A.  ci  rapprefenta  la  prima  propensione  al  ma* 
io  ingiù , diminuita,  in  infinito  per  l’auuicinamento  del  mo- 
bile al  primo  fiato  di  quiete , il  quale  auuicinamento  e agu- 
ment abile  in  infinito  . T roueremo  adejfo  l’altra  diminuzion 
di  velocità , che  pure  fi  pub fare  in  infinito , par  la  diminu- 
zion della  grauìtà  del  mobile  ; e quefio  fi  rapprefenterà  col 
produrre  altre  linee  dal  punto  A.  le  quali  contengano  angoli 
minori  dell' angolo.  BlAE.  qual  farebbe  quefiaAD.  la  quale 
fegando  le  parallele  kl.  bi.fg.  ne'  punti  m.n.o . ci  figura  i gra- 
di fo.  bn.  km.  acquifiati  ne  i tempi  \Af  iAb.  Ak.  minori  de 
gli  altri  gradi  fg.  bi.  kl.  acquifiati  ne  i medefimi  tempi , ma~» 
quefii,  come  da  vn  mobile  più  graue , e quelli  da  vn  più  leg- 
giero ; Et  e manifefio , che  col  ritirar  la  linea  E A.  verfo  AB. 
rifirignendo  l’angolo  E AB.  ( il  che  fi  può  fare  in  infinito  ,fi 
come  la  grauità  in  infinito  fi può  diminuire  ) fi  vicn  parimi- 

tea . 
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' ìe  a diminuire  in  infinito  la  velocità  del  cadente , & in  confi: - 
guenza  la  caufia,  cbc  impediua  la  proiezione  ; e però  pare,  che 
dall’un  ione  di  que/ìe  due  ragioni  contro  alla  proiezione,  di- 
minuite in  infinito , non  pojfa  ella  ejfed  impedita . E ridu- 
cendo tutto  l'argomento  in  breui  parole  diremo  col  riflrignct 
l'angolo  EAB.fi  diminuificono  i gradi  di  uelocità  Ik.  ih.  gf. 
iy  in  oltre  col  ritirar  le  parallele  hi.  hi.  fig.  verfio  l’angolo  A. 
fi  diminuificono  pure  i medefimi gradi,  cl’vna,  d'altra  dimi- 
nuzionefi  efiende  in  infinito  ; ». Adunque  la  velocità  del  mo- 
to ingiù fi potrà  ben  diminuir  tanto,  e tanto  (potcndofi dop- 
piamente diminuire  [in  infinito  ) che  ella  non  bafii per  refii- 
tuire  il  mobile  fiopra  la  circonferenza  della  ruota , e per fare, 
in  confieguenza , cbc  la  proiezione  venga  impedita,  e tolta. 

AW incontro  poi,  per far , che  laproiezion  non  fiegua , bifiogna  , 
che  gli  fipazy , per  i quali  il  proietto  deue  fendere  per  riunir- 
fi  alla  ruota  ,Jt  facciano  coti  breui,  & angufti,  che  per  tar- 
da , anzi  pur  diminuita  in  infinito , che  fia  la  ficefia  del  mobi- 
le, ella pur  bafii  a riconduruelo  ; e però  bifognerebbe,  ebefi 
trouafie  vna  diminuzione  di  ejfi  fipazij,  non  Colo  fatta  in — » 
infinito,  ma  di  vna  infinità  tale,  che  fuperajfe  la  doppia  infi- 
nità, che  fi  fà  nella  diminuzion  della  velocità  del  cadente  in 
giù . Ma  come  fi  diminuirà  vna  magnitudine  più  di  vn' al- 
tra, che fi  diminuifee  doppiamente  in  infinito  f Hora  noti  il 
S/gn.  Simpl.  quanto  fi  pojfa  ben  filofofare  in  natura  fenza 
Geometria . 1 gradi  della  velocità  diminuiti  in  infinito , fi 
per  la  diminuzion  della  grauità  dii  mobile,  fi  per  l'auuicina- 
mento  al  primo  termine  del  moto , ciò è allo  fiato  di  quiete ■-> , 
fempre  fon  determinati , e proporzionatamente  rifondono 
alle  parallele  comprefe  tra  due  linee  rette  concorrenti  in  vn' 
angolo  conforme  all'angolo  BAE.ò'B  AD. ò altro  in  infini- 
to più  acuto,  ma  pero  fempre  rettilineo . Ma  la  diminuzio- 
ne degli  fpazij , per  li  quali  il  mobile  ba  da  ricondurfi  fopra 
la  circon  ferenza  della  ruota , è proporzionata  ad  vn' altra-» 
J'orte  di  diminuzione , compre] a dentro  a linee*,  che  contengo- 
no vn’ angolo  infinitamente  ptu fretto,  & acuto  di  qualfiuo- 
glia  acuto  rettilineo , quale  farà  quello.  Piglisi  nella  per- 
pendicolare iAC.  qualsiuoglta punto  C.  e fattolo  centro , de- 
fermasi  con  l'interuallo  C<~A.  vn  arco  AmP.  il  quale  taglierà 
le  parallele  detenni  natrici  de  i gradi  di  velocità  , per  minime , 
chetile  siano  ,e  comprefe  dentro  ad  angufhjfìmo  angolo  ret- 
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• idineo ; delle  quali  parallele  le  parti, che  reflano  tra  Tarn,  e ti 
tangente  All.  fono  le  quantità  degli  fpazy , e de  i ritorni 
Jt opra  la  ruota,  fempre  minori,  e con  maggior  proporzione 
minori , quanto  piu  l’accojìano  al  contatto,  minori  dico  di  ef- 
fe parallele  , delle  quali  fon  parti . Le  parallele  compreft 
tra  le  lince  rette  nel  ritirarsi  verfo  l’angolo  diminuifeono  st- 
pre  con  la  medesima  proporzione , come  v.g.  efiendo  diuifa  la 
*Ab.  in  mezo  nel  punto  f la  parallela  bi.farà  doppia  della u» 
fg.  e fuddiuidendo  la  flA.  in  mezo , la  panitela  prodotta  dai 
punto  della  diuisione  farà  la  metà  della  fg.  e continuando  la 
fuddiuisione  in  infinito,  le  parallele fuffequenti faranno fem- 
pre la  metà  delle  proffìme precedenti:  ma  non  cosi  aumenta» 
delle  linee  intercette  trà  la  tangente , e la  circonferenza  del 
cerchio  ; imperocché  fatta  Tifile  fa  fuddiuisione  nella  fA.cpo - 
fio  per  cf empio,  chela  parallela,  che  vien  dal  punto  b.  fuJJL* 
doppia  di  quella,  ebevien  da  fi  qucfla  farà  poi più , ebe  dop- 
pia della  feguente,  e continuamente  quanto  verremo  verfo  il 
tocc  amento  A.  troueremo  le  precediti  linee  contenere  le profifi- 
me  feguenti  tre,  quattro, dieci,  cento,  mille,  centomila,  e cento 
milioni,  e più  in  infinito . La  breuità  dunque  di  tali  linee  si 
riduce  a tale , ebe  di  gran  lunga fupera  il  btfogno  per  far , ebg 
il  proietto  per  leggerij/ìmo,  ebefia  ritorni,  anzi  pur  fi  man- 
tenga fempre  la  circonferenza . 

3 AG  11.  lo  refio  molto  ben  capace  di  tutto  il  difcorfo,e  della forzO- 
eon  la  quale  egli firigne,  tuttauia  mi  pare,  ebe  chi  voleìfe  tra- 
vagliarlo, ancora  potrebbe  muouerci  qualche  dijficulta,  con—* 
dire,  che  delle  due  caufe , ebe  rendono  la  fcefa  del  mobile  pile, 
4 piu  tarda  in  infinito , è manifcflo,  che  quella,  ebe  dependea 
dalla  vicinità  al  primo  termine  della  fcefa , crcfce  fempre  con 
la  medefima  proporzione , fi  come  fempre  mantengono  Tifiefi 
fa  proporzione  tra  di  loro  le  parallele,  &c.  ma  ebe  la  diminu- 
zton  della  medefima  velocità,  dependente  dalla  diminuzione 
della  granita  del  mobile  (che  era  Infeconda  caufa  ) fi  faccia- 
tjfa  ancora  con  la  medefima  proporzione , non  par  cosi  ma - 
mfcjlo . E ehi  ci  afjìcura,cbe  ella  non  fi faccia  fecondo  la  pro- 
porzione delle  linee  intercette  tra  la  fegante , e la  circonferen- 
za fio  pur  anco  con  proporzion  maggiore  l 

SALy.  Io  baueuo prefo , come  per  vero , ebe  le  velocità  de  i mobili- 
li naturalmente  defccndenti,  feguitajfero  la  proporzione  dello 
loro granitàf  in  grazia  del Sig.  Simplicio,  e d’Arifiotile, cheto. 
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- più  luoghi  T afferma,  come  proporzione  maniftfia  ; voi  nt_» 
grazia  dell' auuerfario ponete  ciò  in  dubbio , jy  afferite poter * 
tjfer,  cbe  la  velociti  Ji  accrefca  con  proporzion  maggiore  ; è* 
anco  maggiore  in  infinito  di  quella  della graurtàionde  tutto  il 
, tlifcorfo pajfaìo  vaata  per  terra:  refta  a me p fqfienerlo,il  dire, 

eie  la  proporzione  delle  velocità  e molto  minore  di  quella  del- 
le grauità  : e così  non  folamcnte  folleuare  ma  fortificare  qua- 
.tofiì  detto  ; e di  quefio  ne  adduca  per  ùroua  ÌT  cfpcricnza  , la 
, quale  ci moflrcrà , che  vn grane  anco  ben  trenta  è quaranta 
volte  più  di  vn' altro,  qual  farebbe  per  efempìovna  palladi 
piombo, & vna  di fugherò, no fi  moucrà  ne  anco  a gran  pezzo 
più  veloce  il  doppio . tiara , fe  la  proiezione  non  fi  farebbe, 
quando  ben  la  velocità  del  cadente  fi  diminuiffe  fecondo  lx-* 
proporzione  della graniti,  molto  meno  fi  farà  ella  tutta  vol- 
ta, cbe  poco  fi  fcemi  la  velocità, per  molto , cbe  fi  detragga  del 
pefo . Ma  po  fio  anco,  cbe  la  velocità  fi  diminuiffe  con  pro- 
porzione affai  maggiore  di  quella , con  cbe  fi  feemafìe  Ingra- 
niti, quando  ben' anco  ella  fuffe  quella  fieffa  , con  la  quale  fi 
diminuifeono  quelle  parallele , tra  la  tangente , e la  circonfe- 
renza , io  ncn  perztro  ncceffìtà  veruna , che  mi perfuada  do - 
uerfi  far  la  proiezione  di  materie  quanto  fi  vogliano  le*gie- 
tijjimt , anzi  affermo  pure , cbe  ella  non  fi farà  i intendendo 
'•  - però  di  materie  non  propriamente  leggierijfime , cioè priue  di 

ogni  granii  à,  e cbe  per  lor  natura  vaaan  o in  alto,  ma  cbe  len  - 
tifiti,  a mente  difendano,  & labbia  no  potbifitma  granita  . 
v’  li  quello, cbe  mi  tr.uouc  a così  credere  è,  cbe  la  diminuzione  di 

, granita,  fatta  f condo  la  proporzione  delle  parallele  tra  lx~> 

-»  tangente,  e la  circonferenza,  ba  per  termine  vii  imo,  fy  altiffì- 
mo  la  nullità  di  pefo,  come  quelle  parallele  hanno  per  vltimo 
K termine  della,  lor  diminuzione  l’tjiefio  con  tatto, cbe  è vn  pun- 

lamdtiufib.L:  li  or  a la  graniti  non  fi  dimtnutfce  mai  fino 
al  camme  vltimo,  perche  così  il  mobile  [non  farebbe  fratte, 
\ ■/  ma  ben  lo  t'pazio  del  ritorno  del  proietto  alla  circonferenza 
fi  jiduce  all' vii  ima  piccolezza , il  cbe  e , quando  il  mòbile  pofa 
t • 'fipra  la  circonferenza  ncll'ifìefo  punto  del  contatto  ; talchi 
per  ritornami  non  ba  bifogno  di  fpazio  quanto ; e però  fia 
...  quanto  fi  voglia  minima  la propensione  al  moto  ingiù, fem- 

prc  e ella  piu  cbe  a bafianza per  ricondurre  il  mobile  fu  la~» 
.•ì  circonferenza , dalla  quale  ci  dtfiaperlo  fpazio  minimo  , ciòi 
per  mente. 

■>  ' . N j 
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SAGR.  Veramente  il  iifcorfa  è molto  fattile , ma  altrettanto  eon • 
eludente  ;fè  forza  eotifeffarc , che  il  voler  trattar  le  quifiio- 
ni  naturali  fenza  Geometria  è vn  tentar  di  fare  queSo , ebe  2 
imponìbile  ad  ejfcr  fatto . 

SALV.  Ma  il  Sign.  Simplicio  non  diri  così ; febeneio  non  credo , 
cb'ei  Jìa  di  quei  Peripatetici, ebe  dijfu odono  i lor  difeepoli  dal- 
lo/india  ddle  moti  ematiche,  come  quelle,  che  depravano  il  di - 
f coffa,  e lo  rendano  meno  atto  alla  contemplazione. 

SIM  P.  Io  non  farei  quejlo  torto  a Platone , ma  direi  bene  con 
Ariflot.  ebe  ei  s'immerje  troppo, e troppo  si  invaghì  di  quella -* 
fu  a Geometria;  perche  finalmente  quefìe fittigliezze  mate- 
matiche Sign.  Salu.  fon  vere  in  afiratto , ma  applicate  alla 
materia  fenfibile , e fisica, non  rifpondono  ; perche  dimoftrer - 
ranno  ben’i  matematici  con  i lor  principi)  ,per  efempio , che 
Spierà  tangit  planum  in  punito  ; proporzione  Jsmilealla 
prefente;  ma  come  fi  viene  alla  materia , le  cofe  vanno  per 
vn  altro  ver  fi  ; e così  voglio  dire  di  quejt angoli  del  contatto , 
e di  qtiefie  proporzioni;  che  tutte  poi  vanno  a monte, quando, 
fi  viene  alle  cofe  materiali , e fenjìbili  . 

SALV.  Adunque  voi  non  credete  altrimenti , ebe  la  tangente  toc- 
chi la  fuperficie  del  globo  terrefìre  in  vn  punto  l 

S1MP.  Non  filo  in  vn  punto , ma  credo,  ebe  molte , e molte  de- 
cine , e forfè  centinaia  di  braccia  vadia  vna  linea  retta  toc- 
cando la  fuperficie  anco  dell'acqua, non  ebe  della  terra, prma% 
che  fepararfi  da  lei  . 

SALV.  cMa  siavi  concedo  quefia  cofa , non  v'accorgetevoi , ebe 
tanto  peggio  e per  la  caufa  voflra  : perche , fe  pollo,  che  la~+ 
tangente  da  vn  fil punto  in  fuori  fujfe  feparata  dalla  fuper- 
ficie della  terra  ,fi  è ad  ogni  modo  dtmojlrato , che  per  lagra- 
defrette gza  dell  angolo  della  contingenza  (fi  però  fi  dentea 
chiamar  angolo)  il  proietto  non  fi  sparerebbe  y quanto  me- 
no baurà  egli  caufa  di  fepararfi , fe  quell  angolo  fi  chiuda. 
affatto,  e là fuperficie,  e la  tangente  procedano  vnit amente  t 
Non  vedete  voi,  ebe  a quefio  modo  la  proiezione  fi farebbe fu 
Vifteffa  fuperficie  della  terra,  ebe  tato  e quato  a dire, ebe  ella  nS 
fi  farebbe  ? vedete  adunque  qual  fa  la forza  del  vero , che  mi- 
tre voi  cercate  d'atterrarlo , i vofiri  mede  fimi  afialti  lo  folle- 
nano,  c i avvalorano  » Ma  già , ebe  vi  bà  tratto  di  quefio  er- 
rore , non  vorrei  già  lafeiarui  in  quefì’ altro, che  voi  fttmafie , 
ebe  vna  sfera  materiale  non  tocchi  vn  piano  in  vn  fil  puntai 

t vorrà 
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i vorrei  pur,  thè  la  conutrfazione , ancor  che  Ai poche  ori.* , 
battuta  con  perfine , che  hanno  qualche  cognizson  di  Ueosnt- 
tria,  vi  facefie  comparir  vn  poco  più  intelligente  tra  quei, 
che  non  ne  fanno  niente . H or per  mojharui  quanto  Jìa~» 
grande  Ferror  di  coloro,  che  dicono,  che  vna  sfera  vg.  di  bro - 
zo  non  tocca  vn piano  v.g.  d'acciaio  in  vn punto  ; 'Ditemi 
qual  concetto  voi  vi  formerefti  di  vno,  che  dtceffe , e cofìan  te - 
mente  ajieuerajfc , che  la  sfera  non  fujfe  veramente  sfera  l 

SIMP.  Lo filmerei  per priuo  di  difeorfi  a fiatto . 

SALV  In  quefio fiato  è colui,  che  dice,  che  la  sfera  materiale  non 
tocca  vn  piano , pur  materiale,  in  vn  punto , perchè  Udir 
quefio  è tifiefio , che  dire,  che  la  sfera  non  è sfera . E che  ciò 
Jìa  vero , ditemi  in  quello , che  voi  cofiituite  Feficnza  della — » 
sfera,  cioè,  che  cofaè  quella,  ebefàdifierir  la  sfera  da  tuttigli 
. altri  corpi  solidi . 

SIM P.  Credo,  che  1‘ e fiere  sfera  confifia  nell'bauer  tutte  le  linee. 

..  v rette  prodotte  dal  fuo  centrofin’ alla  circonferenza  eguali. 

SALV.  Talché,  quando  tali  linee  non  fufiero  eguali,  quel  tal  foli - 
do  non  farebbe  altrimenti  vna  sfera , 

SIM P.  Signor  nò . 

SALV.  Ditemi apprefio  ,fevoi  credete,  che  delle  molte  linee  ,cbt-» 
Jipofion  tirar  tra  due  punti, ve  ne  pofsa  efsere  altro , che  vna 
retta  fola. 

SIMP.  Signornò. 

SALV.  Ma  voi  intendete  pure , thè  quefia  fola  retta  farà  poi  per 
neceffìtà  la  breuijfima  di  tutte  1‘ altre  . 

SIMP.  L'intendo,  e ne  ho  anche  la  dtmofirazion  chiara,  arrecata 
da  vngran Jilofifo  Peripatetico , e panni,  fe  ben  mi  ricorda , 
eh  et  la  porti  riprendendo  Archimede , thè  la Juppone  coment 
nota  potendola  dimofirare . 

SALV.  Qutfio  farà  flato  vngran  Matematico , bauendo potuto 
dtmofirar  quel  che  ni  fcppe.nè potette  dimofirare  Archimede; 
e fi  ve  nefouucnifie  la  dimofir azione , la  pentirci  vola;  turi  ; 
perche  mi  ricordo  bentjfimo.cbe  t Archimede  ne  i Lòri  dilla  sfe- 
ra, e del  Cilindro  mette  cotefia  propofizione  tra  i pojlulati , e 
tengo  per  fermo,  che  l’bauefie per  indimoflrabile . 

SIM  P.  Crtdo,  che  mi  fouuerà,  perch'ella  è affai  facile,  e breue . 

SALV.  Tan  to  farà  maggior  la  vergogna  d‘  Archimede,  e la  pioria 
di  cotefio Jilofifo . 

SIMP.  Io  faro  la  fua  figura.  Tra  spunti  ATI.  tira  la  lima  ret- 
\ N 4 ta 


La  sfeia.bm- 
chc  materiale 
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ta  AB.  e la  eurua  iACB.  dulie 
quali  ci  vuol  prouarc  la  retta 
cjfcr  più  breuc;  e la  proua  è ta- 
le; nulla  eurua  piglia  vn  pur.  to, 
tbe  farebbe  C.  e tira  due  alerte 


rette  AC.  C'B.  le  quali  due  fono  più  lunghe  della  fola  AB. 
che  così  dimofìra  Euclide . Ma  la  eurua  A CB.  è maggiorila 
delle  due  rette  AC.  CB.  adunque  ì fortiori , la  eurua  ACB. 
farà  mol  o maggiore  della  retta  AB.  che  è quello , che  fi  dotte- 
ua  dimo firare . 

SALV.  Io  non  credo,  ebe  a cercar  tutti  i Baralogifmi  del  mondoi 
Paralogifmo  fipotejfu  trottare  il  più  accomodato  di  quefto  per  dare  vn  eie - 

del  mede ' ma  pio  di  Ila  piu  folenne  fallacia  , ebe  fia  tra  tutte  le  fallacie,  cioè 

ptnpatctxo  , di  quella,  che  proua  ignotum  per  ignotius . 

che  r rotta  #<m  SÌMP.  In  che  modo  f 

tumj.tr  Come  in  che  modo  l la  conclufione  ignota , ebe  voi  volett 

provare , noni, chela  eurua  A CB.fia  più  lunga  della  retta 
AB.  il  mezo  termine,  ebe  fi piglia  per  noto , non  e che  la  eurua 
ACB  .fia  maggior  delle  due  AC.  CB.  le  quali  ì noto  ejfep 
maggior  della  <ABt  E fc  vii  ignoto,  ebe  la  eurua  Jta  maggio- 
re dulia fola  retta  AB.  tome  non  farà  egli  ajfai  più  ignoto, eba 
ella  fia  maggiore  delle  due  rette  A C.  CB.  che  fi  fàjcjfcr  mag- 
giori dulia  fola  ABI  e voi  lo  prendete  per  noto  t 

SI  MB.  Io  non  intendo  ancor  bene  doueconfifia  la  fallacia. 

SALV.  Come  le  due  rette  fien  maggiori  della  %AB.\ fi  come  e no- 
to per  Euclide)  tuttauolta,  ebe  la  eurua  fia  maggior  delle  dut 
rette  ACB.  non  farà  ella  molto  maggiore  della  fola  reti to 
ABI 


SI  MB.  Signorsì. 

SALV.  Ejfur  maggiore  la  eurua  <ACB.  della  retta  AB.  e la  eon- 
elufionepiù  nota  del  mezo  termine,  ebe  è lejfer  la  medefima 
eurua  maggior  delle  due  rette  AC.  CB.  bora  quando  il  mezo 
ì manco  noto  dulia  conclufione , fi  domanda  provare  igno- 
tum  per  ignotius . II or  torniamo  al  nofiro propofito;baftah 
tbe  voi  intendete  la  retta  ejfer  la  breuijjtma  di  tutte  le  linetst 
tbe  fi  pojfon  tirare  fra  due  punti . E quanto  alla  prineipat 
conclufione,  voi  dite,  ebe  la  sfera  materiale  non  tocca  il pianto 
in  vn  fai  punto . Quali  dunque  il  fuo  contatto  l 

SI  ME.  Sarà  vna  parte  dulia  fua  fuperficic . 

SALV . E il  contatto  parimente  d vn  altra  sfera  eguale  alla  pri* 
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• ma , Jori  pure  vna  fìmil  particella  della  fiat  fupetficie  ì 

SI  MP.  Non  ci  è ragione , ebe  non  detta  eficr  così  „ 

5ALP.  Adunque  ancor  le  due  sfere  toccando]! , si  toccheranno 
con  le  due  mede- 
ssme  partitelle 
dijuperjicie,per 
> . . che,  adattandosi 

Ciafcbeduna  di 
*•  tjsealC  ijlejfo  pia » 

' no,  sforza  ebesi 

<>'  adattino  ancor- 

/'ra  di  loro.lma- 

!•  . • l- 


r’inrprtiì®» 

re  come  1 *_# 

; ■ . , , . - . néra  tocca  ’l 

gmateus bora  le  due sf  re,  t cut  centri- AB.  che  ti  tocchino':  e piano  m 
congiuntasi i lor  centri  con  la  retta  linea  AH.  la  quale paffe-  lei  punì»., 
rà  per  il  tosamento  . Pajfi per  il  punto  C.  e prefo  nel  tocca • 
mento  vn' altro  punto  D.  congiungasi  Ir  due  rette  AD.  ’IID. 
si  ebe  si  conftitusfca  il  tridgnlo  A DB. del  quale  i due  lati  AD. 

DB.  faranno  eguali  all'altro  foto  iACB.  contenendo  tanto 
quelli, quanto  que/ti  due  fnndiatncpri , che  per  la  definizion 
della  sfera  fono  tutti  eguali:  e così  la  retta  AH.  tirata  tri  » 
due  centri  lA'B.  non  fard  la  breuijfma  di  tutte , cjftndoci  k 
due  AD.  DB.  eguali  a lei;  il  che  perle  vojirc  concezioni  ò 
ajfurdo . 

51 M P.  Quejìa  dimofìr azione  coelude  delle  sfere  in  ajir atto,  e non 
delle  materiali . * 


SALP.  AJfegnatcmi  dunque  in  ebe  eofa  consifte  td  fallacia  del  mh 
argomento , già  ebe  non  conclude  nelle  sfere  materiali,  ma  si- 
bene  Belle  immateriali,  e afiratte . 

51MP.  Le  sfere  materiali  fon  fog^ette  a molti  accidenti',  a i quali 


non  foggiacciono  le  immateriali;  E perche  non  può  efèr,cbc~> 
pof ondosi  vna  sfera  di  metallo  fopra  vn  pi, 


i piano , il proprio pe-  Perchè  fa  sfa- 
Jo  non  calchi  in  modo , ebe  il  piano  ceda  qualche  poca,  ò vero , ra  in  attratto 
ebe  l'iftejfa  sfera  nel  contatta  si  ammaccbilln  oltre  quel  piano  tocc^‘  **  P*** 
diJfiCilmentepotrà  ejfer  perfetto , quando  non  peraltro , aU  ™ 
meno  per  effer  la  materia  porofa;  e Jbrfe  non  faràmen  diffi-  materiale^  io 
eik  il  trovare  vna  sfera  così  perfetta , ebe  babbi a tutte  le  lince  concreto  , 
dalcentro  alla  fuperjicie  egualijfme per  C appunto . 

5ALV.  Ob  tutte  quenecofe  ve  le  concedo  io  facilmente , ma  elitra 
fono  ajfai  fuor  di  propofito  ; perche  mentre  voi  volete  mo- 
* Jtrarmi , che  vna  sfera  materiale  non  tocca  vn  piano  materia • 


lesa 


Le  cofe  in  a- 
fìratto  rielco- 
ooj-rccilànic* 
te  quali  in_« 
concreto . 


a *’*- 


%o  i Dialogo  fecondo 

• -/»  in  v a punto,  voi  ui  ferutte  duna  sfera , ebe  non  t tfcra , e 
d un  piano , che  non  ì piano  ,poicaeper  voflrn  detto , o qutfie 
tofi  non  fi  trouano  al  mondo,  o fi  fi  trovano figliavano  nd- 
V applicarli  a far  Ce  fitto . Era  dunque  manco  male  , tbe  voi 
toncedefìe  la  conclufionc , ma  condizionatamente , cioè,  che  fi 
fi  deffi  in  materia  vna  sfora , e un  piano,  ebe fuffiro , eficon- 
firuaffiro  perfetti , si  toccherebbe/ in  un  fol  punto , e negaJU 
poi  ciò  potersi  dare. 

SIMP.  Io  credo,  che  la  propofizionc  dei  filofofi  stadia  intefaim 
cotefio  f enfio ; penbe  non  è dubbio, che  Cimperfiezion  della  ma- 
teria fi  ebe  le  cofe prefie  in  concreto  non  rifipondono  alle  cosa- 
siderate  in  ajlratto . 

SALP.  Come  non  si  rifipondonol  Anzi  quel  ebe  uoi  Jleffio  dite  al 
preficnte prova,  ebe  elle  rifpondon puntualmente . 

SIMP.  In  che  modo  l 

SALV.  Non  dite  uoi,  che  peri' imperfiezion  della  materia,  quel 
corpo , che  dour ebbe  efer  perfetto  sferico , e quel  piano , cbt^i 
dovrebbe  efier  perfetto  piano , non  riefeono  poi  tali  in  concre- 
to, quali  altri  figli  immagina  in  ajlratto  i 
SIMP.  Così  dico. 

SALP.  Adunque  tuttauolta  ebe  in  concreto  uoi  applicate  una  sfe- 
ra materiale  a un  piano  materiale,  uoi  applicate  una  sfera  ni 
perfetta  à un  piano  non  perfetto;  e quefh  dite,  che  non  si  toc- 
cano in  un  punto . Ma  io  ut  dico , ebe  anco  in  ajlratto  urta 
sfera  immateriale,  che  non  sia  sfera  perfetta  può  toccare  un 
piano  immateriale, ebe  non  sia  piano  perfetto,  non  in  un  pun- 
to, ma  con  parte  della fua  fuperficie , talché  sin  qui  quello, che 
accade  in  concreto,  accade  nellijtejfo  modo  in  a fratto . E fa- 
rebbe ben  nuova  sofia,  ebe  i computi , e le  ragioni  fatte  in  nu- 
meri aflratti,  non  rifpondejfiro  poi  alle  monete  d' Oro, e d‘ Ar- 
gento, e alle  mercanzie  in  concreto  ; Ma  fapete  Sign.  Simpl. 
quel  ebe  accade  l Si  come  a uotir , che  i calcoli  tornino  fopra  i 
Zuccheri,  le  Sete,  e le  Lane,  bifogna,  che  il  computala  faceta  le 
fue  tare  di  caffi , in  voglie , & altre  bagaglie  : (dosi,  quando 
il filofifo  Geometra  vuol  riconoficre  in  concreto  gli  effetti  di - 
moflrati  in  ajlratto , bifogna,cbe  difalcbi  gli  impedimenti 
della  materia , che  fi  ciò  faprà  fare  io  vi  affieni  o,  tbe  le  cofe  fi 
rifeontreranno  non  meno  aggiufJatamentc , che  i computi 
Aritmetici . Gli  errori  dunque  non  CQnfijlono,nt  nell a/irat- 
to,  ne  nel  concreto,  nè  nella  Geometria  o nella  tifica,  ma  nel 

calco - 


t 
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Calcolatore , ebe  non  sà fare  i conti  giufii . Però',  quando  voi 
baueflt  vna  sfera , Ù vn  piano  perfetti , benché  materiali,  ni 
babbiate  dubbio,  cbeji  toccherebbero  in  vn  punto.  E fe  quejlo 
era,  & è imponìbile  ad  bauerjì , molto  fuor  di  propofìto  fu  il 
dire, che  Spierà  a:nca  non  tangit  in  pun&o . Ala  piu  vi 
' aggiungo  Sign.  Simpl.  concedutimi , che  non  fi  pojfa  dare  in 
t materia  vna figura  sferica  perfetta , ni  vn  piano  perfetto, cre- 

dete voi,  che  fi  poffano  dare  due  corpi  materiali  difuperficie 
* in  qualche  parte,  e in  qualche  modo  > incuruata  anco  quanto 

fi  voglia  irregolatamente  i 
S1MP.  'Di  que/ti  non  credo,  che  ce  ne  manchino . 

SALV.  Come  ve  ne fiano  di  tali , quefti  ancora  fi  toccheranno  in 
vn  punto  ; ebe  il  toccarfi  in  vn  fol  punto  non  è miga  priuile- 
gio  particolare  del  perfetto  sferico , e del  perfetto  piano.  Anzi 
chi  più  fottilmente  andajfe  contemplando  quefio  negozio  tro - Toccarli  ia 
uerebbe,  che  più  difficile  affai  ì il  trouar  due  corpi, che fi  tocchi - 1 proprio  dcl- 
no  con  parte  delle  lor fnpcrficie , ebe  con  vn  punto  folo;percbe  le  sfere  per 
a voler  che  due  fupcrficic  combagino  bene  infieme,  bifogna , à fette  folamen 
che  amen  due  fieno  ef attamente  piane  ,ocbefe  vna  e colma , te  » ^ tuc* 

t altra fia  concaua,  ma  di  vna  incauatura , cjie  per  appunto  8ure-' 
rifponda  al  colmo  dell’ altra, le  quali  condizioni  fon  moltopiù  t p..ù  difficile 
difficili  a trouarfi per  la  lor  troppo fretta  determinazione. , il  trouar  figu. 
che  le  altre,  che  nella  cafual  larghezza  fono  infinite  . rc  > c^e  ® toc* 

SJMP.  Adunque  voi  credete,  che  due  pietre  , o due  ferri  prefi  a 

cafo,  e accodati  infieme  il  piu  delle  volte  fi  tocchino  in  vnfol  perfjcje  t che 
puntai  convn  punto 

SALV.  Negli  incontri  catt fiali  credo  di  nò  ; si  perché  ,per  lo  più  folo . 
fopraeffi farà  qualche  poco  d’immondizia  cadente , si  perche 
non  fivfa  diligenza  in  applicargli  infieme  fenra  qualche  per- 
cola ; & ogni  poca  bafiaa  far  che  l'vna  fupcrficic  ceda  qual- 
che poco  all’altra  ; sì  che  fcambieuolmente Ji figurino , almeno 
in  qualche  minima  particella , l’vna  all'impronta  dell  altra  ; 
ma  quando  le  fuperficie  loro  fufferoben  terfe  , e che  pofati 
amendue  fopra  vna  tauola , acciocché  f vno  non  grauajfe  fo- 
pra  all'altro , si fpingejfero  pian  piano  l’vno  verfo  l’altro , io 
non  ho  dubbio , che  potrebbero  condursi  al  femplice  contatto 
4 in  vn  fol  piunto  „ 

SAG'fi.  Egli  è forza,  che  con  voflra  licenza  io  proponga  certa-* 
mia  difficultà,  natami  nel  fentir  proporre  al  Sign.  Simpl.  la 
impojfib.litàj  che  end potersi  trottare  vn  corpo  materiale ,e fo- 
- * lido , 


U.i . » j 


Figura  sferica 
piu  facilmen- 
te s'unprinie 
di  ogn  altra. 


Figura  circo* 
late  polla  fo- 
la tra  i pofiu- 
laci. 

Figure  sfèri- 
che di  diuerle 
grandezze  lì 
poTono  for- 
mare con  vn 
{o.o  ilxuinéto; 
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lido,  che  Labbia  perfettamente  la  figura  sferica  ;t  fielveder'it 
Sign.  Salu.  pre /largii  in  serto  modo,  non  contradicendo , taf» 
■fin  fo-,  però  vorrei  fapcre,  fe  la  medefima  difficoltà fi  trout  nei 
» • • figurare  vn  foli  do  di  qualche  altra figura,  cioè  per  dichiarar • 
mi  meglio  ,ft  maggior  difficolti  fi  troui  in  voler  ridurre  vn 
■pezzo  di  marmo  in  figura  d’vna  sfera  perfetta , che  d'vna-» 
perfetta  piramide , o d' vn perfetto  cauallo,  ò <£ vna  perfetta 
locujla . 

SALV.  Ptrquefia  prima  ribolla  la  darò  io;  e prima  mi  feuferh 
d-.ll' affenfo , che  vi  pare,  ch’io  bahb.a preflato  al  Sign.Simpl. 
il  quale  era  fidamente  per  a tempo  ; perchè  io  ancora  haueutt 
in  animo,  aitanti  che  entrare  in  altra  materia , dir  quello, ebo 
per  auuentura  farà  /’ ijfffio  , ò affai  conforme  al  vofiro  pcn- 
fiero  ; e rifpondendo  alla  vofìra  prima  interrogazione  dico  » 
che  fe figura  alcuna fi può  dare  a vn  fiohdo  ,la  sferica  è la  fa- 
cili/Jima  fiopra  tutte  l' altre  ,fi  come  è anco  la  femplicifiìma , t 
tiene  tri  le  figure  foltde  quel  luogo , che  il  cerchio  tiene  tra  le 
fuperficialu  la  deferì  zi  ori  del  qual  cerchio  , come  più  facile  di 
tutte  le  altre,  ejfa  fola  è fiata  giudicata  da  i matematici  degna 
et  effier  pi  fa  tra  i poflulati  attenenti  alle  defirizioni  di  tutte-* 
t altre figure  : Et  è talmente  facile  la  formazion  della  sfera , 
che  fe  in  vna  piafira  piana  di  metallo  duro Jicauerà  vn  va- 
cuo  circolare, dentro  al  quale  fi  vadia  riuolgendo  cajualmen- 
te  qualfiuogliafiolido , affai  gramamente  tondeggiato , per  fe 
fleffo,finz  altro  artifizio,  fi  ridurrà  in figura  sferica  .quanto 
piu  fia  pojjìbile perfetta  ; purché  quel  tal  fiolido  non  fin  mi- 
nore della  sfera,  che paffajfi  per  quel  cercbio;e  qud  che  ci  è an- 
che di  più , degno  di  confidcrazione  è , che  dentro  a quel  me- 
defimo  incauo  fi  formeranno  sfere  di  d,ncrjt grà'dczze. Quel- 
lo poi,  che  ci  voglia  per  fiumare  vn  cauallo,  o ( come  voi  dite) 
vna  locujla,  lo  Inficio giudicare  a voi , che fiapeie , che  pochi, fi- 
mi/cultori  si  trouerranno  al  mondo  atti  a poterlo  fare . E 
credo,  che  il  Signor  Simplicio  in  quefio particolare  non  diffen- 
tiràdame . 

SIMP.  N on  sofie  io  diffienta punto  da  voi . L’oppinion  mia  è, che 
ruffiana  delle  nominate  figure  si  pofia  perfettamente  ottenere; 
ma  per  auuicìnar  si  quanto  si  pofisa  al  pm  perfetto  grado,  cre- 
do , che  incomparabilntentc  sia  piu  agevole  il  ridurre  il  fialidi) 
in figura  sferica , che  in  forma  di  cauallo,  o di  locusta, 
SAGR.  E quefia  maggior dijficultà  da  che  credete  voi,  che  ella  dc- 
pendaì  Si  come 
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SIMP.  Si  come  la  grand’ agevolezza  nel  formar  la  sfera  deriva 

uallafua  ajfoluta ftmplicità,& uniformità,  così  la  fomma  ir-  Ferme  l'rregó 
regolarità  tende  dtjjìcilijfimo  l’introdur  [altre figure . !ar‘  a 

SAGR.  Adunque,  come  l'n  regolarità  e caufa  di  dijficultà,anco  la ,ntr 0 u ' 
figura  di  vn  fafj'o  rotto  con  un  martello  a cafo,farà  delle  dif- 
ficili a tntredurfi , ejfendo  eff'a  ancora  irregolare  forfè  piu  db 
quella  del  c avallo  { - 

SIM'P.  Cosi  deue  effere . 

SAGR.  fiAla  ditemi  : quella  figura  qualunque  ella  fi  fia , che  ha 
quel  fajfo,  ballegl: perfettifiìmamente , o pur  no  l 
SlMp.  Quella  ebe  egli  ba,l‘ha  tanto perfettamente, che  nefiuri al- 
tra teli  alleila  tanto  Puntualmente . 


$alY  Signori  con  vojlrapace,  mi  par  ebenoifiamo  entrati  in —» 
una  difputa  non  molto  più  rilevante, che  quella  della  lana  ca- 
prina, e dove, che  i nofìrt  ragionamenti  dourebber  continuar 
di  effip  intorno  acofe  ferie , e rilevanti , noi  confumiamo  il  ..  . 

tempo  in  alienazioni  frivole,  e di  nejfun  rilievo . Ricordia-  dfij- ynliiciTo 
moci  ingrazia , che  ilcercar  la  co/htuzione  del  mondo  è dt^>  e jei  più  no. 
maggiori , e de  più  nobil  Problemi , che  fieno  in  natura  ; t_>  biliproblcmk 
tanto  maggior  poi , quanto  viene  indrizzato' allo fcioglimcn- 
to  dell’alt  ro  ; dico  della  caufa  del  flujfo , e refiujfo  del  mart-a  , 
cercata  da  tutti  igrand’buomini,  che fono  flati  fin  quì,e for- 
fè da  ntun  ritrovata  : pero  quando  altro  non  ci  refi  da  pro- 
durre per  l afioluto  fcioglimento  deliinfìdza prefa  dalla  ver- 
tigine della  terra,  ebe  fu  l’vltimaportata  per  argomento  della 
Jua  immobilità  circa  il  proprio  centro , potremo  pa/Iare  allo 
fcrutinio  delle  cofe , ebe fono  in  prò , e contro  al  movimento 
annuo . 

SAGR.  Non  z>orrei Sign.  Salutati , che  voi  mifurajle  gl’ingegni 
di  noi  altri,  con  la  mifura  del  vo/lro  : voi  avvezzo  fempre  ad 
occuparvi  in  contemplazioni  altijjìmc , /limate frivole, e baffi 
taluna  di  quelle, ebe  a noi  paiono  degno  cibo  de’  noflri  intel- 
letti : pero  talvolta  per fodisf azione  noftra  non  vi fdegnate  di 
abbacarvi  a còcedere  qualcofa  alla  nofira  cvriofita.Qudto  poi 
allo  fcioglimento  dell'ultima  infianza  , prefa  dallo  faglia- 
mento  della  vertigine  diurna , per fodisf  or  e a me,  bafiaua  af~ 
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' fai  meno  di  quello,  che  si  è prod otto ; tuttavia  le  cofe,  che fi  fon 

dette  fopr abbondantemente , mi  fon  parfe  tanto  curiofe , che 
non  folo  non  mi  hanno  fiancata  la  fantafìa , ma  me  l’banno 
con  le  loro  novità  trattenuta  femprtcon  diletto  tale, che  mag- 
gior non  faprei  defidcrarnt; pero , fe  qualche  altra  fpccolazso- 
ne  refi  a a voi  da  aggiugnerui,  producetela  pur  e,  ch'io  perla 
parte  mia  molto  volentieri  la  fentirh . 

SALV.  Io  nelle  cofe  trovate  da  me  ho  fcmpre  fentito  grandijjtmo 
diletto, e doppo  quefìo,cbeeilmaJ/ìmo,prouogran  piacere  nel 
con ferirle  con  qualche  amico,  che  le  capifca,  e che  mofiri  di  gu- 
farle :hor, poiché  voi  feie  vno  di  quelli,  allentando  vn  poco 
la  briglia  alla  mia  ambizione , che  gode  dentro  di  fe , quando 
io  mi  mofiro  più perfpicactdi  qualche  altro  reputato  ai  acuta 
vi  fi  a,  produrrò,  per  colmo, e buona  mifura  della  difcuffion — * 
p affata,  vn' altra fallacia,  de  i feguaci  di  T olomeo,e  <t  ArifioU 
b prefa  nel già prodotto  argomento . . _ 

SAGR.  Ecco,  che  io  avidamente  mi  apparecchio  a fentirla . 
SiALV.  Noi  bauiamo fin  qui  trapalato,  e conceduto  a T olomeo , 
come  effetto  indubitabile , che  procedendo  lo  fcagliamento  del 
fajfo  dalla  velocità  della  ruota,  mojfa  intorno  al fuo  centro 
tanto fi  accrefca  la  caufa  di  ejfo  fcagliamento,  quanto  la  velo- 
cità della  vertigine  si  agumenta;  dal  che  si  inferiva , che  effen- 
do  la  velocità  della  terreftre  vertigine  fommamente  maggiore 
di  quella  di  qualsivoglia  macchina,  che  noi  artifiziofamentc 
pofjìam  far  girare  ; l’ifirusione  in  confeguenza  delle  pietre , e 
de  gli  animali,àyc.  doueffe  efier  violentijfìma . H ora  io  noto, 
che  in  quefio  difeorfo  e vna grandijjima  fallacia,  mentre  noi 
indifferentemente,  £?  afiolutamente paragoniamo  le  velocità 
tra  di  loro  . E vero  , che  s’io  fo  comparazione  delle  velocità 
della  medesima  ruota , ò di  due  ruote  eguali  tra  di  loro , quel- 
la , che  piu  velocemente  farà  girata,  con  maggior  impeto fa- 
glierà le  pietre , e crefcendo  la  velocità , con  la  medesima  pro- 
porzione crefceràanco  la  caufa  della  proiezione  ; ma  quando 
la  velocità  si  facefie  maggiore,  non  con  l'accrtfcer  velocità  nel- 
l’tftejfa  ruota , che  farebbe  co’l fargli  dar  numero  maggiore  di 
conuerfioni  in  tempi  eguali  ; ma  co'l  crefcere  si  diametro, e far 
la  ruota  maggiore, fi  che  ritenendo  il  medefimo  tempo  di  vna 
conuerfione,  tanto  nella  piccola , quanto  nella  gran  ruota , e 
folo  nella  grande  la  velocità  fuffe  maggiore , per  effer  la  fua 
circonferenza  maggiore,  non  Jia  chi  creda , che  la  caufa  dello 

Jcaglia- 
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fcagliamento'  nella  gran  ruota  crefcejje, fecondo  la proporzio- 
ne della  velocità  della  fua  circonferenza , verfo  la  velocità 
della  circonferenza  della  minor  ruota , perche  quefìo  t falsif- 
Jtmo,  come  per  adefo  vtia  fpeditiffima  efperienza  ci potrà  mo - 
Jirar  così  alla  grojfa;cbe  tal  pietra  potremmo  noi fagliare  con 
vna  canna  lunga  vn  braccio , che  con  vna  lunga  Jei  braccia 
non  potremo, ancorché  il  moto  deli ejìremità  della  canna  lun- 
ga, cioè  della  pietra  incajlrataui,  fujfe più  veloce  il  doppio  del 
moto  della  punta  della  canna  piu  corta , che  farebbe , quando 
le  velocità  fujfero  tali , che  nel  tempo  di  vna  conuerjione  inte- 
ra della  canna  maggiore , la  minore  ne  facefse  tre  . 

SAGfi.  Qiiejlo  Sign.  Salutati , che  voi  mt  dite , già  comprendo  io 
douere  necefsariamente  fuccedercosi  ; ma  non  mi fouuiengiì 
prontamente  la  caufa, perche  eguali  velocità  non  babbiano  a 
operare  egualmentein  ejlrudcr'i proietti  ma  afsai piu  quella 
della  ruota  minore , che  1 altra  della  ruota  maggiore  ; però  vi 
prego  a dichiararmi,  come  il  negozio  cammina  . 

S1MP.  Voi  Sign.  Sagr.  quefia  voltavi  fete  dimagrato  diffamile  a 
voi  mede]imo,che  filile  in  vn  momento  penetrar  tutte  le  cof, 
éT  bora  trapafsate  vna  fallacia  pofia  nell’ efperienza  delle  co-  . 
ne , la  quale  ho  io  potuto  penetrare  : e quefia  e la  diuerfa  ma- 
niera di  operare  nel  far  la  proiezione  bor  con  la  canna  breue, 

. & bor  con  la  lunga  ; perche  a voler , che  la  pietra  fcappi  fuor 

della  cocca, non  bifognar  continuar  vmformemente  il  fio  mo •» 

1 io,  ma  all' bora  ch'egli  è velocijfmo  con  nini  ritenere  il  brac- 

cio , t reprimer  la  velocità  della  canna  ; perlocht  la  pietra,  che 
x già  è in  moto  velocijfmo, [cappa,  c con  impeto Ji  muoue , ma 
tal  ritegno  non  fi  può  far  nella  canna  maggiore,  la  quale  per 
la  fua  lunghezza,  e ficjfibilità  non  vbbidijce  interamente  al 
freno  del  braccio , ma  continuando  di  accompagnare  il  fatto 
per  qualche  fpazia. , co'l  dolcemente  frenarlo  ,fe  lo  ritien  con- 
giunto, e non, come  ,fe  in  vn  duro  intoppo  bauejfe  vrtato,  da 
fe  lo  lafcia  fuggire  ; che  quando  amenaue  le  canne  vrtajfero 
in  vn  ritegno,  che  le  fermajfe,  io  credo,  che  la  pietra  parimen- 
te fcappertbbe  dall' vna,  e dall’altra , ancorché  i mouimenti  lo- 
ro fujfero  egualmente  veloci . 

SAGR.  Con  licenzia  del  Sign.  Saluiati  rif  onderò  io  alcuna  cof a 
al  Sig.  Simplicio, poiché  egli  amefie  riuoltato;e  dico  , che  nel 
fio  difeorfo  vi  è del  buono , e del  cattino;  buono,  perche  quafi 
tutto  e vero  ; cattino , perche  non  fa  in  tutto  al  propofito  no- 
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firo,  veri  fimo  è,  che  quando  quello , che  con  velocità  portale 
pietre , vrtajk  in  vn  ritegno  immobile, effe  con  impeto  Ji corre- 
rebbero innanzi ; ftgucndsne  quell’effetto , che  tutto  il  giorno 
fi  vede  accadere  in  vna  barca , che  [correndo  velocemente  ar- 
reni , o vrtiin  qualche  ovaiolo,  che  tutti  quelli , che  vi  fon—* 
dentro,  colti  all improuuifo  repentinamente  traboccano , e ca - 
[ano  verfo  doue  corrcua  il  nauitio  ; E quando  il  globo  ter - 
refìre  incontrale  vn  intoppo  tale,  che  del  tutto  refifiejfe  allaga 
Jua  vertigine,  e la  ferma (Je,  all' bora  sì  ch’io  credo  che  non  fo- 
lamentcle  fiere, gli  edifizij,ele  Città,  ma  le  montagne, i laghi, 
e i mari  Jifouucrtirebbero , e pur  che  Jl globo  fiejjo  non  fi  difi 
JìpaJfir,  ma  niente  di  quefio  fa  al  propofito  nojlro,  che  parlia- 
mo di  quelche  pojfa  Jeguireal  moto  della  terra  girata  vnifor- 
memente  , e placidamente  in  fe  ftejfa,  ancorché  con  velocità 
grande . Quello parimente , che  voi  dite  delle  canne  è in  parte 
vero;  ma  non  fu  portato  dal  Sign.  Salu.  come  cofa , che  pun- 
tualmentefi  ajfejh  alla  materia  di  cui  trattiamo, ma  folamen- 
te,  come  vnefempio,  che  così  allagrojfa pojfa  deflarci  la  men- 
te a più  accuratamente  confiderai  ,fe  crefcendofi  la  velocità 
in  qualfiuoglia  modo,  con  hftejfa  proporzione  fi  accrefca  la 
caufa  della  proiezione: fi  che  v. g.  Je  vna  ruota  di  dieci  brac- 
cia di  diametro,  moutndofi  in  maniera,  che  vn  punto  dell a—» 
fua  circonferenza paffijfe  in  vn  minuto*!' bora  cento  braccia, 
e perciò  baue fi  impeto  di  [cagliare  una  pietra , tale  impeto fi 
accrefce  centomila  volte  in  vna  ruota,  che  bauejfe  vn  milion 
di  braccia  di  diametro  ; il  che  nega  il  Sign.  Salutati,  Ò"  io  in- 
clino a creder  l'iftejfo  ; ma  non  ne  fapcndo  la  ragione , l'ho  da 
effo  ricbhfta,  e con  defiderio  la  fio  attendendo  . 

SALV . Eccomi  per  darui  quella fo disfa  zione , che  dalle  mie  forzx 
mi  farà  conceduta  ; E benché  nel  mio  primo  parlare  vi  Jìa per 
parer , ch'io  vadia  ricercando  cofe  aliene  dal  propofito  nofiro  , 
tuttauia  credo , che  nel progrejfo  del  r azionamento, trouerre- 
mo,  che  pur  non  faranno  tali . Però  elicami  il  Sign.  Sagrcdo 
in  quali  cofe  egli  ha  ojferuato  conffier  la  refificpza  di  alcun 
mobile  all ejfer  mojjò . 

SAGR.  lo  per  adcjfo  non  veggo  ejfer  nel  mobile  refifienza  inter- 
na all' ejfer  mojfo  ,fe  non  la  Jua  naturale  inclinazione , e prò - 
penjione  al  moto  contrario , come , nP  corpi  grani , che  hanno 
propenfionc  al  moto  in  giù , la  refifienza  e al  moto  in  su  ; ir 
ho  detto  refifienza  interna,  perche  di  qutfia  credo , che  voi 

inten • 
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intendiate , e non  dell'ejlerne , che  fono  ateidentali , e mottei 

$ALV.  Così  bo  voluto  dire , e la  vojtra  perfpicacità  ba prcualfo  al 
mio  auuedimento , ma  s'io  fono  fato  Jcar fa  nell’ interrogare, 
dubito,  cbe  il  Sign.  Sagr.  non  Labbia  con  la  rifpojla  adequata  £ 'inclinili#* 
a pieno  la  domanda  ; e cbe  nel  mobile , oltre  alla  naturale  in-  ne  de  i graul 
elio  azione  al  termine  contrario, Jia  vn' altra  pure  intrinfeca,  al  m°to  *"  6‘® 
t naturale  qualità , cbe  lo  faccia  renitente  al  moto . Però  di - ^ ^ (l'n cn z 
temi  di  nuuuo  ; non  credete  voi , cbe  [ inclinazione  v.g.  de  i K0  w w 
grani  di  muouerfi  ingiù , fa  eguale  alia  rejìfenza  de  i mede • 
cimi  all  ejfcre fpinii  tu  sui 

9 AGP.  Credo,  cbe  ella  sia  tale  per  l appunto;  e per  quefo  vegga 
nell i bilancia  due  pesi  eguali  refar  fermi  nell’equilibrio , re - 
s fendo  Ingraniti  dell’vno  all’ ejfer’ alzato, alla  grauttà, con  la 
quale  f altro  premendo  in  giu  alzar  lo  vorrebbe . 

§ALV.  ’Beniffìmo , si  cbe  a voler,  cbe  l’vno  alzajfe  l'altro  bisogne- 
rebbe accrefcer  pefo  al  premente,  ò /ternario  all altro . Ma,  fi 
nella  fola  graniti  con  siile  la  resilienza  al  moto  in  sii , onde  , 
auutene,  cbe  nella  bilancia  ài  braccia  difeguali,  cioè  nella  /lo- 
derà, taluolta  vn'pefo  di  ceto  libbre, col  fuo  granare  ingiù,  ni 
Sbafante  a aliarne  imo  di  quattro  libbre , cbe  gli  contrar- 
rà ; e potrà  que/io  di  quattro , abbafsandosi,  alzare  quello  di 
tento,  cbe  tale  e l effetto  del  romano  verfo  il  grane  pefo , cbt^» 
noi  vogliam  pefare  {fila  resi /lenza  aU'cfser  mofso  risiede  net- 
ta fila  graniti , come  può  il  romano  co'l  fiso  pefo  di  quattro 
libbre  fole  resifere  al  pefo  di  vna  balla  di  lana , o di  fifa , cbt 
farà  ottocento , ò mille  ; anzi  pure  potrà  egli  vincere  co'l  fuo 
momento  la  balla,  e folleuarla  / Bifogna  pur  Sign.Sagr.  dire, 
tbe  qui  si  lauori  con  altra  resfenza, e con  altra forza,  cbe  con 
quella  della  femphee graniti . 

SAGR.  E nccefsario , cbe  sia  cosi:  però  ditemi  quale  quella  fecon- 
da virtù . 

3ALV.  E quello,  cbe  non  era  nella  bilancia  di  braccia  eguali;  con- 
siderate qual  nonità  ì nella  fladera ; & in  qufa  di  neccjpti 
eonssfe  la  caufa  del  nuouo  effetto  » 

SAGR.  Credo,  cbe'l  voflro  Untare  mi  babbia  fatto fouutnirnon 
so  cbe . In  amendue  gli  flrumenii  si  lauora  co'l pejb , e to'l 
moto  ; nella  bilancia  t mouimenti  fono  eguali re per olvn pe- 
fo bi  fogna,  cbe  fuperi  l altro  in  graniti  per  muouerlo  ; nella 
fadera  ilpejo  minore  non  moueri  il  maggiore,  fi  non, quatt- 
ro quefo  ti  muova  poco,efstndo  appefo  nella  minor  dsjùsnxje> 
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e quello  fi  nuioti.t  molto, pendendo  da  dijlanza  maggiore;  Uù 
fogna  dunque  dire , cbe'l  minor  pefo  fu  peri  la  rejìjlenza  del 
maggiore  col  muouerfi  molto , mentre  l'altro fi  muoua  poco . 

; ; SALV.  Cbe  tanto  è quanto  a dire , ebe  la  velocità  del  mobile  meno 

graue  copcnfa  lagrauità  del  mobile piùgraue,  c meno  veloce. 

T a marcio  SAGR.  Ala  credete  voi,  cbe  la  velocità  rifiorì  per  l'appunto  'la—* 
♦elodia  com-  grauitài  cioè,  cbe  tanto fa  il  momento , e la  forza  di  vn  mo- 

penu  j-recifa-  bile  v.g.  di  quattro  libbre  di  pefo,  quanto  quella  di  vn  di  cento 

mente  b rnag-  qualunque  volta  quello  baueffe  cento  gradi  di  velocità, eque- 

gjor  grauiu.  ji0  quattro  gradi  Jolamente  l 

SALV.  Certo  sì,  come  io  vi  potrei  con  molte  efperienze  moflraref 
ma  per  bora  bafiui  la  confermazione  di  quefa  fola  deliaca 
fadcra;nclla  quale  voi  vedrete  il  poco  pefante  romano  all  bo- 
ra poter  foIlcnerCyiX  equilibrare  la  grauiffìma  balla , quando 
la  fua  lontanan  za  dal  centro, /opra  il  quale fi  fofliene , e vol- 
gefi  la  Rader  a , farà  tanto  maggiore  dell'altra  minor  dijlan- 
za, dalla  quale  pende  la  balla , quanto  il  pefo  ajfoluto  della — * 
balla  è maggior  di  quel  del  romano . E di  quejlo  non  poter  la 
gran  balla  co' Ifuo  pefo,  folleuare  il  romano  tanto  men  gra- 
ue, altro  non fi  vede  poterne  ejfer  cagione,  cbe  la  difparità  de  i 
mouimenti , cbe,  e quella , e quejlo  far  dour  ebbero, mentre  cbe 
: la  balla  con  Yabbajfarfi  vn  Jol  dito , faceffe  alzare  il  romano 

cento  dita  ; ( pollo,  cbe  la  balla pcfiife  per  cento  romani , e la 
dijlanza  del  romano  dal  centro  della Jtadera  fujfe  cento  volte 
più  della  dijlanza  tra' Imedefimo  centro , e' l punto  della  fo- 
fpenfion  della  balla  ) il  muouerfi  poi  lo  fpazin  di  cento  dita  il 
romano,  nel  tempo,  cbe  la  balla fi  rnuouc per  vn  fol  dito , e l'i- 
Jlefio , cbe’l  dire  ejfer  la  velocità  del  moto  del  romano  cento 
volte  maggior  della  velocità  del  moto  della  balla.  Hora 
fermateuibene  nella  fantafia  come  principio  vero,  e notorio, 
ebe  la  rejìjlenza , cbe  viene  dalla  velocità  del  moto,  comperi  fa 
quello , cbe  depcr.de  dalla grauitàd’vn' altro  mobile  ; sì  cbe,  in 
conseguenza , tanto  rejijle  all  ejfer  frenato  vn  mobile  d’vna 
libbra,  cbe  fi  munita  con  cento  gradi  di  velocità , qudto  vn' al- 
tro mobile  di  cento  libbre , la  cui  velocità  fia  dvn  grado  Jblo . 
Et  all’ ejfer  mojfi,  due  mobili  eguali  rcjìfleranno  egualmente , 
- fcfibaur alino  a far  muouere  con  egual  velocità  ; mafie  vno 
donerà  ejfer  mafia  più  velocemente  dell’altro , farà  maggior 
rejìjlenza,  fecondo  la  maggior  velocità , cbe Jegli  vorrà  con- 
ferire . Dichiarate  quei! e cofe,  vengbiamo  all'efplicaziòn  del 
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nofìro  problema , e per più  facile  intelligenza facciamone  vm 
poco  di  figura . Efiano  due  ruote  difiguali  intorno  a quefto 
centro  A.  e della  minore fia  la  circonferenza  BG.  e della  mag- 
p giare  C EH.  & il  fimidiametro  ABC. fia  eretto  all' Orizontc, 

e per  i punti  BC.fegniamo  le  rette  linee  tangenti  BF.  CD.  $ 
1 H ••  ne gli  archi  BG.  CE.  fieno prefe  due  parti  eguali  BG.  CE. 

Ì7  mtendafi  le  due  ruote  ej/ir  girate  fopra  i lor  centri  con 
eguali  velocità , fi  che  due  mobili , li  quali  furiano  verbigra - 
* zia  due  pietre  pofìe  ne  punti  B.  e C.  vengano  portate  per 

le  circonferenze  BG.  CE.  con  eguali  velocità , talché  nel - 
l'iflcjfo  tempo , che  la  pietra  B.  fiotterebbe  per  l'arco  BG.  la~» 
pietra  C.  pajfircbbe  l'arco  CE.  Dico  adejfo , che  la  vertigi- 
ne della  minor  ruota , e molto  più  potente  a far  la  proiezton 
della  pietra  B.  che  non  é la  vertìgine  della  maggior  ruota  del- 
la pietra  C.  Imperocché  douendofi  , come  già  fi  e dichiarato 
far  la  proiezione  per  la  tangente, quando  le  pietre  B.C.  douef- 
fero  fepararfi  dall^lor  ruote , e cominciare  il  moto  della  pro- 
iezione da  i punti  B.C.  verrebbero 
' dall' impeto  concepito  dalla  vertigine 

fagliate  per  le  tangenti  BF.CD. 

Ber  le  tangenti  dunque  BF.  CD. 

. fi  hanno  le  due  pietre  eguali  impeti  di 
feorrere , e vi  ferrerebbero  ,Je  da~> 
qualche  altra  forza  non  ne  fujfiro 
dettiate  ; non Jlà  cosi  Sig.  Sagredol 
SAGR.  Così  mi  par , che  cammini  il  ne- 
gozio .. 

SALÌ'.  AI  a qual forzavi par , che  polla 
ejfir  quella , che  deuij  le  pietre  dal 
muouerfi  per  le  tangenti,  dotte  l'im- 
peto della  vertigine  veramente  U-j 
caccia  i 

SAGR.  E,  ò la propria graniti,  o qual- 
che colla,  che  le  ritien  pofate , ò attacca  te  fopra  le  ruote . 
SALV.  Maadeuiarevn  mobile  dal  moto, douc  egli  ha  impeto, non 
ci  vuol  egli  maggior f or  za, ò minore,  fecondo  che  la  deviazio- 
ne ha  da  efer  maggiore,  ò minore  l cioè  ,ficondocbé  nella  de- 
viazione egli  dourà  nell’ijìejfo  tempo  pajfar  maggiore,  ò mino- 
re fpazioì 

SAGR • Si , perché  già  di  fopra fu  conclufo  , che  a far  muovere  va 
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mobile;  con  quanta  maggior  velocità Jì  ba  da  far  muotterc^ 
tanto  bifogna , che fa  maggiore  la  virtù  mentente . 
tALV.  Horatonfiderate , come  per  deuiar  la  pie  ira  della  mino* 
ruota  dal  moto  della proiezione , che  ella  farebbe  per  la  tari* 
gente  BF.  e ritenerla  attaccata  alla  ruota,  bifogna,  cìnta prò - 
pria  granita  la  ritiri  per  quanto  e lunga  la  fegante  FG.  à ve- 
ro la  perpendicolare  tirata  dal  punto  G.  fopra  la  lirica  “BP. 
douc  che  nella  ruota  maggiore  il  ritiramento  non  ba  da  effe* 
più , che fi  fiala  fegante  "DE,  ò vero  la  perpendicolare,  tirata 
dal  punto  E.  fopra  la  tangente  DC.  minori  affai  della  FG.  • 
fempre  minore,  e minore,  fecondo,  che  la  ruota  fi  face Jfc  mag- 
giore \ e perche  quelli  ritir amenti  fi  hanno  a fare  in  tempi 
eguali,  cioè  mentre,  cbefipajfano  li  ducarcbi  eguali  BG.  CE. 
quello  della  pietra  B.  cioè  il  ritiramcnto  FG.  donerà  efier  più 
veloce  dell'altro  DE.  e pero  molto  maggior forza fi  ricercherà 
per  tener  la  pietra  B.  congiunta  alla  Jua  piccola  ruota,  che  la 
pietra  C.  alla  fua  grande,  cb'èil  medefimo,  che  dire,  che  tal  po- 
ca cofa  impedirà  lo  fcagliamento  nella  ruota  grande,  ebe  non 
lo  proibirà  nella  piccola . E manifejio  dunque , che  quanto 
piu ficrcfcela  ruota,  tanto  fi  feema  la  caufa  della  proiezione. 
SAGR.  Da  quefio,  che  bora  intendo , mercé  del  vojlro  lungo  fimi- 
nuzxamento  mi  par  di  poter  far  rejìar  pago  il  mio  intelletto 
eon  affai  breue  dlfcorfo; perche  venendo  dalla  velocità  eguale 
delle  due  ruote  impreffo  impeto  eguale  in  amendue  le  pietre^* 
per  le  tangenti, fi  vede  la  gran  circonferenza  co’l  poco  fcpa- 
rarfi  dalla  tangente,  andar  fecondando  in  vn  certo  modo , 0 
eon  dolce  morfofuauemcnte  raffrenando  nella  pietra  P appe- 
tito , per  cosi  dire, di  Jepararfi  dalla  circonferenza;  sì  che  qua- 
lunque piccol  ritegno,  o della  propria  inclinazione,  h di  qual- 
che glutine,  badìa  a manto, erutta  congiunta  ; il  quale  poi  re- 
ità invalido  a ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota , la  quale  co’i 
poco fecondare  la  direzione  della  tangente,  con  troppa  ingor- 
da voglia  cerca  ritenere  afe  la  pietra  ; e non  e fendo  il  freno, 
t’I  giu  fine più  gagliardo  di  quello , eie  manteneva  l'altra  pie- 
tra vnita  con  la  maggior  ruota , fi  Strappa  la  cavezza , e fi 
torre per  la  tangente . 'Per  tanto  io  non  Solamente  rrjìo  capa- 
te deli bauer  tutti  quelli  errato,  ebe  hanno  creduto  crefcerfi  la 
cagione  della  proiezione  fecondo  che  fi  accrefce  la  velocità  del- 
la vertigine;  ma  di  più  vo  confederando , che fcemai.dofi la-* 
„ proiezione  nell àccrcfcerfi  la  ruota , tuttauoltacbè  fi  manico - 
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• 1 f*  la  mtitfima  velocità  in  effe  ruote:  forfè potrebbe  tffer  vero, 
che  a voler , che  la  gran  ruota  fagli  affé  come  la  piccola , bifo- 
gnaffe  crefcerle  tanto  di  velocita , quanto  fe  le  erefee  di  dia- 
metro, che  farebbe/quando  le  intere  conuerjioni  Ji finiffero  tu 
*'  tempi  eguali;  e così  fi  potrebbe  /limare , che  la  vertigine  dilla 

terra  non  più  fufie  bufante  a J< cagliare  le  pietre . che  qualfi- 
uoglia  altra piccola  ruota,  che  tato  lentamente  ji giraffe, che  in  > • • 

ventiquatf bore  deffe  vna fola  rittolla . 

JkALV,  Non  voglio  per  bora , che  noi  cerchiamo  tant'oltre  ; bufa,  J 
. che  affai  abbondantemente  babbiamo  ( s'io  non  m'inganno ) 
mojtrato  l’inefficacia  deli  argomento , ebe  nel  primo  a/petto 
< ; parcua  concludenti/fimo,  e tale  era fato fumato  dagrandiffi 
mi  buomini  : & affai  bene fpefo  mi  parrà  il  tempo,  e le  parole , 
y\C  fccanco  nel  concetto  del  Sig.  Simp.  bavero  guadagnato  qual 
xbe  credenza, nS  diro  della  mobilità  della  terra, ma  almanco  del 
non  effer  l' opinion  di  coloro , ebe  la  credono , tanto  ridicola , e 
folta , quanto  le fqu.tdre  dt  filofofi  comuni  la  tengono . 
ilMP.Lc  Soluzioni  addotte  /in  qui  aliinfanze  fatte  contro 
\ quefta  diurna  reuoluzion  della  terra prefe  da  i gravi  cadenti 

dalia  fommità  d'vna  Torre , e da  i proietti  a perpendicolo  in  * 
lù , o fecondo  qualfuoglia  inclinazione  lateralmente  verfo 
Oriente , Occidente,  Mezzogiorno,  ò Settentrione , Ò'c.  mi 
hanno  in  qualche  parte  feemata  l’antiquata  incredulità  con- 
ceptta  contro  a tale  opinione  ; ma  altre  maggiori  diffieultà  mi  , 
fi  aggirano  adeffb  per  la  fantafa  ; dalle  quali  io  affoltìtamen- 
te  non  mi faprei  mai  Juiluppare , ne forfè  credo , che  voi  me-  ^Itre  «ppoft» 
defimi  ve  ne  potrete  difìiorrc  ; e può  anco  effere , ebe  venute  zioni  di  * dùe 
non  vi fieno  all’ orecchie,  perche  fono  affai  moderne.  E quefìe  autori  moder- 
fono  le  oppofizioui  di  due  autori , ebe  ex  profcllo , ferirono  conao 
‘contro  al  Copernico  ; leprime  fi  leggono  m vn  libretto  di-con-  °i’cl  aisa  • 
clufiont  naturali  t-lc  altre  fono  d’vngran  Filofofo , e Mate- 
matico inficine,  infette  in  vn  trattato,  ebe  egli  fi  in  grazia— • 

• et  A ri  fio  ti  le,  e della  fu  a opinione  intorno  all' in  alterabilità  del 
Ciclo,  douc  ei  prova,  che  non  pur  le  comete,  ma  anco  le  f ielle 
nuove , cioè  quella  del  Jetlanladua  in  Cqffìopea , e quella  del 
feicentoquattro  nel  Sagittario  non  erano  altrimenti  / opra  le 
sfere  de  i Pianeti, ma  affolutamentc fatto  li  concavo  della  Lu- 
na nella  sfera  elementare,  eciodimofra  egli  contrai  a 7 icone , 

Keplero,  t molti  altri  offeruatori  afronomi  ,*  e gli  abbatte  con 
le  loro  armi  medefime , cio'epcr  via  delle parallajfi  : Ia,fe  vi  è 
. . 0 3 in  pia- 
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in  piacere,  produrrà  le  ragioni  dell’vno , e delP altro , perche  le 
ho  lette  piu  d'vna  volta  con  attenzione ;e  voi  potrete  ef «minar 
la  lor forza , e dirne  il  vojlro  parere . 

SALV.  Effendocbe  il  noftro  pnnapal  fine  e di  produrre , e poti- 
dorar  tutto  quello,  che  i /lato  addotto  in  prò , e contro  a t due 
Sifemi,  Tolemaico,  e Coper  tucano, nonehencpaj/arcofa  ale u* 
na  delle  fcrittc  in  cotal  materia . 

SIMP.  Cominccrà  dunque  dall’ infanzie  contenute  nel  libretto 
delle  concisioni,  e poi  verrò  all’ altre . Primieramente  dun-v 
que  l'autore  con  grand  acutezza  và  calcolando  quante  miglia 
per  bora  fa  vn  punto  della  fuperjicie  terrefìre,  pofto  Jotto 
l’Equinoziale,  e quante fi  fanno  da  altri  punti  pofii  in  altri 
paralleli , e non  contento  di  muejlìgar  tali  mouimenti  vn  tem- 
pi borarii  ,gli  troua  anco  in  vn  minuto  d'bora  ; nè  contento 
del  minuto,  lo  ntroua fino  a vno  fcrupolo  fecondo : ma  più  e* 
■và  injino  a mojlrar  apertijjìmamente  quante  miglia  farebbe 
in  tali  tempi  vna  palla  d'artiglieria  , pojìa  nel  concauo  dell 
Orbe  Lunare,  fuppojlolo  anco  tanto  grande , quanto  liftejfo 
Copernico fe  lo figura, per  leuar  futili futterfugij  ali auuer- 
farto ; c fatta  quel i’mgegn oJìffìmaià‘  efquifttijfìma  fupputa- 
ziotie,  dimo/lra , che  vn  grane  cadente  di  lafsù  confumerebbe 
afsai piu  difei  giorni , per  arriuar fino  al  centro  della  terra , 
doue  naturalmente  tendono  tutte  le  cofegraui . Hora, quan- 
do dall’afsoluta poteza  diurna, 0 da  qualche  Angelo  fufse  mi- 
racolo[amcntc  trasferita  lafiù  vna  grojfìffìma  palla  di  arti- 
glieria, e pofta  nel  nojiro  punto  verticale ,e  di  li  lafciata  in  fua 
libertà,  e bt  r.  per  fuo , e mio  parere  incredibilijjìma  cofa , cbt-> 
ella  itt  i defeendere  a bafso Ji  andafse  femore  ma.itenendo  nel- 
la no f ira  linea  verticale, continuando  di  girare  con  la  terra, 
intorno  al  fuo  centro,  per  tanti  giorni,  deferiuendo fatto  IE- 
quino  itale  vna  linea  fpirale  nel  piano  di  cfso  cerchio  majjì- 
mo  ; e Jbtto  altri par  alidi,  linee fptrali  intorno  a Coni,  e fotto 
i Poli  cadendo  per  vna  fempliee  Ittica  retta  . Stabilijce poi , 9 
conferma  qucjta  grana  improbabilità  co’lpromoucr  per  mo- 
do di  interrogazioni  molte  dijìicultà  imponìbili  a rimuouerji 
da  i feguaci  del  Copernico  ; e fono , fe  ben  mi  ricorda . 

iiALV.  Piano  vn  poco  di  grazia  Sig.  Simp.  rii  vogliate  auuilup- 
parmi  con  tante  nouità  in  vn  tratto  ; io  b'o  poca  memoria , 9 
però  mi  bifogna  andar  di pajfo  in  pajfo  . E perchè  mifouuie» 
pehauergià  voluto  calcolare  in  quanto  tempo  vn  Jìmil  gra- 
ne co- 
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• me  cadendo  dal  contano  della  Luna , arriuercbbt  nel  centro 
iella  terra , e mi  par  ricordare , che  il  tempo  non  farebbe fi 
lungo ; farà  bene,  ebe  voi  ci  dichiate  con  qual  reg  >la  quefi au- 
tore babbia  fatto  il  fuo  computo . 

SI  MP.  H allo  fatto , per  prouare  il  fuo  intento  à fortiori , van- 
faggio fo  affli  per  la  parte  auuerfafiuppon  endo,  ebe  la  veloci- 
tà del  cadente  perla  linea  verticale  verfo  il  centro  della  terra , 
fujfe  eguale  alla  velocità  del  fuo  moto  circolare , fatto  nel  cer- 
chio majfìmo  del  contano  dell'Orbe  Lunare  ; al  cui  raggua- 
glio verrebbe  a fare  in  vn'hora  dodirimilafeicento  miglia  te - 
defebe  ; cofa , che  veramente  ba  thU’ imponìbile  ; tuttauia  per 
abbondare  in  cautela , ejiar  tutti  i Vantaggi  alla  parte , ei  la 
f appone per  vera , e conclude  il  tempo  della  iodata  douere  ad 
ogni  modo  ejfer più  di  fei  giorni . 

SALV.  E quejl' e tutto  il  fuo progrejfo  ? e con  quella  dimojlr azio- 
ne prona  il  tempo  di  tal  cafcata  douer'  ejfer  piu  di feigiornif 

SAGR.  Pormi , ebe  e' fi  fia  portato  troppo  dijeretamente , poiebì 
ejfendo  in  poter  delfico  arbìtrio  dar  qual  velocitagli piaceua 
a vn  tal  cadente';  & in  confeguenza  farlo  venire  in  terra  in 
fei  mefi , & anco  in  fei  anni  fi  t contentato  di fei  giorni.  Ma 
di  grazia  Sig.  Saluiati  racconciatemi  vn  poco  il  gufo, co' l dir- 
mi in  qual  maniera  proceduta  il  vojiro  computo  ; già  che  voi 
dite  bauerlo  altra  volta  fatto  ; ebe  ben  fon Jìcuro,  che  fe'l  que- 
fito  non  ricercaua  qualche  \operazione  fpintofa , voi  non  vi 
barejie  applicata  la  mente . 

SALV.  Nonbafia  Sig.  Sagr.  che  la  conclufione fia  nobile,  e gran- 
de, ma  il  punto  fìa  nei  trattarla  nobilmente . E chi  non  sà,cbe 
nel  refica  r le  membra  di  vn' animale, fi  pojfono  fiopnr  me  co- 
niglie infinite  della prouida,  e fapientìjjima  Natura;  tuttauia 
per  vno,  che  il  notomtfia  ne  tagli,  mille  ne  fquarta  il  beccato ; 
(J  io  mi  cercar'  bora  dt  J'oduf are  alla  vo/ira  domanda, non  so 
con  quale  delh  due  babiti  fia  per  comùarire  in  Scena  ; purprc- 
fo  annuo  dalla  comparj’a  deli autor  del  Sig.  Simp.  non  rc/lerò 
di  recitanti  ( fimi J'ouucrrà  ) il  modo,  che  io  fenato.  'Mapri- 
ma , ch'io  metta  mano  ad  altro , non  poJJb  lafciar  di  dire,  ebe 
dubito  grandemente,  ebe  il  Sig.  Simp.  non  babbia  fedelmente 
refirito  il  modo,  co'l  quale  queflo  fuo  autore  troua,  che  la  pal- 
la d' artiglieria  nel  venir  dal  cornano  della  Luna  fino  al  cen- 
tro della  terra  , con  fumerebbe  più  di fei  giorni  ; per  chi,  s'egli 
bauejfe fuppo/io , chela  fua  velocità  nello  fendere  fujfe  fiat  a 
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eguale  a quella  del  contado  ( come  dice  il  Sig.Simp.  cheti  Jùpi 
pone)  fi farebbe  dichiarato  ignudiamo  anco  delle  prime , t-» 
più /empiici  cognizioni  di  Geometria;anzi  mi  maraviglio,  eh» 
iijìejfo  Sig.  Stmp.  nell' ammetter  la  fuppojizàone , ch'egli  dite, 
non  vegga  l’efoi  bitanza  immen/a , che  in  quella fi  contiene. 

tIM P.  Ch'io  babbia  equivocato  nel  riferirla , potrebbe  efiere ; mé 
che  io  vi  fcuopra  dentro  fallacia,  non  e ficur amente . 

SALE.  Forfè  non  ho  ben’apprefo  quel  ebe  bauete]  riferito . Non 
dite  voi,  che  quejì autore  fà  la  velocità  del  moto  della  palla-» 
nello fendere  eguale  a quella-,  cb'ell'baueua  nello  andare  in 
volta , ! landò  nel  contano  Lunare,  e che  calando  con  tal  w/% 
citi, fi  condurrebbe  al  centro  in  fi  giorni  l 

SI  MP.  Cosi  mi  par , ch'egli  feriva . 

SALE.  E non  vedete  vn’eforbitanza  fi  grande?  ma'  voi  certo  li? 
difiimulste : che  non  può  ejfir,  che  non  fappiate,  cbe'l  fimidia- 
metro  del  cerchio  e manco,  che  la fifa  parte  della  circonferen- 
za; e che  in  confluenza  il  tempo, nel  quale  il  mobile  pa  fiera  il 
fimidiametro  farà  manco  della fifìa  parte  delCempo  nel  qua- 
le mojfo  con  la  medefima  velocità  patirebbe  la  circonferenza ; 
e che  però  la  palla  fendendo  con  la  velocità , con  la  quale  fi 
muoueua  nel  toncauo  , arriverà  in  manco  di  quattr'bore 
al  centro, pofio, che  nel  contano  compiejfe  vna  reuoluzionc  in 
bore  ventiquattro,  come  bifogna , cb’ei /apponga per  mante- 
nerfi  fimpre  nella  medefima  perticale . 

S/MP.  Intendo  bora  benijjtmo  l’errore;  ma  non  glie  lo  vorrei  at- 
tribuire immeritamentc , & e forza , ch’io  babbia  errato  nel 
recita / il fuo  argomento,  e per  fuggir  di  non  gli  n’addo  far 
degli  altri,  vorrei  bauere  il  fuo  libro  ;e fi  ci fujfe  chi  andaffi 
a pigliarlo,  l’bauerci  molto  caro  . 

SAGpj  Non  mancherà  vn  lacche , che  anderà  volando  ; & ap- 
puntofi  farà  fenza  perdimento  di  tempo  ; che  intanto  USig . 
Salu.  ci  fauorirà  del fiso  computo . 

SIMP.  Potrà  andare,  che  lo  trouerà  aperto  sul  mio  banco,  infa- 
me con  quello  dell’altro,  che  pur  argomenta  contro  al  Coper- 
nico . 

SAGR.  Faremo  portar  quello  ancora , per  più ficurezza ; & irta* 
tanto  il  Sig.  Salinoti  farà  il fuo  calculo  : ho fedito  vn  frui- 
tore. 

SALV.  Auanti  di  ogni  altra  co  fa , bifogna  confi  derare  , come  ih 
movimento  de  i gravi  difendenti  ,nonc  vniformt , ma  par? 
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tendo/? dalla  quiete  vanno  continuamente  accelerando/? ; ef- 
fetto conofciuto , & ojferuato  da  tutti  ,/ùor  che  dal  prefato 
autore  moderno , il  quale  non  parlando  di  accelerazione  lo fà 
equabile.  Ma  quefia  generai  cognizione  e di  niun  profitto  , 
quando  non  Jt  fitppia , fecondo  qual  proporzione  fta  fatto 
quefio  acctefctmento  di  velocità  : conclufione  fata  fino  a i ti- 
pi nofiri  ignòta  a tutti  i Filofofi ; e primieramente  ritrouata,e 
dimoflrata  dall' accademico  no/lro  comun' amico pi  quale  in  al- 
euti: filai  fcritti  non  ancor  pubblicati , ma  in  confidenza  mo- 
tirati  a me,  ÌT  ad  alcuni  altri  amici fiuoi,dnnofira,  come  l’ ac- 
celerazione del  moto  retto  de  i grani , fi  fa  fecondo  i numeri 
impari  ab  vnitatc , cioè,  ebe figliati  quali, e quanti  fi  vaglino 
tempi  eguali , fe  nel  primo  tempo  partcndofiil  mobile  dalli— > 
quiete  bauerà  pafiato  vn  tale  fpazio .,  come  pcrefimpio  vna 
canna,  nel  fecondo  tempo pajferà  tre  canne , nel  terzo  cinque , 
. nel  quarto  fette,  e coti  confeguentemente , fecondo  i fuccedenti 

numeri  cajfì;  ebe  in  fomma  e l'iflefio , che  il  dire,  che glijpazà/ 
p a/fati  dal  mobile,  partendofi  dalla  quiete , hanno  tra  di  loro 
proporzione  duplicata  di  quella , che  hanno  i tempi,  ne’  quali 
tali  fpazu  fon  mifurati;  o vogliam  dire,  ebe  gli  fpazij paffati , 
fon  tra  di  loro,  cornei  quadrati  de'  tempi . 
iAGR.  Mirabil  cofa finto  dire ; e di  quello  dite  ejferne  dimofira- 
zion  Matematica  1 

QAL.V.  M atematica purifiìma  ,enon  /blamente  di  quefia , ma  dì 
molte  altre  bellifiìme pafiìoni , attenenti  a i moti  naturali,  c a 
i proietti  ancora,  tutte  ritrouate,  e dima  fi rate  dall’amico  no- 
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_ Irò,  & io  le  b'o  vedute , e fiudiate  tutte  con  mio  grandifiimo 
gufio , e merauiglia,  vedendo  fufeitata  vna  nuoua  cognizione 
intera,  intorno  ad  vn  fuggetto,del  quale  fi  fono  fcnttic  enti- 
naia  di  volumi } e ne  pur' vna  fola  dell' infinite  conclufioni 
ammirabili , che  vi  fon  dentro , t fiata  ojferuata , e intefa  da 
alcuno  prima , ebe  dal  nofiro  amico  . 

SAGR.  Voi  mi  fate  fuggir  la  voglia  d'intender  più  oltre  de  i no » 
Jiri  cominciati  difeorfi , e filo  fintire  alcuna  delle  dimoftra- 
zioni,  ebe  mi  accennate ; però,  b ditemele  al  pre/ente,  o almeno 
datemi  ferma  parola  dì  far  ne  meco  vna  particolare  fe/fìonc , 
& anco  prefinte  il  Sign.  Simplicio , fi  baurà  gufio  di  fentirt 
le  pafiìoni,  & accidenti  del  primario  effetto  della  Natura . 
fi I AIR.  Hauerollo  indubitatamente, ancorché, per  quanto  appai • 
tiene  al filofofi  naturale,  io  non  credo,  ebe  il  difendere  a iag 


Intera,  e nu*. 
ua  faenza  del- 
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te  minute  particolarità  Jia  necefario , bafìando  vna generai 
cognizione  della  dejinizion  del  moto , e della  dijlmzaone  di 
naturale,  e violento,  equabile,  e accelerato,  e fintili;  che  quan- 
do quefio  non  fujf  baciato,  io  non  credo , che  Ariftot.  bauejjk 
pretermejfo  di  ingegnarci  tutto  quello , che  fujfe  mancato. 
SALV.  Tuo  ejfere . Ma  non  perdiamo  più  tempo  in  quefiofWio 
prometto /penderci  vna  meza  giornata  appartatamente  per 
vofìra  foaisfazlone,  anzi  pur  bora  mi fouuiene  bauerui  vn% 
altra  volta promcjfo  di  darui  qucjia  medesima  fodis fazione  » 
E tornando  al  nojlro  cominciato  calcolo  del  tempo  nel  quale 
il  grane  cadente  verrebbe  dal  coricano  della  Lunarino  al  cen- 
» tro  della  terra , per  proceder  non  arbitrariamente , e a cafo  , 

ma  con  metodo  concludcntsjjimo,  cercheremo  prima  di  ajficu- 
rarci  con  l’efpcrienza  più  volte  replicata  in  quato  tempo  vrut 
palla  v.gr.  di  ferro  venga  in  terra  dall'altezza  di  cento  braci 
eia. 

SAGR.  Pigliando  però  vna  palla  di  vn  [tal  determinato  pefo , e_> 
quellafcfa  /opra  la  quale  noi  vogliamo  far  il  computo  del 
tempo  della  fcefa  dalla  Luna  . 

SALV.  Quejìo  non  importa  niente,  per  chi  palle  di  vna , di  dieci  , 
di  cento,  di  mille  libbre,  tutte  mifureranno  le  medesime  cento 
braccia  ncll'ifie/fo  tempo . 

SlMT.  Oh  quejìo  non  credlio,ne  meno  lo  crede  Arifiotile,che  feri- 
ne , che  le  velocità  deigraui  defeendenti  barino  tra  di  loro  la 
medefma proporzione  delle  lorograuità . 

SALV.  Come  voi  Sig.Simplicio  volete  ammetter  cotefJo per  vero, 
bifogna,che  voi  crediate  ancora,  che  lafciate  nell iftelfo  mome- 
to  cader  due  palle  della  medesima  materia , vna  di  cento  lib- 
bre, e l’altra  duna,  dalT altezza  di  cento  braccia , Lì  grande-» 
arriui  in  terra  prima  , che  là  minore  sia  fcefa  vn  fol  braccio  ; 
bora  accomodatele  voi  potete,  il  voflro  cer nello  a imaginar - 
si  di  veder  la  gran  palla  giunta  in  terra,  quando  la  piccola  sia 
ancora  a men  d'vn  braccio  vicina  alla  fommit.i  della  Porre . 
ro  7 SAGR.  Che  quefa proposizione  sia  falsijjima,  io  non  ne  ho  vn—> 

dubbio  al  mondo,  ma  che  anco  la  vojtra  sia  totalmente  vera , 
non  ne fon  ben  capace  ; tuttavia  la  credo,  poiché  voi  rifoluta- 
mente  l'affermate  ; il  che  fon  sicuro , che  non  farefte , quando 
non  ne  bauefie  certa  cfperienza , ò ferma  dimo/lr azione . 
SALV.  H onne  ì vna,  e l'altra , e quando  tratteremo  la  materia 
de i moti feparatamente  ve  la  comunicherò',  intanto , per  non 

bauc- 
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bauere  occasione  di  più  interrompere  i.  Ho , pongbiamo  dì 
voler  fare  il  computo  fopravna  palla  di  ferro  di  cento  lib- 
bre, la  quale  per  replicate  cfperienze , fende  dall’altezza  di 
tento  braccia  in  cinque  minuti fecondi  d’bora  : E perche, come 
vi  ho  detto,  gli  fpazàj,  chef  mifur ano  dal  cadente,  crefcono  in 
duplicata  proporzione ; cioè Jccondo  i quadrati  de’  tempi,  ef- 
findoebe  il  tempo  di  vn  minuto  primo  e duodeclupo  del  tempo 
di  cinque  fecondi  ,fenoi  multiplieberemo  le  cento  braccia, per 
il  quadrato  di  12.  cioè per  144.  baueremo  14400.  che  farà  il 
numero  delle  braccia , che  il  mobile  medejimo pajfera  in  vn 
minuto  primo  d'bora ; e feguitando  la  medefima  regola, perché 
vn'bora  è 60.  minuti  multiphcando  14400.  numero  dtllt-j 
braccia  pajfate  in  vn  minuto, per  il  quadrato  di  60.  cioè  per 
3600.  neverrà  f r 840000.  numero  deikzjir accia  da  pajftrfi 
in  vn’bora,  che  fono  miglia  1 72  80.  E volendo  fapere  lo  fiot- 
tìo , che fipaffet ebbe  in  4.  bore  multiplieberemo  17280.  per 
j 6.  (che  è il  quadrato  di  4.)  e ce  ne  verranno  miglia  276480. 
il  qual  numero  è affai  maggiore  delia  difianza  dal  concauo 
Lunare  al  centro  delia  terra”,  che  è miglia  1 96000.  facendo 
la  dtflanza  del  concauo  ;ó.  Jèmidiametri  ter r fin , come  fà 
l autor  moderni;  & il  femidiametro  della  terra  3300.  miglia 
di  braccia  3000.  l'vno,  quali  fono  le  no/ire  miglia  Italiane . 

« Adunque  Sig.  Simplicio  quello  fpazio  dal  concauo  della  Luna , 
al  centro  della  terra , che  il  vo/tro  computi! i a diceria  non  po - 
terfi poffare,  fe  non  in  afj'aipiu  di  feigiorniivedete  come,  fa- 
cendo il  computo  fopra  1‘ esperienza , e non  su  per  le  dita , fi 
pajferebbe  111  affai  meno  di  4.  bore ; e facendo  il  computo  cfat - 
to  fi pajfa  in  bore  3.  miu. primi  22.  e 4.  fecondi. 

SAGR.  Digrazia  caro  Signor  non  mi  defraudate  di  quello  cal- 
calo ejatto, perche  bijogna  ' che fa  cofa  beUiJfima  _ 

SALI/.  T ale  è veramente, pero  bauendo  ( come  Ou  detto  ) con  di’ 
ligente  efperienza  ojferuato,  come  vn  tal  mobile  pajfa  caden- 
do l’altezza  di  100.  brarciain  3 .fecondi  d’bora,  diremo  ,fi_j 
100.  braccia fi paffdnoin  3. ficcai , braccia  388000000.  (che 
tante  fono  3 ó.femidiamctri  della  terra ) in  quanti  0.  fecondi 
fi  paleranno  l La  regola  per  quefì  operazione  è,  che  fi  muL 
ttplfcbi  il  terzo  numero  ,per  tl  quadrato  del  fecondo  ne  viene 
14700000000.  il  quale  fi  deue  diuidere  per  il primo,  cioè,ftr 
j 00.  e la  radice  quadrata  del  quoziente,  che  e 12124.»  il 
cium,  cercato, cioè  1 21 24.mm.fcQn,  d’bora,  che fono  bore j» 
min  .primi  22.  e.  4.  fecondi.  Uh 
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SAGR.  Hò  veduta  Po- 
p trazione , ma  non 
intendo  niente  del- 

- la  ragione  del  coti 
operare , ne  mi  par 
tempo  adejfo  di  do- 
mandarla . 

SALV.  <-Anzà  ve  la  vo- 
glio dire , ancore*} 
non  la  ricerchiate , 
perche  è affai  facile . 

Segniamo  qmfii  tre 
numeri  con  le  lette- 
re A primo,  Bficò- 

>-  do,  C terzo  . A.  C fono  i numeri  degli  fpazy.  2 VI  numeri 
del  tempo; fi  cerca  il  quarto  numero pur  del  tempo . Epercbò 
noi  fappiamo , che  qual  proporzione  ba  lo  fpazao  A.  allo  fpa- 
zio  C.  tale  deue  battere  il  quadrato  del  tempo  B.  al  quadrato 
del  tempo , che fi  cerca;  pero  per  la  regola  aurea fi  multipltchc- 
rà  il  numero  C. perii  quadrato  del  numero  B.  é?.  il  prodotto 
fi  dividerà  perii  numero  <-A.  & il  quoziente  farà  il  quadra- 
to del  numero,  che fi  cerca , e la  fitta  radice  quadrata  ,farà  l'i- 
flejfio  numero  cercato , H or  vedete,  cornee  facile  da  inten- 
'derfi. 

SAGR.  Tali  fono  tutte  le  cofe  vere,  dopp&cbc  fon  trottate,  mail 
punto fi.  ì nel fapcrle  trouare . 1 0 refio  capaci  fimo , e vi  rin- 
grazio . E fe  altra  curiofità  vi  refia  in  quefia  mate  ria, vi pre- 
go a dirla  ; perebì  s’to  debbo  parlar  Uberamente , diro  con  lice - 
zia  del  Sig.  Simp.  che  da  i vofiri  difeorfi  imparo  fempre  qual- 
che bella  novità,  ma  da  quelli  de'  puoi filofofi,  non  so  £ batter 
fin  bora  imparato  cofe  ai  gran  rilievo  . 

SALV.  Pur  troppo  ci  remerebbe  da  dire  in  quefli  movimenti  loca- 
ti; ma  conforme  al  convenuto , ci  ri  ferie  remo  ad  vna  fefitone 
appartata  ; e per  bora  dirò  qualche  enfia  attenente  all' autor 
propojlo  dal  Stgn.  Simplicio , al  quale  par  £ batter  dato  viL-t 
gran  vantaggio  alla  parte , nel  concederle , che  quella  palla 
d' artiglieria  nel  cader  dal  concavo  della  Luna , pofit  venir 
con  velocità  eguale  alla  velocità,  con  Li  quale  fi  farebbe  mojfa 

- in  giro  refiando  lafsù , e mouendofi  alla  conuerfion  diurna  . 

> y ora  togli  dico,  che  quella  palla  cadendo  dal  contatto fino  al 

centro 


- 
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&ntrò  acquìferi  grado  di  velociti  afai  piti , che  doppio  della 
velocità  del  moto  diurno  del  concavo  Lunare  ; tqucjto  ma* 
fireròio  con  fuppofli  verijfimi,  e non  arbitrari/.  Dovete  dun- 
que fapere,  come  il  grave  cadendo , & acquiftando  fempre  ve-  j imofen«  <*« 


^ ' I j — — ~~  »»f  kw>»  u.jmu  unir»  , , P — ; 

confumato  bore  j.  min.  primi  a 2.  e 4.  fecondi , dico,  cbt^>  doDiocW  *‘r 
*?*»*  a/  centro  fi  trova  cofiituita  in  Ul  grado  di  velocitile  fato  col  noni 
fe  con  quella , fenza  più  oreficeria , continuale  di  muouerfi  acceleraci . 
vniformemente , palerebbe  in  altre  bore  3.  min.  primi  22. 
e 4-fec.  il  doppio  dtjpazio,  cioè  quant'è  tutto' l diametro  intero 
deW  Orbe  Lunare  ; e perchè  dal  concavo  della  Luna  al  centro 
fono  miglia  1 96 000.  le  qualità palla  pafia  in  bore  3.  min. 
primi  22.  e 4-  fec.  adunque! fiate  quello  cb’è  detto)continuan- 

do  la  palla  di  muouerfi  con  la  velociti,  ebefi  trova  bauere  nel- 

? arrivare  al  centro, patterebbe  in  altre  bore  3.  min. primi  22. 
•Idfcc-Jpazjo  doppio  del  ditto,  t.  oè  miglia  3 92000. ma  la  me- 
defimafiando  nel  cornano  della  Luna  , che  bà  di  circuito  mi- 
glia 1232000.  emouendofi con  quello  al  moto  diurno, fareb- 
be nel  medefirno  tèpo,cioè  in  bore  3 .min. primi  22.  e +.fec.  mi- 
glia 1 7 li  io.  che fono  a fai  manco,  che  la  metà  delle  miglia — » 

3 920  0 0 . Ecco  dunque , come  il  moto  nel  contavo  non  e qual 
dice  l' autor  moderno, cioè  di  velociti  imponibile  a participarfi 
dalla  palla  cadente,  &c. 

8 AG  E.  Il  difeorfo  camminerebbe  beni  (fimo , e mi  quieterebbe. _>■  , 

quando  mifufse faldata  quella  partita  del  muouerfi  il  mobile  ] 

per  doppio  f patio  del pajfato  cadendo  in  altro  tempo  eguale 
a quel  della Jccfa, quando  e'  continuajfe  di  muouerfi  vmfor-  ' 
mi  mente  col  maf simo  grado  della  velociti  acqui fiata  nel  de- 
fcenderc,propofizione  anco  vn' altra  volta  da  voi  fuppofia. _»  . 
per  ver  a, ma  non  dimafirata . 

8 AL  V, . Qitefl  e vna  delle  dnnofirate  dal  uo/ìro  amico,  e la  vedrete 

afuQ  tempo  ; ma  intanto  voglio  con  alcune  confetture  , non  ' 

infegnarui  cofa  nuoua,ma  rimuovervi  da  vna  certa  opinione 
contraria,  mojlrandout , c he  forfè  coti  pojfaefiere  . So/pin- 

..  4'  dtneìofi 
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dendofeon  vn fio  lungo , e fittile  legato  al  paleo  vna  palla  di 
piombo,  fi  noi  la  allontaneremo  dal  perpendicolo , lafiiandola 
poi  in  libertà , non  bauete  voi  ojfiruato  , che  ella  declinando 
pajfirà  fpontaneamente  di  là  dal  perpendicolo  poco  meno , chi 

altrettanto  ì 

SAGR.  Ubo  ojfiruato  bcnijfmo , e veduto , ( mafsimefe  la  palio 
farà  grane  a fai  ) che  ella  firmcnta  tanto  poco  meno  delizi 
/cefi',  che  botaluolta  creduto , che  Varco  afeendente  fa  eguali 
al  defeendente,  e pero  dubitato , che  le  fue  vibrazioni  potefe- 
ro  perpetuarfi  ; e crederò , che  lo farebbero , fi  fi  potejfi  leuar 
l'impedimento  dell'aria , la  quale  refifiendo  all’ efer' aperteu» > 
ritarda  qualche  poco  , fa’  impedifee  il  moto  del  pendolo  ; ma 
f impedimento  eben  poco;  di  che  è argomento  il  numerogran* 
de  delle  vibrazioni,  che  fi  fanno  avanti,,  ebe  il  mobile  fi  fer- 
mi del  tutto  * 

SALV.  N onfi perpetuerebbe  il  moto  Sign.Sagr.  quando  ben  fi 
leuafe  totalmente  V impedimento  dell’aria , perche  ven’ìvnl 
altro  più  recondito  ajjau 
SAGR.  E qual'e  che  altro  non  me  ne fiuuienet 
SALV.  Vi  guferà  il pentirlo , ma  ve  lo  dirò  poi  ; intanto feguitia* 
mo . lo  vi  bò propofìa  l'ofer nazione  di  quefia  pendolo , acciò 
che  voi  intendiate  , che  l’impeto  acquifato  nell  arco  defeen* 
den  te , dove  il  moto  e naturale,  è per fi  fìcfo  potente  a fifpi- 
gnere  di  moto  violento  la  medefima  palla  per  altrettanto  fpa - 
zio,  nell'arco  fìmile  afeendente ; è tale  dico  per fi fiefio,  rimofù 
tutti  gl' impedimenti  cfterni  : Credo  anco  ebefinza  dubitarne 
f intenda , che fi  come  nell’arco  defeendente  si  vàrcrefiendo  la 
velocità  fino  al  punto  infimo  del  perpendicolo  ; cosi  da  quefio 
per  l'altro  arco  afeendente  fi  vadia  diminuendo  , finor  all’ e* 
fremo  punto  altifsimo , e diminuendo  con  i ifitfsc  propor  zio* 
ni  con  le  quali  fi  venne  prima  agumentando  ,fi  che  i gradi 
delle  velocità , ne  i punti  egualmente  diflanti  dal  punto  infi* 
mo, fieno  trà  di  loro  eguali . Di  qui parmi  ( decorrendo  con 
vna  certa  convenienza  ) di  poter  credere , che  quando  il  Glo- 
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tempo  ebe  fi tonfumertbbc  in  quefio  fecondo  moto  afitndente 
credo,  che  farebbe  eguale  al  tempo  della  fcefa.  Hora  fc  il  moti* 
le  co’l  diminuir fuccefsiuamcnte, fino  alla  totale  efiinzione, il 
fummo  grado  della  velocità , che  bebbe  nel  centro , conduce  il 
mobile  in  tanto  tempo  per  tanto fpazio , per  quanto  in  altret- 
tanto tempo  era  venuto  con  lacquifto  di  velocità , dalla  total 
prìuazione  di  cjfa  , fino  a quel  fommo grado  ; par  ben  ragia - 
neuolc,  ebe  quando Jì  mouejfe fempre  co'l fommo  grado  di  ve- 
locità trapajfafse  in  altrettanto  tempo  amenduc  quelli fpazij  j 
perche fe  noi  andremo  co  la  mete  diuidedo  quelle  velocità  i 
ingradi  crefcenti,  e calati, come  v.g.  quejìi  num.  fiche  i * 
primi  fino  alio  fieno  i crefcenti , e gli  altri  fino  alt  i.i  j 
calanti , e quelli  del  tempo  della  fcefa , egli  altri  del  tem-  4 
po  della  f alita  fi  vede , che  congiunti  tutti  infiemefan • 3 
no  tanto, quanto, fe  vna  delle  dueparti  di  lorofufse Jla-  6 
ta  tutta  digradi  majfimi , e però  tutto  lo  fpazio  pajfato  7 
con  tuttii  gradi  delle  velocità  crefcenti,  e calanti  (che  e i 
tutto  il  diametro  intero  ) deu’efier’  eguale  allo  fpazio  p 
. pajfato  dalle  velocità  muffirne , che  in  numero  Jono  la  io 
metà  dell’aggregato  delle  crefcenti , e delle  calanti,  lo  io 
mi  conofco  ejfcrmi  afidi  duramente  fpiegato , e Dio  vo-  p 
glia , ch’io  mi  lafci  intendere . g 

SAGR.  Credo  d'baueretntefo  benìffìmo , & anco  di  poter  in  7 
breui parole  mofirar , ch’io  ho  intefio . Voi  bautte  volu-  6 
to  dire,  ebe  cominciando  il  moto  dalla  quiete, <£?  andan-  / 
do  fuecefiiuamente  crcficndo  la  velocità  con  agumcnti  4 
eguali , quali  fono  quelli  de’  numeri  configuenti,comin-  3 
dando  daS'vnità,  anzi  dal  zero,  eberappre finta  lo  fa-  z 
io  di  quiete , di/ponendogli  così  , c conjegùentcmcnti^j  r 
quali  ne piaccjfe, fiche  il  minimo  grado  fila  il  zero,cl  ma/fimo 
- • tultl  quelli  gradi  di  velocità, con  i quali  il  mobile  0 

. fi  i molfo , fanno  la  fiamma  di  / / . ma  ’ quando  il  mobile  fi  / 
mouejfe  con  tanti  gradi  in  numero , quanti  fon  quefti , e z 
ebe  ciafcbcduno  fufie  eguale  al  majjimo,  ebe'e  ; . l'aggre-  3 
. gaio  diluite  quefte  velocità  farebbe  doppio  dell'altra,  4 
dot  30.  e pero  mouendofi  il  mobile  per  altrettanto  tem-  $ 
po,  ma  con  velocita  equabile,  e qual' e quella  del fommo  grado 
S • douerà  pajfart  fpazio  doppio  di  quello  ebe pafsò  nel  tempo 
accelerato,  che  cominciò  dallo fiato  di  quiete . 

SALVI.  Voi  conforme  alla  voflra  veloci  filma , e fattilifiima  ap- 
— prenfiua, 
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prcnfiua,  battete /piegato  il  tutto  affai  più  lucidamente  di  me, 
$ fattomi  anco  venire  in  mente  di  aggiugnere  alcuna  cofa  di 
piu  : imperocché  cj/endo  nel  moto  accelerato  Vagumento  con- 
tinuo, non  fi  può  compartire  i gradi  della  velocità , la  quale** 
fempre  crcfce,  in  numero  alcuno  deter- 
minato, perche  mutandoji di  momento  M 
in  momento  fon  fempre  infiniti  ; pero 
meglio  patrono  cfemplifcare  la  noftfa 
intenzione  figurandoci  vn  triangolo , 
qual  farebbe  quefo  A BC.  pigliando 
nel  lato  AC.  quante  parti  eguali  «e_-* 
piacerà  AD.  ‘DE.  EE.  PG.  e tirando 
peri  punti  DEFG.  linee  rette  paral- 
lele alla  bafe  BG.  doue  voglio , che  ci 
imaginiamo  le  parli fegnate  nella  linea 
c AG.  ejfer  tempi  eguali,  t le  paralleli 
tirate  per  i punti  'DEFG.  rapprefen - 
farci  / gradi  delle  velocità  accelerate , t 
enfienti  cgualmen  te  in  tempi  eguali,  ij 
il  punto  A.  ejfer  lo  flato  di  quiete, dal  quale  partendo fi il  « 
bile  labbia  v.g.  nel  tempo  « AD.  acquifiato  il  grado  di  veloci* 
fd  DH.  neljegucnte  tempo  bauer  enfiata  la  velocità f opra 
il  grada  DH.  fino  al  grado  EI.  e configuentcmente  fattala 
maggiore  ne  i tempi  J ucce  denti, fecondo  ierefeimenti  delle  li- 
nee EK.  GL.  &C.  ma  perche  l’accelerazione  fi fà  continuami - 
te  di  momento  in  momento , t non  intercifamente  di  partile 
quanta  di  tempo  in  parte  quanta  : e/fendo  pofio  il  termine  A» 
tome  momento  mimmo  di  velocità,  cioè,  come  flato  di  quiete, 
e come  primo  infante  del  tempo fufiegutnf-  tAD.  emanift- 
fo,  (he  auanti  l’acquifìo del grado  di  velocità  DH-  fatto  nei 
tempo  -AD.fi  t paffuto  per  altri  infiniti gr*Ji  minori,  enti- 
pori  guadagnati  ne  gli  infiniti  infanti,  che  fono  nel  tempo 
DA.  corrijpondcnti  agli  infiniti  punti,  che fono  nella  linea. -» 
DA.  però  per  rapprejentare  la  infinità  de  i gradi  di  velocità, 
thè  precedono  al  grado  DH.  bifogna  intendere  infinite  linea 
fempre  minori, e minori,  che  fi  uitendanotrrate  da  gl’ infiniti 
punti  della  linea  DA.  parallele  alla  DH.  la  qual  infinità  di 
linee  ci  r appresela  in  vltimo  la  fuperficie  del  triagoh  AHD » 
« coti  intenderemo  qualfiuoglia Jpazio paffuto  dal  mobile,  to» 
moia , che  cowiaitaudo  dalla  quiete  fi  vadia  vniformcmcntf 
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aceti  erodo,  hauer  confumato,  ir  efierfi [erutto  dì  infiniti gra- 
di  di  velocita  crefcenti,  conforme  alP infinite  linee,  che  comin- 
ciando dal  punto  A.  fi  intendono  tirate  parallele  alla  linea. -* 
HD.  ir  alle  1 E.  KF.  LG.  BC.  continuandofi il  moto  quan- 
to ne  piace . 

Hora  finiamo  Cinterò  parallelogrammo  kAMBC.  e prolun- 
ghiamo fino  al fuo  lato  BM.  non  fola  le  parallele  fegnate  nel 
triangolo,  ma  li  infinità  di  quelle , che  fi  intendono  prodotte 
datutùi  punti  del  lato  AC.  eficomela  BC.  era  majfima  del- 
le infinite  dei  triangolo , rapprefentanteci  il  majfimo  grado  di 
velocità  acqui fiato  dal  mobile  nel  moto  accelerato,  e tutta  la—* 
fuperficic  di  èjfo  triangolo  era  la  mafia,  e la  fomma  di  tutta  la 
velocità,  con  la  quale  nel  tempo  AC.pafsò  vn  tale  fpazio,  coli 
il  parallelogrammo  viene  ad  eficr’vn  a mafia,  ir  aggregato  di 
alt  rettati  gradi  di  velocitala  ciafcbeduno  eguale  al  majfimo 
BC.la  qual  mafia  di  velocità  viene  a efier  doppia  della  mafia 
delle  velocità  crefcenti  del  triangolo , Jì  come  efio  parallelo- 
grammo ì doppio  del  triangolo;  e perofie  il  mobile, che  cadedo 
fieferuito  dei  gradi  di  velocità  accelerata, conforme  al  trian- 
golo AB  C.  ha pafiato  in  tanto  tempo  vn  tale  [paolo ,è  ben  ra- 
gionerie,e probabile,  che  feruendofi  delle  velocità  vniformi , 
e nfpondcntt  al  parallelogrammo,  pai  fi  con  moto  equabile  nel 
medefimo  tempo  Jpazsa  doppio  al  pafiato  dal  moto  accelerato . 

SAGR.  Re  fio  interamente  appagato . E fé  voi  chiamate  quefio  vn 
difeorfo  probabile,  quali  faranno  le  dimofirazioni  necefiariel 
VolefieDi't,  che  in  tutta  la  comune filofofia , fe\ne  trouafif. * 
purvna  delle  fi  concludenti . 

SIMP.  Non  bi fogna  nella  fetenza  naturale  ricercar  l'efquifita 
evidenza  matematica . 

SAGR.  Ma  quefta  del  moto  non  e quifiion  naturatele  pur  non. _» 
trouo,  che  di  efio  ^4 rifiatile  mi  dimofirt.  pur'vn  mimmo  acci- 
dente . Aia  non  divertiamo  più  il  nojiro  ragionamento , t—> 
voi  Sig.  Sali/ iati  non  mancate  in  grazia  di  dirmi  quello , che 
mi  accenna fie  efier  cagione  del  fermare  tl  pendolo,  oltre  alla 
refi Ilenia  del  mezo  alCe/fer’aberto  . 

SALV.  Ditemi:  di  due  pendenti  da  diflanzc  difcguali,  quello,  che 
t attaccato  a piu  lunga  corda, no fà  le fue  vibrazioni  più  rarct 

SAGR.  Si  quando  fi  monefiero  per  eguali  dijlanzc  dal  perpen- 
dicolo . 

SALV.  Coteflo  allontanarfi ' più, o meno, non  importa  niente, per- 
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thè  il mede/imo  pendolo  fa  le  fue  reciprocazioni  fimprt  fitto 
tempi  eguali  Jìcno  quelle  lungbijfìme,ò  brtui/fime,do'e  rtmuo - 
uafnl  pendolo  ajfaiffìmo  , o pocbijjìmo  dal  perpendicolo  , e fi 
pur  non  fono  del  tutto  eguali , fon  elleno  infinfibilmente  dif- 
ferenti, come  l'efpcrienza  vi  può  mofrare:  ma  quando  ben  le 
fu  fero  molto  difeguah , non  dnfauorirebbe , ma  fauortrebbt 
lacaufa  no  (Ir  a ; Imperocché  fegniamo  il  perpendicolo  AH.  e 
■ penda  dal  punto  A.  nella  corda  AC.  vn  pefo  C.  fX  vn' altro 
pur  nella  rnedejima  piu  alto,  che Jia  E.  e difiofiata  la  corda—* 
A C.  dal  perpendicolo  , e lafciata  poi  in  libertà  i pefi  CE.fi 
moueranno  per  parchi  CBD.  EUF.& ilpefo  E.  come  pi- 
dente  da  minor  Jijìanza , & anco , come  ( per  vojlro  detto  ) 
allontanato  meno,  vuol  ritornare  indietro  più  prefio,  e far  le 
fue  vibrazioni  più  frequenti, eoe  il  pefo  C.  e per  ogli  impedirà 
il  trafeorrere  tant’ oltre  verfo  il  termine  D.  quanto  farebbe  fi 
fujfe  libero 5 e così  recandogli  in  ogni  vibratone  continuo  im- 
pedimento, finalmente  lo  ridurrà  al- 
la quiete.  Hora  la  corda  medefima 
( levando  i pefi  dimezo  ) e vn  com- 
pofio  di  molti  pendoli  grani , cioè  eia- 
febeduna  delle  fue  parti  e vn  tal  pen- 
dolo attaccato  più,c  più  vicino  al  pit- 
to A. e pero  difpofìo  a far  le fue  vibra 
zioni  fempre  piu,  e piu frequenti  ;£j 
in  confeguenza  e bah  ile  ad  arrecare 
vn  continuo  impedimento  al  pefo  C. 
fegno  di  quefio  ne  e , che  fe  noi  offer- 
iremo la  corda  AC.  la  vedremo  di- 
jlefa  non  rettamente,  ma  in  arco ; e fe 
noi  in  càbio  di  corda  piglieremo  vna 
catena , vedremo  tale  effetto  affai  più 

manifeilo  ; e rnajffìme  con  11  allontanai affai  il  grane  C.  dai 
perpendicolo  AB.  imperacene  per  effèr  la  catena  compofta  di 
. molte  particelle  fnodate , e ciafcueduna  affai  grane,  gli  archi 
AEC.  AFD.fi  vedranno  notabilmente  incuneati . Per  que- 
fio dunque,  che  le  parti  della  catena,  fecondo  che  fon  più  vici- 
ne al  punto  A.  voglion  far  le  lor  vibrazioni  più  frequenti , 
non  lafciano  feorrer  le  piu  bafie, quanto  naturalmente  fareb- 
bero ; e con  il  continuo  detrar  dalle  vibrazioni  del  pefo  C.  fi- 
nalmente lo  fermano,  quando  ben  l'impedimento  delf  aria  fi 
potejfe  tor  via  » ^Appunto 
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$AG7{.  efippunto  fono  ar rinati i libri; pigliate  Signor  Simplicio, 
e trottate  il  luogo,  del  quale  fi  dubita . 

SIM P.  Eccolo  qui,doue  egli  incomincia  ad  argomentar  contro  al 
moto  diurno  della  terra  , battendo  egli  prima  confutato  l'an- 
nuo.  Motus  rem annuusafiércre  Copernicano?  cogif 
conu  crfionem  ci  ufiicrn  qu  otidianam  ; alias  idem  terra 
Hen'iiiphcriunf  contincntcraJ  iolcm  cllct  conuerfum 

obumbrato  fempeir  aucrfo  . E con  la  metà  della  terra  non 
vedrebbe  mai  il  Sole . 

SALV.  Farmi  per  quejh primo  ingrejfo  , che  quefi  buomonon fi 
.fia  ben  figurata  la  pofizicn  del  Copernico, perche  s’egli  bauefi 
fi  auuei  tifo  come  t'fiì far  l'ajfe  dd  Globo  terrifire  perpetua- 
mente parallelo  a fi  Jtefso  , non  barebbe  detto  , che  la  metà 
dèlia  terra  non  vedrebbe  mani  Sole,  ma  che  l anno  farebbe 

v,  fiato  vn  fil  giorno  naturale, cioè , che  per  tutte  le  parti  della 
terra  fi  farebbe  bauto  fii  mefì  di  giorno , e Jet  mefi  di  notte, 
come  bora  accade  agli  babitatori fittali  Polo:  ma  quefio fagli 
perdonato , e vengbiamo  al  re  fio . 

SIMP.  Segue.  Hanc  autem  girationem  TcrrjìmpofTìbilem 
effe  fic  dcmonftramus.  Quefio  apprefso  i la  dichiarazione 
della  feguente figura  , doue fi  veggono  dtpintimolti graui de - 
fendenti,  e leggieri  afeendenti , e vceelli  che fi  trattengono  per 
aria,  ire. 

3 AGR.  Moflrate  digrazia  . Oh  che  belle- figure , ebe  vccelli , che 
palle,  e ebe  altre belle  cofe  fin  que/le  l 

SIM P.  Quejle  fon  palle, ebe  vengono  dal  contano  della  Luna . 

S AGR.  E quejia  che  e . 

S1MP.  E vn  a chiocciola,  che  quà  a Venezia  cbiaman  buouoli;  che 
ancnr'cfsa  vicn  dal  concauo  della  Luna . 

S AGR.  Si  fi:  quefi’ì  che  la  Luna  bà  così  grand’ efficacia f opra  que- 
lli pefci  ofireacci,  che  noi  chiamiamo pe fii  arma  ': . 

SIM'P.  QueiTì  poi  quel  calcolo  ch’io  diceuo  di  quejio  viaggio  in 
vn  giorno  naturale,  in  vn  bora,  in  vn  minuto  primo , ÌJ  in 
vn  fecondo , che farebbe  vn  punto  dell  i terra,  po/ìo  fotto  l’E- 
quinoziale , iy  anco  nel  parallelo  d;q.%.  qr.  E poi fegue  que- 
llo , dou’io  dubito  non  bauere  errato  nel  referirlo , pero  leg- 
giamolo . His  pofitis.neccfse  eft,terra  circularitcr  mora, 
omnia  ex  aere  cidcm,&c.  Quod  fi  halccpUascqualcs 
ponemus  ponderc,  magnitudine  grani  tate  , & in  con- 
tano Spher®  lunaris pofitas  libero  defccnfiii  permuta- 
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mus  , fi  motum  dcorliun  aequcmus  celcritate  motui 
circuiti  ( quod  tamcn  iccus,cftcum  Pila  A.  &c.  elaben- 
tur  minimum  ( vt  multum  ccdamus  aducrfarijs  ) die» 
(ex  : quo  tempore  fexies  circa  tcrram,&c. 

SALV.  Voi  pur  troppo  baueui  fedelmente  referita  l'inflanza  di 
quejt buomo.  Di  qui  potete  comprender  Sig.  Simp.  con  quan- 
ta cautela  dourebbeF  andar  quelli , che  vorrebber  dar' a crede- 
re altrui  , quelle  cofe  , che  forfè  non  credono  ejjìmedefi- 
mi  . Perche  mi  pare  impojftbtlcofa  , che  quejt  autore  non  fi 
bauejfe  ad  accorgerete’ fi fìguraua  vn  cerchio , il  cui  diame- 
tro ( che  appreffo  i Matematici  è manco, che  la  terza  parte  del- 
la circonferenza  ) fufie  piu  di  7 2.  volte  maggiore  della  me- 
defima:errore,cbe pone  efer'afai più  di  zoo.  quello  cb'e  man- 
co et  vno. 

SAG’Hi  Forfè,  che  quefie proporzioni  Matematiche,  che fon' vere 
in  ajlratto , applicate  poi  in  concreto  a cerchi fifici , & clemen - 
. tari,  non  rijpondon-cosi  per  appunto:  Se  ben  mi pare , ebei 
Bottai per  trouare  il  femidiametro  del fòdo  da  farfi per  la  bot- 
te fi feruono  della  regola  in  ajlratto  de'  M atematici , ancorché 
tali  fondi  fien  cofe  afai  materiali,  e concrete: pero  dica  il  Sign . 
Simplicio  la feufa  di  quejt  autore  ; e fe gli  pare  che  la jifica  pofi 
fa  differir  tanto  dalia  Matematica . 

SIMP.  La  ritirata  non  mi  par fnffizientepercbe  lo  fuario  t trop- 
po grande  ; e in  quefio  cafo  non  faprei , che  dire  altro , fe  non 
che  quandoq,  bonus , & c.  Mapojìo  che  ilcalcolodel  Sign. 
Salu.fia  piu  grullo , e che  ih  tempo  della fcefa  della  palla  non 
fufiepiùditrebore  ; parmt  ad  ogni  modo  , che  venendo  dal 
concauo  della  Luna  difante per  Ji  grand' intervallo  , mirabil 
cofa  farebbe,  che  ella  bauefse  infinito  da  natura  di  mantener- 
cifempre  fopra'l  medefimo punto  della  terra , al  quale  nella. -» 
fua partita  ella  foprafìaua , e' non  più  tofiorefiar  in  dietro 
per  lunghìffìmo  interuallo . 

S\ALV.  L’effetto  pub  effer  mirabile , e non  mirabile , ma  natura- 
le, e ordinario,  fecondo, che  fonale  cofe precedentiiimperoccbì , 
Je  la  palla  ( conforme  a'  fuppojìi , che  fà  l'autore)  mentre  fi 
• trattenuta  nel  concauo  della  Luna  baueua  il  moto  circolarti 
delle  ventiquattr’bore  infieme  con  la  terra , e co'l  refio  del  con- 
tenuto dentro  ad  effo  cornano ; quella  medefima  virtù , che  tu 
f ac  tua  andare  in  volta  auan  ti  lo  fendere , con  tinuerà  di far- 
la andar’ anco  nello  fendere , e tantum  abe A, che  ella  nonfio 
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fkr fecondare  il  moto  della  terra , ma  debba  refjare  indietro  ì 
ohe  più  tofìo  dour  ebbe prevenirlo  ; ejfndocbe  nell' auu.cinarjl 
alla  terra  il  moto  in  giro  ba  da  ejfer  fatto  continuamente  per 
oercbi  minori;  talchi  mattntndojì nella  palla  quella  mcdefim» 
velocità,  che  ell’baueua  nel  concauo,  dour  ebbe  anticipare , co- 
me bo  detto,  la  vertigine  della  terra  ; ma  fe  la  palla  nel  conca- 
aio  mancaua  della  circolazione, noni  in  obbligo  nello  fenderò 
- di  mantcncrjì perpendicolarmente f opra  quel  punto  della  ter • 
ra,  ebe  gli  erafottopoflo,  quandola fiefa  cominciò  : Ni  il  Co- 
permeo,  ni  alcuno  de'  fuoi  aderenti  lo  dirà . 

411 MP.  Ma  l'autore  farà  injlanza,  come  voi  vedete , domandato» 
do  da  qual  principio  dependa  quejlo  moto  circolare  de' graui  , 
e de'  leggieri , cioi , fe  da  principiò  interno,  ò ejlerno . 

MALV.  Stando  nel  Problema  di  ebe  fi  tratta, dico,  che  quel  princi- 
pio, ebe  faceua  andar  la  palla  in  volta,  mentre  era  nel  conca- 
aio  Lunare,  i il  med  fimo, ebe  gli  mantiene  la  circolazione  an- 
co nello fendere ; laficrò  poi , ebe  l’autore  lo  faccia  interno , à 
cfìcrno  a modo fuo  . 

■3IMP.  L’autore  prouerà, ebe  non  può  efer  ni  interno, ni  eferno, 

SALV . Et  io  rifonderò, ebe  la  palla  nel  concauo  non fi  muoueuat 
e farò  libero  dal  douer  dichiarare , come  di  [rendendo  refi  fim- 
pre  verticale  al  medefimo  punto  , atte  foche  ella  non  vi  re» 
fiera . 

UMP.  : Bene ; ma  come  i graui,  e i leggieri  no pofono  bauer prin- 
cipio ne  interno,  ni  ejlerno  di  muouerfi  circolarmente,  ni  an- 
co il  globo  terrefìre  fi  muouerà  di  moto  circolare;  e così  ba- 
ieremo l'intento . 

tALV.  lo  non  bò  detto,  che  la  terra  non  babbia principio, ni  eter- 
no, ni  interno  al  moto  circolare,  ma  dico , che  non  so  qual  di 
dua  ella  fi  babbia ; (ir  il  mio  non  lo  [opere,  non  ba  forza  di  le- 
varglielo; ma  fe  quejlo  autore  sa  da  ebe  principio  fieno  mojfi 
in  giro  altri  corpi  mondani , che  [caramente  fi  muovono;  di- 
co , ebe  quello,  che  fa  muouerla  terra ; e vna  cofafimilc  a quel- 
la, per  la  quale  fi  muoue  Marte , Gioite , e che  e’  crede , che  fi 
muova  anco  la  sfera  Stellata  ; e fi  egli  mi  a/fìcurerà  chi  fia  il 
manente  di  vno  di  qucjli  mobili , io  mi  obbligo  a fipergli  dire 
co 1 fa  muover  la  terra . Ma  più  ; io  voglio  far  l'tfìejfo , s’ei 
mi  si  infgnare  cbi  muova  le  parti  della  terra  in  giù . 

tlMP.  La  caufadt  quefi effetto  è notijjìma, e ciaf  bedunsà,  che  è 
la  graniti . 
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SiALV.  Voi  errate  Sig.  Simpl.  voi  doueui  dire,  ebe  ciafcbedun  si, 
fb’ella  fi  chiama  granita  ; ma  io  non  vi  domando  del  nome  • 
ma  deli ejfenza  della  cofa:  dilla  quale  efienza  voi  non  fapete 
punto  più  di  quello , che  voi  fappiate  dell' ejfenza  del  mouentt 
le  Stelle  in  giro}  eccettuatone  il  nomc,cbc  a qucflaejlato  pojlo , 
e fatto familiare,  tdomcjiùo  per  la  frequente  efperienza , che 
mille  volte  il  giorno  ne  veggtamo;ma  non  è che  realmente  noi 
intendiamo  piu,  che  principio , b che  virtù fta  quella, che  mao- 
ne la  pietra  m gin,  di  quel  ebe  noi fappiamo  cln  /•  muoua  in — » 
sù,Jeparata  dal proiciente,  ò chi  muoua  la  Luna  in giro,eccet- 
foche  ( come  ho  detto)  il  nome,  che  piu  fngulare,  e proprio 
gli  babbiamo  ajfegnato  di  granita  5 douecb'e  a quello  con  ter- 
mine più  generico  affigliamo  virtù  imprefla , a quello  dia- 
mo intelligenza,  0 affluente , b informante  ;&  a infiniti  altri 
moti , diamo  loro  per  cagione  la  natura . 

SI  Al  P.  Parmi,  che  quefi' autore  domandi  a fai  manco  di  quello , * 
ebe  voi  negate  la  nfpofia;  poiché  e ’ non  vi  chiede  qual  fia par- 
ticolarmente, e nominatamente  il  principio,  ebe  muoue  sgra- 
ni , e i leggieri  in  giro ; ma  qualunque  e'  si  sia, cerca  folamente, 
fcvoi  lofiimate  mtrinfeco,  b cftrinfeco;cbe  febenc  v.g.io  non 
sb,  che  cofa  sia  la  granita, per  la  quale  la  terra  difcenae  ; so  pe- 
ro, cb’elì’e principio  interno , poiché  non  impedito Jpontanea* 
mente  muoue;  & all'incontro  sb,  che  il  principio , ebe  la  muo- 
ue  in  sù,  'eeJlerno;ancorcb'eto  non  fappia , che  cofa  sia  la  virtù 
imprecale  dal  proiciente  . *• 

SALV.  In  quante  quifliont  bagnerebbe  dinertire , fe  noi  vale  fi- 
mo decidere  tutte  le  dtp.  calta , ebe  si  vengono  ali  accado  luna 
in  confeguenza  dell'altra;  voi  chiamate  principio  i/ìerno , ÌJ 
anco  lo  chiamerete  preternaturale, e vinìenfo  quello,  che  muo- 
ue il  proietto  graue  all' insù  ; ma  forfè  non  e egli  meno  inter- 
no , e naturale,  che  qui  Ilo,  che  lo  muoue  in  giu;  pub  cbiamarfi ' 
per  auu  cu  tura  cfterno,e  violento,  mentre  il  mobile  e congiun- 
to co’l  proiciente, ma  Jcparato,cbe  cofa  eflerna  umane  per  mo- 
tore della  freccia , b della  palla  Ibifogna  pur  mcejfariamentt 
dire,  ebe  quella  virtù, che  la  conduce  in  alto,  fia  non  meno  in- 
terna, che  quella ,cbe  la  muoue  in  gin  ; & io  ho  cosi  per  natu- 
rale il  moto  in  su  de  i graui  per  l’impeto  concepito, come  il  mo- 
to in  giù  dependente  dalla  graniti . 

S1MP.  Qiiefio  non  ammetterò  io  mai,  perche  quefto pa  il principio 
interno  naturale, e perpetuo, e quillo  ejlerno, violento, e finito.. 

Se  voi 
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ÌALV.  Se  voi  vi  ritirate  dal  concedermi  ,cbe  i princìpi/  dei  moti 
dei  grani  ingiù , & in  ni,Jieno  egualmente  interni , e natu- 
rale, che  firejte  s'io  vi  dicejfi , che  e potejfero  anco  fjfirc  il  me - 
dejìmo  in  numero  ? 

SIM E.  Lo  lafcio  giudicare  a voi . 

SALV.  Anzi  voglio  so  voi  Jh  fa  per  giudice;  'Però  ditemi , cre- 
dete voi, che  nel  mcdejima  corpo  naturale pojfano  nfederprin 
cipp  interni,  cbejìano  trJ  dt  loro  contrari ji  l 

SIM  t.  Credo  ajjolutamcnte  di  no . 

SALV.  Della  terra,  del  piombo,  dell'oro,  & in  fomma  delle  mate- 
rie gramjjìme , quale  filmate  voi,  che  fia  lalor  naturale  in- 
trinfeca  inclinazione , cioè  a qual  moto  credete  voi,  ebe'ilor 
principio  interno  le  tiri  l 

SI  Mi1.  Al  moto  verfo  il  centro  delle  eofegraui,  cioè  al  centro  del- 
Ivmuerfo , e della  Urrà , doue  non  impedite  Ji  condurreb- 
bero. 

SALV.  Ti alche,  quando  il  globo  terrefire  fujfe  perforato  da  rm  • 
pozzo , che  pajfajfe  perii  centro  di  ejfovna  palla  d'artiglieria 
lafcia  a cader  per  ejfo,  mojfa  da  principio  naturale , p?  intrin- 
feco,/ì  condurrebbe  al  centro  ; e tutto  quello  moto  farebbe  ella 
fpontaneamentc,  e per  principio  intrinjeco  : non Jlà  cosi l 

SIM  P.  Cosi  tengo  io  per  fermo . 

SALV.  Magiunta  al  centro,  credete  voi,  ch'ella pajfafe più  oltre, 
0 pur,  che  quiut  cederebbe  immediatamente  dal  moto l 

SI  ME.  Credo,  che  ella  continuerebbe  di  rnuouerjì per  lungbijjìmn 
fpazio. 

SALV.  Alaqucflo  moto  oltre  al  centro,  non  firebb' egli  ali' insù,  e 
per  vo/lro  detto  preternaturale , e violent  0 ? e da  qual’ altro 
principio  lo  farete  voi  dipendere,  filuoch'e  da  quell  ticjfi,  che 
bacondotta  la  palla  al  centro,  e che  voi  bautte  chiamato  in- 
trinfeco,  e naturale  l trvuate  voi  vn  proic.mtc  eterno,  che  gli 
fopraggiunga  di  nuouo  per  laccarla  in  sii . E quello  , che  fi 
d.ce  del  moto  pi  r il  centro,  fi  vede  anco  quafsù  da  noi  : impe- 
rocché I impeto  interno  di  vn  grane  cadente  per  vna  fuperji- 
eie  decime  ,fe  la  mcdejima  piegando fi  da  ballo  fi  rifletterà  m 
su , lo  porterà  finta  punto  interrompere  il  moto  anco  all' insù: 
Vna  palla  di  piombo  pendente  da  imo  Jpago  rimo  fa  dal  per- 
pendicolo, defeenie fpontaneamentc  tirata  dall’interna  meli, 
nazione,  c fenza  interpor  quiete  trapajfa  il  punto  irj.mo;  c 
Jinz  altro  Jcpi  auuegr.enie  motore  Ji  muouein  su.  lo  so,che^> 

E 4 voi 
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voi  non  negherete,  ebe  tanto  t naturale,  & interno  Jet  grati 
il  principio,  che  gli  muove  in  gin  , quanto  de  ilcggien,qutUot 
itegli  muove  in  su  : onde  io  vi  metto  in  considerazione  vna 
palla  di  legno , la  quale  fccndendo  peraria  da  grande  altez- 
za, epa o mcuendojì da  principio  interno, giunta ftpra  vna-* 
profondità  d'acqua,  continua  la  fua  fcefa , e senz'altro  moto- 
re t fierno  per  lungo  tratto Ji  fommerge ; e pur  e il  moto  ingiù 
pi  r l'acqua  gli  t preternaturale,  e co  tutto  ciò  depende  da  prin- 
cipio, che  t intano,  e non  ejlernu  della  palla . Eccovi  dunque 
dimofìrato,come  vn  mobile  può  effir  moffo  da  vno  JleJfo prin- 
cipio interno  di  movimenti  contrari ìj . 

SI  ME.  Io  credo,  che  a tutte  quefie  mjlanze<i  fieno  rifpojìe , ben- 
ché per  bora  non  mi  fouuengann  ; ma  comunque  cw Jìa , con- 
tinua ! autor  di  domandar  da  qual  principio  dependa  quejlo 
moto  circolare  d e i gravi , e dei  leggieri ; ao'e , fe  da  principia 
interno , ò efferno  : efeguendo  dimojlra , che  non  può  ejfer  ni 
[vno , ni  l'altio,  dicendo . Si  ab  externo  ; Deus  ne  iJlum 
cxcitat  per  continunm  miraculum  ? an  vero  Angelus, 
an  acr  ? Et  hunc  quidem  multi  aflìgnant . Scd  contra. 

$ALV.  Non  zi  affaticate  in  legger  l’mf/anze , perch’io  non  fon 
di  quelli,  che  attribuifea  tal  principio  all’aria  ambiente . Quit- 
to potai  miracoloso  all’  Angt  lo, piu  toflo  inclinerei  in  quella -* 
parie ; perche  quello,  che  comincia  da  divino  miracolo , ò da-e 
operazione  angelica,  quali  la  trajportazionc d'vna  palla  et 
artiglierà  nel  concavo  della  Luna,  non  ha  dell  improbabile  f 
thè  in  virtù  ddmti’efimo  principio  faccia  anco  il  rcjlo . Ma 
quanto  all'aria,  a mebajla,  che  ella  non  impedifca  il  moto  tir - 
telare  de  i m ol  ili , ebe per  effa Jì  dice,  ebe fi  muovono  ; e perciò 
fare  balla  (ni piu fi  ricerca  ) che  effa  Jì  muova  dcliiifleffò  mo- 
to, cebi  con  la  medeffma  velocita  ffnifea  le  fue  circolazioni  4. 
che  il  globo  tcrrflrc . 

SIMP.  Et  egli  infurgerà  parimente  contro  a queffo;domandand o- 
chi  conduce  intorno  l'aria,  la  natura, ò la  violenza ? e confuta 
la  natura  con  dire,  che  eia  r contro  alia  venta,  all’cjperieuza, 
all’iffeffo  Copernico . 

MALV.  Contro  al  Copernico  non  e altritnenti,  il  quale  non  fcriut 
tal  coffa, e queff' autor  glie  l' altribuifcc  con  troppo  ecceff'o  di  cor- 
teff  a;  anzi  egli  dice,  c per  mio  parer  dice  bene,  che  la  parte  del- 
l'aria vicina  alla  terra,  tjfendo piu preffo  euaporazion  terre-, 
fi  re, può  bttucr  la  tnedejfima  naturale  naturalmente feguire  A 


■ ' Del  Galileo.'  *33 

‘ fuo  moto  ; ò vero  per  effrgli  contigua , /aprirla  in  quella  ma- 

niera, che  i Peripatetici  aicono , che  la  parte  fuperiore , e C ele- 
mento dii  fuoco,  f guano  il  moto  del  concauo  della  Luna  , fi 
tue  a loro  tocca  a indiar  are, fi  coiai  tnotojia  naturale,  0 vio- 
lento . 

1 1M  P.  Replicherà  l'autore,  che  fé' l Copernico fa  muouere  vna—* 
parte  dettarla  infi  riore  Julaminte, mancando  di  coiai  moto  la 
fiupcnore , non  potrà  render  ragione , come  quell  aria  quieta 
Jta  per  poter  condur ficco  t medejnm  gì  aut,  e fargli  fecondare 
tl  moto  della  terra  . 

SALV  1 1 Copernico  dirà , che  quefla  propenfiian  naturale  de  i 

corpi  elementari  di  feguire  il  moto  tcrrejtre  ha  vna  limitata -»  £a  propenda» 
sfera,  fuor  della  quale  cederebbe  tal  naturale  inclinazione;ol-  ne  ac  t corpi 
trechc,  come  bo  detta,  non  e l'aria  quella , che  porta  ficco  i ino-  elementari  in 
bili,  1 quali  fendo  feparati  dalla  terra, feguono  il fuo  moto  ;fi  ^guir  *■* 
thè  cafcano  tutte  le  in/lanzt,cbc  qucjlo  autor  produce  per  prò-  ^jà'ri  |nuLfc’ 
uar,cbe  l'aria  può  non  cagionar  cotali  ejfetti . 

%1MP.  Come  dunque  ciò  no  Jia  bifognerd  dire, che  tali  effetti  depi . 
dano  da  principio  interno,  contro  alla  qual  pofizione  oboi> 
unturdifficilUmx,  miniò  inextricabiles  ouxlboncs  le» 
cundx , che  fono  lefeguenti . Principimi!  illud  internimi 
vcl  cft  accidens,  vel  lubftantia,  li  primuin,  quale  nani 
illud?  narri  quali tas  loco  motiua  circa  hactenus  nulla 
videtur  elle  agnita . 

SALV.  Come  non Ji  ha  notizia  di  qlcuna  fnon  ci fino  quefte , che 
muouon  intorno  tutte  quefie  elementari  materie  infiemeco m 
la  terra  i vedete,  come  quell' autore  fuppon  per  vero  quello , 
cb'e  in  quijlione  ► 

SJMP.  Ei  dice > che  ciò  non  fi  vede,  e parmi,cbe  Labbia  ragione  im 
quejlo . 

SALV.  Non  fi  vede  da  noi , perche  andiamo  in  volta  injtcmc  con 
loro  . 

SIMP . Sentite  l’Atra  infìanza  - Qux  edam  li  clTct,  quomo* 
do  tameainueniretur  in  rebus  tam  contrarijs?  in  igne, 
vt  in  aqua  ? in  acre,  vtin  terra?  inviuendbus,  vt  in  ani- 
ma carcntibus  ? 

SALV.  Po  fio  per  bora,  che  f acqua,  e il  fuoco fien  contrari} , toma 
anche  Caria,  e la  terra  ( che  pur  ci farebbe  da  dire  affai  ) il  pici, 
ebeda  quejlo  nepofia  feguire,farà,  che  ad  effinon  poffono  efi 
fcr  comuni  i moti , che  tra  loro  fien  contrari} ;Jì  che  vg.  il  mo- 
to i» 
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tu  m su , eh:  naturalmente  compite  al  fuoco  , non  pojfa  con ». 
peìtre  all'acqua;  ma  eoe  fi  camk  ejfa  e per  natura  contraria  al 
fuìCJ , con  a le;  convenga  quel  m iti , eòe  e contrario  al  moto 
del  fu  ico,  eòe  farà  il  molo  deor  limi;  ma  il  moto  circolare,  ebe 
non  e contrario , ih  al  furl'um , n't  al  dcorlum , anzi  che  fi 
può  mefiolart  con  amenduc , come  il  mede  fimo  Anfìot.  ajfer- 
ma, per  cut  no  potrà  lilialmente  competere  ai  gravi,  e?  a t leg- 
gìi ri  ? l moti  poi, che  non  pojfontjfcr  comuni  a t viventi,  £?  a 
i non  viventi, fon  quelli,  eòe  de  pendo,!  da’!  anima  ; ma  quel- 
li, eoe  fon  d.l  corpo,  :n  quanto  egli  e dementare  ,&  in  confe- 
guenza partecipante  delle  qualità  digliela, lenti , perche  non 
, tanno  adejfc,  comuni  al  cadauero , & al  vìvente  ? E però  , 
quando  il  moto  circolare fin  proprio  degli  elementi , dourà  ef- 
fe r comune  de  i mifh  ancora . 

SAirR.  Eforza , eòe  qufi  autor  creda , che  cadendo  vna  gatta— » 
morta  da  una fin-firn , non  pojfa  ejfer , che  anco  viua  ci  po- 
tere cadere , non  cjfendo  coja  conveniente , che  vn  cadauero 
partecipi  dell:  qualità,  che  convengono  ad  vn  viuente . 

SALE . N o/i  conclude  dunque  il  difeorfo  di  quefi autore  contro  a 
chi  dicejjl  il  principio  del  moto  circolare  de  ì gravi , e dei  leg- 
gieri, ejjervn' accidente  interno;  non  so  quanto  e' fin  per  dima - 
fil  ar.  , eòe  non  pojfa  ejfer'vna  fujlanza . 

SI M fi.  lufurgc  contro  a que/io  con  molte  oppo/ìzioni . La  pri- 
ma ddlc quali  è quella . Si  fccundum  ( nempe  fi  dicas  tale 
principimi  eflc  fu  bilami  am  ) illud  cft  aut  materia , auc 
torma , aut  compofitum  ; f ed  repugnant  itcrum  tot  di- 
ucrii*  rerum  natura: , qualcs  funt  aues , limaccs , faxa, 
iagittx, niucs,  turni,  grandincs, pilccs , &c.  qui  tamen 
omnia  (pede , ót  genere  ditrercntia  moucreniur  a natu- 
ra iii  a eircularitcr,  ipià  naturisdiuerfiifima  ,&c. 

SALV.  Se  quelle  coje  nominate  fono  di  nature  diuerfe  , e le  co/i 
di  nature  diuerfe  npn  pojjòno  bauer’vn  moto  comune , bijo- 
gnerà , quando  fi  debba  Jòdisfare  a tutte,  penfar  ad  altro, che 
a due  moti  fittamente  in  su , e in  giu,  eje  fine  deve  trovar 
vn  o per  le  fi  cecie,  vno  per  le  lumache,  vn‘ altro  per  i faJ/ì,vno 
pei  i pefei ; bifognerà  penfare  anco  a i lombrichi  ,eai  topazi/  , 
calla  anco,  eoe  non  firn  men  differenti  di  natura  tra  di  loro, 
che  la grag/utola,  i la  nette  . 

SI M E.  'Par  che  voi  ve  ne  burliate  di  qmfii  argomenti . 

SALE,  is-lnzi  no  signor  S.mpliao , n.a  già fi  t rifpoflo  dìfopra  , 

cioè, 
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tioe,  che  fe  vn  moto  in  gin,  ò vero  in  sii  può  convenire  al: . co- 
fi  nominate,  potrà  non  meno  convenir  loro  vn  circolare  ; e 
- Jtando  nella  dottrina  Peripatetica,  non  porrete  voi  dìucrjìtà 
maggiore  trà  vna  cometa  elementare,  e vna  /tella  celei.  e , eie 
t»a  vn  pefee,  e vn’vccello  l e pur  quelle Jì  muovono  ameni,  ue 
circolarmente . Horfiguite  il fecondo  argumcnto  . 

11MCP.  ìj  terra  fiaretper  voluntatem  Dei , rotarcnr  nc  cx- 
icra  an  non?  ii  hoc  lùlfum  eli  a natura  gvrari,lì  iliud,  rc- 
deunt  priorcs  quxftiones  $ & line  mirimi  clicr , quod 
Cìauia  pilciculo.  Alauda  nidulo  ilio , <Sc  Coruus  limaci, 
petrxq;  ctiam  volcns  imminere  non  polìet . 

SALV . 1 o per  me  darei  vna  rifpofia  generale, eie  dato  per  volon- 
tà di  Dio,  che  la  terra  cejjajfie  dalla  vertigine  diurna , quegli 
vccelli  fiarehber  tutto  quello,  che  alla  m ed  firn  a voLtà  di  Dia 
piacejfi.  Mafie  pur  coti  fio  autore  dejìderajse  vna  più  panico  • 
lar  rifipofia,gh  direi,  che  e’ fiarehber  tutto  l'oppo/ito  di  quello, 
che  e‘  facejfiero,quddo, mitre  eglino  fieparati  dalla  terra  Jì  trat- 
teneva'per  aria, il  globo  tcrrejìrcper  volontà  Diurna, Jì  met- 
tere inafpettatamente  in  vn  moto precipilofifj,mo:  tocca  bora 
a quefi’ autore,  ad  ajjìcnr arci  di  quello,  che  in  tal  cafio  accade- 
rebbe 

SAGR.  ‘Digrazia  Sign.  Salutati  concedete  a mia  richieda,  a que- 
Jt autore  i che fiermandojì  la  terra  per  volontà  di  Dio , l'alt  rt 
cofie  èia  quella  /epurate  continuajfier  d andar  in  volta  del  na- 
turai movimento  loro , e fintiamo  quali  impojjibili , ò incon- 
venienti ne  figuirebbero: perche  io  per  me  non  so  veder  difior - 
dint  maggiori  di  quefti , che produce  l’ autor  medejìmo, cioè, che  • 
l' allodole,  ancorché  le  volc/firo , non  fi potrebber  trattenerfio- 
pra  i nidi  loro,  ne  i corbi  j opra  le  lumache , ò fiopra  i fajjì:  dal 
che  ne  fieguirebbe,  che  a i corbi  converrebbe patirfi  la  voglia — » 
delle  lumache,  egtalljdolini fi  morrebber  ai  fame , c di  fred- 
do, non  potendo  efier  ne  imbeccati,  ne  conati  dalle  lor  madri 
Qiiefia  e tutta  la  rouina  ch’io  so  ritrar , che  fieguirebbe  jlante 
il  detto  dell’autore . Vedete  voi  Sign.  Simplicio , fe  maggiori 
inconvenienti  fieguir  ne  doucjfiero . 

ti M P.  lo  non  ne  so  ficorger  di  maggiori , ma  è ben  credibile , chi 
V autore  ci  feorga  oltre  a qucfli  altri  difiordmi  in  natura  , che 
forfè  per  fiuoi  degni  rifipetti  non  ba  volfiuti  produrre . Segui- 
rò dunque  la  terza  infìanza . In fupcr  qui  fu  vt  iftx  rcs  ta 
varix  tantum  moucantur ab  Occai’u  in  Ortum  paralle- 
la; 
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lx  ad  iSLquatorcm  ? vt  icmpcr  moucantur,  numqoaoÉ 
quieilant? 

SALI /.  otiuouovjì  da  Occidente  in  Oriente  parallele  alt  Equino* 
zi  a le  feri  za fetmarfi,  tn  quella  maniera  appunto  , che  vot  eri* 
dete , ebe  le  Stcllcfjfe fi  mutuano  da  Lutante  a Ponente  pa- 
rallil c all  Equinoziale fenza fermarjt . 

SIMP.  Quare  quò  lum  altiorcs  cclerius  , quò  humiliorcs 
tardius ì 

SALV.  Perche  in  vna  sfera,  ò in  vn  cerchio , ebe fi  volga  intorno 
al  fuo  centro , le  parti  più  remote  deferiuono  cerchi  maggiori, 
e le  più  vicine  gli  deferiuono  nell'tjlejfo  tempo  minori . 

1MP.  Quare  qux  itquinoctiali  propiores  in  rnaiori , qua 
rcuioriorcs  in  minori  circulo  teruntur  ? 

SALV.  Perimmitar  la  sfera  /Iellata,  nella  quale  le  più  vicine  al • 
l Equinoziale  fi  muouon’  in  cerchi  maggiori , che  le  più  lon- 
tane . 

SIMP.  Quarc  Pila  cade  fub  ^Equinoziali  tota  circa  centri! 
terra:  ambitu  maximo,  celeri  tate  incredibili } fub  polo 
Vero  circa  ccn  tru m proprium  gyro  nullo , tarditate  l u- 
prema  volucrctur  ? 

SALV.  Per hnmitar  le  Stelle  del firmamento , che farchbon  Viftefi 
fo,Jcl  moto  diurno  fufie  lorn . 

SIMP.  Quarc  cadcm  res,pila  vgr.  plumbea, fi  fèmel  terram 
circumit  delcripto  cùcùlo  maximo,  camdem  vbiq;  non 
circummigret  lecundum  circulum  maximum  , fèd 
transla. a extra  JEquinocbalcm  in  circulis  minoribus  a- 
getur  l 

SALV.  Perche  così  farebbero , anzi  pure  hanno  fatto  in  dottrina 
di  T otorino  alcune  bielle fife,  che  già  erano  vicinijjìmc  all’E- 
quino zzale  , e defcriucuan  cerchi  gran  difi/mi , & bora  che  no 
fon  lontane  gli  definitori  minori . 

SAGR.  Oh  sui  potefii  tenere  a mente  tutte  quefie  belle  cofe,mi  par- 
rebbe pur  à‘ bauer fatto  il  grand' acquifìo  ; bifogna  Sig.  Sim- 
plicio, che  voi  me  ìo prefiiate  quefio  libretto , perche  egli  è jor- 
za , eoe pcrcntro  vi fia  vn  mare  di  cofit peregrine , & ejqutfi- 
tifiime . 

SIMP.  Lo  ve  ne  farò  vn  prefinte . 

SAGR.  Gb  quefio  no,  io  non  ve  ne prittcrd  mai  ; ma  fon  finitela 
ancora  le  interrogazioni  l 

SIMP.  Signor  no: fintile  pure , Si  latio  circularis  grauibus,  <3c 

leuibus 
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' leuibus  cft  naturalis,  qualis  cft  ea  q uaefit  fccùdii  Jineam 

re&am  ? nam  fi  naturalis , quomodo , & is  motus  qui  * ' 

circum  cft,  naturalis  cft,  cum  ipccie  difteratàrc&o? 
fi  violcntus , qui  fit  vt  miflìle  ignitum  fiirfum  cuolans 
fcintillofura  caput  furfum  à terra,  non  autcmjcircum 
voluatur , &c. 

SALV.  Già  mille  volte  fi  è detto , che  il  moto  circolare  è naturale 
del  tutto , e delle parti , mentre  fono  in  ottima  difpofizione , il 
retto  ì per  ridurr' all  ordine  le  parti  difor dinate; fe  ben  meglio 
e dire , che  mai  ne  ordinate , ne  difor dinate  non  fi  muouon  di  Del  moto  mi- 
moto  retto,  ma  di  vn  moto  mifio , che  anco potrebb' effer  circo-  > no‘ n0tt-* 
lare  febietto  ; ma  a noi  refia  vifibile , e ojferuabilc  vna  partii  p^'cTrcola- 
fola  di  quefio  moto  mifio, cioè  la  parte  del  retto,  refiandoci  l'al-  |.e  t nClchc  di 
tra  parte  del  circolare  impercettibile,  perche  noi  ancora  lo  par - quella  fumo 
ticipiamo  : e quefio  rifponde  a i razzi,  li  quali  fi  muouono  in  partecipi. 
tu,  e in  giro  ; ma  noi  non poffìamo  diflinguer'il  circolare, per- 
che di  quello  ci  mouiamo  noi  ancora  : ma  quefi’ autore  non—j 
credo,  che  b abbia  mai  capita  quefia  mifiione;  poiché  fi  vede  co- 
me egli  refolutamente  dice , che  i razzi  vanno  in  sù  a diritto , 
e non  vanno  altrimenti  in  giro . 

SIMP.  Quare  cétrum  fpher^delapfat  fub  Equatore  fpiram 
deferibit  in  cius  plano,  lub  alijs  parallclis  ipiram  defcri- 
bit  in  cono  ? fub  polo  defeendit  in  axe  lineam  giralcm, 
decurrens  in  fupcrficic  cilindrica  confignatam  ì 

SALV-  Perche  delle  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  della 
sfera,  che fon  quelle  per  le  quali  igraui  def rendono, quella-* , 
che  termina  nell  Equinoziale  dijegna  vn  cerchio,  e quelle,  che 
terminano  in  altri  paralleli  deferiuon  fuperficie  coniche  ; t-*  * 

rafie  non  deferiue  altro , ma  fi  refla  nell’efser fuo . Efeio  vi 
debbo  dire  il  mio  parer  liberamente,  dirò , che  non  so  ritrarre 
da  tutte  quelle  interrogazioni  cofirutto  nifivno , che  rilieui 
contro  al  moto  della  terra;percbe  s'io  domadajfi  a quefi  auto- 
re ( concedutogli , che  la  terra  non fi muoua  ) quello , che  ac- 
cader ebbe  di  tutti  quefii  particolari , dato  che  ella  fi  mouefie , 
tome  vuole  il  Copernico  : fon  ben  ficuro,  che  e*  direbbe,  che  ne  » 

feguirebbon  tutti  quefii  effetti , che  egli  adeffo  oppone , cometa 
inconUenicnti per  rimuouer  la  mobilità  ; talché  nella  mente  di  • • 

quefi buomo  le  confegucnze  neccfiarie  vengon  reputate  affur- 
di:  ma  digraziafe  ci  è altro, spediamoci  da  quefio  tedio . 

SjMP,  In  quefio , che  fegue  ci  è contro  al  Copernico,e  fuot  fegua - 

ci, che 
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ù,  cbe  voglìon,cbt  il  moto  delle  parti  fi parate  dal fuo  tutto  fila 

i falò  per  rtunirfit  al  fuo  tutto  ; ma  cbe  naturale  afifoluUmente 

fa  U muoucrfi  circolarmente  alla  vertigine  diurna}  contro  a 
i quali  infU  d.cendo,  cbe  conforme  all’ oppihion  di  coforo;  Si 
tota  terra,  vnà  cum  aqua  in  nihilumrcdigcrctur,nulla 
grando,  aut  pluuiaè  nubcdccidcret,  fed  naturalitcr  tl- 
tum  circumt'crrctur,  neq>  ignis  vllus , aut  igneum  afcc- 
derct,  cum  illorum  non  improbabili  icn  tè  tia  ignis  nul- 
luslitiupra. 

SALV.  La  prouidenza  di  queflo  flofofo  e mirabile  , e degna  di 
gran  lode ; attefocbì  e'  non  fi  contenta  di  penfare  alle  cofe , cbe 
potrebbon accadere, fante  il  corfo  della  natura , ma  vuol  fra- 
nar fi  prouuifto  in  occ  afone , cbefeguijfero  di  quelle  cofe , cbe 
ajfolutamentc fi  sJ , cbe  non  fono  mai perfeguire  . I o voglio 
dunque, per fentir  qualche  bella  fottigliezza,  concedergli , cbe 
quando  la  terra, e l'acqua  and afferò  in  niente,  ni  iegrandinr, 
n i la  pioggia  cadejfero  più,  ni  le  materie  ignee  andajfer più  in 
alto,  mafit  trattenejfcr  girando;  cbe farà  poi  l e cbe  mi  oppor- 
rà :l  flofofo  t 

SI  AI*?.  L'oppofzàone  i nelle  parole  cbe feguono  immediatamen- 
te ; eccole  qui,  Quibus  tamen  cxpcricntiaA  ratio  .aduer- 
(àtur. 

SALV.  Hora  mi  conuien  cedere , poiché  egli  ha  fi  gran  vantaggio 
fopra  di  me , qual  i l'ejperienza,della[quale  io  manco  ; perché 
fin  bora  non  mi  fon  mai  incontrato  in  vedere,  ebe'l  globo  ter - 
refre,  con  l’elemento  dell’acqua  firn  andato  in  niente , fi cb' io 
babbia  potuto  ojferuarequelcbem  quefopiccol finimondo  fa- 
ceua  lagragnuola,e  l'acqua.  JMa  ci  die' egli  almanco  per  no- 
flra  faenza  quelcbe  faceuano  t 

SIMP.  Non  lo  dice  altrimenti . 

SALV.  Pagherei  qualfiuoglia  cofa  a potermi  abboccar  con  quell* 
per  fona , per  domandargli  ,fe  quando  quejlo  globo  fpart , e' 
porto  via  anco  il  centro  comune  della grauità,  fi com’io  credo , 
nel  qual  cafo,  penfo,  cbe  la  grandine,  e l'acqua  refi  afferò, come 
infinfate,  e fialide  tra  le  nugole  fenza  faper , ebefarfi di  loro; 
patirebbe  anco  ejfer , cbe  attratte  da  quii  grande  fpazào  va- 
cuo, LJ'ciato  mediante  la  partita  del  globo  terrefire  ,fi  rartfa- 
ccjfer  tifiti  gli  ambienti,  & in  particolar  l'aria,cbc'e  somamen- 
te  difiraibile,e  concorrefiero  con  fomma  velocità  a riempierlo ; 
e forfè  i corpi  piu folidi,  e materiali , come  gli  ventili , cbe  pur 

" di  ra- 
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di  ragione  ne  doueuano  efiser'molti  per  aria fi\ritirarono  più 
ver/o  il  centro  della  grande  sfera  vacua  (che par  ben  ragio- 
neuoìe,  che  alle Juftanze , che  fiotto  minor  mole  contengono  af- 
fai materia,  fieno  afiegnati  i luoghi  più  angufii,  lafciando  al- 
te più  rare  i più  ampli  ) e quiui,mortifi finalmente  di  fame , c 
rifiuti  in  terra,  formaf sero  vn  nuovo globettino,  con  quella 
poca  di  acqua  , che  fi  trouaua  all' bora  tra'  nugoli . Potrebbe 
anco  e (fiere,  che  lemedefime  materie,  come  quelle,  che  non  veg- 
gon  lume  non  s' accorgejfero  della  partita  della  terra,  e che  al- 
la cieca  ficndejfero  alfiolito  penfiando  et  incontrarla, e a poco  a 
poco  fi  conduccjjcro  al  centro , dove  anco  di  prefiente  andreb- 
bero, fie  t ifiejfio globo  non  l’impedifie . E finalmente  per  dare 
a quello filofiojv  vnàmeno  irrifoluta  rijpofia , gli  dico , che  so- 
tanto  di  quel  che  fieguirebbe  dopo  l'annicbilazione  del  globo 
terrefire , quanto  egli  baserebbe  fiaputo,  che fuffie per fieguir  di 
effio,  & intorno  ad  effio , auants , che  fttjfie  creato  : e perchè  io 
fon  ficuro,  eh’ e'  direbbe,  che  non  fi  farebbe,  nè  anco  potuto  im- 
maginare nsjfuna  delle  sofie  fieguite , delle  quali  la  fola  efipe- 
rienza  l'ha  fatto feienziato,  dovrà  noti  mi  negar  perdono , e 
ficufiarmi  s'io  non  so  quel  che  egli  sà  delle  sofie,  che fieguirebbero 
doppo  t annichilazione  di  efio  globo  ; attefio  che  io  manco  di 
quefi'ejperienza ,.  che  egli  ha  . ‘Dite  bora  fie  ci  è altra  cofia . 

SIMP.  Ci  è quefia  figura  , che  rapprefienta  il  globo  terrefire  con 
vna  gran  cavità  intorno  al  Juo  centro , ripiena  d'aria  ; e per 
mofirare , che  i gravi  non  fi  muovono  in  giù  per  vnirfi  co'l 
globo  terrefire , come  dice  il  Copernico , cojìituifice  quefia  pie- 
tra nel  centro ; e domanda  pofia  in  libertà  quel  che  ella  fareb- 
be; & vn  altra  ne  pone  nella  concauità  di  qstefia  gran  caver- 
na , e fi  l'ifiejfia  interrogazione . Dicendo  quanto  alla  prima. 
Lapis  in  centro  conftitutus  autafeendet  adtcrramin 
puncìurrr  aliquod,  autnón.  Sifecnndum:  falfum  eft 
partes  ob  folam  ieiundionem  à toto  ad  illud  moueri.Si 
primum  omnis  ratio,  & cxpcricntia  renititur,  neq;  gra- 
• uia  in  fu®  grauitatis  centro  conquiefccnt.  Item  fiiuf- 

penfus  lapis  libcratus  dccidat  in  ccntrum,fcparabit  fc  à 
toto  contra  Copernitum,  fi  pendeatrefragatur  omnis 
experien  ria,  cura  vidcamusinteeros  forniccscormcre. 

$iALV.  Risponderò,  benché  con  mio  difauuantaggio grande , già 
che  fon  alle  mani  con  chi  ha  veduto  per  efiperienza  ciò , che-, 
fanno  quefii  f affi  in  quefia  gran  caverna  » coffa  thè  non-» 

ho 
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ho  veduta  io  ; e dirò,  eòe  credo , eòe prmiafiano  le  eo/i  graui , 
thè  il  centro  comune  della  graniti  ; fi  che  non  vn  centro , che 
altro  non  ì , còevn  punto  indi  utfib  ile,  e pero  di  neffuna  effi- 
cacia, fia  quello,  eòe  attragga  afeli  materie  gratti, ma  che  efit 
materie  cofpirando  naturalmente  all  vnione  , fi  formino  vn 
comun  centro,  che  e quello, intorno  al  quale  confidano  parti 
di  eguali  momenti  : onde filmo , eòe  traferendofi  il  grande 
aggregato  de  i grani  in  qualfiuoglia  luogo,  le  particelle,  cbt^t 
dai  lutto  fu fer  fiparate  lo  Jeguinbbero,  e non  impedite  lo  pe- 
netrerebberofin  doue  trouajfero  parli  mui  graui  di  loro  : ma 
peruenutefia  doue  i incontrajj'ero  in  materie  più  graui , non 
feenderebber  più  . E pero Jhmo , eh  ■ nella  cauerna  ripiena 
d'aria  tutta  la  volta  premerebbe , e fola  violentemente  fi  fo - 
fienterebbe  fopra  quell’aria,  quando  la  durezza  non  potefte 
efier  fuperata , erotta  dahagrauitì  ; ma fajfi  fiaccati,  credo, 
che  Jcend-rebbero  al  centro  , e non  foprr. molerebbero  all’a- 
ria ; ni  per  ciò  fi  potrebbe  dire,  che  non  fi  mouefsero  al  fuo 
• tutto , movendo/ ìli,  doue  tutte  le parti  del  tutto fi  mollerebbe- 
ro, qu  indo  non  fufsero  impedite . 

SI MP. Quel  che  rejla  ì certo  errore,  cb’ci  nota  in  vn  feguate  del  Co- 
pernico, il  quale facendo , che  la  terra  fi  muoua  del  moto  an- 
nuo,e del  dturno  in  quella  guifa,cbe  la  ruota  del  carro  fi  muo- 
vefopra  il  cerchio  della  terra,  & in  fefiejsa,  veniua  a fare , a 
il  globo  terrefire  troppo  grande , ò l'orbe  magno  troppo  picco- 
lo; attefocbe  jój- rtuoluzioni  dell Equinoztalc,fon  meno  af- 
fai, che  la  circonferenza  dell’orbe  magno  . 

fiALV.  Auuertite  , che  voi  equiuocate  , e dite  il  contrario  di 
quello,  ebe  bi fogna, ch-fia  fcritto  nel  libretto ; imperocché  bifo- 
gna  dire , ebe  quel  tale  autore  veniua  a fare  il  globo  terrefire 
troppo  piccolo , ò l’orbe  magno  troppo  grande , c non  il  terre- 
fin  troppo grande,  el' annuo  troppo  piccola. 

SlMP.  L equivoco  non  è altrimenti  mio  : ecco  qui  le  parole  del 
libretto.  Non  videt,  quod  vel  circulum  annuum  xquo 
nunbrem,  vcl  orbcm  tcrreumiufto  multò  fabricet  ma-, 
iorent . 

SALV.  Se  il  primo  autore  Labbia  errato , io  non  lo  pofso  fapere , 
poiché  l autor  del  libretto  no  lo  nomina , ma  bene  manifcjlo,  e 
inefeuf abile  I errar  del  libretto , Labbia,  ò non  Labbia  errato 
quel  primo  feguace  del  Copernico  , poiché  quel  del  libretto 
trapafia  fai  za  accorger fivn  errar  fi  materiale,  e non  lo  nota, 
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* non  lo  emenda  . Ma  quefto  fagli  perdonato,  tome  errore 
più  tofìo  d'inauertcnza  , che  d'altro.  Oltre  che, fi  non, eh’ io 
fono  ornai  Bracco , e fi  zio  di  più  lungamente  occuparmi , 
confumarc  il  tempo , con  afidi  poca  vtdità  in  quefie  molto  leg- 
gieri altercazioni,  potrei  moffrare,  come  non  è imponìbile, ebe 
vn  cenbio,anco  no  maggior  d’vna  ruota  ctvn  carro, eo  i dar 
no  pur  36).  ma  anco  meno  di  2 0 . reuoltt  zioni,può  ckfcrtui  re, 
ò mtfurare  la  circonferenza  non  pur  dell  orbe  magno , ma  di 
vno  mille  volte  maggiore  ; e qucBo  dico  per  mojlrarc , tbe  nò 
mancano  fottigliezzc  afidi  maggiori  di  quejla,  con  la  quale-* 
■queB  autore  nota  l’errordel  Copernico  : ma  digrazia  refpi- 
riarno  vn  poco , per  venir  poi  a queji' altro  filojofo  oppojitor 
dei  medefimo  Copernico . 

SAGR.  Veramente  ne  ho  bifogno  io  ancora  ; benché  Labbia  fola- 
mente  affaticatogli  orecchi  ; e quando  io pcnfijjì  di  non  ba - 
ucr'a  fentir  cofi  più  ingegno  fi  in  que fi’ altro  autore,  non  sò 
s’io  mi  rifoluefiì  a andarmene  ai fr efebi  in  gondola . 

SIMT.  Credo,  eoe  fentirete  cofi  di  maggior  polfij  ; perche  queft’è 
Jilofofoxonfumatifiìmo , e anco  gran  matematico , ìy  ba  con- 
futato T icone  in  materia  delle  comete , e delle fiche  nuoue. 
SALV.  E egli  forfè  l' autor  medefimo  deW  Antiticone  ? 

S1MP.  E quello  ffefio ; ma  la  confutazione  contro  alle  Belle  nuo- 
ue non  è nell’ Antiticone , fi  non  inquanto  c dimofira , ebes 
elle  non  erano  progiudiziali  all' inalterabilità,  iy  ingener abi- 
lità del  Cielo, Jt  come  già  vidifii  ; ma  doppo  l’ Antiticone  ba- 
uendo  trouato per  via  di  ’Parallafie  modo  di  dimofirare,  ebe 
« effe  ancora  fon  cofi  elementari,  e contenute  dentro  al  concauo 

della  Luna,  ba  fcritto  quefi  altro  libro;  De  tribus  flouis 
(tcliis,&c.  fa’  inferi  toui  anco  gli  argomenti  contro  al  Co- 
pernico : io  T altra  volta  vi  produfii  quello , ch'egli  haueux 
fcritto  circa  queBe /ielle  nuoue  nell’ Antiticone,  doue  egli  non 
negatila,  che  le fufiiro  nel  Cieio;ma  dimofiraua,  che  la  tur  pro- 
duzione non  altcraual' inalici  oblila  del  Cielo,  e ciò  fictu'egli 
con  difeorfò  puro  filofojìcoyiel  modo,  ch'io  vi  dtj/ì.  E non  mi 
fbuuene  di  dir  ui, come  di poibaueua  trouato  modo  di  rimuo- 
tterle  dal  Cielo;  perchè  procedendo  egli  in  queBa  confu  tazio- 
v ne  pervia  di  computi, e di  Tara  baffi,  materie  poco  0 niente— > 

comprefida  me , non  ibaueuo  lette;  e filo  baueuo  fatto  '[ìn- 
dio fopra  queBe  injìanzx  contro  al  moto  dilla  Jena , che  fon 
pure  naturali . 
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il  poterli  con 
la  circo nrcren 
za  di  vn  cer- 
chio piccolo  , 
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furare  , e de- 
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linea  maggio- 
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5 ALV.  Intendo  beniffìmo,  e conuerrà  doppo , ebebauremo fintite- 
le oppofizioni  al  Copernico , che  fintiamo , ò vergiamo  alme- 
no la  maniera,  con  la  quale  per  via  di  parallafiedimoflra  ef- 
fire fiate  elementari  quelle  nuoue  /ielle , che  tanti  Afironomi 
di  gran  nomecofiitmron  tutti  altiffime , e tra  le  dièlle  del fir- 
mamento ; e come  quell'autore  conduce  a termine  vna  tanta 
tmprefa  di  ritirar  di  Cielo  le  nuouefielle,fin  dentro  alla  sfe- 
ra elementare,  fari  ben  degno  d’efser grandemente  ef aitato,  e 
trasferito  ejfo  tra  le  fieSe,  o almeno,  che  per  fama  fia  tra  quel- 
le eternato  il  fuo  nome  . ‘Però  fpediam  ict  quanto  prima  da 
quella  parte,  ebe  oppone  alloppinion  dei  Copernico, e comin- 
ciate a portare  le  Jue  infianze .. 

S1MP.  Quelle  non  occorrerà  leggerle  ad  verbum , perche  fono 
molto  prolifici  ma  io  , come  vedete,  nel  leggerle  attentamente 
più  volte,bò  contrafiegnato  nella  margine  le  parole  doue  con- 
Jtfie  tutto  il  nenia  della  dimofir azione , e quella  bifiera  legge- 
re. Ilprimo  argomento  comincia  qui . Et  primo  fi  opimo 
Copernici  rccipiatur  Criterium,  naturalis  Philolòphix 
ni  prorfus  tollatur , vehementer  i'alcem  labefactari  vi- 
detur . Il  qual  Criterio  vuole  fecondo  l'opinione  di  tutte  le 
fitte  de  Ftlofofi , che  il  finfo,  e lefperienza  filano  le  nofirt-a 
fiotti  nel filofof are  i marnila  pojizion  del  Copernico  i finfi 
vengono  a ingannai fi  grandemente , mentre  vtf follmente-* 
feorgono  da  vicino  in  mezi purijfimi,i  corpi grautfiìmi  feen- 
dcr  rettamente  a perpendicolo  , ne  mai  deuiat'  va  foL  capello- 
dalia  linea  retta;  contutto  ciò  per  il  Copernico  la  vifia  in  cofa. 
tanta  chiara  s' inganna , e quel  moto  non  t altrimenti  retto 
ma  mi/lo  di  retto,  e circolare . 

1ALV.  Quello  è il  primo  argomento,  che  Arifiotile,  e T olomeo , e. 
tutti  i lor  figuaci producono , al  quale  si  e abbondantemente: 
nfpofìo,  e modi  rato  il  paralogifmo , & affai  apertamente  di- 
chiarato, come  il  moto  comune  a noi,&  a gli  altri  nhbili,  è co- 
me fi  non  fufie;ma  perche  le  conclufioni  vere  hanno  mille  fa- 
uoreuoli  rincontri , che  le  confermano,  voglio  in  grazia  di 
que fi  i filofofo  aggiunger  qualche  altra  co  fa  ; e voi  Sign..  Sim- 
plicio facendo  la  parte  fua,  rifondetemi  alle  domande  ; e pri- 
ma ditemi,  che  effetto  fà  in.  voi  quella  pietra,  la  quale  cadendo u 
dalla  cima  della  T otre , è cagione , che  voi  di  tal  mouimento  ■ 
vi  accorgiate ; perche fi' 1. fuo  cadere  nulla  di  più  , ò di  nuouo 
operafii  in  voi  di  quello,  che  fi  operaua  la  fua.  quiete  in  cima. 

della. 


Del  Galileo . 14$ 

della  Torre , voificuramentc  non  vi  accorgerete  della  fux -* 
fccfa,  ni  difìinguercfe  il  fuo  muouerfi  dal  fuo  Jlar  ferma . 

S1MP.  Comprendo  il  fuo  difendere  in  relazione  alla  Torre , 
perchè  bar  la  veggo  a canto  a vn  tal  fegno  di  ejfa  Torre , poi 
ad  vn  hajfo , e con  fuccejjìuamentc  fin  elicla  fcorgo  giunta  in 
terra . 

SALV 1 Adunque , fe  quella  pietra fujfe  caduta  da  gli  artigli  d’v- 
na  volante  Aquila , e fctndejfe  per  la fmplice  aria  inuifbile, 
e voi  non  bauejle  altro  oggetto  vifbile,  e ; /labile  con  chi far  pa- 
rallelo di  qutìla,  non  potrefle  il  fuo  moto  comprenderei 

51  MP.  lAnzipur  men’ accorgerei , poiché  per  vederla  mentre  è Onde  Gcom- 
aUijjìma , mi  conuerrebbc  alzar  la  te/la,  e fecondo , eli  ella  ve-  prenda  il  mo- 
nijfe  calando  mi  bifqgnerebbe  abbacarla , & in  fommamuo- t0  V»  ea« 
ucr  continuamente,  ò quella,  àgli  occhi,  fecondando  il  fuo  dente* 
moto. 

SALV.  HoraJiauete  data  la  vera  rifpofa  ; voi  eonofeete  dunque 
la  quiete  di  quclfajfo,  mentrefenza  muouer punto  Cocchio  ve 
lo  vedete  fempre  auanti , e eonofeete , cb'eift  muoue , quando  n moto  <fcn» 
per  non  lo  perder  . di  vijla,  vi  conuien  muouer  l’organo  della  occhio  ci  ir- 
vi fi  a,  cioè  l'occhio  . Adunque  tuttauoltacbè , fenza  muouer  S111  ^cc  '1 moto 
mai  Cocchio  voi  vi  vedejle  continuamente  vii' oggetto  nelCi-^]}  °S£ctt* 
ftejìo  afpetto, fempre  lo  giudicherete  Immobile  . veduto . 

SI M P.  Credo,  che  cosi  bifognajfenecejfariamente  . 

SALV.  Figuratevi  bora  d’efferin  vna  naue,e  d’bauerf fiato  Coc- 
chio alla  punta  dell'  antenna  ; credete  voi,  che , perchè  la  naue 
Jt  muouejfe  anco  velociffìm amente,  vibifognajk  muouer  Coc- 
chio per  mantenerla  vifa fempre  alla  punta  dell’antenna , e 
feguitare  il fuo  moto  f 

HMP.  Sonftcuro,  che  non  bifbgn crebbe  far  mutazion  nefiuna , 
e che  non  fola  la  vifa,  ma  quando  io  v'baueffì  drizzato  la.- 
mira  d’vn'arcbibufo , mai  per  qualsiuoglia  moto  della  naue , 
non  mi  bìfogncrelbe  muouerla  vn  pelo  ,per  manteneruelxs 
aggiufata . 

SALI' . E quefìo  avutene, perché  il  moto , ebe  confrfce  la  naue 
ali’ antenna , lo  confenfce anche  a voi,  & al  vofìro  occhio  ; fi 
che  non  vi  conuien  muouerlo  punto  per  rimirar  la  cima  del- 
l’antennai ér  tri  confeguenza  diavi  apparifee  immobile. H o- 
ra  trasferite  que/iu  difeor/b  alla  vertigine  dilla  terra , & al 
Jajfo poftoin  ama  della  Torre , mi  quale  voi  non  potete  di- 
feernere  il  moto , perche  quel  movimento , che  bifbgn  a,  per  fi» 

guaio 
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giuriti  t bautte  voi  comunemente  con  lui  dalla  terra,  nevi 
eonuien  muover  l'occhio  . Quando  poi  gli  fopraggiugne  il 
moto  all' ingiù , che  è fuo  particolare , e non  voflro , e che  fi 
tnefcola  co’l  circolare,  la  parte  del  circolare , che  e comune  del- 
la pietra , e dell'occhio,  continua  d'ejfef  impercettibile,  e filo  fi 
fa feti f bile  il  retto  , perche, per feguirla,  vi  eonuien  muover 
l'occhio  abbacandolo . Vorrei  per  tor  d' errar  quefio  filofofo 
potergli  dire , che  vna  volta  andando  in  barca , facejj'e  d' ba- 
ttervi vn  vafi  affai  profondo  pieno  d’acqva,  & bauejfe  acco- 
modato vna  palla  di  cera  ,ò  d'altra  materia,  che  lentifiima - 
mente fcendejfe  al  fondo  ,Jt  che  in  vn  minuto  d’hora  appena 
calajfe  vn  braccio,  e facendo  andar  la  barca  quanto  piu  velo- 
cemente potejfi, talché  in  vn  minuto  d’bora  facejfi piu  di  cèto 
braccia,leggiermente  immergevi  nell'acqua  la  detta  palla, e la 
lafciajfe  liberamente  fendere , e con  diligenza  ojferuajfeilfuo 
moto . Egli  primieramente  la  vedrebbe  andare  a dirittura 
ver  fi  quel  punto  del fondo  del  vafi,  doue  tenderebbe , quan- 
do la  barcajkfe  firma  ; & all'occhio  fuo  , & in  relazione  al 
vafi,  tal  moto  apparirebbe  perpendicolarissimo  , e rettifsimo , 
e pure  non  fi può  dir  che  non  fujfe  campo  fio  del  retto  in  giù,  e 
del  circolare  intorno  alt  elemento  dell'acqua  : E fi  quefte  cofi 
accaggiono  in  moti  non  naturali , 0“  in  materie , che  noipof- 
fiamo  farne  l’efperienze  nel  loro  ftatodt  quiete,  e poi  nel  con- 
trario del  moto , e pur  quanto  all'apparenza  nonfifeorge  di- 
uerfìtà  alcuna,  e par  che  inganninoti  finfi , che  vogliamo  noi 
dtfiinguert  circa  alla  terra  , la  quale  perpetuamente  e fiatai 
nella  medtfima  co/lituzione  quanto  al  moto  , valla  quiete ? 
Et  in  qual  tempo  vogliamo  in ejfa Jperimentare ,fi  dijj'eren- 
za  alcuna  fifiorge  tra  quefli  accidenti  del  moto  locale  ne  fuoi 
dtuerfi  flati  di  moto, e di  quiete,  fi  ella  in  vnfilo  di  quefli  due 
eternamente  fi  mantiene  i 

SAGR.  Quefii  dtfcorfim’ hanno  racconciato  alquanto  lofiomaco , 
il  quale  queipefei , e quelle  lumache  in  parte  mi  baucuano  co- 
turbato;&  il  primo  m’ba  fatto  fiuuemrcla  correzione  d’vn' 
errore,  il  quale  ha  tanto  apparenza  di  vero , che  non  io , fi  di 
mille  vno  non  l' ammette])*  per  indubitato  . E quefio  fu,  che 
nauigando  in  Soriani  trouandomi  vn  T elefcopioajfai  buono, 
fiatami  donato  dal  noflro  comune  amico , che  non  molti  gior- 
ni auanti  l'baueua  inuefiigato,  propofi  a quei  marinari,  che 
farebbe flato  di  gran  benefizio  nella  navigazione  l’ adoperarli*. 
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tic  Ingaggia  della  naue, per  ricoprir  vajfellt  da  lontano,  trito- 
nofcergli  : fù  approuato  il  benefizio , ma  oppofìa  la  dficultà  . Confiderà- 
del  poterlo  vfare,  mediante  il  continuo  fluttuar  della  naue , e *[^'1  Krfi 
mafttmein  fu  la  cima  dell'albero  , doue  l agitazione  è tanto  vfJre 
maggi  ore, e ebe  meglio  farebbe  flato  chi  l’bauejfe  potuto  adope-  (copio  con  la 
rare  al  piede,  doue  tal  mattinato  è minore,  che  in  qualfluoglia  medelima  fà- 
altro  luogo  d-.l  vaffllo . lo  ( non  voglio  afeondere  l’trror  «liti  tanto  yi 
mio  ) concorfl  nel  medesimo  parere , e per  all' bora  non  repli-  “a“ 

Cai  altro:  nìfaprei  dirui  da  eoe  ni  affo  tornai  tra  me  fleffo  a ru-  ue  ,,  i,ant0  jj 
minar /opra  quello  fatto , e finalmente  m accorfi  della  mia — » piede  . 
femplicità  (ma  perojeufabile  ) nell' ammetter  per  vero  quello, 
che  èfalfifumo;  dico  falfo,  che  l'aqitazion  maf  irna  'della gag- 
gia, tn  comparazion  della  piccola  del  piede  dell’albero , debba 
render  piu  difieilel’vfo  del  Telefcopio  nell’ incentrar  l’og- 
getto  » 

SALy.  Io  farci  /lato  compagno  de  i marinari , far  anche  voflro 
fu  i principio . 

SIMP.  Et  io  parimente  farei  fiato,  e fono  ancorarne  crederei  co'l 
penfarui  cent’anni  intenderla  altrimenti . 

SAGR.  Potrò  dunque  io  qnefia  voi.  a farui  a tulli  due  ( come  fi 
dice)  il  maefiro  addo  fa  . E perche  il  proceder  per  interroga- 
zioni mi  par,  che  dilucidi  affai  le  cofe'.,  oltre  al  guflo , che fi  ba 
dello  fcalzare  il  compagno,  cauandogli  di  bocca j,  quelche  non 
Japeua  di  fapere , mi  feruiro  di  tale  artifizio.  E prima  io  fup • 
pongo,  cbelenauifufle,  ò altri  legni,  tbe fi  cerca  difcoprire , 
e riconofcerc fieno  lontani  affai , cioè  4.  6.10.  0 20.  miglia , 
perchè, per  riconofcer'  t vicini, non  c’è  bifogno  d'occhialuti  in 
confeguenza  il  T elefcopio può  in  tanta  dt/tanza  di  4. 0 6.  mi- 
glia comodamente feoprire  tutto  l va  (fello , ii  anco  machina 
affai  maggiore,  tìora  10  domando  quali  in  ifpezic 4 quanti  in 
numero  Jiano  i mouimenti , cbejt fanno  nella  gaggia,  depen- 
denti  dalla  fiuttuazion  della  naue . 

SALri.  figuriamoci,  chela  nane  vadta  verfo  Leuante:jri  >ia  nel 

mar  tranquilli/fi'mo  non  ci  farebbe  a ’tro  moto,  che  quefto prò-  m ou  ;mf  ntj 
grtjjìuo-,  ma  aggiunta  l’agitazion  dell' onde  cene  farà  vno , digerenti  de- 
ebe  alzando,  & abbafsando  vtcendeuolmente  la  p ippa , t pendenti  dal- 

prua,fà  che  la  gaggia  inclina  innanzi,  e indietro  ; altre  onde  la  flumurio- 
facendo  andare  il  vafsello  alla  banda,  piegano  l’albero  a </e-nc^c^J  naue> 
‘ ftra,  e a fimftra;  aire  po fon  girare  alquanto  la  naue , e farla 
defletter,  diremo  con  l'artimone  dal  dritto  punto  Orientale , 

*L3  hor 
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bar  vtrfio  Greco , bor  verfo  Sirocco  : altre  follcuando per  A 
fatto  la  carina  potrebber far  che  la  naue,  fenza  deflettere, fio - 
lamcnte fi  alzafie,  {j  abbafiafie  ; & in  fiamma  parmi , che  in 
fpezie  quefti  mouimcntifien  due,  vno  cioè,  che  muta  per  an- 
gola la  di  re  don  del  Telefcopio , e f altro,  cbe  la  muta , diremo 
per  linea,  fenza  mutar  angolo,  cio'e]mantenendo  femprc  la  co- 
- aa  frumento  parallela  a fi  fiefia . 

la  "uaucT  SAJR.  Ditemi  apprefio  ; fi  noi  bauendo prima  drizzato  UTele- 
feopio  lì  a quella  T or  re  di  Turano,  lontana  di  quà fei  miglia, 
lo  piegafiimo  per  angolo  a defira , ò a finifira,  b vero  in  su  pò 
ingiù,  folamente queio  è vn  nero  d‘vgua,cbe effetto  ci fareb- 
be circa  Rincontrar  efia  Torre  ? 

SALV.  Ce  la  farebbe  immediate  fparir  dalla  vifia, perche  vna  tal 
declinazione,  benché  pie  coli  fuma  qui , può  importar  là  le  cen- 
tinaia, e le  migliaia  delle  braccia . 

SAG'fi.  Ma  fi  fenza  mutar  l'angolo , conferuando  fempre  la — * 
canna  parallela  a fi  /beffa,  noi  la  trasferijjimo  io.ò  12.  brae » 
* eia  più  lontana  a defira,  0 a finifira,  in  alto,  0 a baffo,  cbe  ef- 

fetto ci  cagionerebbe  ella  quanto  alla  T orre  l 

SALV.  -.Affoiut  amente  impercettibile  ; perche  fendo  gli fpazif  qui » 
e là  contenuti  tra  raggi  paralleli , le  mutadont  fatte  qui , e là, 
conuien  cbe  fieno  eguali , e perche  lo  Jpado , cbe  fcuopre  là  lo 
frumento  é capace  di  molte  di  quelle  T or  ri  ; pero  non  la  per- 
deremmo altrimenti  di  vifia . 

SAGR.  T ornando  bora  alla  naue,  poffiamo  indubitabilmente  afi 
fermare , cbe  il  muouere  il  Telefcopio  a defira,  ò a finifira,  in 
su,  b in giù,  & anco  innandfo  indietro  20.0  2, . br accia,  ma- 
tenendolo  pero fempre  parallelo  a fi  fìefio , non  può  fuiare  il 
raggio  vifiuo  dal  punto  offeruato  nell' oggetto, piu  cbe  le  mede- 
flìme  2j.  braccia ; e perchè  nella  lontananza  di  8.  òso.  miglia 
la  fioperta  dello  frumento  abbracccia  fpado  molto  più  largo, 
cbe  la  fu  [la , b altro  legno  veduto  , pero  tal  piccola  mutadont 
non  melo  fi  perder  di  vifia . L impedimento  dunque, e la—* 
caufa  dello fmarrir  l’oggetto  no  ci  può  venire , fi  non  dalla-* 
mutadon  fatta  per  angolo;  già  cbe  per  lagitazton  della  naue, 
la  trafportadon  del  T elefeopio  in  alta,  b a baffo,  a defira,  0 a 
finifira , non  pub  importar  gran  numero  di  braccia . Hors 
fupponete  d’bauer  due  Teìcfiopij  firmati  vno  altinfirior 
parte  dell' albero  della  naue, e l’altro  alla  cima  non  pur  dell’al- 
bero, ma  anco  dell'antenna  altijfima,  quando  con  effafi  fià  la 

penna. 
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penna,  e che  amendue fieri  drizzati  al  vaffielh  di/co/lo  i o.mi - 
gita,  ditemi, fe  voi  credete , che  per  qual  fi  fi  a agitazion  del- 
la nave,  e inclinazion  dell'albero,  maggior  mutazione, quan- 
to ali angolo, fi  faccia  nella  canna  altij/ima , che  nella  infimat 
Alzando  vrionda  la  prua farà  ben  dare  indietro  la  punta—» 
deli antenna  30. 0 40.  braccia  piu  che  il  piede  dell’albero  , e-» 
verrà  a ritirar  indietro  la  canna  fupcriore per  tanto  fpazio,e 
la  inferiore  vn  palmo  folamente  ; ma  l’angolo  tanto  fi  altera 
nelivno  finimento,  quanto  nell’altro,  e parimente  vn’onda, 

«he  venga  per  banda  trafporta  a defìra , (j  a fìnijlra  cento 
volte  piu  la  canna  alta,  che  la  bajfa  ; ma  gli.  angoli , 0 non  fi 
mutano , òfi alterano  egualmente . Ala  la  mutazione  a de - 

• /ira , ò a finiflra,  innanzi,  b in  dietro , in  sù , ò in  giù  ,non 

reta  impedimento fenf'bilc  nella  veduta  de  gli  oggetti  lontani , 
ma  fi  bene grandiffima  i alterazione  dell'angolo  ; adunque 
bifogna  necejfariam'ete  confejfare,  che  tvfo  del  7 elefcopio  nel- 
la Jommità  dell'albero  r.  on  è più  difficile,  ebe  al piede ; auucnga 
che  le  mutazioni  angolari  fon  eguali  in  amendue  i luoghi . 

SALV.  Quanto  bi fogna  andar  circospetto prima , che  affermare , 
ò negare  vna  propofizicne ; io  torno  a dire,  che  nel Jentir pro- 
nunziar refolutamente,  che  per  il  mouintento  maggiore  fatto 
nella  fommità  dell' albero,  che  nel  piede  ciafcuno  fi  pervade- 
rà, che  grandemente fia  piu  difficile  l'zfo  elei  T elef copio , su  al- 
to, che  a baffo.  E così  anco  voglio  feufar  quei JJofofi,  che  fi 
dijperano,  e figettan  via  contro  a quelli,  che  non  gli  voglion 
concedere,  che  quella  palla  H' artiglieria , che  e'  ve  gon  ebbra- 
mente venire  a baffo  per  vna  linea  retta, e pi  rper.e.  solare,  af- 
folutamente  fi  muova  in  quel  modo  ; ma  voglion  cbe’lmoto 
fuo fia  per  v n’arco,  & amo  molto , e molto  inclinato , c traf- 
uerfale;  malafciamogli  in  queff angufiia , c fintiamo  Maitre 
oppofizioni,  che  l'autore , che  bastiamo  a mano , f.l  contro  al 
Copernico . 

iIAicP.  Continua  pur  T autore  di  mofìrare,  come  in  dottrina  del 
Copernico  bifogna  negare  i fenfi , e le  fen fazioni  maJJàme_j , 
qual fardbc,Je  noi, ebe fintiamoti  ventilar  d'vna  hggierifsi-  Mero  annn» 
ma  aura, non  bebbiamo  poi  a fintire  l' impeto  d'vn  vento  per  citila  teri 
petuo,  che  ci  ferifeeeon  vna  velocità , che  feorre  più  di  232 urebbe  ca- 
migla  per  bora , ebe  tanto  r lo  fpazio , che  il  centro  della  t.  r !, ^ 

ra  co’ l moto  annuo  trapala  in  vn’bora per  la  circonferenza  p^yllardiìsi- 
delf  orbe  magno , come  egli  diligentemente  calcola;  e perche  co-  mo . 

Q_4  me  e i 
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me  ei  dice  pur  di  parer  del  Copernico,  cum  terra  mouetuf 
circumpolìtus  acr,  motus  tamen  cius  vclocior  licct , ac 
rapidior  celerrimo  quocumq;  vento  a nobisaion  lènti- 
rctur,  fed  lumma  tu  tranquilLitas  reputaretur,  nifi  alius 
motus  acccdcret . Quid  eft  vero  dccipi  feni'um,nifi  h$c 
clTctdcccptio? 

SALV.  E forza,  che  quejlo flofcfo  creda , che  quella  terra , ebe  il 
Copernico  fa  andare  in  giro  injieme  con  Varia  ambiente  per 
la  circonferenza  dilV orbe  magno , non  Jia  qnefia  doue  noi 
habitiamo  ; ma  va’ altra  feparata , perche  quejla  nofira  con- 
duce feco  noi  ancora  con  la  medefima  velocità  fua , e dell'aria 
circo/ìante:  E qual ferita pofitam  noi fentire,  mentre fuggia- 
mo con  egual  corfo  a quello  di  chi  ci  vuol  giojlrare  i que/to  Si- 
gnore s e (cordato,  che  noi  ancora  Jiamo  non  r^en,  che  la  ter- 
ra, eiaria  menati  in  volta,  e che  in  confluenza  fempre  fa- 
ma toccati  dalla  medefma  parte  d'aria  > la  quale  pero  non  ci 
firifcc. 

S1MP.  Anzi  nò.  eccoui  le  parole,  che  immediatamente  figuono- 
Pia:  te  rea  nos  quoq;  rotarmi!  ex  circunducbonc  ter- 
ra:, &c. 

SALV.  Hora  non  lo poffapiu  ne  aiutare , ni  fufare  ; f tifatela 
voi , e aiutatelo  Sig.  Simplicio . 

S1MP.  Per  ora  così  improuuifamente  non  mi  fu/ idea  diffidi 
mia  fodisfazione . 

SALV.  Omb'e  ci  penfercte  (lanotte , e difendetetelo  poi  domani;in- 
tanto fintiamo  l’ altre  opposizioni . 

SIMP.  Seguita  pur  VifieJJa  infan  za  , moftrando  , che  in  via  del 
Copernico  infogna  negar  le  Jenfazioni  proprie  ; imperocché 
quefo principio, per  il  quale  noi  andiamo  intorno  c^n  la  ter- 
ra, òè  nofìro  intnnfco  ,'acie  esiti  n j ; cioè  vn  rapimento  di 
effa  terra  ,ef  quefo  fecondo  è , non  finteudo  noi  cotal  rapi- 
mento , conuien  dire , còti  fenfo  del  tatto  non  finta  il  pro- 
prio obietto  congiunto,  ni  la  fua  imprtfiiave  nel  finforto.ma 
fi  il  principio  è mtrin ficco,  noi  non  fintiremo  vn  moto  locale 
deriuante  da  noi  medefimi , e non  ci  accorgeremo  mai  di  vna 
propenfione perpetuamente  annefsa  con  efio  noi . 

SALV.  T alche  l'mfanza  di  quefo  flofofo  batte  qui  , che fa  quel 
principio, per  il  quale  noi  ci  mouiamo  con  la  terra,  o eferno,ò> 
interno,  aouremmo in  ogni  maniera  fentirlo,  e non  lo  fin - 
tendo , non  è nè  Ivno , nè  V altro , e pero  noi  non  ci  mouiamo * 

• nè  in 
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nè  in  confeguenza  la  terra  . Et  io  dico,  che  pub  cfsere  nelPvn 
modo , e nell' altro,  fenza  che  noi  lo  fintiamo . E del poter’ èf  rc  ,-5  Eterno,  ò 
Jar'eJlerno  l’efperienza  della  barca  rimuove  ogni dijpcultà  fo- eflerno  fenz’- 
, prabbondantemente,  e dico  fopr abbondantemente, perchè,  po-c ifcr  di  noi - 
. tendo  noi  a tutte  ibore  farla  muovere , & anco  farla  ftar fer - ”m.Prc**>  » ® 

ma,  e con  grand  accuratezza  andare  offeruando  , fe  da  qual-  au  ' 

» tbe  diuerjità , ebe  dal  fenfo  del  tatto  pofsa  efter  comprefa,  noi 

poftiamo  imparare  ad  accorgerci,  [elafi  muova  fono , veden- 
do, tbe  per  ancora  non fi  è acqui /lata  tale fetenza, a che  mara- 
uigliarjì,fe  l'ijlefo  accidente  ci  re  fi  a incognito  nella  terra  , la 
quale  et  può  Uauer  portati  perpetuamente,  fenza  potere  mai 
* • fperimentar  la  fu  a quiete  i Voi fete  pur  Sig.  Simpl.  per  qucl^irci  mfenfi- 
cb'io  credo, andato  mille  volte  nelle  barche  da  Padova,  e Je  voi  a 
volete  confefiar'il  vero, non  bautte  mai  fenttta  in  voi  la  par - jentro  qlian. 
ticipazione  di  quel  moto,fe  non  quado  la  barca,  arrenando, o n al  fculo  del 
vrtando  in  qualche  ritegnof  è fermata , e che  voi  cogli  altri  cacto. 
paffeggxn  colti  alt improuuifo fete  con  pericolo  traboccati. Bi- 
fogner Ebe , che  il globo  terre/ire  incontrale  qualche  intoppo , 
tbe  l arrejlajjc,  ebe  vi  affteuro,  che  all’ bora  vi  accorgere/le  del- 
l'impeto, ebein  voi  rifiede , mentre  da  ejfo  farejle  fagliata  j^oco  delLt_* 
verfo  le  /ielle . Ben  e vero , che  con  altro  fenfo , ma  accampa-  barca  fenfibi- 
gnato  co’l  di feorfo,  potete  accorgervi  del  moto  della  barca, cioè  le  alla  viltà—* 
con  la  vijìa, mentre  riguardate  gli  alberi, e le  fabbriche  pojìt-j  co* 

n ella  campagna,  le  quali  ejfendo  feparate  dalla  barca,  par  ebe  Mo‘0 
fi  muovano  in  cótrariotma  fe per  vna  tale  efperienza  volejle  ft,-e  compren- 
reflare  appagato  del  moto  terrejlre , direi , che  riguardale  le  defi  nelle  Itel- 
fìelle , ebe  per  ciò  vi  apparifeono  muouerji  in  contrario  . lite- 
marauigltarft poi  di  non  fentir  colai  principio,  po/io, che  fujfe 
nojlro  interno , è penjìero  men  ragionevole  ,•  perchè  fe  noi  no 
. fentiamo  vn Jimile,  che  ci  vien  di  fuori,  e che frequentemente 
f Jt  parte,  per  qual  ragione  douremmo  fentirlo,  quando  immu- 
tabilmente rifedejfe  di  continuo  in  noi  i Hot  a ecci  altro  in __* 
quejlo primo  argomento . 

S1MP.  Ecci  que fi  a efclamazioncella . Ex  hac  itaq;  opinione 
neccflccft  diffiderò  noftris  fenfibus , vtpenitus  fallaci» 
bus,vel  ftupidisin  fenfibilibus,ctià  coniuncìiffimis  diiu- 
dicandis;  quam  ergo  veritatem  Iperare  poflìutnis  a fa- 
cultatc  adco  fallaci  ortum  trahentem  ? 

SALV.  Ob  io  ne  vorrei  dedur  precetti  più  vtili , e più Jtcuri , im- 
parando ad  ejfer  più  circu)pettox  e men  confidente  circa  quel- 

lo,cbc 
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lo,  chea  prima  giunta  ci  vie»  rapprefentato  da  i fcnjì,  che  ci 
pofiono facilmente  ingannare . E non  vorrei , che  qucflo  au- 
torefi affannaffe  tanto  in  volerci  far  comprender  co’ l fenjb 
qucjìo  moto  de  igraui  defcendcnti  effer femplice  retto, e no»  * 
di  elitra  forte,  ne  fi  rifentijfe,  & cjclamajj'e , perche  vna  afa—» 
tanto  chiara,  man  fella , e patente  venga  mejfa  in  dijfcultà  ; 
perche  in  quefio  modo  dà  indizio  di  crederebbe  a quelli , che-» 
dicon  tal  moto  non  effer1 altrimenti  retto , anzi  piu  tofìo  circo- 
lare, paia  di  veder  (enfiatamente  quel  fajfo  andar  in  arco , gii 
che  egli  inni t a più  il  lor  fenfo , che  il  lor  df cor  fio  a cbiarirfi  di 
tal' e fetta  : il  che  non  è vero  Sig.  Simplicio , pere  h{ fi  come  io  » 
thè fono  indijferente  tra  quc/lc  opinioni , e filo  a gufa  di-co- 
mico mi  immafehero  da  Copernico  in  quefle  rapprefentazioni 
nofirc,  non  ho  mai  veduto,  ne  mi  'e parfi  di  veder  cader  quel 
fajfo  altrimenti f che  a perpendicolo , così  credo , che  a gli  occhi 
dt  tutti  gli  altri  fi  rapprefentit ijleffi . Meglio  è dunque,  che 
depo/ìa  l'apparenza  nella  quale  tutti  conuengbiamo , faccia- 
mo forza  col  difcorfijo  per  confermar  la  realtà  di  quella, ò per 
ifeoprir  la  fua fallacia. 

SAG'fi.  Se  io potejfi vna  volta  incontrarmi  in  quefio filofifo,  eie 
pur  mi  pare,  che  fi  cleui  affai fipra  molti  altri  figuaci  delti - 
fiejfe  dottrine , vorrei  infegno  di  affetto  ricordargli  vn acci- 
dente , che  afiolutamente  egli  ha  ben  mille  volte  veduto  ; dal 
quale,  con  molta  conformità  diquefto , che  trattiamo , fi  può 
comprendere  quanto  facilmente poffa  altri  reftar' ingannato 
dalli  femplice  apparenza , ò vogliamo  dire  rapprefin  fazione 
deljenfi.  E l’accidente  è il  parere  a quelli , che  di  notte  carni- 
nano per  vna  ftrada  cfefferfegu itati  dalla  Luna  con  pajjo 
eguale  alloro,  mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde  de 
i tetti  , fipra  le  quali  ella  gli  appari fee,  in  quella  gufa  appun- 
to, che  farebbe  vna  gatta,  che  realmente  camminando  fipra  i 
tegoli, teneffe  loro  dietro . Apparenza,  che  quando  il  dijcorfi 
non  s'intcrponeffc, pur  troppo  manifefiamente  ingannerebbe 
la  vifia . • 

SI  ME.  Meramente  non  mancano  l’elperienzc,  le  quali  ci  rendo- 
no fi  curi  delle fallacie  de  i J empiici fenfi  ; pi  > offifpendèdo  per 
bora  cotali  stazioni  .fintiamo  gl:  argomenti, che feguono,cbe 
fon  prefi,  come  e'  dice,  ex  rcrum  natura  . Il  primo  de  quali 
e,  che  la  terra  non  puh  muouerfi  di  fua  natura  di  tre  moui- 
menti  grandemente  diuerfi ; o vero  bifignenbbe  rifiutare-^ 
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fu  lite  dignità  manififte . La prima  delle  quali  e , che  ogni  ef- 
fetto depende da  qualfbe caufa . La  feconda, ebe ne ffunacoft  Tre  dignità, 
produce  se  medefima  : dal  ebe  ne  fegue,  che  nini  pofsibile , che  c^c  !l  *uPP?n“ 
il  movente , e quello  ebe  è moffo  pano  totalmente  [ ijiejfa  co-  nuaiIe" 

fa  : E quefia  non  falò  nelle  effe,  ebe  fon  mi  feda  motore* 
eflrinfaco,  e manifflo,  ma  fi  raccoglie  anco  da  i prmctp  j pro- 
poli iifìejfj  accadere  nel  moto  naturale  dipendente  da  prin- 
cipio intrinseco  ; altrimenti,  ejfendo  else  il  movente,  come  mo- 
’ vente  è caufa, e l moffo,  come  mojfo  e effetto , il  medefmo  total- 

mente farebbe  caufa  , & effetto . <. Adunque  vn  corpo  non — » 
muove  tutto  te,  cioè,  che  tutto  muoua , e tutto  Jìa  moffo  ; ma 
bi  fogna  nella  co  fa  mafia  difiinguere  in  qualche  modo  il  prin- 
cipio efficiente  della  mozione  , e quello , ebe  di  tal  mozione  fi 
muove . La  terza  dignità  è , che  nelle  effe  fuggette  a i fenfi 
vno  in  quanto  vno,  produce  vna  cofa  fola , cioè  l’anima  nel- 
f animale  produce  ben  diuerfe  operazioni , ma  con  ifirumenti 
diuerfi , cioè  la  vi/la,  tvdito , l'odorato , la  generazione , ma 
con  ifirumenti  diuerfi . Et  in  fommafi  feorge  nelle  cofe  fen- 
« fi bih  le  diuerfe  operazioni  derivar  da  diuerfità , ebe  fia  nella  Vncarpo  fera 

caufa.  H ora  fife fi  congiugneranno  quefie  dignità,  farà  cofa  plice,  quale  è 
chiari fsima,  che  vn  corpo  femplice , qual’ e la  terra , non  fi po-  ’a  terra, non  li 
tra  di  fua  natura  muover ■'  infieme  di  tre  movimenti  grande - ^ìTronoti 
mente  diuerfi ; imperocché, per  le  fuppofidoni  fatte , tutta  non  ucrfi. 
muove  tè  tutta  ; bifogna  dunq ; dt/Unguere  in  lei  tre  principi \j 
di  tre  moti  ; altrimenti  vn  principio  mede  fimo  produrrebbe 
più  moti;  ma  contenendo in.  fe  tre  principi/  di  moti  naturali , 
oltre  alla  parte  moffa,  non  farà  corpo  femplice , ma  compofio  . 
di  tre principi/  mouenti , e della  parte  moffa . Se  dunque  lae  può'muoucic 
terra  è corpo  femplice , non  fi  moucrà  di  tre  moti  ; anzi  pur  d'akuno  de  i 
non  fi  mouerà  ella  di  alcuno  di  quelli  , che  le  attribuisce  il  moti  attribuì- 
Copernico,  douendofi  muover  d’vn  folo,  e fendo  manifjlo , t,S1‘  .^l  Co- 
per  le  ragioni  di  Arifiotile,  ebe  ella  fi  muove  al  fuo  centro,  co-  Pcrmco  • 
me  mo frano  le fue  parti , che fendono  ad  angoli  retti  alla fu- 
perficie  tferica  della  terra . 

SALV.  fMolte  cofe  farebbon  da  dirfi,e  da  confiderarfi intorno  al- 
la tefiura  di  quefìo  agnmento  ;magià  che  noi  lo poftiamo  in  Ri  (porte  agli 
brevi  parole  rifoluere , non  voglio  per  bora  fenza  nectfità  1ISorncnri  c® 
diffondermi;  e tanto  più,  quanto  la  rifpofia  mi  vien  dal  me-  d™na?errapre 
defimo  autore  fommmiRrata  ; mentre  egli  dice  nell animale  fe  ex  rerum  ma 
da  vn  fol principio  efier prodotte  diuerfe  operazioni  : oitdc  io  tura. 
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peroragli  rifpondo , con  vn  Jìmil  modo  da  vn  fol  principi • 
deriuare  nella  terra  diuerfi  mouimenti . 

' SIMP.  A quejla  rifpqfia  nó  fi  quieterà  punto  l’autore  deli  infila- 
za,  anzi  vien pur' ella  totalmétc  alterata  da  quello,  che  ci  fog- 
giugne  immediatamente  per  maggiore  Jìabihmito  dellimpu - 
gn.tzion  fatta; fi  come  voi  fentiretc  . Corrobora  dico  l'argo- 
mento con  altra  dignità,  che  è quefiìa.  Chela  natura  non—» 
manca,  ne  foprabbonda  nelle  cofe  necc farie . Qucfiìo  'e  mani- 
fcfilo  agli  afiicruatori  delle  cofe  naturali,  e principalmente  de- 
gli anìmaii,ne'  quali, perche  doucuano  muouerfii  di  molti  mo - 
uimcnti, la  natura  ba  fatte  loro  molte  flefifure , e quiui  accon- 
ciamente ha  legate  le  parti  per  il  moto,  come  alle  ginocchia,  a i 
fianchi  per  il  camminar  degli  animali, e per  coricar  fi alor  pia- 
cimento . In  oltre  nell'huomo  ba  fabbricate  molte fiefifioni , e 
fnodature  al  gomito,  & alla  mano , per  poter' efet  citar  molti 
moti . Da  quefle  cofe  fi  caua  l’argomento  contro  al  triplicato 
mouimento  della  terra . O vero  il  corpo  vno,  e continuo  fen- 
za  e fere fnodato  da  fiefura  ne f una, può  efercitar  diuerfi  mo- 
uimenti, o vero  non puo,fenza  hauer  le  fiefure;  fepuofenza , 
„ adùque  indarno  ba  la  natura  fabbricate  le fiefure  negli  ani- 

mali; che  è contro  alla  dignità  : mafie  non  può  fenza,  adunqy 
la  terra, corpo  vno , e continuo,  e priuo  di  fiefure,  e di  fnoda- 
miti,non  può  di  fitta  natura  muouerfii  di  più  moti.  H or  vedete 
quanto  argutamente  va  a incò  trarla  vofilra  rifpofila , che  par 
qua  fi,  che  l’bauefe  pr  enfila . 

SMLV.  Dite  voi  fu’ i falda,  o pur  parlate  ironicamente  l 
SIMP.  Io  dico  dal  miglior  fenno  cb'i  ;n  Labbia  . 

SALV.  Bifogna  dunque,  che  voi  vi  fentiate  d' batter  tanto  buono 
in  mano , da  poter’ anco  fofiener  la  difefa  di  quefio  filofofo  » 
contro  qualche  altra  replica, che  gli fufe fatta  in  contrario;pe- 
ro  rifpondetemi  vi  prego  in  fua  grazia , già  ebe  non  pofifiamo 
bauerlo  prefente . Voi  primieramente  ammettete  per  vero , 
chela  natura  Labbia  fatti  gli  articoli , le Jlefiure , e fnodature 
a gli  animali, acciocbè  fi pofano  muouer  di  molti, e diuerfi  mo- 
uimenti; à’  IO  vi  nego  quefiìa  propofizione  ; e dico , che  le  fief- 
fioni  fon fatte,  acciocché  l’animale  pofa  muouer  e vna , o più 
delle  fue  parti,  refìando  immobile  il  re  fio  ; e dico,  che  quanto 
alle fpezie,  e di  fcrenze  de  mouimenti  quelli fono  di  vna  fola , 
cioè  tutti  circobri  ; e per  quefiio  voi  vedete  tutti  i capi  de  gli 
ofi/ì  mobili  cf ercolini,  o cani  ,edi  qufih  alt  ri  fono  if erica,  ebe 

fon 


t 
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fon  quelli,  ebe  hanno  a muoucrfi per  tutti  iverfi, come  fù  vet- 
ta fn  oda  tura  dclLi  /palla  il  brafcio  deli'  Aljiere  nel  maneggiar 
fmfegna,  e dello  /irozziere  nel  richiamar  coyl  logoro  il  falco- 
ne ; e tal'e  la jiejfura  del  gomito , /opra  la  quale ji  gira  la  ma- 
no nel  forar  col  fuccbullo;  altri  fon  circolari  per  vn  fol  vcr- 
fo,  equajì  cilindrici , che  feruono  per  le  membra,  chef  pie-  s;  mofJr2  j* 
gano  in  vn  fol  modo , come  le  parli  delle  dita  l'vna  f opra  i al-  nccc0iti  del- 
ira, Ùc.  Ala  fenza  più  particolari  incontri  vn  foto  generai  l’cflcr’  i.  capi. 
difeorfo  ne  può  far  conofcer  qucjla  verità  ; e quejio  e , che  di  de  gli  odi  ino- 
vn  corpo  jolido,  che  fi  muoua,  refìando  vno  de'fuoi  efiremi 
fenza  mutar  luogo,il  moto  non  può  ejfer , fe  non  circolare;  e limale  tuc- 
pcrchè  nel  muoucr  l'animale  vno  delle Jue  membra  non  lo fe-  u circolari. 
para  dall'altro fuo  conterminale , adunque  tal  moto  e circola- 
re di  necejjìtà . 

SI  All*,  lo  n un  f intendo per  quejlo  verfo;  anzi  veggo  io!  anima- 
le muouerjt  di  cento  moti  non  circolari ,e  diuerjifìmi  tra  loro, 
e correre,  e f altare , e falire,  e fccndere , e notare,  e moli ‘ altri  . 

ZALV.  Stà  bene  ; macotejh  fon  moti fecondarij , dependenti  dai 

primi,  che  fono  degli  articoli,  e delle  jiejfure  : al  piegar  delli^r  Moti  feconda 

gambe  alle  ginocchia,  e delle  cofce  a i fianchi , che  fon  moti  cir ■ 

colali  delle  parti;  ne  viene  in  canfeguenza  il  fallo  ,oilcorfo , punii. 

* che  fon  mouimeuti  di  tutto’ t corpo,  e quejh  pofforì  ejfer  non  per  il  moto 
circolari . H ora,  perche  del  globo  ternfire  non fi  ha  da  muo-  dèlia  tetra  nó 

v nere  vna  parte  /opra  vie’ altra  immobile  ; ma  il  mouimento  5^ccrca  c ’ 
- date  efer  di  tutto  il  corpo,  non  ci  è hi  fogno  di Jiejfure . * 

'SIMP.  Queflo  (dirà  la  parte  ) potrebbe  ejjer, quando  il  moto  fuf- 
fe  vn  J'òlo,  ma  1‘ ejjer  tre,  e diuerjìjjìmi  tra  di  loro , non  t pof- 
Jìbile , che  l’ accomodino  in  vn  corpo  inarticolato . 

SALV.  Cote/la  credo  veramente . che  farebbe  la  rifpojla  delflofo- 
fo . Cotftro  alla  quale  io  mfurgo  per  vn’ altra  banda;  e vi  do- 
mando, fe  voi Jlimate,  che  per  via  di  articoli , e jiejfure  Jt  po- 
tere adattare  il  globo-  terrefire  alla  participazione  di  tre 
i fi  moti  circolari  diuerjì  { Voi  non  rifpondete  ?.  Già  che  voi 

■ tacete  vifpondcru  io  per  il  jilojòjo , il  quale  ajfolutamente  di-  \ 
c rebbe  di  n;  perche  altrimenti  far  ebbe  fato  fuperfiuo,e  fuori 

-r>  del  cafo  il  metter  in  conjìder azione,  che  la  natura  fà  le  fieffio-  - ■>. 

J ni, acciocché tl  mobile pojfamuouer fidi  moti  differenti,  e che 

w pero  non  bauendo  il  globo  terrefire jiejfure , non  può  bauer'i 
tre  moti  attribuitigli  : perche,  quando  egli  bautfìe  filmato, che 

• . ni  anco  per  via  dt Jiejfure Jipotejfe  render  atto  a tali  mouime- 

i-  • tb 


( 


Si  delibera  fa- 
pere  per  mezo 
di  quali  Heflù- 
rc  il  globo  ter 
rellrc  potreb- 
be mouerfi  di 
j.  moti  diuer- 
fi. 


Vn  folo  prin- 
cipio può  ca- 
gionar più  ino 
ci  nella  terra . 


Altra  inflSza 
contro  al  tri- 
plicato moto 
della  terra. 


Frror  grane— 
dell’ impugna 
tor  del  t_oper 
dico. 
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ti , barebbe  liberamente  pronunziata  il  globo  non  poter  muo- 
uerjì  di  tre  moti . Hora  fiante  queflo  io  prego  voi , e per  voi, 
ft  fùjfe  pojjibile  il  filofofo autor  deìt argom'eto,  ad  t fiermi  cor - - 
ttfe  dinfcgnarmi  in  qual  maniera  bisognerebbe  accomodar  le 
jkjfurc,  acciocché  i tre  moti  comodamente potejjero  efcrcitarfi: 
evi  concedo  tempo  per  la  rifprcjia  quattro , e anco  feimefi. 
Intanto  a me  pare,  ebevn  principio  folo  pojfa  cagionar  nel 
globo  ter r dir  e piu  moti,  in  quella  gufa  appunto  , come  dian- 
zi rifpoji , che  vn  fol  principio  co’l  mezo  di  vari/  frumenti 
produce  moti  multiphci , e diuerfi  nell  animale  ; e quanto  al- 
l'articolazione non  ve  n e b fogno,  douendo  ejfer'i  mouimenti 
del  tutto,  e non  di  alcune  parti  ; e perche  hanno  ad  ejfer  circo- 
lari, la  femplice figura  sferica  e la  più  bella  articolazione , che 
domandar  fi  pojj'a , 

SIMp.  Al  piu , che  vi JìdoutJfe  concedere  farebbe , che  ciò  potejfe 
accader  d’vn  mouimento folo , ma  di  tre  diuerfi  al  parer  mio, 
e dell’autore  non 'e  pofiibile;  come  egli  pur  continuando, e cor- 
roborando linfianza  fegue frinendo . Figuriamoci  co'l  Co- 
pernico, che  la  terra  fi  muoua  per  propria j, acuiti, e da  princi- 
pio intrmfecoda  Occidetein  Oriétenel piano  dell' Eclittica;!? 
oltre  a ciò  che  ella  fi  riuolga  pur  da  principio  intrìfeco  intorno 
al  fuo proprio  centro  da  Onètein  Occidente;eperil  terzo  mo- 
to ch'ella  per  propria  inclinazione fi pieghi  da  Settentrione  in 
Aufiro,  & all’ incontro . Ejfendo  ella  vn  corpo  continuo,  c-* 
non  collegato  con  jlcjfioni,  e giunture,  potrà  mai  la  nofircu» 
fiimatiua,  el  nofiro  giudizio  comprendere , che  vn  medefimo 
principio  naturale,  e indi (Unto,  cioè , che  vna  medefima  prò- 
penfione  fi  difiragga  infieme  in  diuerfi  moti,  t qtiafi  contra- 
ri/! lo  non  poj/o  credere,  che  alcuno fia  per  dir  tal  cofafe  non 
chi  a dritto , e a torto  hauefie  prefo  a Jofìencre  qucjta  pofi- 
zione . 

SALV, \ Fermate  z>n  poco  : e trouatemi  quefio  luogo  nel  libro;  mo- 
fìrate . Fingamus  modocum  Copernico  rcrram  aliqua 
fua  vi  ,&  ab  inclito  principio  impelli  ab  Occalii  ad  Or- 
tum  in  Eclipticx  plano , tum  rurlusxcuoiui  ab  indito 
ctiam  principio  circa  i'uimet centrimi  ab  Ortu  in  Occa- 
fum . terno  defletti  rurfus  l'uopte  nutu  a .Septentrionc 
in  Aultrum,  & vicilTìm.  lo  dubitano  Sig.  Simplicio,  cbc~» 
voi  non  hauefie prefo  errore  nel  riferirci  le  parole  dell  auto- 
re, ma  veggo,  che  egli  fìejfo,  e pur  troppo  grammen  te,  fi  inga- 
nni 
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* na,  e con  mio  difpiacere  'comprendo , cb  V Jt  e po/la  ad  impu- 
gnar’ una pofizione,  la  quale  e'  non  ba  ben  capita ; imperacela) 

' quefli  non  fono  i movimenti,  cbe'l  Copernico  attribuire  alla 
terra  . E donde  caua  egli,  che’ l Copernico  faccia  il  moto  an- 
nuo per  P Eclittica  contrario  al  moto,  arca  il  proprio  centro  t 
bifogna  che  e’  non  babbia  letto  il  fuo  libro , ebe  in  cento  luoghi, 

; & anco  nei  primi  capitoli  ferine  tali  movimenti  ejferamen  - 

due  verfo  le  mede/ime parti,  cioè  da  Occidente  verfo  Oriente . 

Mafenza  fin  tir  lo  da  altrr,  non  doueu' egli  per  se  flejfo  com- 
prendereycbtrattribuendofealla terra  imouimenti ,cbe  Jì  le- 
vano l vnaralSole,  e l altro  al  primo  mobile,  bifognaua,  ciotta 
fujfero  necejfàriamente  fatti pel  medejìmo  verfo . 

}IM E.  Guardate  pur  di  non  errar  voi  , il  Copernico  infieme. 

limato  diurna  del  primo  mobile  nò  è egli  da  Levate  a Ponete ? 

& il  moto  annuo  del  Sole per  PEcclitticà,  non  e per  Poppo  fèto  Argute,  & in. 
da  Ponente  a Levante  l come  dunque  volete  , ebe  i medejìmi  coù 

^ tr asfenti  nella  terra , di  contrari y dtuengan  concordi  { tro  ai  Copcr~ 
SAGPj  Certo,  ebe  il  Sijr.  SimpLci  bafeoperta  [origine  dell’error  mco. 
di  quefìojilofofo  : e far  za,  ebe  ejjfo  ancora  babbia. fatto  l'ijlcf- 
fo  difearjo .. 

SIALE.  H or  ebe Jì  può  caviamo  et  errore  almanco  il  Sìg.  Simpli- 
cio, il  quale  vedendo  le  fìelle  nel  nafeere  alzarji  fopra  l'Ori- 
sconte  Orientale,  non  bari  dijfi culti  nell  intendere , ebe  qua-  c-  _ 
do  tal  moto  non  fujfe  delle Jìelle,  bagnerebbe  necejfàriamen-  pècore  'deir 
te  dire , che  POrizonte  con  moto  contrario  fi abbajfa/ìefijr  in  oppofitore^  , 
confeguenza,  ebe  la  terrafi  volgeffe  in  se  fiejfa  al  contrario  di  dichiarando  , 

- > quel  ebe  ci  fembrano  muoucrjì  le  Belle,  cioè  da  Occidente  ver-  comc  ‘ moci 

Jb  Orienle,  ebe  e fecondo  l’ordine  de'fegni  del  Zodiaco. Quan- 

10  poi  all'altro  moto,  ejfendo  il  Sole  fifa  nel  centro  del  Zodia-  la  terra  fono" 
co,  e la  terra  mobile  per  la  circonferenza  di  quello  ,per far  ebe  per  il  medcli* 

11  Sole  eiapparifea  muoucrjì  per  cfso  Zodiaco,  fecondo  l’ordi-  mo  vcrfo  > V 
ne  de  ifegni , è necefeario , che  la  terra  cammini  fecondo  il  nonconcrariÌ- 
medejìmo.  or  dine,  attefocbe  il  Sole  ci  apparifee  femore  occupar 

nel  Zodiaco  il  grado  oppojio  al  grado y nclqualc fi trova  la. -* 
terra;  e cosi  J correndo  la  terra  verbigrazsa  P Ariete , il  Sole  ap- 
parirà feorrer  la  Libra-,  epafsando  la  terra  perii  fegno  del 
T oro,  il  Sole  /correrà  per  quello  dello  Scorpione;  la  terra  per 
i Gemini , il  Sole  per  il  Sagittario  ; ma  quejf't  muouerjì  perii 
mcdejìmo  verfo  amendue , cioè, fecondo  l'ordine  de'fegni:  co- 
me. anco  era  la  reuoluzion  della  terra  eirca  il  proprio  centro - 

tìò- 


Da  vn’altro 
più  graue  er- 
rore ù moftra 
l'oppofitore-* 
auer  tatto  po- 
co Rudio  nel 
Copernico . 
Si  il  .bica, che 
l’oppofitore-* 
non  abbia  tu- 
tela il  terra 
motoattribui- 
todal  Coper- 
nico alia  terra 


i-  . ■ 

fu.»  il 
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tIMP.  Hi  ìntefo  beni[frmo,ni /apra  qual  cofaprodur  per  ijgra • 
sito  d'vn  tanto  errore . 

SALV.  CMa  piano  Sigit.  Simplicio , che  ccn'e  vn' altro  maggior 
di  qmjio:  & e,  cb’e'  fà  muouer  la  terra  per  il  mota  diurno  in- 
torno al  proprio  centro  da  Oriente  verfo  Occidente  ; e non  co- 
prende,  che  quando  queflo  fujje , il  mouimento  delle  a+.bore 
dcll’vniuerfo  ci  apparirebbe  fatto  da  Ponente  verfo  Leu  ante; 
pcrl'oppofilo  g/ujlo  di  quel  che  noi  veggiamo . 

SIM  P.  Oblò,  che  appena  bo  veduti  i primi  elementi  della  sfera 
fon  feuro,  ebe  non  b arci  errato fi grauemente . 

SALV.  Giudicate  bora  quale  fludio  fi pub  /limare,  che  babbia  fat- 
to queflo  oppofitore  net  libri  del  Copernico,  fe  e' prende  al  ro- 
ti efeio  quefìa  principale , e maffìma  Ipotefi , fopra  la  quale  fi 
fonda  tutta  la  fomma  delle  cofe , nelle  quali  il  Copernico  dtf- 
fente  dalla  dottrina  d‘ Arifìotile , e di  Tolomeo . Quanto  poi 
a queflo  terzo  moto , che  l’autore  pur  di  mente  del  Copernico 
ajfegna  al  globo  terrejlre,  non  sò  di  quale  d fi  voglia  intende- 
re : quello  non  begli  fìcur amente , che  il  Copernico  gli  attrb- 
buifee  congiuntami),  te  con  gl/  altri  due,annur,  e diurno , ebe 
non  ba  che  fare  col  declinare  verfo  Aujlro , e Settentrione;ms 
falò  ferve  per  mantener  lajfe  della  reuoluzion  diurna  conti- 
nuamente parallelo  a fe fiejfo  ; talchi  bifagna  dire , ò che  C op- 
pofitore non  babbia  comprefo  queflo , ò [Labbia  dijfimulato . 
Ma  benché  queflo  falò  graue  mancamento  bajlajfe  a liberarne 
dall’ obbligo  di  più  occuparci  nella  con/ìdcrazionc  delle  fue  op- 
pofizioni;  tuttavia  voglio  ritenerle  in  flima; fi  come  ver amt- 
te  meritano  di  efier' apprezzate  ajfai più,  ebe  mille  altre  di  al- 
tri vani  oppofitori . T ornando  dunque  ad' infianza, dico, ebe 
idue  movimenti  annuo , e diurno  non  fono  altrimenti  con- 
trari)anzi  fon  perii  medefimo  verfo , e pero  pojfon  depende- 
re da  vn  medefimo  principio . Il  terzo  vien  talmente  r * con- 
feguenza  dell'  annuo  ,da  per  fe fhjfb , e fpontaneamente , ebe 
non  vi  bifagna  chiamar  principio  interno > ne  efierno  ( come  a 
fuo  luogo  dsmojlrero  ) dal  quale  , come  da  caufa  venga-» 
prodotto. 

SACI{.  doglio pur'io  ancora, [corto  dal  difeorfo  naturale , direa 
queflo  oppofitore  qualche  cofani  qual  vuol  condennare  il  Co- 
pernico, fe  io  non  gli  so  puntualmente  rifoluere  tutti  i dubbi/  » 
erifponder'atutte  le  oppofizioru,  che  cigli  fi;  quafi  che  in— » 

. eonfiguenza  della  mia  ignoranza  figua  n eccfsariamenu  la-* 

. falfitd 
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falfità  della  fua  dottrina . Ma  fequefio  termine  di  conden- 
nar  gli ferittori  gli  par'  turidico , non  dovrà  parergli  fuor  di 
ragione , fe  io  non  approuerò  Arido  file , e T olomeo , quando 
egli  non  rijolua  meglio  di  me  le  dtffi 
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ì ifficultà  mcdcfme,  cb’to  gli 
promuovo  nella  loro  dottrina . È'  mi  domanda  quali  fiano  i 
principi)  per  i quali  il  globo  terreftre  fi  muove  del  moto  an-  _ .. . 
nuo  nel  Zodiaco , e del  diurno  per  l’ Equinoziale  in  fifteffi.  mèdefinu  in* 
Dicogli,  thè  e'  fono  vna  cofafimile a quelli, per  i quali  Satur-  fon/Vcon  cs6 
no  fi  muove  perii  Zodiaco  in  30.  anni;&  in fe ftefio  in  tempo  pi  di  mommé- 
molto piu  breve,  fecondo  l' Equinoziale  , come  lo  feoprirfi,  & u .limili  di  al-' 
afeonderfi de  i fuoi globi  collaterali  ci  mojlra . E vna  cofafi-  7?  corP* cel*" 
mite  a quella  per  la  quale  ei  concederebbe  fenza  firupolo , che  . 1 * 

♦ il  Sole fior  refe  l’Eclittica  in  vn’ann  0 ; ir  in  fe  Beffo  fi  rivai-  0 ■ j • 

• gejfe  parallelo  all' Equinoziale  in  manco  d’vnmejc;camc  fin-  ' 1 

Jatamt  ri te  mofiran 0 le  fue  macchie . E vna  cofa fimi l’ a quel- 
la, per  la  quale  le  felle  medicee feorrono  il  Zodiaco  in  12.  an- 
ni , e Irà  tanto  fi  volgono  in  cerchi  piccolìjfimi , & in  tempi 
breuijfimi  intorno  a Giove . 

SIMP.  (fue  fi' autore  vi  negherà  tutte  que ficco  fi, 'come  inganni 
della  vifa,  mediante  i cr /falli  del  Tclcfcopio . 

SA  GR.  Oh  quefìo  farebbe  vn  volerne  troppo  per  fi,  mftre  e ’ vuo- 
le, che  f occhio  fimplice  non  fi pojfa  ingannare  nel  giudicarci 
moto  retto  de' graui  de  fendenti,  e vuol  che  e' fi  inganni  nei 
comprendere  quedi  altri  movimenti, mentre  la  fu  a -virtù  vie » 
perfezionata  , & accrefciuta  a trenta  doppi/ . Diciamogli 
dunque,  chela  terra  partecipa  la  pluralità  di  movimenti  ìnL» 
vn  modofimiie  ; e forfè  il  medifimo.co’l  quale  la  talamita  ha 
il  muoutrfi  ingiù , come  grave,  e due  moti  circoiari,vno  Ori- 
zontale , c l'altro  verticale  fitto  il  Meridiano . Ma  che  più, 
ditemi  Sign.  Simpl.  tra  chi  credete  voi , che  quefi autore  m et- 
te f e maggior  diuerjìtà , tra  il  mòto  retto,  e'I  circolare , ò irà  il 
^ — moto , e la  quiete  ! ' ' 

tIMP.  Trà  il  moto , e la  quiete  ficuramente , E que/Fè  mani  fi-  p';ù  differente 
fio, perchè  il  moto  circolare  non  e contrario  al  retto  per  Arijhh  il  moto  dal. 
anzi  e'  concede,  chef  poffano  mefcolare  ? il  thè  e impòffìlilt^  la  quiete , che 
*»'  del  moto,  e della  quiete . ■ ■-  il  moto  retto 

SAGR.  Adunque propofzione  meno  improbabile'»  fi  porre  in  vi/ <ial  CLrcoUre  • 
corpo  naturale  due principi/  interni,  vno  al  moto  retto , u 
l’altro  al  circolare , che  due  pur' interni  vno  al  moto , e l’altro 
•”to\  *Ha  quiete.  Bora  deila  naturaleinchnazàone , tbe  tifa  e, 

„ R nelle 
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può  efler  cu* 
colare  * 
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n elle  parti  della  terra  di  ritornar  al fuo  tutto,  qua  do  per  vio- 
lenza ne  vendono  /epurate , concordano  injiemc  amendue  le 
pofizioni  ; e foto  dijfentono  nell'  opcrazion  del  tutto  ; che  que - 
Jìa  vuole,  che  per  principio  interno  fila  immobile , e quella  gli 
attribuifee  il  moto  circolare ; ma  per  la  voflra  concezione,  e di 
quello Jilofofo,  due  principi/ , vno  al  moto,  e l’altro  alla  quie- 
te fon' incompatibili  injieme,  Ji  Cume  incompatibili  fono  gli 
ejfctti , ma  non  già  accade  quejlo  de  i due  mouimenti , retto , t 
circolare , ebe  nulla  repugnanza  hanno fra  di  loro. 

SA  LV.  lAggiugnete  di  piu » che  probabilijfìmamen  te può  ejfere,cbt 
il  mouimcnto , che  fa  la  parte  delLt  terra  feparata , mentre fi 
riconduce  al fuo  tutto, Jìa  ejfo  ancora  circolare, come  di  già fi  e 
dichiarato  ; talchi  per  tutti  i rifpetti ,.  inquato  appartiene  al 
- Prtfl  ntc  ca/°)  k mobilità Jembra piu  accettabile , che  la  quiete  . 

H ora  feguite  Sign.  Simplicio  quello  che  refia  . 

SÌMF.  Fortifica  l’autore  hnjla/iza  con  additarci  vn’altro  ajfur- 
do,  cioè,  che  gli  flejfi  mouimenti  conuengano  a nature  Jom- 
mamente  dtuerfe;  ma  l’ojftruazione  ci  mfegnaf  operazioni  y 
Dinerfìcà  di  . ci  motidi nature diuerjeefier  dtuerfi , elaragione  lo  confer- 

mati con  eri-  ma, perche  altrimenti  non  baunmmo  ingrejfo  per  conofcere,t 
.r ....  - difimgvtr  le  nature,  quando  elle  non  hautjfero  t lor  moti , ij 
i operazioni , che  ci  feorgefiero  alla  cognizione  delle  fuftanze  . 

SAGR.  lobo  dua , ò tre  volte  ojferuato  ne  t difcorfi  di  quifi auto- 
re, che  per  proua,  ebe  la  co/a Jha  nel  tale , c nel  tal  modo , c* fi 
ferve  del  dire,  che  in  quel  tal  modo  fi  accomoda  alla  nofira  in- 
. ttlligenza , ò che  alti  menù  non  bauremmo  adito  alia  cogni- 
zione di  quello , a di  quell’ altro  particolare , ò thè  il  Criterio 
della J;  lofofia fi  guafieri  Lbe , quafi  ebe  la  natura  pi  ma facejfe 
il  cervello  agli  huommi  , e poi  dtfponefie  le  cofe  conforme  alla 
capacità  de'  loro  intelletti ; ma  io  filmerei  piu  prefto  la  natura 
bauer fatte  prima  le  cofe  a fùo  modo,  e poi  fabbricati  i dficor ft 
bum. mi  Labili  a poter  capire  ( ma  perù  con  fatica  grande^  ) 
alcuna  cofa  de  Juot  fegreti . 

SALV.  lo  fon  dell ificjfa  opinione . %SMa  dite  Sign.  Simpt.  quali 
fono  quefte  nature  diuerfi , alle  quali  contro  alf  oj/er nazio- 
ne, G alla  ragione  il  Copernico  ajfegna  moti , Ù operazione 
medtfime  l 

SI  MI'.  Eccole . L’Acqua , 1 1 Aria  ,'f  che  pur  fono  nature  diuerfi 
dalla  terra  ) e tutte  le  cofe , ebe  in  tali  elementi  fi  trovano  ba- 
ratalo ciqfcbtduna  quei  tre  mouimenti  » che  il  Copernicofiu- 
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ge  nel  globo  terrefire  ; e fegue  di  dimofirar  Geometricamente , 
tome  in  via  del  Copernico  vna  nugola, cbc  fia  fofpefa  in  aria / 
e che  per  lungo  tempo  ci  foprafiia  al  capo , fenza  mutar  luogo, 
bifogna  necejfariamente,cà’cirbabbia  tutti  tr  e que'  mamme  n- 
ti,  cbe  ba  il globo  terrefire  : ladimofirazàone  e quefla , e voi  la 
- potete  legger  da  per  voi , tb'to  non  la  faprei  riferirà  mente. 

SALT.  Io  non  fioro  altrimenti  a leggerla,  anzi  filmo  fuperjluo 
l'bauercelapefla,  percb'to fon Jicuro,  ebeneffuno  degli  aderi- 
ti del  moto  della  terraglie  la  negherà . Pero  anime  fagli  la  di - 
moflrazione  parliamo  deU'inJlanza  : la  qual  non  mipare,cbe 
babbi  a molta  forza  di  concluder  nulla  corteo  alla  porzio- 
ne del  Copernico,  auucngacbe  niente fi  deroga  a qmi  moti,  e * 

c quelle  operazioni,  peri  quali  fi  viene  in  cognizione  delle  na- 

ture,&c.  Rifpondetcmi ingrazia  Sign.  Simplicio . Qjtelli  ac- 
cidenti nc'  quali  alcune  ]poJe  puntualifsimamente  conuengo- 
no, ci pofon'cglin  fcruire per  farci conofcer  k diuerfc  nature 
di  quelle  tali  cofe  l 

SI  M P.  Signor  nò -.anzi  tutto  Toppofito,  perche  dati  identità  delle 
operazioni,  e degli  accidenti  non  fi può  argumentare , fatuo  , 
che  vna  identità  di  nature . 

SALT.  f alche  le  diuerfc  nature  dell  acqua,  della  terra , dell’ aria, 
e dell  altre  cofe,  cbe  fono  per  que/lt  clementi rvoi  non  l’arguite 
da  quelle  operazioni , nelle  quali  tutti  qucfli  elementi , e loro 
annefsi  conuengono,  ma  da  altre  operazioni : j(à  coiti 

SIMP.  Così  è in  effetto. 

SALT.  T alche  quello , cbe  lafciaffe  negli  elementi  tutti  quei  motif 
operazioni , & altri  accidenti, per  t quali  fi  difhnguono  le  lor 
nature,  non  ci  prillerebbe  del  poter  ventre  in  cognizione  di  ef- 
fe ; ancorché  e'  nmoueffe  poi  quella  opera  zinne,  nella  quale. a 
vnitamentc  conuengono,  e eoe  pereto  non  ferue  nulla  per  Le 
difiinzione  di  tali  nature . 

SI  M P.  Credo,  cbe  il  difeorfo  proceda  benifsimo . 

SALV.  CMa , cbe  la  terra  , l’acqua,  e lana  fiano  da  natura^» 
egualmente  cofiituite  immobili  intorno  al  centro , non  è opi- 
nione vo/ira,  dell'autore,  di  Arijìotile , di  Tolomeo,  e di  tutti 
i lor  feguaci  l 

SI  MP.  E nceuuta,  come  verità  irrefragabile . 

S ALT , Adunque  da  quefla  comune  naturai  condizione  di  quie- 
tare intorno  al  centro , non fi  trae  argomento  delle  diuerfc» 
nature  di  quejlt  elementi , e cofe  elementari  ; ma  canute»’ ap- 
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prender  tal  notizia  da  altre  qualità  non  comuni;  e però  ehi  le - 
uafie  agli  cloniti  folamite  quefta  quiete  comune# gli  lafetaf- 
fe  loro  tutte  f altre  operazioni  non  impedirebbe  punto  la  /trao- 
da, che  ne  guida  alia  cognizione  delle  loro  cfftnzjc.  Ma  il  Co- 
pernico non  leu  a loro  altro , ebe  quefta  comune  quiete# glie  la 
tramuta  in  vn  comuntfimo  moto,  lafciandogU  lagrauttà  , la 
leggerezza,  i moti  in  sù,  in  giu,  piu  tardi,  piu  veloci,  la  rari- 
tà, la  d enfiti,  le  qualità  di  caldo,  freddo, Jecco,  tumido , in 

fomma  tutte  l atti  e cofe  . Adunque  vn  tal  ajfurdo,  quali  im- 
magina quefto  autore, non  e altrimenti  nella pojìzion  Coper- 
nicana: nè  il  convenire  in  vna  identità  di  moto,  importa _j 
più , à meno,  che  il  convenire  in  vna  identità  di  quiete , circa' l 
diuerfificare,  o non  diuerjìjìcar  nature . H or  dite  feci  è altro 
argomento  incontrario  » 

SIM'F^  Seguita  vna  quarta  infianza,  prefa  pur  da  vna  natura- 
le offa  nazione,  che  e‘ , ebe  i corpi  del  medefimo  genere, hanno 
moti,  ebe  convengono  in  genere,  ò vero  couengonn  nella  quie- 
te . Ma  nella po/izione  del  Copernico,  corpi , ebe  conucngo- 
vo  in  genere,  etri  di  loro.fijnilijfimi,  arebbon  a in  quanto  at 
moto  vna  fomma  feonuenienza , anzi  vna  diarnetral  repu- 
gnanza ; imperocché  ficile  tanto  trà  di  loro fiutili , nulladime- 
oonel  moto  farebbero  tanto  dijjìmili , poiché  fa pianeti  an- 
drtbbonoin  volta  perpetuamente,  ma  ilSolc,ètutte  le  fiditi* 
Jijfe  perpetuamente  farebbero  immote . 

SuiLJ/.  La  forma  dell’ argomentare  mi  par  concludente  ; ma  credo 
bene,  ebe  L'apphcazionc , ò la  materia  fta  difetto  fa  ; e purché 
l'autore  voglia perfijlere  nel J'uo  afìun  to,  la  conjegucnza  ver- 
rà fenzallro  direttamente  contro  di  lui ; il progrejfo  di  U argo- 
mento è tale ; tra  i corpi  mondani  fei  et  ne  fono,  che  perpetua- 
mente fi  muouono,  efinoifet  pianeti ; degli  altri,  cioè  deliaca 
terra,  del  Sole , e delle  /ielle fife ji dubita  ein  di  loro  fi  muoua  ► 
i cbtjiia  fermo ; effèndo  necejfarto , ebe  [eia  tt  rra  /là  ferma , il 
Sole , e le /Ielle fife fi  muovano , e patendo  ancb'  e fere , ebe  il 
Sole,  e le  fife  tìefiero  immobili , quando  la  terra fi  muouefttl 
lercafi,  in  dubbio  del  fatta,  a chi  piu  conucnientcmentc  fi 
pofsa  attribuire  il  moto  , & a chi  la  quiete . Detta  il  naturai 
difcorfo,  ebe  il  mito  debba  Jltmarfi  tfierc  di  chi  piu  in  genere  » 
ÌX  in  efsenza  conviene  con  quei  corpi,  che  indubitatamente  ti 
muouono',  e la  quiete  di  chi  da  i medesimi  piu  difsente  ; & cf- 
fendo  che  vn  eterna  quiete , e perpetua  mota  fina  accidenti 
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•V.  druersifiimi  è manifefio,  che  la  natura  del  corpo  fempre  mobi- 
le, conuien,  che  sia  diversi  fuma  dalla  natura  del  fempre fia- 
bile . Cerchiamo  dunque, mentre  ftiamo  ambigui  del  moto , e 
della  quiete,  fe  per  via  éi  qualche  altra  rileuante  condizione 
potefumo  in ucj rigare cbipiu  conucnga  con  i corpi  sicuramen- 
te mobili,  b la  terra,  b pure  il  Sole,  c le  j ielle fifse.Ma  ecco  la—» 
natura, fauoreuole  al  nojìro  bifo^no , c desiderio,  ci fommini- 
J'tra  due  condizioni  insigni,  e digerenti  non  meno,  cbe'l  moto , 
e la  quiete,  e fono  la  luce , eie  tenebre , cioè  tefser  per  natura 
fpUiididifiirno,  c l'e/Ser  ofeuro,  e pnuo  di  ogni  luce  : fon  dun- 
que diuerjìjjìmid’éfìenza  i corpi  ornati  d'vn’ interno, ed  eter- 
no fplend.tr e,  da  t corpi privi  d’ ogni  luce . ‘priuadi  luce  e la 
terra,  fplendidijjimoper fe ftejìo  e il  Sole , e non  meno  le  felle 
JiJfe . 1 fet pianeti  mobili  mancano  totalmente  di  luce , come  • '* 

la  terra', adunque l'ejfenza  loro  conuien  con  la  terra,  e diffen - 
te  dal  Sole,  e dalle  {ielle fif  e ; mobile  dunque  eia  terra,  im- 
mobile, il  Sole, e la  sfera  i iellata  . 

iSlMT.  Ma  f autore  non  concederà,  che  i fei pianeti  fsen  tenebro- 
fi,  e sii  tal  negativa fi  terrà  faldo  ; ò vero  egli  argomenterà  la 
conformità  grande  di  natura  tra  fet  pianeti, e il  Sole,  e le  felle 
JiJfe,  e la  difformità  tra  quefii , e la  terra  da  altre  condizioni  , 
che  dalle  tenebre , e dalla  luce;anzj  bor  ch'io  m'accorgo,  nell' in- 
fiali za  quinta,  che  figue,  ci  tpofia  la  dif parità  fomma  trà  la 
terra,  e i corpi  celcfli  ; nella  quale  egli  fcriue  , Che  gran  con-  ^]rrl 
fufione,  e intorbidamento  farebbe  nel  Sifìcma  ddl'vmuerfo , ronza  tta  la_. 
e tra  le  fue parti,  fecondo  l'ipotefi  del  Copernico  ; imperocché  terra,  c i corpi 
trà  corpi  celefii  immutabili,  ìy  incorruttibili , fecondo  Arifio- 
file,  e licone,  & altri,  trà  corpi  dico  ditanta  nobiltà, per  con-  impunti'.1  * * 
fej/ìone  di  ognuno,  e dcll’ìfiejfo  Copernico,  che  afferma  quel- 
li effer'ordmati,edifpofli  in  vn ottima  cofiituzione , e che  da 
« quelli  rimuove  ogni  meonfianza  di  virtù  ; trà  corpi  dito  lau- 
to puri,  cioè  trà  Venere,  e AI  arte  collocar  la fentina  di  tutte  le 
materie  corruttibili , cioè  la  terra , l’acqua  , l’aria , e tutti i 
mifii. 

Ma  quanto  più  prefiante  di/hibuzione,  e più  alla  natura  conve- 
niente , anzi  a Dio  fieffo  architetto  ffequefir ari  puri  da gC 
impuri  ,1  mortali  dagl’immortali , come  in  fegn ai.  o l’alt it—> 
fcuole,  che  ci  infognano , come  quific  marette  impure,  e cadu- 
che fon  contenute  nell' angufio  concavo  dill'Oi  he  Lunare  ,fo- 
pra’l  quale  con  ferie  non  interrotta  s’ alzai,  o poi  lecofe  Ce- 
lefii. R 3 E vero. 
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SALV ,E  vero,cbe'l  Sifìema  Copernicano  mette  perturbazione  nel- 
Ivniuerfo  d‘ Ar fiatile;  ma  noi  trattiamoceli vmuerfo  nofiro 
vero,  e reale . Quando  poi  la  di/parità  d'ejfenza  tra  la  terra, 
e i corpi  Cele/li  la  vuol  que fi’ autore  inferire  dall  incorrutti- 
bilità di  quelli,  e corruttibilità  di  quefta  in  via  d' Ari  fot.  dalla 
qual  difparità  e'  concluda  tl  moto  douer'efier  del  Sole , e delle 
Jijfe , e i immobilità  della  terra,  và  vagando  nel  Paralogifmo , 
fiipponendo  quel  che  è in  quifìione ; perche  Arifìotile  inferifce 
l'incorruttibilità  de’  corpi  Celejli  dal  moto , del  quale  fi dijpu - 
ta,  fefia  loro,  ò della  terra . Della  vanità  poi  di  quefìe  reto- 
riche illazioni,  fen'i parlato  a bajlanza . E qual  cofa più  in - 
fulfa,  che  dire  la  terra , egli  elementi  ejfer  relegati , e J eparati 
dalle  sfere  Celejli , e confinati  dentro  all'Orbe  Lunarei  Mano 
e f Orbe  Lunare  vna  delle  Celejli  sfere , c fecondo  il  confenfo 
loro  comprefa  nel  mezo  di  tutte  l altre  l Nuova  maniera  di 
feparare  i puri  da  gl’impuri , egli  ammorbati  da' foni,  dar' a 
gl  infetti Jtanza  nel  cuore  della  Città  io  credeua,  che  il  laze- 
retto  fe  le  douejfe  feoftare più  che  fujfe pojjibile . 1 1 Coperni- 
co ammira  la  difpo/ìzione  delle  parti  dell  vniucrfo  per  bauet * 
Iddiocoftituita  la  gran-  lampada , che  doveva  rendere  ti  fam- 
mo fplendore  a tutto  il  fuo  1 empio  nel  centro  dseJfo,e  non  dai 
vna  banda. Dell' efieìr poi  il globo  terreftretrà  llener,ee  Mar- 
te, ne  tratteremo  in  breve  ; e voi  ftejfo  in  grazia  di  queft' au- 
torefarete  prova  di  rimuovemmo . Ma  digrazia  non  intree - 
damo  quejìi  fioretti  rettorie i.,  con  la  faldezza  delle  dimoftra- 
zioni  ',  e Inficiamogli  agli  oratori,  b piu  tofto  a t poeti , li  quali- 
hanno  faputo  con  lor piacevolezze  inalzar  con  laude  coji  vi- 
lijjìme , & anco,  tal  volta  perniziofe . E fe  altro  ci  refta  fpe- 
d untoci  quanto  prima. 

SIMP..  Ct  è tlfefio,  S’vltimo  argomento,  nel  qual  ri pone per  cofa 
molto  inveri fimile, che  vn  corpo  corruttibile, e difiipabilefipof 
fa  muovere  d’vn  molo  perpetuo, e regolarne  quefto  conferma 
con  l'efempio  degli  animali,  li  quali  moucndojì  di  motiva  loro 
naturale,  pur  fi  ftr accano,  & hanno  bifogno  diripofopcr  re- 
fi aurore  le  forze;  ma  che  ba  da  fare  talmouimento  con  quel 
della  terra  immenfo  al  paragon  del  loro  l ma  più  : farla  muo- 
vere di  tre  moti  dtj correnti , e difir acati  in  parti  diuerfe  l chi 
potrà  mai  ajferir  tali  cofe , fatuo  che  quelli , che fi fu  furo  giu- 
rati lor  dijenfori  l Ni  vale  in  quefto  cafo,  quel  che  produce  il 
Copernico > che  per  effere  quefto  moto  naturale  alla  terra , e no 
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violento  opera  contrari/  effetti  eLi  i moti  violenti  ; e che  fi  dif- 
foluon  bene , ne pofion  lungamente  fujfifier  le  cofe , alle  quali 
fi  fi  impeto , ma  le  fatte  dalla  n atura  fi  conferuano  nell’ otti' 
ma  loro  difpofizione ; non  vai  dico  quefta  rifpofta , che  vieri 
atterrata  dalla  nofira  . Imperocché  t animale  è pur  corpo 
naturale,  e non  fabbricato  dall'arte,  fa'  il  mouimento  fuo  è 
naturale  ,dtnuando  dall’anima,  cioè  da  principio  intrinfico ; 
e violento  è quel  moto , il  cui  principio  è fuori , iJ  al  quatta 
niente  conferifce la  cofa  mot] a : tuttauia,fi£ animai  continua 
lungo  tempo  il  fuo  moto  Jijiracca,  & anco  fi  muore,  quando 

fi  vuole  sforzare  oflinatamente . Vedete  dunque,  come  in • 

natura  fi  incontrano  da  tutte  le  bande  vcFìtgy  contrariane 
alla  pofizione  del  Copernico  , nè  mai  de ' f onorabili.  E per 
non  bauer’a  ripigliar piu  la  parte  di  quello  oppofitorefentite 
quel  cb’et  produce  contro  al  K eplero  ( col  quale  et  difputa ) in 
propofito  di  quello,  cbeejfo  Keplero  iflaua  contro  a quelli , a 
i quali pare  inconueniente , anzi  impofiibil  cofa  l’accrefier’  in 
immenfo  la  sfera JleBata,come  ricerca  la  pofiziondd  Coper- 
nico. lnflà  dunque  il  Keplero  dicendo  - Di  Aitili  uscii  ac- 
cidenspr? ter  modulimi  (ubiceli  i n tendere,  qu  am  iubic- 
élum  line  accidente  augere . Copernicus  igitur  veri 
fìmilius  lacit , quiauget  Orbcnv  btcllarum  tixaru  abfq; 
moru,  quam  Ptolgmcus  quiauget  motu  fìxarum  im- 
mcnlà  velocitate.  La  qualinjlanza  fi  toglie  l'autore , ma- 
rauigltandofi  di  quanto  il  Keplero  s' inganni  nel  dire, che  nel- 
l'ipotefi di  Tolomeo  fi  crefia  il  moto  fiuor  del  modello  del  fu- 
bietto  : imperocché  a lui pare, che  nonfiaccrefca , fi  non  con- 
forme al  modello , e ebe  fecondo  ti  fuo  accrcfcimento  fi  agu- 
menti  la  velocità  del  moto,  il  che  prona  egli  con figurarsi  una 
macina , che  dia  vna  reuoluzione  in  24.  bore , il  qual  moto  si 
chiamerà  tardi/fimo  ; intendendosi  poi  il  fuo  fimidianietro 
prolungato  sino  alla  dsjlanza  del  Sole , la  fua  eftremità  ag- 
guaglierà la  velocità  del  Sole  prolungai  otorino  alla  sfera Jlel- 
Lita,  agguaglierà  la  velocità  delle  fife , benché  nella  circonfe- 
renza della  macina  sia  tardijjìmo.  Applicando  bora  quejìa 
considerazione  della  macina  alla  sfera  ftellata,  intendiamo 
vn  punto  nel  fuo  fimidiametro  vicino  al  centro, quant'è  il  fi- 
midiamctro  della  macina  : il  medesimo  moto , che  nella  sfera— > 
{iellata  è veloci  fimo , in  quel  punto  farà  tardijjìmo  ; Ma  la 
grandezza  del  corpo  è quella,  che  di  tardijfjno , lo  fa  diuentr 

R 4-  velo- 


, 1 

l..*4 

Argomenta 
dai  Keplero  a 
tallonici  Co- 
pernico . 

L ‘autor  Jell- 
Anticicone  in. 
Ila  contro  al 
Keplero. 


Crefce  la  ve- 
locità nel  mo- 
to circolare  fe 
cèdo  che  cre- 
fce il  diame- 
tro del  cer- 
chio. 


x6\  Dialogo  fecondo 

velocifitmo, ancorché  e continui  cf  ejfer'sl  medefimo , e coti  la—* 
velocità  crefce  non  fuor  del  modello  del  fubietto,anzi  crefce fe- 
condo quello, e la  fua grandezza,  molto  diuerfamente  da  quei 
che  ftima  il  Keplero  . 

SALT . Io  non  credo, che  queff  autore  fi fìa formato  cocctto  del  Ke- 
plero coti  tenue, e baffo, che  e’  pojfa  perfuaderfi, che  e'  no  babbia 
intefojche  il  termine  altiffìmo  cfvna  linea  tirata  dal  cetra  firf 
all'Orbe  /Iellato  Jimuouc più  velocemente,  che  vn punto  della 
medefima  linea  vicino  al  centro  a due  braccia . E pera  e for- 
za , che  e capifca,  e comprenda,  che  il  concetto  , e l'intenzione 
del  Keplero  e fiata  di  dire,  minore  inconuenientceffr  l’accre - 
f cerva  corpo  immobile  a fomma grandezzate  1‘ attribuirei 
vnafomma  velocità  a vn  corpo  pur  vafit/Jimo , bauendo  ri- 
guardo al  modulo,  cioè  alla  norma , & all'efcmpio  degli  altri 
corpi  naturali:  ne  i quali fi  vede,  cbecrefcendo  la  di/lanza  dal 
centro, fi  diminuifie  la  velacit.ì;cioe,  che  i periodi  delle  lor  cir- 
colazioni ricercano  tempi  più  lunghi.  Ma  nella  quiete,  che  nS 
e capace  di  farfi  maggiore,  ò minore, la  grandezza,  o piccolez- 
za del  corpo  nanfa  diuerfità  veruno.  Talché  ,fcla  rsfpoJla—> 
dell’autore  debbe  andar' ad  incontrar  l’argometo  del  Keplero „ 
e necejfarto,  ebe  ejfo  autore  filmi,  che  al  principio  mouente  fi— 
Jlejfo  fa  muouer  dentro  al  medefimo  tempo  vn  corpo piccolif- 
Jimo,  ( ’y  vno  immenfo,  effendo  ebe  l’augurnento  della  velocità 
vJen fenz' altro  in  confeguenza  dell’ accnf cimento  della  mole.. 
Ma  queft  'e poi  contro  alle  regole  Mrcbilettomcbe  della  natu- 
ra,la  quale  ajferua  nel  modello  delle  minori  sfere,  fi  come  veg- 
gio mo  ne  i pianeti,  e fenfatiffìmamente  nelle  /Ielle  medicee , di 
far  circolare gli. orbi  minori  in  tempi  piu  brew;  onde  il  tempOi 
delia  reuoluzion  di  Saturno  è piu  lungo  di  tutti  i tempi  del- 
l'alt  re  sfere  minori,  effendo  di  jo.  anni;  bora  il  pafiarda  que- 
fìa  a vna  sfera  grandemente  maggiore , e farla  muouer’ in— j 
orhi  minori  m • agJjorc , può  ben  ragioncuolmente  dirfi  vfeir  delle  regole  del 
tcmpipiù  bre  modello  . Ss  che,  fc  noi  attentamente  confidereremo,  la  rifpo- 
ginn  intanfì  Jìa  dell' autore  và  non  contro  al  concettai  e fenfo  delfargomi- 

piu  lunghi . t°>  ma  contro  alla  [piegatura,  e'I  modo  del  parlare;  doue  anca - 

l’autore  ba  il  torto,  nt può  negare  di  non  bauer'ad  arte  di/fi- 
mutata  l'intclligèza  delle  parole,  per  grauar'tl  Keplero  d'vna* 
troppo  erajfa  ignoranza-,  mal'impofiuraì  fiata  tanto  groffo- 
. lana,  ebe  non  ba  potuto  con fi  gran  tara  difalcar  del  concettot 

ebe  ba  della  fua  dottrina  imprejfo  il  Keplero  nelle  menti  de  i 

iitte- 
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».  Onerati.  Quanto  poi  ali inBanza  centro  al  perpetuo  moto' 
della  terra,  prefo  dLaiVcfer’impqfftbil  cofa , che  ella  continuaci 
fenza  firaccarfi,  efiendo  che  gli  animali  Befsi,  che  purji  mito-  , 

. . uon  naturalmente,  e da  principio  interno fi  Braccano, {j  ba- 

tto infogno  di  ripofo  per  relafiar  le  membra . 

$AG^  Mt  par  dijenttre  il  Keplero  rispondergli , che  pura  fono  ^ 

degli  ammali,  che /i  rinfrancano  dalla  /tauebezza  co  l volto-  jcj  ' Kq>iero 
lar/iper  terra  ; e che  pero  non  fi  deue  temer,  ebe  il  globo  terre-  con  certa  ar- 
firefi  /tracchi  ; anzi  ragioneuolmente  fi  può  dire,  che  e' goda  guata  coperta. 
ctvn perpetuo , e tranqmllifsimo  ripofo , mantenendofiin  vn 
eterno  nuoliolamento . 

SALV.  Voi  Signor  Sagredo  fete  troppo  arguto , e fatirico  : mi-» 
lafctamo  pur  gli  Jcberzj  da  vna  banda , mentre  trattiamo  di 
cofe ferie . 

SAGR.  Perdonatemi  Sig.  Salu.  quefto , ch'io  dico  non  è miga  così 
fuor  del  cafo,  quanto  forfè  voi  lo  fate , perche  vn  mouimento , 
che  ferua  per  ripofo, e per  rimuouer  la  /ianebezza  a vn  corpo 
defatigato  dal  viaggio, pub  molto  più  facilmente feruire  a non 
la  l.i/ciar  vtnire;fi  come  piu  facili fono  i rimedi / preferuatiui , Gli  animali 
\ ebe  i curatiui.  E io  tengo  per fermo,  che  quando  il  moto  degli  non  fi  flanchc- 

antmalt  procedere  come  quejlo,cbe  viene  attribuito  alla  terra , abbono  qu5- 
t' non  fi  Zincherebbero  altrimenti-, auuenga  che  lo Jlancarfi  il  p"0'C(.  jtiTt  °co 
« corpo  dell'animale ,.  denua  per  mio  credere , dall  impiegare-»  mcqnello.che 

vna  parte  fola  per  muouer  fe  jìejfa , e tutto  il  rejìo  del  corpo  : viene  attribuì 
tome  v.g.per  camminare  fi  impiegano  le  cofce , e le  gambe  fo-  t0  al  globo  ter 
« tornente  per  portar  loro  fiejfe , e tutto  il  rimanente  ; all  tncon-  ”^?0'ne  del- 

-\  tra  vedrete  il  mouimento  del  cuoreefier , come  infatigabile , j0  |fàncarfi  gli 

perche  muoue fi  falò . In  oltre  nomò  quanto fia  vero,  che— > animali. 
il  mouimento  dell' animale fia  naturale , e non  più  tofiovio-  Moto  dell’a- 
Unto  ; anzi  credo , che  fi pò  fa  dir  con  verità , che  l’anima— < 
muoue  naturalmente  le  membra  dell' animale  di  moto  preter-  m°r^  vlo|en_ 
naturale,  perche,  fi  il  moto  alt  insù  è preternaturale  a i cor-  to.cke  natura* 
pi  grani , l'alzar  le  gambe,  e Ucofcie,  che  fon  corpi  grani  le. 
per  camminare  non  fi  potrà  far  fenza  violenza  , e però 
non  fenza  fatica  delmouentt  ; il  falir  super  vna  fiala—» 

. porta  il  corpo  graue  contro  alla  fua  naturale  inclinazio- 
ne alt in  sù  , onde  ne  figue  la  Bancbczza  , mediante  la 
• naturai  repugnanza  della  grauità  a coiai  moto  $ ma—» 
per  muouer'  vn  mobile  di  vn  mouimento , al  quale  d non 
ha  repugnanza  nijfuna  , qual  lajfizza  ò dsminuzion—» 

di  virtùt 
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di  virtù,  e di  forza  si  date  temer  nel  mouente  > e perche  si  de- 
sse feemar  la  forma , doue  non  ftriefercita punto  i 

SI  AI  P.  Sono  i moti  contrari), de  i quali  d globo  terreilre  si  figura 
muoversi,  quelli  fopra  t quali  l’autore  fonda  la  fua  inftaza . 

SAGR.  Già  si  è detto,  che  non  fono  altrimenti  contrari),  e che  in 
quefio  l'autore  si  e grandemente  ingannato , talché  fi  vigore 
di  tutta  l’infianza  si  volge  contro  l ìmpugnator  medesimo , 
mentre  e'  vòglia,  che  il  primo  mobile  raptfea  tutte  le  sfere  infe- 
riori contro  al  moto , il  quale  effe  nell'  ilìefo  tempo,  e conti- 
nuamente efercitano . Al  primo  mobile  dunque  tocca  a fian- 
carsi, che  oltre  al  muouere  fefieffo  deue  condur  tant’ altre  sfe- 
re, le  quali  dipiù  con  mouimento  contrario  gli  contrafianò .. 
T alcbe  quell vllima  conclusione , che  I autor  inferiva,  con  dir 
che  decorrendo  per  gli  effetti  di  natura  s’incontrano  fempre 
cofe  fauor abili  peri' opinion  d Arifiotile,  e Tolomeo,  e non 
mai  alcuna,  che  non  contrari/ al  Copernico,ba  bifogno  d'vna 
gran  confideraziont;  e meglio  è dire , che  fendo  vna  di  quelle 
duepofizioni  vera,  e l’altra  necefariamente falfa  , è imponì- 
bile, che  per  la falfa  s'incontri  mai  ragione,  efperienza,ò  retto 
difeorfo,  chele  fia  favorevole , fi  come  alla  vera  nefuna  di 
quefie  cofe  può  ejfer  repugnante . Gran  diuerfità  dunq;  con- 
uien,  ebefi  trovi  trài  dtfeorfi,  egli  argomenti , ebe fi  produco- 
no dall  vna,  e dall altra  parte  in  prò , e contro  a quefie  du*  - 
opinioni,  la fofza  dei  quali  loft  ero , che  giudichiate  voi  fiejjò 
Stgn.  Simplicio . 

SALV . . Poi  Sig.Sagr .traportato  dalla  velocità  delvofiro  ingegno 
■mi  taglia/ie  dianzi  il  ragion  amento, mentre  io  volevo  dire  al- 
cuna cofa  in  rifpofia  di  quefi'vltimo  argomento  dell  autore;  e 
bcncb'e  vaigli  babbiate più , ebe  a fujfictenza  rifpofio , voglio 
ad  ogni  modo  aggiugner  non  sò  ebe , ebe  all' bora  baueuo  m - 
mente . Egli  pone  per  cofa  molto  inuerifimile , ebevn  corpo 
difsipabile,  e corruttibile, qual’ e la  terra,  pojfa  perpetuamente 
muouerfi  d vn  mouimento  regolare , mafsime  vedendo  noi 
gli  animali finalmente ftancarfi,  Ò"  bauer  ucce  [sita  di  npofo ; 
egli  accrefce  l’ inuerifimile  il  douer'ejftre  tal  moto  di  velocità 
incomparabile , eimmenfa , rif petto  a quella  de  gli  ammali . 

H ora  io  non  fa  intendere , perche  la  velocità  della  Terra-* 
l' Labbia  di prefentc  a perturbare  ; mentre  quella  della  sfera. -» 
stellata  tanto , e tanto  maggiore  non  gli  arreca  dtfturbo  più 
confider  abile , che  fe  gli  arrechi  la  velocità  d'vna  macine , la 

quale 
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» q uale  in  2 4.. bore  dia  vna  fola  reuoluzione . Se  per  efier  l i-* 

velocità  della  conuerfion  della  terra  fui  modello  di  quell 1— * 
della  macine , non  fi  tira  in  conferenza  cofe  di  ma  ggior  effi- 
cacia di  quella , cefsi  I autore  di  temer  lo  ftancarfi  della  terra  ; 
perche  ne  anco  qualfiuoglia  ben  fiacco  , e pigra  animale , dico 
nè  anco  vn  Camaleonte, Ji firaccber ebbe  col  muouerfi  non  più 
dì  cinque , 0 fei  braccia  in  24.  bore  ; ma  fe  e'  vuol  confiderar 
la  velocità  non  più  fui  modello  della  macine , ma  ajfolutame- 
te  ,ÌX  in  quanto  in  24.  bore  il  mobile  ba  da  pajfare  vno  fpa- 
, zio  gran  di  fumo , molto  più  fidourebbe  moftrar  nnitentea 

concederla  alla  sfera  stellata , la  quale  con  velocità  incompa- 
rabilmente maggiore  di  quella  della  terra ,.  deue  condur  fico 
migliaia  di  corpi, etafebedun  grandementemaggiore  del  globo 
terrejtre . 

Befferebbe  ora,  ebe  noi  vedefsimo  le  prone , per  le  quali  V autore 
conclude  le  ftelle  nuouc  del  7 2.  e del  604-eJfire  fiate  fubluna- 
ri,  e non  celefii , come  comunemente  fi perfuafero  gli  Afiro- 
nomi  di  quei  tempi  : imprefa  veramente  grande  ; ma  bo  pen- 

• fato,  per  ejfirmi  tale frittura  nuoua,  e lunga  per  i tanti  cal- 

v.  coli , ebe Jàrà più  efpedientc,  che  io  tra  fìafera , e domattina  ne 

vegga  quel  piu,  ch’io  potrò,  e domani  poi , tornando  a i filiti 
'■  ragionamenti , vi  rfcrtefea  quella  ebe  baurò  ritrattole  fi  ci  a- 

danzerà  tempo  verremo  a difiorrere  del  mouimento  annuo 

• • attribuito  alla  terra . Intanto  ,fi  voi  bauete  fia  dire  alcuna 

cafa,  <*r  in  particolare  il  Sign.  Stmpl.  intorno  alle  cofe  at  tene - 
ti  al  motodsurnoyajfai  lungamente  da  me  cfaminato,  ci  aua- 
za  ancorava  poco- di  tempo  da  poter  difiorrere  . 

SIMP.  <-A  me  non  refta  altra, ebe  dire  , fi  non  che  i difeorfi  hauti 
in  quefio giorno  mi  fon  ben  parjì  ripieni  di  penfieri  molto 
acuti,  e ingegno fi,  prodotti  per  la  parte  del  Copernico  in  con- 
fermazion  del  moto  della  terra,  ma  non  mi  finto  già  perfua- 
fi  a crederlo;percbt finalmente  le  cofe  dette  non  concludon’ al- 
tro, fenon  chele  ragioni  per  lafiabilità  della  terra  non fin __» 
nccejfarie;  ma  non  però  fi  è prodotta  dimofirazàonc  alcuna 
per  la  parte  contraria , la  quale  necefiàriamente  conuinca,  e 
concluda  la  mobilità  .. 

SALV.  Io  non  bo  mai  prefi  Sig.  Simpl.  a rimuouerui  dalla  vo- 
fira  opinione;  n 'e  meno  ardirei  di  definitiuamcvte  fentenziar 
foprafigran  litigiosa  folamente  è fiata, e farà  anco  nelle  di- 
fputazionifeguenti , mia  intenzione  dijarui  manififio , che 

quelli , 
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quelli,  che  hanno  creduto,  che  quello  moto  vclocifsimo  delle. * 
zj..  bortjìa  deh  terra  fila, e nii  dell' vniuerfo, trattane  la fila 
terra,  non  fi  erano  perfuafi,  che  in  cotalguifi  potefic,c  douef- 
fi  ejfire,  come  fi  dice,  alla  acca;  ma  che  bemfnmo  aueuano  ve- 
dute, fentite,  ÌX  cfammate  le  ragioni  della  contraria  opinio- 
ne, & anco  non  leggiermente  rifpoflole . Con  qucfla  mede- 
finta  intenzione,  quando  cosi fia  dtgufio  vojlro  , e del  Signor 
Sagredo,  potremo  pa far  calla  confiderazione  dell’altro  moui- 
mento, prima  da  Ar filar co  Samto,  e poi  da  Niccolo  Copernico 
attribuito  al  medefimo globo  ter  refi  re,  il  quale  e , come  credo  , 
che  voi  già  abbiate  fintilo  , fatto  fitto  il  Zodiaco  dentro  allo 
fpazio  d'vn  anno  intorno  al  Sole, immobilmente  collocato  nei 
centro  di  e fio  Zodiaco . 

SIMP.  La  quijhonc  i tanto  grande , e tanto  nobile, ebe  molto  cu- 
riofimetefiniiro  difeorrtrn  c,prefipponer.  do  d'bauer'a fentir 
tutto  quello,  ebe  in  tal  materia  fipofia  dire . lAndrò poi  me- 
co medefimo  facendo  con  mio  comodo  refieftion  maggiore  fi - 
pra  le  cofe fentite,  e da  fintirfi ; e quando  altro  io  non  guada- 
gni, non  farà  poco  il  poterne  con  più  fondamento  difeorrere • 

SAGA.  Adunque  per  non  fiancar  piu  il  Sign.  Salutati , faremo 
punto  ai  ragionamenti  d'oggi , e domani  ripiglieremo  , con- 
forme al folsto  idifeorfifon  tfperanza  d' attera fentir gran— • 
nouità . 

SIMP.  lo  lafiio  il  libro  delle  lidie  nuoue , ma  riporto  quefto  del » 
le  conclufioni , per  rtueder  quello , ebe  vi  e fcritto  contro 
al  moto  annuo , che  dcueefitr  la  materia  de' 
ragionameli  ti  di  domani  • 

• .. . 

’ • - • * a • • *1.  Al 
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&AGR . L defiderio  grande,  con  che fono  flato  af 

, penandola  venuta  di  V.  Signoria , per 

' i * V fentir  le  nouità  de  i penjìeri  intorno  alla 

; m I w conuerfione  annua  di  quefìo  nojìro  glo- 

i ho , mi  ba  fatto  parer  lungbijjime  le  bore 

notturne  paffute  , & anco  quefìe  della 
v mattina,  benché  non  oziofamente  trafeorfe , anzi  buona par- 
- te  vegliate  in  riandar  con  la  mente  i ragionamenti  di  ieri;  po- 

■ derando  le  ragioni  addotte  dalle  parti  a fauor  delle  due  con- 

trarie pofizioni , quella  d'Ariflotilc , e T olomeo , e quejla  di 
Ahjlareo,  e del  Copernico  : e veramente  piarmi , che  qualun- 
que di  quefìt  fi  è ingannato  ,fia  degno  di  feufa  ; tali  fono  in 
apparenza  le  ragioni, che  gli  poffono  bauer  perfuaii;  tuttauol- 
ta pero , che  noi  ci  fermafiìmo  fopra  le  prodotte  da  ejfi  primi 
autori  graut fimi  ;Ma  come  che  l’opinione  peripatetica, per  la 
r.  fua  antichità  ba auti  molti feguaci , e cultori , ei altra pochijfi- 

-\  mi , prima  per  lofcuntà,  e poi  per  la  nouità,  mi  pare  feorger- 

ne  tra  qua  molti , & in  particolare  tra  i moderni  efterne  al- 
cuni , che  per  foflentamento  dell’ oppinione  da  cflì  Rimata  ve- 
•j  j ra,  abbiano  introdotte  altre  ragioni  afsai  puerili  ,per  non — • 
dir  ridicole . 

■SALV.  L’iftefso  è occorfo  a me,  e tanto  più  , che  a V-  S.  quanto  io 
: ne  bò  fentite produrre  di  tali,  che  mi  vergognerei  a ridirle , nS 

. diro , per  non  denigrare  la  fama  de  i loro  autori , i nomi  dei  . . , ..  • 

quali  ti  pofton fempre  tacere,  ma  per  non  auuilir  tanto  l'ono-  ren' ^"prinufi 
,<  - re  del  genere  bumano . Doue  io finalmente  ofseruando , mi  fidano  nella-» 
fono  accertato  ej, ter  tr agli  buommi  alcuni, i quali prepofìera-  mente  la  con- 
mente  difeorrendo, prima  si  Rabilifiono  nel  ceruello  la  con-  elulione  da  lor 
t elulione,  e quella,  o perche  sia  propria  loro , ù di  per  firn  a ad  ef  e 

ti  molto  accreditata,  si  fifsamente  imprimono , che  del  tutto  quella  i difcor 
e impofiìbile  l eradicarla  gidmai ; & a quelle  ragioni,  che  a lor  fi  loro. 
medesimi  fouuengono,  o che  da  altri  fentono  addurre  in  con- 
fermazione dello  fiabilito  concetto,  per femplicit  & infui f^9 

eoe 


Moco  dell’ac- 
qua tra'l  re» 
tìuifo,  cl  tlul- 
fo  non  inter- 
rotto da  quie- 
te. 
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ebe  cllefìano,  prejìano  fubtto  ajfenfo , & applaufo : [fralFin* 
contro , quelle , che  lor  vengono  oppoRe  in  contrario , quan- 
tunque uigegnufe,  e concludenti,  non  pur  ricevono  cpn  nan- 
fa , ma  con  ifdegno  ,\&  ira  acerbifitma , e taluno  di  coRoro 
Jpinto  dal  furore  non  farebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualfi- 
uogha  macbina,per firpprimcrc , e far  tacer  iauuerfano  ; & 

10  ne  ho  veduta  qualche  efperienza . 

SACrR.  Quefh  dunque  non  deducono  la  conclusone  dalle  preme f- 
fe,  nt  la  fiabilifcono per  le  ragioni , ma  accomodano,  0 per  dif 
meglio  [comodano^  trattolgon  le prcmejfe,  eie  ragioni  alle  lo - 
ro  già  ftabihtc,e  inchiodate  conclufioni  .Noni  ben  adunque 
cimcntarji  con  fimili  ; e tanto  meno , quanto  la  pratica  loro  è 
non  /blamente  ingioconda , ma pcricolofa  ancora . Per  tan- 
to feguit eremo  col  nojbro  bign.  Stmpbcto,  cono fciuto  da 
di  lunga  mano, per  buomo  di  fomma  ingenuità,  e fpogliato  in 
tutto,  e per  tutto  di  malignìtàcoltre  ebe  e affai  pratico  nella  pe- 
ripatetica dottrina  ;ft  che  io  poffo  ajfìcurarmi,  che  quello , che 
non  fouuerrà  ad  ejfo  per  foftentamento  dell'opinione  d'Arift. 
non  potrà  facilmente fouuenire  ad  altri . Ma  eccolo  appun- 
to tutto  anelante,  il  quale  quello giorno fi  i fatto  difiderart^c 
•un  gran  pezzo:  Rauamo  appunto  dicendo  mal  di  voi . 

SIMP.  'infogna  non  aecufar  me , ma  incolpar  Nettunno  di  que- 
fia  mia  cosi  lunga  dimora  ; che  nelrefiuffio  di  quejla  mattina 
ba  in  maniera  ritirate  /'acque,  che  la  gon  dola , che  mi  condu - 
ceua\,  entrata  non  molto  lontano  di  qui  in  certo  canale,  dotte 
non  fon  fondamenta , e reflata  in  ficco , e mi  tòt  fognato  tar- 
dar li  piu  d‘  una graffa  ora  in  afpettare  il  ritorno  del  mare  : e 
quiui fan  do  cosifenza  potere J montar  di  barca,  che  quqfi  re- 
pentinamente arrenò  , fono  andato  offa  nandù  vn  particola- 
re, ebe  mi  e parfò  affai  marauigltofo:  e ebe  nel  calar  t acque 

fi  vedeuan  fuggir  via  molto  velocemente  per  dtuerfi  riuoletti , 
fendo  già  il fango  in  piu  parti J "coperto  ; e mentre  io  attendo  a 
confederar  qut/i  ejfetto,veggo  in  vn  tratto  ctjf  'ar  queflo  moto, 
efenza  interuallo  alcuno  ai  tempo  cominciar' a tornar  la  me- 
d fima  acqua  in  dietro,  e di  retrogrado  farfi  il  mar  diretto,  ie- 
na rcflar pure  vn  momento  Razionarlo:  effetto,  ebe ptr  tutto 

11  tempo , ebe  bò praticato  Venezia  non  mie  incontrato  il  ve- 
derlo altra  volta . 

SAGR.  Non  vi  debbe  anco  efier  molte  volte  accaduto  il  rcflar  cosi 
in  ficco  tra  pie  co  ItJJìmi  riuoletti  ; per  li  quali,  per  auerpocbif- 
» * . v firn» 
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firn*  decliuità  V abbaiamento , ò alzamento  folo  di  quanto  } 
i grò  fa  vna  carta , ebe  faccia  lafuperjicic  del  mare  aperto , e af- 

fai per  fare Jcorrere,e  ricorrer  l'acqua  periati  riuoletti  per  ben 
lunghi  fpazìj  ; (ì come  in  alcune  fptagge  marine  l'alzamento 
del  mare  di  4.  06.  braccia  folamente  fa  fpargtr  l acqua per 
quelle  pianure  per  molte  centinaia , e migliaia  di  pertiche. 
$IMr.  Quejlo  ivtedo  beni  fimo , ma  baurei  creduto, che  tra  Ivltt • 
, mo  termine  dell  abbaiamento , e primo  principio  dèli  alza- 
mento douefe  interceder  qualche  notabile  tnueruallo  di 
quiete . 

SAGR.  Quejlo  vi p rapprefentera,  quando  voi  porrete  mente  alle 
mura,  0 a i pali , aoue  quejle  mutazioni Ji fanno  a perpendi- 
colo , ma  non  è , che  veramente  vi Jìa  flato  di  quiete . 
tlMP.  Mipartua , che  per  efer  quefli  due  moti  contrari),  douefe 
tra  di  loro  efer  in  meco  qualche  quiete conforme  anco  alla -* 
dottrina  d ' AnJlotile,che  dimojìra , che  in  puncìo Jrcgreflus 
mediai  quies. 

SAG‘Rj  Mi  ricordo  beni  fimo  di  cote/lo  luogo:  ma  mi  ricordo  an- 
cora ,cbe  quando  Jludiauo  flofnfa  non  rejlai  perfuafo  della 
dimoft razione d' Arijìotile  ; anzi  ebebaueuo  molte  ejpcrienzc 
. in  contrario : le  quali  vi  potrei  anco  addurre,  ma  non  voghe , 
thè  entriamo  tu  altri  Dilaghi,  efendo  couenuti  qui  per  difcor- 
V I < rer  della  materia  nojlra , fe farà pofibtle  ,fenza  interromper- 
la, come  abbiamo fatto  quef  altri  giorni pafati  . 

SJMT-.  E pur  conuerrà,  fe  non  interromperla,  almanco  prolun- 
- . garla  affai,  perche  ritornato ter  fera  a cafa  mi  mejfta  rileggere 
il  libretto  delle  conclufioni , doue  trono  dimoftr, azioni  contro 
-v  a $*ejh  movimento  annuo,  attribuito  alla  terra , molto  con- 
cludenti i e perche  non  mi fidano  di  poterle  così  puntualmen- 
te riferire,  ho  voluto  riportar , meco  il  libro . 

SAGR « Hauete fatto  bene  ; ma  fe  noi  vogliamo  ripigliare  i ragio- 
namenti conforme  all’appuntamento  di  ieri , cu  otterrà  fen  ir 
-V. . prima  ciò,  che  aura  da  riferirei  il  S.Salu. intorno  allibro  delle 
« fhlle  nuoue,e  poi  fenz' altri  inter  rapimenti  verremo  al  moto 

•j  annuo . Ora , t he  dice  il  Signor  Salutati  in  propo/ìto  di  tali 
-<  . fede  {fori  eden  veramente  fate  traportate  di  Ciclo  inquefte 
t i più  bafe  regioni , in  virtù  de’  calcoli  dell'autore prodotto  dal 
Sig>i.  Simplicio  t 

SAIV . lo  mi  meffì  ierfera  a legger" ifuoi progref/ì,  equefla  matti- 
v_  oa  ancor a gli  ho  data  vn’ altra  feorfa per  veder pure  ,fe  quel 
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ebe  mi  parata  hauer  letto  la  fera, vi  era  ferino  veramente , b ft 
erano  fiate  mie  larue,e  imaginazioni fantaftiebe  della  notte:e» 
infortitila  trouo  con  mio  gran  cordoglio  ejferui  veramente -a 
fentto,  e Rampato  quello,  ebe  per  riputazion  di  quefioJHofofo 
non  baura  voluto.  Cbee’  non  tonofea  la  vanità  della  Jua 
impreca , non  mi  par  pojfibile  ; si  perche  l'e  troppo f coperta , ti 
perche  mi  ricordo  bauerlo  f entità  nominar  con  laude  dal? aci 
eademico  amico  nofiro  : parmi  anco  cofa  troppo  inuerifimile  , 
che  egli  a compiacenza  di  altri  fi  pojfa  effef indotto  ad  baue / 
in  cosi  poca  filma  la  fua  riputazione,  cb'  e\ fi  Jìa  indotto  a far 
pubblica  vn' opera,  della  quale  non poteua  attenderne  altro  t 
ebebiafimo  apprefio  gl  intelligenti. 

SAGR.  Sogghignate , ebe faranno  afidi  manco , ebe  vn  percento 
a raggnagliodi  quelli,  ebe  lo  celcbrerranno,  C7  ejaltcranno fo- 
pra  tutti  i maggiori  intelligenti , ebe  fieno , b fieno  flati  già 
mai  : vno  ebe  habbia  faputo  fofiener  la  peripatetica  inaltera - 
bilità  del  Cielo  contro  a vnafebiera  d AJlronomi,ecbeptr  lor 

- maggior  vergognagli  babbia  atterrate  con  le  lor  proprie  afr 
mi ; e ebe  volete, che pojfano  quattro,  ò fei per  prouincta,  cbt^a 
f corrano  le fueleggierezsoe,contro  a g( mr.umtrabili,cbe  non 
fendo  attia  poterle fcoprmfie  comprendere, fe  ne  vanno  pre- 
fi alle  grida,  c tanto  ptù  gli  applaudono , quanto  manco  l in- 
tendono i aggiugnete , ebe  anco  quei  pochi,  che  intendono  , fi 
afier ranno  di  dar  rifpofia  a fcritturc  tanto  bajfe,e  nulla  con- 
cludenti; e ciò  con  gran  ragione,  perche  per  gl  intendenti  non 
ce  ne  bifogno,  e per  quelli , che  non  intendono  ì fatica  botta- 
ta via.  .v  • . ■ ' . 

SALV.  Il  più  proporzionato  gafligo  al  lor  demerito, farebbe  vera- 
mente d filen  zio,fe  non  fujfer  altre  ragioni, per  lt  quali  è for- 
fè quafì necefsario  il  rifenttrfirl'vna  dille  quali  è , ebe  noi  al- 
tri Italiani  ci  facciamo  fpacciar  tutti  per  ignoranti , e diamo 
da  ridere  agli  Oltramontani; e ma[/  mea  qudli,  che  fon  fepa- 
rati  dalla  nofira  religione io  potrei  mofìraruene  di  tali  af- 
fai fama  fi,  ebe  si  bui  lano  del  nofiro  Accademico , e diquanti 
Matematici  fono  in  Italia,  per  batter  lafciato  vjcire  in  luce,  e 
manteneruiu  fenza  c6  tradizione  le  fcioccbezze  di  vn  tal  Lo- 
ren  ziri  contro  gli  Aflron  orni;  ma  quefio  pur  anco  si potrebbe 
pafsarz,  ri /petto  ad  altra  maggior  occasione  di  rifa  , ebe  si  po- 
tej's: porger  loro  depcndcnte  dalla  dijj,  mutazione  de gl’in tin- 
genti intorno  alle  leggi  rezze  di  qi/tfii  simili  oppositori  alliba 
dottrine  da  loro  non  mtefe . lo  non 
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ZAGR.  Io  non  voglio  maggior'  e/empio  della  petulanza  di  tofìo- 
ro,e  delT  infelicità  d'vn  fari  dii  Copernico,  fottopoflo  ad  effe? 
impugnato  da  chi  non  intende  ne  anco  la  primaria fua  por- 
zione, per  la  quale  gli  è moffa  la  guerra  . 

ZALV.  Voi  non  meno  remerete  marauigliato  della  maniera  del  co - 
fatargli  Agronomi,  che  afirmano  le  fede  nuoue  e fere fate 
fupenori  a gli  orbi  de'  pianeti  ;e  per  auuentura  nel  firma - 
lefo.  \ 


SAGR.  GMa  come  potete  voi  in  fi  breue  tempo  haucrcf  aminato 
tutto  coltilo  libro,  che  pure  è vngran  volume,  & e forza, eoa 
le  dimo/ìrazioni fieno  in  gran  numero  l 
ZALV.  lo  mi  fon  fermato  tic  quefie prime  confutazioni fue,  nelle 

quali  con  dodici  dimo/ìrazioni  fondate /opra  le  ojfcruazioni  ■ 

di  dodici  Afironomi,  che  tutti  /limarono , che  la  fella  nuoua 
d,l  7 2.  apparfa  in  Caffìopea fife  nel firmamento . proua per 
Toppofito  lei  e fere  fata  /ullunare , conferendo  a due  a du< _» 

? 1 altezze  meridiane, prefeda  diuerfi oferuaton  in  luoghi  di 

t diferente  latitudine, procedendo  nella  maniera  , che  appretto 

intenderete . E perche  mi  par  neliefaminar  quefto  ptimo fio 
progrefo  Sbattere  feoperto  io  que fi  autore  vna  gran  tonta - 
nanza  dal  poter  concluder  nulla  contro  agli  Afronomi  in 
fauor  de3  filo  foji peripatetici,  e che  molto , e molto  più  conclu- 
dentementefi  confermi  i opinion  faro , non  ho  volfuto  appli- 
carmi con  vna fimil  pazienza  ned  efammar  gli  altri fio'  me » N ,<  . 

iodi , magli  bò  dato  vna  feorfa  a fti [uperjiciale, ficuro , cbza 
quella  tnefcacia,  che  è in  quefte  prime  impugnazioni,  fia  pa- 
rimente nell  altre  : E fico  me  vedrete  ut  latto  , p tcoijìmc  pa- 
role bufano  a confutar  tutta  que  fi  opera , benché  confrutta 
con  tanti,  e tanti  laboriofi  calcoli,  come  voi  vedete . tero fen • ^fcro j; 
tite  il  mio progrefo  . Piglia  queft' autore per  trafigger , come  iuimMO.»: 
dico,  gli  auuer farii  con  le  lor  proprie  armi,vu  numero  gran - in  tó.umr  ^li 
de  d'ofìer nazioni  fatte  da  In  medi  fimi  ,cbc  pur  fa  no  da  1 2.0  Al  ici,<nu . e 
13.  autoriin  nume/  0,  e [opra  vna  parte  attutile  fi  fuoi  col-  alu,a* in 


coli,  e conclude  tali  felle  e fere  fate  inferiori  alla  Luna,  flo- 
ra perche  il  proceder  per  interrogazioni  mi  placca  fai,  già  eoe 
non  ci  i P autore  fte/fo , rifpondami  <1  $i%.  Simpl.  alle  doman- 
de ch’io faro, quel  eh’ e'  crederà, rbe  fife  per  rifondere  effo . B 
fupponendo  di  trattar  della  già  detta  fletta  del  72.  ap  afa  in 
Caffìopea,  ditemi  Sig.  Simpl.  fi  voi  credete , che  ella  poteffL* 
tffir  neliiffejfo  tempo  collocata  in  diuci fi  luoghi,  cioè  tficr  tra 
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*;  gli  elementi , tf  anco  tra  gli  orbi  de’  pianeti ',  (y  aneò  fbprcu» 
quelli , e tra  le  (Itile  fife,  & anco  infinitamente  più  alta . 

SI  MI.  Noni  dubbio,  ebe  bifogna  dir  e, che  ella  fujfi  in  vn fol  luo- 
go, ir  in  vnafola,  e determinata  diflanza  dalla  terra . 

SALII.  ^Adunque,  quandi  le  ajferuazjoni  fatte  dagli  Afironomb 
fufergtujle , e che  i calcoli  fatti  da  quefio  autore  non  fuffcro 
errati,  bisognerebbe  nccejfariamente , ebe  da  tutte  quelle , e da. 
tutti  quefii  fe  ne  raccoglievi  la  mede/ima  lontananza  femprt 
per  appunto:  non  i vera  i 

SI  MB.  Sin  qua  atriua  a'ntendere  il  miodifcorfo,  che  bifognereb- 
bt , ebe fufe  così  di  necejfità  : ni  credo , ebe  t autore  contro-, 
dicejfe . 

SALV.  Ma  quando  de’  molti , e molti  computi  fatti , non  ne  riu - 
fcijfcro  pur  due  folamente,  che  s accorda  fero , che  giudizio  nt 
farcRei 

SIMB.  Giudicherei,  che  tutti  fuJJfro  fallaci , ò per  colpa  del  com- 
puti/la, ò per  difetta  degli  ojferuatori  ; tX  al  più,  che  fi  potejji 
dire,  direi,  che  vn  folo,  e non  più  fujfe  giufio  > ma  non  faprti 
già  elegger  quale . 

SALV.  Vornfie  voi  dunque  da  fondamenti  faìfi dedurre , e fia- 
bilir  per  vera  vna  conclufione  dubbia  i certo  nò . Hora  i cab- 
coli  di  quella  autore  fan  tali , ebe  nefuno  confronta  con  vnT 
altro,  vedete  dunque  quant'i  da prejlar  lor  fede . 

SI  M B.  Veramente , come  la  sofà  fia  così,  quefio  i vn  mancamen- 
to notabile. 

SAGR.  Voglio  pure  aiutare  il  Sign.  Simplicio,  t fautore:  con  dir r 
al  Sign.  Saluiatiy  ebe  il  fuo  motiuo  concluderebbe  ben  ucce  fa- 
ttamente, quando  l'autore  bauefe  intraprefo , a voler  deter- 
minatamente ritrouare  quanta  fujfe  la  lontananza  della fiot- 
ta dalla  terra,  il  che  non  credo,  che  fia  Rato  il  fuo  intentoima 
folo  di  dimofirar e, ebe  da  quelle  oferuazioni  fi  tramata (Iella 
. tfere fiala  fullunare . Talchi  y fe  dalle  dette  ojjcruazioni , t 

da  tutti  i computi  fatti fopra  di  efe , fi  raccoglie  l'altezza  det- 
la  Rolla  fempre  minor  di  quella  arila  Luna , tanto  hafia  al r 
autore  per  conuincer  d’vna  crajjìjjìma  ignoranza  tutti  quelli 
xAfironomi,  che per  difetto  di  Geometria  * a d*iAritmetica. — ^ 
non  baueuano  (aputo  dalle  lor  mrdtfime  qfseruazioni  dedur- 
re vere  tonclufioni  » 

SALV.  Sari  dunque  conueniente,  ch’io  mi  volga  a voi  Sìg.  Sagr » 
ebe  tanto  accortamente  fqficnctc  la  dottrina  di  quefio  autore  • 

Bper 
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E per  veder  di  fiere , che  anco  il  Sig.  Simpl.  benché  inefpcrto  di 
calcoli,  e dimoffrazioni,  rejìi  capace  almeno  della  non  conclu- 
denza delle  dimoBrazioni  \di  quejlo  autore , prima  metto  in 
confidcrazione,come,ty  ef so, e gli  Afìronomi  tutti , con  i qua- 
li egli  è in  controversa,  convengono,  che  1 affilia  nuova  fu  fi* 
priva  di  moto  proprio , e falò  andafse  in  giro  al  moto  diurno  '< 

del  primo  mobile  ; ma  difsentono  circa  il  luogo , ponendola _• 
quelli  nella  region  Celeffe,  cioè  / opra  la  Luna,  c per  avventu- 
ra tra  le  jlclle  fffte , e quefti  giudicandola  vicina  alla  terra—- , 
dot  fotta  al  concavo  dell'orbe  Lunare  . E perchè  il  Jìto  della 
Sella  nuova,  della  quale  fi parla  ,fu  verfo  ile  tentrionc,e  non 
in  gran  lontananza  dal  Eolo, in  modo  che  a noi  Setter, tr.ona- 
A . li  ella  non  tramontana  mai  ,fu  agcuol  cofa  il  poter  prendere 
con  frumenti  Agronomici  le  fue  altezze  meridiane,  tantole 
minime  fatto  il  Eolo,  quanto  le  majfime  fopra  ; dalla  con f ere- 
sia delle  quali  altezze , fatte  da  diuerji luoghi  della  terrapojti 
in  varie  di  fi anzx  dal  Settentrione , cioè  tra  di  loro  differenti 
quanto  all  altezza  ‘Polari , fi poteva  argomentare  la  tonta-  , . 

nanza  della  / iella : / m per  occhi,  quando  ella  fuffe fata  nel fir - 
mamen  to  tra  le  altre  fife,  le  fue  altezze  meridiane  prefe  in—» 
dtuerfe  elevazioni  di  Eolo,  conveniva , che  piffero  tra  di  loro 
differenti  con  le  medefime  differenza,  che  tra  ejfe  elevazioni fi  ie  eleuazìo. 
ntrouauano;cioè  per  efempio,fel elevazione  della  /fella fopra  ni  min:me.  e 
rOrizonteera  3 0.  gradi, prefa  nel  luogo,  doue  l'altezza  Eo-  mali  me  della 
lare  era  v.g.  gradi  43.  conueniua , che  [elevazione  dilla  me-  flelia  nuoua, 
deftma  Bella,  fuffe  crefciuta  4.0  /. gradi  in  quei paefi più  Set-  Ho"ra 
tentrionali,ne  quali  1IE0I0  fuffe  piu  alto  gli  /tej/n  4.  o /.  pu  .ci  e p aj. 
gradi.  Ma  quando  la  lontananza  della  filila  dalla  terra—-  iene  i 'olari,  ' 
fuffe  affai  piccola, in  comparazion  di  quella  dii  EimumunPo , ^ *.•*  * nuo,,a 
le  altezze  fue  meridiane  ,conuicn  cuc  auoBand'ti  al  Setter.-  1113  ntl  i,r“ 
trione  , enfiano  notabilmente  piu  che  l' altezze  Polari : e da 
quel  maggiore  accrefcimento , cioè  dall’ccceffo  dill  accrefi,  mi- 
to dell eleva zion  della  Bella,  fopra  i“accref cimento  dell'altez- 
za Polare  ( che  fi  chiama  differenza  di  parali  affé)  fi  calcola 
prontamente  con  metodo  chiaro,  tficuro , la  lontananza  dJ- 
la  Bella  dal  centro  della  terra . Bora  que/lo  autore  piglia  le 
offeruazioni  fatte  da  13.  Ajbohomi  in  dtuerfe  zU  nazioni  di 
Polo,  e conferendo  vna  particella  di  qui  IL  a fu  a elezione,  cal- 
cola con  dodici  accoppiamenti  Taltezza  della  /iella  nuoua  ef- 
ferejlatafimprefotto  la  Luna , ma'  ciò  confegutfce  egli  cor* 

H 2 promet- 


n. «minio. 
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prometterfi  tanto  erajfa  ignoranza  in  tutti  quelli , alle. mani 
de’  quali potefìe pcrucnirt  il  fuo  libro , che  veramente  m'ba. — * 
fatta  naufea  ; & io  fio  a vedere  cornigli  altri  Aflronomi  , & 
in  particolare  il  Keplero , contro  al  quale  principalmente  in - 
ucifce  qucjf  autore , fi  contenga  in  filcnzio , che  pur  non  gli 
fuol  morir  la  lingua  in  bocca  ; fi  già  cgb  non  ba  ilhnatp  tale 
. imprcfa  troppo  buffa  : Hora  per farne  auuertiti  voi , ho  tra - 
fertile  fopra  quejio  figlio  le  conclufioni,  che  e'  raccoglie  dalle, 
fue  1 2.  tndag  ni,  delle  quali  la  prima  c delle  due  ojjeruazjont 
X.  Del  Maurohco,  e dell’ H ainzeho , ondef  racco • 
glie  la  (iella  ejjire  fiata  lontana  dal  centro  man - 
codi  j .femidiamctri  tcrrfiri , e fendo  la  dijfe * 

reza  di parallajfe  g*.  442.  m.pet.  e 30.  fec. } . femii '» 

a.  E calcolata  dall  ofier nazioni  dell' Hainzelio con 
parali.  S.  m.pr.  e 30  .fec.  e fi  raccoglie  la  Jua  16- 
tananza  dal  centro  piu  di  ■ ~2S-  femii» 

3.  E fopra  le  ofieruazioni  di  Ticone , e dell’ H ain- 
ztlio  con  par  all. di  1 0.  m.pr.  e fi  raccoglie  la  di' 

ftanza  del  centro  poco  meno  di -/•  fp  fermi» 

.4.  E fopra  l’ofieruazioni  di  Ticone,  e del  Land - 
r grauio  con  parali,  di  / q..m.pr.  e rende  la  dfian- 

dal  ccntraarca : IO.  fendi» 

J.  E fopra  l’ojferuazionì  dell’ H ainzeho,  e di  Gem- 
ma con parall.di  42. m.pr.  e 30  fec. per  la  quale 
fi  raccoglie  la  dijìaza  circa  — — 4.  fendi». 

4.  E fopra  lofleruazioni  del  Landgrauio  , e del 
Camerario  có parali,  di  H.m.pr.  e fi  ritrae  la  di' 

fiaza  circa 4-  fendi» 

7.  E fopra  tofferuazinni  di  T icone , e delf  Hagecio 

con  par. ìli. di  6.  m.pr.  e fi  raccoglie  la  difianza  31.  fendi» 
i.  E con  lojfiruaziom  dell’ Hagecio.,  c dell-Vrfino 

con  parall.di  43.rn.pr.  e rende  la  difianza  della  jc 

fella  dalla fupcrficie  della  terra  ■■  — -2.  fendi» 

fi.  E fopra  le  oj/eruazioni  del  Landgrauio , e del 

Bufi  aio  con  parali,  dt  13.  m.prt.  e rende  la  di-_]_ 

ftanza  dalla  fuperficic  della  terra  ■ —4S.  di  femii» 

to.  E fopra  l’ofseruazioni  del  Maurolico,e  del  Mu 

no  fio  con  parall.di  4.  m.pr.  t jo.Jec.  e rende  la^ 

difianza  dalla  fupcrficie  della  terra  — f.  di  fèndi» 

H»  Eson  le  ofier  nazioni  del  Munofio,  e di  Gemma 

ta» 


Del  Galileo; 

con  parali,  di  f p.m.pr.  e rìdono  la  dijìanza  dal 


centro  circa 


■ij,  ftmid. 


t*.  E con  le  ofteruazioni  del  Munojio  , e ddVrfi- 
no  con  parali,  digr.  r.ejó.  m.pr.  e Ji  ritrae  la 
diftan&a  dal  centro  meno  di 7.  ftmid. 

Queftc  fono  / 2.  muejìigazioni  fatte  dall'autore  a fùa  elezione, 
« *fa  m(>lti//ime,  ebe,  come  egli  dice,  poteuano  farji , cor.  le  com- 

binazioni delle  ojferuazioni  di  que/h  1 j . ojfruaton : le  quali 
1 2.  e cred. bile , ebe  fieno  le  piu  fauoreuoli  per  prouare  il  Fuo 
intento.  c r J 

BAGR.  Maio  vorrei  fapere , fe  tra  le  altre  tante  indagini  pre- 
termeffe  dall  autore  ve  ne  fono  di  quelle,  ebe  fu  fero  in  fu 0 
disfavore, cio't  dalle  quali  calcolando fi  raccogliere  la  Jltll.i _» 
nuova  e fere  Fiata  Jbpr a la  Luna,  fi  come  mi  par  così  a prima 
fonte  di  poter  ragionevolmente  dubitare ; mentre  io  vetro 
quejle  prodotte  efer  tanto  tra  di  loro  di  ferenti , che  alcune^» 
mt  danno  la  lontananza  della fella  nuoua  da  terra  4.  6.  io. 
1 00.  e mille,  e millecinquecento  volte  maggiore  l'vna,tbe  l* 
altra;  talchi pofo  ben  fojpet  tare, che  tra  le  non  calcolate  ve  ne 
fife  qualcuna  in  fauor  della  parte  auuerja  ; e tanto  più  mi 
pare  di  poter  creder  ciò, quanto  io  non  penfo,  che  quelli  Afro- 
nomi  ofieruatori  mancafiero  della  intelligenza,  e pratica  di 
quefii  computi,  che  non  penfo,  ebe  dependano  dalle  piuafiru - 
Jv  coft  dtl  mondo  . E ben  mi  parrà  cofa  più  cbt  miracolo  fa,  fi 
mentre  in  quefìe  12.  fole  indagini  ce  ne  fono  di  quelle , cbi^r 
rendono  lafiella  vicina  alla  terra  a poche  mi  (ha,  & altre,  che 
per  piccoli fni  intervallo  la  rendono  inferiore  alla  Luna,  nò 
, fe  ne  trovi  alcuna,  che  a fauor  della  parteauuer/a  la  renda 

almanco  ber  20.  braccia  fopra  l'orbe  Lunare . È quel  ebe  fari 
poi  piu  Firauagante , ebe  tutti  quelli  ^tFhonorm  fieno  fiati 
» cosi  ciechi , eoe  non  babbunofiorta  vna  lor  fallacia  tanto  pa- 


BALV.  Cominciate  bora  a prepararvi  V orecchie  a fin  tir  con  infi- 
nita ammirazione  a quali  ecce, fi  di  confidenza  della  propria 

autorità,  e dell  altrui  balordagg.ne  tra/porta  il  defidertu  di 
con  tradire , e mofìrarfi  piu  intelligente  de  gli  altri . Tra  Iza 
indagini  tralafciate  dall' autore  ce  ne  fimo  di  quelle,  ebe  ren- 
dono  la  /Iella  nuoua  non  pur  Fopra  la  Luna,  ma  Fopra  le  Ihl- 
lejifc  ancora,  e quefìe  non  fon  poche , ma  la  maggior  parte, 
tome  vedrete  in  quefi' altro foglo  dove  10  ino  regimate . 

<■  S j Ala, 
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SAAR.  <SMa  , ebe  dice  f autore  di  quelle  i forfè  non  le  ha  confi- 
dente } ' . . 

SALV.  Le  ha  confidente  pur  troppo , ma  dice,  che  le  offeruaziom 
fopra  le  quali  i calcoli  rei,  don  la J Iella  infinitamente  lontanai 
fono  errale,  eebe  non  pojjono  tra  di  loro  combtnarf . 

SIM'P . Oh  quefta  mi  par  bene  vna  ritirata  debole  ; perche  la  par- 
te potrà  con  altrettanta  ragione  dire,  che  errate  fi ano  quelle  , 
onde  cglifittrae  la  [Iella  efflrc  fiata  nella  regione  elementare;, 
SALV.  Oh  Stgn.  Simfi.fi  mi  fuccedeffe  di  fami  rejlar  capace  del - 
l'artfizjo,  benché  non  gran  cofa  artifiziofo  di  quello  autore, 
vorrei  dtjiarui  mcrautglia,  & anco Jdegno, mentre fcorgefte  , 
come  e fi  palliando  la  Jua  fagacità  co’l  velo  della  vojìra  /em- 
pitala , i degli  a li  ri  puri filofijìffì  vuole  mffnuare  nella  vo- 
fh  agrafia  co'lgrattarui  le  orecchie,  e co’l  gonfiar  la  yofirs 
ambizione,  mirando  d’haucr  contanti,  e refi  muti  quefit 
A/ìronometti,  che  barn  voluto  affahre  l'tncfpngn abile  inalte- 
rabilità del  Culo  peripatetico,  e quel  che  e piu  ammutitogli , t 
\ con  umtt  con  le  lor  proprie  armi  .lane  voglio  fare  ogni  sfor- 

zo; Ù intanto  il  Stgn.  Sagr.  condoni  al  Stgn.  Stmpl.  & a me 
il  tediai  1»  forfè  vn  po’  troppo, mentre  con  Jouercbto  circuito  di 
parole  (fiuercbio  dico  alla  fua  vcloctf/ima  apprenfiua'ande - 
ro  cercando  di  far  palefe  cofa, che  ì bene,  che  non  gli  reftì  afeor 

fa , e incognita.  . . 

SAAR,  lo  non  filo  fenzjt  tedio,  maconguftofintiro  t vojtri  dt- 
fcorfi ; e cosi  ci poteffero  interuenire  tutti  t filofifi  peripatetici, 
accio poteffjro  comprendere  quanto  deuano  tellar  obbligati  A 
quello  lor  protettore . 

SALV.  Ditemi  Sign . Simpl.fi  voi  fife  k n refiato  capace , cornea, 
fendo  la / Iella  nuoua  collocata  nel  cerchio  meridiana  là  verfo 
òetttntrione , a vno}  ebe  da  mezzo  giorno  cammina  f verfo 
Tram'ólana  tanto  Je  gli  andrebbe  i tettando  fopra  l’Jrizonte 
l’ijìeffa  J iella  nuoua , quanto  il  Tolo,tultauoltache  ella  fu  fisi 
veramente  collocata  tra  le  felle fife  ; ma  , che  quando  ella _* 
fu  fise  notabilmente  più  bafsa,  cioè  piu  vicina a terra , ella  ap- 
parirebbe eleuarfi piu  del  medefimo  1 alo  ; efimpre piu, quan- 
to la  vicinanza fuf se  maggiore  l v 

SlMP.  Tarmi  d’efserne  capaciffìmo,  in  figno  di  ebe  mi pr onero  m 
farne  vna  figura  matematica , ÌX  in  quefto  cerchio  grande^ 
noterò  il  tota  F,  e in  queftì  due  cerchi  piu  laJJi  noterà  duv^ 
fidk  vedute  da  vn  punto  in  terra , cbefixA.  e le  due  felle ffe- 


Del  Galileo  ; 


*7> 


ttoqutfìeBC.ve- 


t ' 


incontro  a vna 


ficlla fifia  D.  ca- 


mpando poi  in 
terra fino  al  ter- 
mine E.  lcdut-> 
ftelle  mi  appari- 
ranno fiparate-j 


i dalla  fifsa  D.  La 


auuicmatcfi  al  j ìli  \ 

Eolo  E.  e più  la  ' 1 

più  bafia  B.  che 

mi  apparirà  in  G.  e manco  la  C.  ebe  apparirà  in  F.  ma  la fi  fin 
D.  batterà  mantenuta  la  medefima  lontananza  dal  Eolo  . 

SALV.  Veggo,  che  voi  intendete benifiimo  . Credo,  che  t ot  com- 
prendiate ancora , come,  per  efier  la  fiella  E.  più  bafia  della-* 
C.  l’angolo,  che  vien  co/ti  tutto  da  i raggi  della  vfita , ebe  par- 
tendoli dai  due  luoghi  AE.  fi  congmgono  in  C.  cioè  queft’ 
angolo  ACE.  è piu  ftretto,b  vogltam  dir più  acuto  dell’ango- 
lo cofùtuito  in  B.  da  i raggi  iAB.  EB. 

SI  ME.  Si  vede  al  fenfo  benifiimo . 


SALV.  Et  anco per  efier  la  terra  ptccolifiìma , e quafi  in fcnfib.lt 
ri/petto  al firmamento, & m corfiguenza per  efier  breuifiìmo 
lofpazio  AE.  che  fi  può  camminare  in  terra,  in  comparazion 
deli  immenfa  lunghezza  delle  linee  EG.  Et.  da  tetra  fino  al 
firmamento,  venite  a intender  e, c . e la  J iella  C.fi  potrebbe  al- 
zare, e allontanar  tanto,  e tanto  dalla  terra , ctie  l'angolo  co- 
fitituito  in  efia  da  / raggi , che  partono  da  i mtdcfimi  punti 
%AE.  diuemfte  acuùfiimo,  e come  afiolutamente  infenjib.le,  e 
nullo . 

SI  ME.  E quefio  ancora  intendo  io  perfettamente . 

SALV.  Hora  J. oppiate  Sigtt.  Stmpl.  che  gli  Aftronomi , e Alate- 
in  .ititi  hanno  trovate  regole  infallibili  per  via  di  Geometria , 
ed  Aritmetica, da  potere, merci  della  quanti’ à di  qvtfu  angoli 

*■  E. C.  e dille  loro  differenze, congiugnendovi  la  notizia  della 

diftanza  de  i due  lunghi  A.  E.  ritrovare  am  palmo  la  lon- 
tananza dille  cofe  fidimi  i tut  fannia  pero , che  detta  dijtan- 
za,  e detti  angoli  fiano prefi gufiti . 


S-  f Talchi, 
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$/ J/P.  7*fcfò,  /?  le  regole  deperenti  dalla  ' rdair*- 

ritmetica  fon  giufìe  , tutte  le  fallacie , (j  errori , che  s in>CH~ 
ir  after  o nel  volere  inueftigar  tali  altezze  di  fttUe  nuove,  odi 
comete , o di  altro , conuien,  che  dependano  dalla  difìanza**» 
xA.E.  e dagli  angoli  27.  C.  non  ben  mifurati . E cosà  tutti** 
quelle  diuerfìtà  , ebe  fi  veggono  in  quefte  sa.  indagini, depen- 
dono  non  da  difetti  delle  regole  de  i calcoli,  ma  da  errori  com- 
meffi  nell’ inueftigar  tali  angoli,  e tali  dtftanzx,per  mezo  del- 
le ofseruazioni  if tramontali . 

ZALV.  Cosi  ì,  ni  di  qufto  cafca  dijf culti  veruna . Hora  con- 
uien, che  attentamente  notiate,  come  nell  allontanar  la  J iella 
da  B.in  C.  onde  1 angolo  fi  fi  Jempre  più  acuto,  il  raggio 
E Bei.  fi  và  continuamente  allontanando  dal  raggio  <*4B'D. 
dalla  parte  di  fatto  l’angolo;  come  moftra  la  linea  ECF.  la -» 
i cui  parte  inferiore  EC.i  più  remota  dalla  parte  AC.  ebe  no m 

ì la  EB.  ma  non  può  già  mai  accadere , che  per  qualunq ; im- 
menfo  allontanamento  le  linee  <MD.  EF.  totalmente  fi  dtf- 
. giungbino,  douendofi finalmente  andare  a congiugner  nella 
. ftdla  : e folamente  fi  potrebbe  dire,  chele  fi feparafsero  , e fi 

riducefscro  ad  efser parallele , quando  l’allontanamento fufsc 
infinito,  il  qual  cafo  non  fi può  dare  . Ma  perche  ( notate  be- 
ne'Ja  lontananza  del.  Firmamento jn  relazione  alla  piccolez- 
za della  terra,  come  già  s!'e  detto, fi  reputa,  come  infinitaperò 
Cangilo  contenuto  dai  raggi  , ebe  tirati  da  i punti  A-, E, 
andajftro  a terminare  in  vna  f Iella  fijfd , fi  filma  epme^a 
nullo  y £T  effì raggi  , come  due  linee  parallele  : e ptro  fi 
conclude  , ebe  all  Dora  folamentefì potrà  affermare  la  fieli* 
huoua  e Jere  fiata  nel  firmamento, quando  dalla  collazione 
delle  off.ru  azioni  fatte  in  diuerfi  luoghi, fi  raccolga  col  calco- 
lo C angolo  detto  ejfiF  infenfih.le , e le  lince,  come  parali t le.  Ma 
quando  l'angolo  fìa  di  natabd  quantità  . orniteli  necejfaria- 
wicnte  la  (iella  nuova  efser  più  baffi  d.  Uè Jiff  : Ù anco  della 
Luna,  quando  però  l'angolo  ABE.fuJJe  maggiore  di  quello, 
ebefi  co/lnuirebbe  nel  centra  della  Luna . 

SIM'F.  Adunque  la  lontananza  della  Luna  non  t tanta  grande, 
che  vn finiti  angolo  in  lei  refi  in fenft  bile  1 
SALV.  Signor  nò  : anzi  è egli fenfibile  non  fola  nella  Luna , ma~+ 
nel  Sole  ancora . 

SI MP.  Mafe  quejlo  è , potrà  anco  tffre,  ebe  tale  àngolo  fìa  ofser - 
uabile  nella  1 Iella  nupua, fenza  che  ella  fìa  inferiore  al  òole » 
non  che  alla  Luna . Cotcfto 


I 
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SALV.  Cotefio  può  efsere , & e ancoriti  prefinti  ca.fi>  come  vedre- 
te a fuo  luogo  ; cioè , quando  bavero  /pianata  la  firada  in—* 
maniera , ebe  voi  ancora , benché  non  intelligente  di  calcoli 
Agronomici,  pojjiatt  refìar  capace, e toccar  con  mano, quanto 
que/f  autore  Ha  uauuto piu  la  mira  di  fcriuere  a compiacenza 
de  i Peripatetici  co'l palliare,  e dtf/ìmular  varie  co/e, che  a fta- 
bthmento  del  vero,  co’l  portarle  con  nuda  (inceriti  ; pero  fi- 
- guiaxna  oltre . ‘Dalle  co/e  dichiarate  fin  qui , credo , ebe  voi 
rejhate  eapaci/fimo,  come  la  lontananza  della  fìclla  nuova 
non  Jt  può  mat /ar  tanto  immen/a , che'l  più  volte  nominato 
angolo  interamente /uani/ca,  e che  li  due  raggi  de  gli  o/serua - 
tori  da  i luoghi  A.  E.  divengano  linee  parallele  : e venite  in 
^ tonfeguenza  a comprender  perfettamente , che  quando  il  cal- 

».  colo  ritrae/se  dalle  o/ieruazjoni, tal  angolo  e/ier  totalmente-» 
v . nullo,  o le  linee  e/ter  veramente  parallele, /aremmo Jicuri  iofi 
■ v fervazioni  t/ser  almeno  in  qualche  mimmo  che , errate  : M a, 

\ quando  il  calcolo  ci  de/se  le  mede/me  linee  efserfi  dif separate 
non  /olamente fino  all'equsdsfianza,  cioè  fino  alie/ser  paral- 
v . lei e,  ma  bauer  trapalato  oltre  al  termine , £y  e/serfi  allargate 

più  ad  alto, che  a ba/so , all  bora  bt/ogna  nfolut  amente  conclu- 
dere  le  fi/seruazioni  e/sere fiate  fatte  con  meno  accuratezza , 
v ir  in  fiamma  e/sere  errate;  come  quelle,  che  ci  códucono  ad  vn 

mant/ejlo  imponìbile . Bi/ogna  poi,  che  voi  mi  crediate, e fup- 
ab  pongbiate  per  co/a  verijfìma,  che  due  linee  rette , che  fi partono 
da  due  punti  fegnati  /opra  vn’ altra  retta , ali  bora  fon  più 
larghe  in  alto,  enea  ba/so,  quando gli  angoli  comprefi  dentro 
^ di  e/se /opra  quella  retta,  firn  maggiori  di  due  angoli  retti  : t 

t5  quando  quelli  fu/sero  eguali  a due  retti  ; e/se  linee  fi irebbero 
parallele;  ma fi  fu/sero  minori  di  due  retti , le  linee  farebbero 
concorrenti,  e prolungate  ferrerebbero  il  triangolo  indubita - 
. \ Miniente-  i . >;j  C 

SI  M Et  Io finza  prefiarui fede  ne  ho  fetenza  ; e hi fon  tanto  nu- 
do di  Geometria,  eli  io  non  fdppia  vna  propofizione , ebe  mille 
volte  bò  bauuto  occqfione  di  leggere  in  Arifiot.  noe , ebe  t tre 
angoli  d’agni  triangolo  fono  eguali  a due  retti  ; talché  Ho  pi- 
glio nella  mia figura  il  triangolo  AB  E. po/lo, che  Li  linea  E A. 
hi  vù  Jfifie  retta,  comprendo  ben  t fimo , come  ; fuoi  tre  angoli  tA.E. 

\B.fono  eguali  a due  retti  ; e ebe  in  confcguenza  li  due  foli 
v E.  A.  fon  minori  di  due  retti , tanto  quanto  è l’angolo  B.  On- 

de allargando  le  linee  AB.EB.  ( ritenendole però  firme  nza 

Ì*** 
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punti  <AE.)  Jtn  che  l'angolo  contenuto  da  cfst , vtrfo  le  partì 
« Jì.  fuanifca , li  due  da  bafso  remeranno  eguali  a due  retti , Ò" 
tjfc  linee  faranno  ridotte  ali ejfer  parallele:  Efe  fi  feguilal/c 
di  slargarle  piu , gli  angoli  a l punti  E.  A.  d.uerr  ebbero  mag- 
giori eh  due  retti . 

SALV.  Voi  ftte  vn‘  Archimede;  e mi  bauete  liberato  dallo  Jk pender 
■ • \ ótma parole  in  dicbiararui,come  tuitauolta  che  da  i calcoli  Jì  ca - 
■n  wàaj/è  li  due  angoli  A.E.  ejfer  maggiori  di  due  retti , l'ojierua - 
zioni fuizaltro  vengonoad  edere  errate  : Quejle  quel  tanto 
eh' io  deJìderauo,cbevoi  capi/te  perfettamente , e cb  io  dubita- 
no di  non  bauer' a poter  dichiarar’ in  modo , che  vn  puro  filo- 
fofo  Peripatetico  ne  acquifìajfe ficura  intelligenza . ti  ora fe- 
guit/amo  quel  che  refla . E ripigliando  quello,  che  poco  fa  ni 
concedtjle , cioè , ebe  non  potendo  ejfer  la  /Iella  nuoua  in  più 
luoghi,  ma  in  vn  folo , tuttauoltacbt  i càlcoli  fatti  fopra  U-» 
ojferuaàoni  di  quefii  Ajlronomi  non  ce  la  rendono  nefmede- 
fimo  luogo, è forza,  ebejìa  errore  nelle  ojf  relazioni,  ciot,ò  nel 
prender  l' altezze  polari, ò nel prendir  l'eleu  azioni  della fella, 
o ndtvna,  e nell  altra  operazione . H ora,  perche  nelle  molte 
indagini, fatte  con  le  combinazioni  a due  a due,  deli  ojferua- 
\ ziont  pochi //ime fono  » che Jì  rincontrino  a render  la  /iella  nel 

medejimo Jito , adunque  que/ie  pocbtj/ime fole  potrebbero  ejfer 
» le  non  errate , ma  le  altre  tutte  fono  afiolutamente  errate. 
'SAGR.  infognerà  dunque  credere  a quejle  pocbijjrme fole, più  che 
4 a fatte  t’ altre injttme  ; e perche  voi  dite , che  quejle , che fi  con- 

cordano fon pocbijjìme , & io  tra  quefie  tz.ne  veggo  duzo, 

* • eberendon  ladilianza  della  fletta  dal  centro  della  terra-* 
amendue  q..fìmldiametri,cbe  J„no  quejia  la  quinta,  e la  fe/la, 
adunque  piu  probabile  e , chela Jtelia  nuoua Jia Jlata  elemen- 
tare, ebe  (itine  : 

SALV.  Non  /là  così;  perche  fe  voi  notate  bene  non  ci  è fcritto  la-e 
dijlanza  eferc /lata punìualmente  4. ftmsdtametrb,  ma  circa  * 
4..  foni  diametri, ma pero  voi  vedrete, che  tali  due  dijlanze  dif- 
famano tra  di  loro  per  molte  centinaia  di  miglia.  Eccouele 
qui  ; vedete,  che  qvc/la  quinta , che  è IJJ-K  p.  miglia  ;•  fupe- 
ra  lafefta , che  e miglia  13100.  qua/i  dt  300.  miglia. 

SAGR.  Quali  fon  dunque  quejte pocoe,  che  t accordano  m porla 
fella  nel  mede/imo  luogo  ì c 

SALV.  Son  per  dijgrazia  ih  quefto  autore  cinque  indagini  yebt-g 
tutte  la  ripongono  nel 'firmamento,  tome  voi  t udrete  in  que- 
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fi  ditta  nota,  doucio  regiftro  molte  altre  combinazioni . Mi 
À io  voglio  concedere  all’autore  piu  di  quello , che  perauuentu- 
ra  mi  domanderebbe ; che  è tnfomma , che  m etafeuna  combi- 
nazione delle  ofscruazionijìa  qualche  errore  ; il  che  credo , 

. che  a fidatamente  Jìa  necef cario  ; perche  fendo  4.  in  numero 
leoj  'ter  nazioni,  che feruono  per  vna  indagine  fiat  duediuer- 
fe  altezze  di  Volo,  e duediuerfè  tlvuauom  di  j iella , fatte  da 
diuerji ojseruatort,  in  d/ucrjì  luoghi,  e con  dtuerfi f frumenti , j cr 
chiunque  babbia  qualche  cognizione  di  tal  pratica  dirà  non  rar  facilmcte. 


potere  efsere,  che  tra  tutte  4.  non  Jìa  caduto  qualche  errore:  e 
ma  firn  e met.  tre,  che  noi  vergiamo , che  nel  prender  vna  fola 
• al  ezza  di  Polo  co'l  medefìmo  Jtrwnetito,nel  mede  fimo  luogo, 

• V e dal  medefìmo  ofteruatore,cbe  Uba  potuta  far  mille  volte,  tut- 

v.  tanta  ft  và  titubando  di  qualche  minuto,  e fpefso  anco  di  mol- 

ti, come  in  quefto  medesimo  libro  potete  vedere  in  diuersi  luo- 

« gbi.  Suppoftequefte  cofét,  10  zi  domando  Sign.  Stmpl.  fe  voi 
credete*,  che  quefto  autore  tenga  i 13.  oferuatori  in  con  tetto 
d'bu omini  accorti , intelligenti , e deflri  nel  maneggiare  tali 
- » tiramenti,  òpur  per  buommigroJfolani,eintfperti  i 

SlMP.  Non  può  ejfer,cb'e‘  gli  reputile  non  molto  cauti  , Ò"  in - 

• su  telligentt  ; perche  quando  e' gli  Itimafse  inetti  a tal' ifercizio 


te , per  edir  fondato  J opra  fuppojìztoni piene  di  errori  ; e pet 
-0-  troppo /empiici Jpaccercbbe  noi , mentre  e cretkfse  confine- 

• f per  lenza  di  quelli  perfuaderci per  vera,  vna  fua  falfa  propo - 

*Vc- ■ 

SALP.  uìittnque  come  quefli  ojfèruatori  fìen  tali  *,  e che  pur  con 
"“tutto  ciò  babbuino  errato  , e pero  conuenga  emendar  loro  er- 

• fori , per poter  dalle  loro  ofuruazioni  ritrar  quel  più  di  noti- 
’'k  . zia  , che Jìapof ubile , conuenunte  cofa  e che  noi gh  applichia- 
mo le  minori , e piu  vicine  emende , e correzioni , che  Jìpojfa  ; 

c purcb'elle  b a fi  no  a ritirar  l’ójseruazioni  dalìtmpo  JìbiUta  al- 

1 la  pojjìbilnà  ;Jì  che  v.gr.  fe  fi  può  temperar' vn  maniffo  er- 
a - o • fore , -éT  vn  patente  nnpofjìbtle  di  vna  loro  ojferuaziome,  con 
«’•  - laggiugnere,  òdetrar  2.0  ver  3 . minuti , e con  tale  emenda 
- » ' ridurlo  al  pojfibile,noh ft  detta  volerlo  àggiujiarc  con  la  ginn - 
ta,ofuitrazionè'del  r f.  020*0  fO* 
tJMP.  Non  crédo, che  l'autore  contradiccjfè  a quefto; perche  con- 
ceduto , che  e’ fi and  bitomini giudizio/,  & efpertt , fidente 
creder  piu  prejìo  che  egli  b abbiano  errato  di  poco, che  Zaffai . 
*••*>  Hoc 
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t AL/.  Hor  notate  appreso . De  i luoghi,  doue  collocar  la  fieli* 
nuoua , alcuni  so  mantfiflamete  impoJJibtli,ij  altri  po/jibili  . 
Imponibile  a/folutamenteé , che  ella  jfufic  per  infinito  inter - 
, Hallo  fupenore  alle  /Ielle fife,  perche  vn  tal fifa  non  e a Inon- 

do; e quando  fujfe  la  {Iella  po/la  là, a noi far  ebbe  fiata  ivuifi- 
Inle  : e anco  impo/fibik’,  che  ella  andafe  Jcrpendo  fopra  la  Ju- 
pcrficie  della  terrai  e molto  piu,  che  ella  fujfe  dentro  altijìejfo 
globo  terreno . Luoghi pofiibili  fono  questi , de"  quali  si  è in - 
controuerfia  > non- ripugnando  al  nofiro  intelletto , che  vif 
oggetto  vifibilejn  af petto  di Jtella,  potejfeeffer fopra  la  Luna, 
« non  men  che  fotto , H ora  mentre  fi  va  .cercando  di  ritràr  per 
,i  via  d’oferuazjom,  e di  calcoli  fatti  con  quella  ficurezza,  alla 

quale  la  diligenza  bumana  può  arriuare  > qual  veramente 
fu  fe  il fuo  luogo,  fi  troica , chela  maggior  parte  di  ejjicalcoli 
la  renda n più, che  per  infinito  interuallo  fuperiore  al  Firma- 
mento, altri  la  rendon  prtfjifna  alla  fuperficie  della  terra , ÌT 
oleum  anco  fotto  tal  fuptrjicte;e  degli  altri , che  la  ripongono 
in  luoghi  non  impofsibsli,  nifsum  fi  concordano  tra  di  loro  i 
dimodoché  conuien  dire  tutte  le  offeruazjoni  ejfer  necejfaria- 
mentc  fallaci;  talché, fe  noi  vogliamo  pur  da  tante fatiche  rfc 
, trar  qualche  frutto , bìfogna  ridurfi  alle  correzioni , emen- 
dando tutte  l’ofseruazioni . 

SIM P.  M a l'autore  dirà , che  delle  ojferuazioni , che  rendono  la 
/ iella  in  luoghi  impofibili,non/i  deue far  capitale  alcuno, co- 
me quelle, che  infinitamente fono  errate , e J, aliaci;  e foto fi  deb- 
bono accettar  quelle,  che  la  cofiituifcono  in  luoghi  non  impof- 
fibili;  e tra  quefie  folamente  andar  ricercando  per  via  de  t pia 
. probabili,  e piu  n umerofi  rincontri  ,fe  non  il fito  particolare, 
e giu  fio,  cjoc  la  fua  vera  dijlanza  dal  centro  della  terra,  alme- 
no di  venire  in  cognizione , fe  ella  fu  tra  gli  elementi , ò pur 
tra  i corpi  Cdifii . 

SALV.  Il  dsfeorfo,  che  fate  voi  adejfo/p  quell' ifiefio , che  ha  fatto 
f autore  a fauor  della  caufa  fua , ma  con  troppo  irragioneuol 
difauuantaggio  delia  parte;e  quefi’é  qui  l punto  principale,cb e 
mi  ba  fatto  fopramodo  marauigliare  della  troppa  confidenza , 
eh’ e’  fi  e prefa, non  men  della  propria  autorità , che  della  ceci- 
tà, & inauuertenza  degli  lAJlronomi;  per  i quali  io  parlerò, 
e voi  rifpondereteper  l’autore.  E prima  so  vi  domando,  fe  gli 
A/lronomi  nell' oferua.c  con  loro fi  rumiti ,e  cercar  v.g.qudta 
fia  l'elcuazionc  d una Jtella  fopra  l’Qrszonte  ,pofsono  deutar 
v.  . ' dal 
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- ? dal  vero  tanto  nel  più , quanto  nel  meno  ; cioè  ritrae  cori  er- 
rore, che  e da  fa  taluolta piu  alta  dclvcro,t  taluolia piubajfa; 
è pure  [e  l'errore  non  può  mai  efser  ,/e  non  d~  vn  genere , cioè , 


l / — ^ -j  - — /y  (S  " ) 

tbe  errando fempre  pecchino  nel  fouercbio,  e non  mai  nel  me 
* no,  0 fempre  nel  meno,  ni  già  mai  nel fouercbio  f 

SI  MP.  i o non  bo  dubbio , ebefia  egualmente  pronto  lerrare  nel- 
V t vno,  tbe  nell  altro  modo . 

SALV.  Credo, che  l autore  rtfpondertbbe  il  medefimo,bora  diano 


- — ’ nw  *'**.**%.//  ani/ jisvr  U 

'^fii  due  generi  d'errori,  che fon  contrari/ , c ne'  quali  pofiono 
: v tfiere  egualmente  incoragli  ofteruaiori  della Jiella  nuoua,ap- 

•I  ìbtnft  al  ralrteln.  tnn  arri***  ***%A*mX  l + fiali  * J..I 


fittati  al  calcolo,  t vn genere  renderà  la fella  più',  alta  del  ve- 
ro,  e l'altro  piu  bafouì  perche  già  noi  conuengbtamo,cbe  tut- 

- • tele  ofseruazioni fon' errate , per  qual  ragione  vuoitfuef  ’au- 

*'■  ' tore,cbe  noi  accettiamo  per  più  congruenti  co'l  vero  quelle, tbt 

' tuo  frano  la  fella  efser  e fata  vicina , che  I altre,  che  la  mofra- 

- nofouercotamente  lontanai 

SJMP.  Per  quel , che  mi  pare  bauer  ritratto  dalle  co/i  dette  fin 
qui , io  non  veggo,  clic  l'autore  vi  vfi  quelle  ofseruazioni,  & 
indagini , ibepottjser  render  la fella  lontana  più  tbe  la  Lm • 
ita,  <5*  anco  piu  del  Sole , ma  fedamente  quelle , che  la  fanno 
* v remota  ( come  voi  fefso  bauete  detto  ) piu  che  per  vn' infinito 
interuallo , la  qual  dtfanza,  perebì  voi  ancora  recu fate, come 
impofsibile, pero  egli  trapafsa,come per  infinitamente  cùnuin- 
j*  te  di falfità:  e di  impofsibilttà  totali  ofseruazioni  : parmidun- 

y que,  chef  voi  volete  conuincer  l'autore, voi  debbiate produr - 

* ' ti  indagini  più  efatie,b  più  in  numero,  ò di  più  diligenti  qfser- 
■ ’•  '■  autori,  le  quali  cofituifcano  la  /Iella  in  tanta , e tanta  Ionia - 

* ' • ponza  fopra  la  Luna,  e fopra  al  Sole,  in  luogo  infomma pof- 
«’  fibtle  ad  efserui,/ì  come  egli  produce  qutfie  12.  che  tutte  ren- 
v-  dono  la  fella fattola  Luna  in  luoghi , che  fono  al  mondo , e 

doue  ella  poteua  efsere . >v  : ; ' 4 

SALV.  Ma  Sign . Sùnpl,ao  qui  confi f e V equivoco  vofiro , e dell 
•l  autore  ; vofro per  vn  ri/petto  , e dell'autore  per  vn'altro . 

‘‘J  I 0 fiotto  dal  vofro  parlare,  ebe  voi  vi  fete formato  concetto, 
ebe  l'eforbitanze.cbefi  commettono  nello  fabHirla  lontanàza 
della  ftdla\  vadano  e refendo  fecondo  la  proporzione  de  gli 
* ; errori,  che  fi  fanno  fopra  lo frumento  nel far  l'ofscrùazioni; 
etbe,perilconuerfo,  dalla  grandezza  dette  eforbitanze  ,/i 

* i fofsa  argomentar  lagran  dezza  de  gli  errori  ;itbe  perù, /in- 

tendo due.  r Orafi  dalla  tuie  ofscruazvntla  lontananza  dcL 
r”CL  la  fella 
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la  fi  Ma  ejfer infinita, fia  necejjario  l'trror  nclT  oJJèrtdOfe  effe - 
re  firio  infinito,  e perciò  inemendabile , e come  tale  recufabtle i 
rria  il  negozio  Sign.  Simplicio  mio  non  cammina  cosi,  e ilei  ni 
1 1/atn.r  compre/o, come /ha  qucjto  fatto,  nefeufo  voi, come  intf 

ton  to  di  tali  maneggi,  ma  non  poj/bgià  fatto Jtmil  mantello 
-i . palliar  lerror  dell autore, tl  quak,diJ/:mulando[ intelligenti 
di  queflo,  che  fi  è perfuafo,che  noi  veramente  non  f ufi  imo  per 
. intende t e,  bà  [pirata  fcruirfs  della  nofìra  ignoranza, pestasi 

y ereditar  maggior  mente  la  fua  dottrina,apprejfo  la  moltitudi-  „ 

ne  de  fpoco  intelligenti  : perii  per  auuertimento  di  quelli , che 
fon  più  creduli,  ebe  in  Under,  tije per  trar  voi  d'errore,  fappia- 
te,  eòe  può  ejfcre  ( e ebe  il  più  delle  volte  accoderà  ) che  vna~» 
.....  ejfer  nazione,  la  quale  vi  dia  la fella,  per  efempio , nella  lon • 

% iananza  di  Saturno,  con  laccrefcere,  o detrarrevnfol 

io  dall' elevazione  prefa  con  lo frumento , la farà  diuctlirim 
diflanza  infinita-, e pero  di  pqfiibile  impofi.  bile;e  per.  il  tonuer - 
fo,  quei  calcoli,  ebe  fabbricati  fopra  tali  oferuazionivi  retta 
don  j la  / Iella  infinitamente  lontana , molte  volte  può  ejfere  0 s 
ebe  con  faggiugnere,  ò feemare  vn  fai  minuto , la  ritirino  in 
t . fito pofiibilt-.e  qu  fio, ch’io  dico  d'vn  minuto, può  accadere  an • 
t. . eora  con  la  correzione  d’vn  meza,ed’vn  feflo , e di  mauro  • _ 
v Hora  fifiateui  ben  nella  mente , ebe  nelle  dtfianze  alttjfimzf 
_ . quale  v.g.  (altezza  di  Saturno,  ò quella  delle jlelle  fife , mi- 
. . mmififimi  errori  fatti  dall offeruatore  fopra  lafiltumctojrìdo- 
noti 'J ito  determinato,  e pojjibile,  infinito,  Ò impofi  fide . C fi 
non  così  aulitene  delle  dtfianze  fublunari,  e vitine  alla  terra, 
dove può  accadere,  ebe  l ojferuazione,  dalla  quale  fijìa  raccol- 
. to  la  /Iella  ejfer  lontana  v.g.  4.  femidtametri  terrefiinfiì patri 
...  crefcere,  a diminuire  non  Jolamente  £ vn  minuto, ma  di  dicci, 

5 e di  cento,  e di  affai  piu  ,fenza  ebe  il  calcolo  la  renda  non  pur 
infinitamente  remota,  ma  ne aheo  fuperiore  alla  Luna.^om- 
prendete  da  queflo , ebe  la  grandezza  de  gli  errori  (percofb 
dire)  firumcntali,  non  fi  badafihmare  dell’efiìto  del  ^calcolo, 
ma  dalla  quantità  Uefa  de  i gradi,  e de'  minuti , ebe  fi  nume - 
. rano f opralo  finimento-, e quelle  ojferuaziom  s hanno  a cbia- 

Y mar  piu  gufile ,ò  meri  errate,  le  quali  con  lagiunta , ò fut  tra- 
zione di  manco  minuti,  reflituficono  la  f itila  in  luogopofii- 
\ bile  ; e tra  i luoghi  pofi'bili  il  vero  / ito  conuien  credere , < 

- :fù[f  quello,  intorno  al  quale  concorre  numero  maggior « del- 
,\lM  dijlanzjefopra  lepiùgtujìe  ofiiruaziQm  calcolale . 

4.  k * io  non  ^ 
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S1MT*.  lo  notfrcfio  ben  capace  di  quefio , ebe  voi  dite;  ni  so  per 
me fieffo  compr  edere,  come  poffa  e fière,  che  nelle  difian  ze  ma fi 

• fitmc  maggior  eforbitanza  poffa  nafeere  dall  errar  tvn  fot 

minuto, ebe  nelle piccale  da  lo.  oda  100.  e perobarei  caro  di 
intenderlo . > . ' *• 

$ALV.  Voi , fi  non  per  teorica^tlmeno  per  pratica,  to  vedrete  da 
quefio  breue punto,  ch'io  bo fatto  di  tutte  te  combinazioni , e 
i-  \ di  ódrte  delle  indagini  tralafciate  dall  autore,  le  quali  io  bb 

- —calcolate,  e notate  Jopra  quefio  medefimo  fòglio. 

SAGR.  Conuien  dunque , che  voi , da  ieri  in  qui , che  pur  non  fon 
paffatepiù  di  il.  bore,  non  babbiatefatto altro,  ebe calcolare, 
fenza prender,  ni  cibo,  ni  forino  . » 

SALV '.  Anzi  bo  io  prefo  tvno,et altro  rifioro;  ma  io fo fintili  col- 
toli con  gran  breuità ; e s'io  debbo  dire  il  vero  mi  fon  mar  am- 
biato non poco, ebe quefit autore  vadia  così  per  la  lunga,  & 
interponendo  tante  computazioni  ni  punto  neceffarie  al  que- 
" fito,  ebe fi  cerca . E ber  piena  intelligenza  di  quefio,  & anco 

* • ‘acciò  fpcdHamenteJi poffa  conofcer quanto  dalle  offeruazioni 

degli  Afironomijdc  i quali fi  ferue  l’autore , ptù probabilmen- 
te  fi  raccolga  la  Bella  nuoua potere  effire  fiata  fupertore  alla 
Luna,  Ò amo  a tutti  i pianeti,  e frale ftelle  fife,  e più  alta~* 
ancoralo  tr aferitte fopra  quefia  carta-tutte  l ofteruaziomre- 

— -grfirate  dal  medefimo  autore,  ebefuron  -fatte  da  13.  Agrono- 
mi, doutfon  notate  le  cleuazimi  l ‘alari,  e le  altezze  della  ftel- 
lattei  Meridiano,  tanto  le  minime  fottóilPolo,  [quanto  le*> 
majfimè,  efupertori,  efon  quelle  „ o \ 

-fwwir. 


Altezza  del  Poh  gr.  mi.pri 

Altezza  [della*  *gr.  I4,  o.  la  mafsima. 

.v.  ?.f?.mi.pr.la tntnim*. 


li  quefi*  fino  del  pri- 


ÌK 


ma  firitto  : ma  del 

feddo  la  mafftma  ì 27.4;. mi.pri. 


-•  Ainzclio . 

^Altezza  Polare  gK  4l.22.mi.pri. 
•Altezza  delia  *~gr.  76.14.  mi.pri. 

. 76.33lpni.prr.  e 4f.fct. 


s**uSr 


76.3  3.  mi.pri. 

20.  p.  mi.pri.  e 40. fu. 


*8& 


. Dialogo  retto 

20.  9.  mi.pn.  e jo.fee . 


v s?*1 


t Peuuro.e  Sculero . . 0 . . 

— ■ — 

• 

Landgravio . 

Alte  zza  Pol.st.  J 4.  mi.pr. 

Aliez.  della  •;  « 

Altezza  Polare  / 1. ti. mi.pri. 

pila  7946.  mi.pri. 

^Altezza  della 

23.33. mi.pri. 

fella  v,  79.30.mi.pri. 

Camerario . 
Altezza  Polare  gr.  S224~  mipri. 
Ddlajitlla  io.30.1ru.pri. 

.,0  \ v . io.27.  mi.pri : 

io. 26.  mi.pri, 
“ , • . \ \ x,n  ùr>v>  24.2i.tnt.pri. 

24.20.  mi.pri. 
24.17.  mi.pri. 


^•V 


’iM  P 

r»<v\^rtm  ou/W 

A ' A . . 

6>pVw*'«<*VnU.k 


— 


-T- 


Agecio . 

Altezza  P0lgr.4S.22.rn.pr. 
Ddlajitlla  20.1s-m.pr. 

- 1 ■ — 11  "TA  I 

Munofio  .v. . 

Altezza  Poi : 3 9.30. mi.pri. 
Stella  ,67.30. mi.pri. 

1 1 .30.mi.pri. 


Gemma  1 

Altezza  Poi.  30. SO. mi.pri. 
Stella  7 9.4  s-  mi.pri. 


Vrjtno . 

Altezza  ‘Poi.  49.2402 pr . 

Stella  7p* 

22. 


Maur  olito . 

Altez.Pol.gr.  3S.30.r2i.pru 
Della  pila  62. 

Bufcbio . 

Altezza  Poi.  stAO.mi.pri. 
Stella  7 9.20. mi.pri. 

-Vvft  \ ,Vj  0 v.  f\  ^2*40  Jfupri. 

1 r 


Altezza  Poi 
Stella 


Riinoldo. 

41. li.  mi.pri . 
79.30.  mi.pri. 
23.  2.  mi.pri. 


plora  per  v^dir  tutto  il  mio  progrefto,  potremo  cominciar  da 
que/ìt  calcoli , cbe  fon  4.  trapajsau  dall  autore , forfè , pò  cbì 
fanno  contro  di  lui j attefo  eoe  (ofiituijcor.o  la  Jiella  fopi  a la 

Luna 


' r - 


t 


4 « Dei  GaliFéd  ; *8?; 

tv  'Luna  per  Htoki  femidiametri  terra  fri.  Il  primo  dtf  quali  è. 
* quefio  calcolato fiòpra  l'ojferuaziom  dd  Landgravio  d' Affla , 

l.,..tdi  Tfcotit;  cbejono , anco  per  ccmcefflon  dell' autore,  de  4 più 
\\  . efquifiti  offlruatori,  & in  qùefiopnmo dichiarerò  l'ordine^, 
- che  tengo  nell inveii igazione , la  qual  notizia  vi  feruirà  per 
, • tutti  gli  altri  , attefo  che  vanno  conia  mede/ima  regola , non 
. variando  in  altro,  che  nella  quantità  del  dato, cioè  ne  inume- 
— -tri  de  t gradi,  d eWMtezze  Polari, e delle  elevazioni /opra  l'Ori- 
.f,  #>«*€  dell#  fìeklanuoua , della  quale  fi  cerca  la  dijtanza  dal 
centro  della  terra  in  proporzione  al  femtdiametro  del  globo 
terrefìre;  del  quale  in  quejlo  cafo  niente  importa  il  faper  quo- 
te miglia  fa ; onde  il  rifoluer  quello , e la  difianza  de  luoghi 
dove furon fatteti’  ofieruazioni,  come fi  quali' autor  eie fatua, 
e tempo  gettato  via,  ne  soperchi  l' Labbia  fatto , e mafflme,  che 
in  vltimo  e'  torna  a riconvertir  le  miglia  trovate  in  \ fenudia- 
metri  del  globo  terref re . \ ■ 

SIMP.  Forfè  fi  que fio pcZ  ritrovar  con  tali  mifflte  più  piccole , e 
con  le  loro  frazioni  la  difianza  della fella  determinata  fino  a 
4-  dita;  perche  n oì  altri,  che  non  intendiamo  le  voflre  regni»  • 
•Aritmetiche, refliaeno fluptfatti  nel  fenttr  lcconeìufioni,vien- 
4re  leggiamo  v.gr.  Adunque  la  cometa,  0 la  fella  nuova  era 
lontana  dal  centro  della  terra  trecento  fettantatri  mila  otto- 
cenìofetìe  miglia , i più  dugent'vndici,  quattromila  miitanta 
fettefmi  ^ mi  e Copra  quefe  tato  precife puntualità, 
4-097  aoue  fi  regi  Brano  tali  minuzie  , f or- 
miamo concetto,  che  fa  tmpofflbd  co  fa , che  voi , che  ne'  vofiri 
calcoli  tenete  conto  d'vn  dito,  pouf  e in  vltimo  ingannarci  di 

joo.miglia.  . . v 

SALP , Quefa  vofira  ragione,  e feufa  farebbe  accettabile  » quando 
in  vna  difan  za  di  migliaia  di  miglia  vn  braccio  di  piu , òdi 
me  no f uffa  di  gran  rilievo,  c quando  le  fuppcfizioni  + eoe  noi 
pigliamo  per  yere,fufier  cosi  certe,  che  ci  afflcuraffl.ro,  thè  noi 
fùfflmo  per  ritrarre  in  vltimo  vn'indubitabtl  turiti  : ma  qui 
voi  vedete  nelle  12.  indagini  dell'autore  lelontananze  della 
fella , che  da  efiejt  raccolgono  cjfer  differenti  tvna  dall  altra 
(f.Per°.  lPtane  dal  vera ) dijnolte  ce  tinaia,  e migliaia  di  miglia : 
bora  me  tre  io  fa  più  chef  curo, che  quel  ch'io  cara  deve  nccefa 
ria mentcUlijferir  da^giufto  di  centinaia  di  migliala  che propo- 
fitò  affartnàrfi nel  calcolo  per  la  gelofa  di  n on.  if  na {*ar  d'vn 
dito  / Ma  vanghiamo  finalmente  all’operazione,  la  qual’ io 

nn».  — r‘t~  r ;|  ---il.—  - *■  ~ ■ y*  rtJOlUO 


4 


■ ; 8S3tf. 

Ì70628. 
42637:  ■ * 
S4I256. 


*3*9*+ 
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29®/.  Dialogo  terzo 

, U rifoiuo  fatai  modo . Ticone , come  fi  vedcnctta  nota,offèruò 
la figlia  neil' altezza. ‘Polare  di  gr.  33.  f i.  mi.pri.  E l'altez- 
za Polare  del  Landgravio  fu  3T.1  S.mipri.  L'altezza  della 
, fitlla  neimeridiana  , prefa  da  Ticone  fùgr.  27.43.  mi.pri.  Il 
Landgravio  la  trova  altagr.23.  3.  mi.pri.  Le  qvali  altezza 
fon  quefie  notatequìfT icone  Po.  3 3. 3 8. m.p.  * 27.43. m.p. 
apprejjOyComevedete^Land.  ‘P0.31.lS.mp.  * 23.  j.m.p. 
Fatto  quello  (attraggo  U — • — ■ — 

minati dalle  maggiori,erefiano  — 4.40. m.p.  4.42, mp. 

qvefie  differenza  qui  fotta.  J Parali.  2. m.p. 

Dove  la  differì- 
za  dell altez- 
ze Polari  4. 
a'  40. mi.pri.  ì 

• 1,  minore  della  A 

differeza  del- 

* I altezze  del-  w • 
la*  4*42.  m. 
pri.  e però  dì 
differenza  di 

. parallaffi  gr^ 
o.  2.  mi.pri. 

T rotiate  que 

Jle  cofe, piglia \Ang3AD~.  4.4o.m.p.eorda fua  S r 42  parti  di 
iifieffa  Jigu-j  BDP.  g2.20.mp.(qualiilsf.AB.eioo 
ra  dell'auto- 1 BDC.r 34.43. m.p.\ 
recidi  quefia  BGD.  0.  a.m.p.f 
nella  quale  il 
- punto  B.t  il 
luogo  delLad 
grauio.  CD.  il 
i luogo  di  Ti- 
fone. C.  luo- 
1 go  della  * A. 

\ .centro  della 
terra  . ARE. 

. linea  iterticar- 
-c  /e,  dei  Land- 
re-.'-grate.  ADE. 
c ■■■  df  Ticone,  e 
l'an-  - 


» I 


•» 


r 


Del  Galileo 
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'•* T ' \FanfaloBGD.  differenza  di  paratlaffè;  ’B  perche  L'angolo 
f,'.i . BAD.comprcfo  tra  le  valicali  è eguale  ulladiffanzit  dtll'aU 
tetze ‘Polari  fari g.  440.  rm.pru  <elo  noto  -qui  da  parte:  e di 
effò  trouo  la  corda  dalia  tauolk  dogli  archi , e corde  ; e la  noto 
uppreffòyebeò.'S  142.  parti,  Ji quali  $ fmidtapieieo  A’jb.  i 
100000.  ’T rouo poi  l'angolo  BDC.  facilmente , imperocché 
la  metà  dell’angolo  BaiD.  che  è 20. mi  pii.  giunta  a i>n.  • 
retto  dà  l’angolo  Btìp-.  92.20.  mi.pri.  al  quale  giugno,  do  1‘ 
angolo  CDt . che  eia  dt/ìanza  dal  vertice  dilla  maggiore  al- 
tezza della  jìella,ehe  qui  cjia.i  f.mipri.  ci  dà  la  quantità  del • 
r angolo  BDC.  1 $4.4$.  mi.prt.  il  quale  notoinfieme  co’l  fuo 
.<  ; fino,  prefo  dalla  tauolà , il  quale  1 426  $7.  e folto  quejià,  noto 

S angolo  della  par aUaffeBCD.  o.  2.  mi.prl.cdl  fuo fino  ;X. 
h (perche  nel  triangolo  BGD.  il  lato  DB.  al  lato  BC.  è tome  il 

fino  dell'angolo  oppoflo  BC  D.  al  fino  dell’angolo  oppojlo 
\BDC.  adunque,  quando,  la  linea  BD.fuffi  fi.  BC. farebbe 
4*6 S7-  B perche  la  corda  DB.  c Si 42.  de  quali  il  femtdia- 
ó"_  metro Bd.tl 00000.  t noi  cerchiamo  di  /opere quante  delle 

piedefimc parti fia  BC.  però  diremo  per  Lxngola  aurea  >A* 

\ quando  BD.  èf  8,BC.<  426  f 7.  quando  la  medefim  'a  DB. 

j»J*  * 14*-  quanto  farebbe  la  B Cipero  moltiplica  tl  fecondo 
-t  K termintyper  il  terzo  mi  viene  3473094.  il  quale fidate  divi- 
dere per  il  primo, cioè  per  fS.  & il. quoziente  fa/tebbe  :l  nume- 
ro delle  parti  della  linea  BC.  di  quali  il  fèmidiametro  <A‘B.  è 
jooooo.  eper  fapere  quantrfemidiametri II- A . aratene fie  la 
medejima  linea  BC.  bisognerebbe  di  nuouhdiu-dereàl  racdc-  ■' 
fimo  quoziente  trouato  per  / 00000.  iy-baremmo  il  numero 

* dt'  femidiametri  compre/ m BC.  Horadnum^j47^ic32  <94. 

* ..  diuifoper  sS.da  S9SS160  1 come fi  vcdejjùi. 


S9SS160  — 

•M  i v • - >:■»  -,I\  j >S*  I 347 3i3 *94&~ 

. 7 \kr~\  • 

.•in  • . • S4-  3- 

£ quello  diuifo  per  100000.  ci  da  dà  / 9.  SSf6o 


J-I  00000.  \jp\bSx6o 


100000 


r 2 Ma 


! 


.19  x Dialoga  te  rzo 

. > Ma  noi pojpamo  abbreuiare  affai  l'operazione,  diuìdendo  ilprf. 
, mo  quoziente  trouato  , cioè  34731 3 2 94.  per  il  prodotto  della 

multiplicazionc  deUi  due  numeri  38.  e 100000. cbeì 

«v.  i n s9\  . 

ji  I 00000  | 34.73  | 13294.  e ne  vtenpartmtnH. 

S7i 

S 

r f*r3*94  ' 


s- 


S9- 


3800000 


E. tanti  fcmid'amctrifon  contenuti  nella  linea  BC.  a i quali  ag- 
giuntone vno per  la  linea  AB.  bauererrio  poco  meno , ebe  ór* 
Jtmidiam.  per  le  due  lime  A BC.  e pero  la  difìanza  retta  dal 
centro  A.  alla  folla  G.  fard piùdt  óo.ftmjdiam.  adunque-» 

. viene  ad  effer  fuperiore  alla  Luna , fecondo  T olomeo , piti  di 


2?.  femidiam.t  fecondo  B Copernico  più  dti.  podio  che  la-» 
ella  Luna  dal  centro  della  terra  in  via  di  effe» 


lontananzaddla  Luna . _ ...  I 

Copernico fia  ,qual  dice  Fautore  ,fcm:diam.  32.  Con  quella 
Jìmile  indagine  trono  dalli offeruazioni  del  Camerario , e del 
Munojìo  la fella  tornar Jituata  in  vna Jìmil  lontananza -*  « 
cioè  ejia  Scora  più  di  óo.femidiam.  e quefte  fono  le  ojferuazio» 
ni,  e quello  appreffò  il  calcolo*  -‘  * 

• 1 • \ 


Altez.  f Camer.32.24.mp.  altezza  24.2i.mp.  '■ k 

Boi Ael\Muno.39.30.m.p.  della  * rr.30.mp.  ' 


•Vv 


Dfferfze  dettai-  j2.34.mp.  r2.38.mp.  difflt.  della 

tezzjeVol.  v;ì  _ > . \\ra,p4.mp'.dtP.<klla  * 


differenza  diparallaffè  0.  4.mpjet  ag.BC'D*. 

*-  r ' ' II  - 1 

-BAD : 1 2. 34.rn.pl  e la  fua  corda  2246(1.. 


Angoli  < BDC.i6r.39.m.p.\  r-  30930 . 
'm£CV,:.  o<  4.m.p.J irò.  . 


,VM 


*A?* 


KggoU 


c Del  Galileo.  tfj 

IWvv'Varv  l:.V.  ■ ' pegola  aurea . 

- 224.66  . 

• 1 16.30930  22466 

- 673980 

' 202194 

- Ó739& 


S 9 Difanza  2 C.  ySnW. 

rxtf  j | 73380  39.  equa/i  60. 

1144 

io  •>:<.  v 


ia  indagine  apprejfo  t fatta /opra  due  ojferuazioni  di  T icone , e 
del  x!M unofio;  dalle  quali Jì  calcola  la fella  cjfcrt  fata  lonta- 
na dal  centro  della  tetra  femidiam . 478.  e più . 1 
Altezze  CTicone  3 3.38. mp.  altezza  84.  o. 

To/.</#  \Mun.  3 9.30.1». p.  della  * 67.30.mp. 

Dijfertzc  dell’ al-  j 6.30.m.p.  dìffer. della 

tezzePol.  36.2S.mp . 1 6.28. mp.(alt Mila* 

Dijferenzadi parallajfe.  o.  2.mp.et  ag.BCD 

{BAD.  16.28.mp.  la  fua  corda  28640. 
BDC.i04.i4.mp.\  ~ . 96930. 

BCD.  o.  a.mp.J  •*  38. 


y *•  * * 


‘Regola  aurea. 

38.  96930  28640 
28640 


A) , .(l  . 

r.  .v^-h- 

3877200 

38138 

77344 

19386 

. r.  + 

i 478  \ 

ss 

| 27760  1 73200 
4306  • 

• i\  ‘ .. 

33 
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i?4  Dialogo  terzo 

QuefTindaginc  > thè fegue  dà  la  Jltlla  remot  a dal  eentro  più  di 
3 58 . femidtametri . 

^Altezze  f Peucero  5 1.54 .ntp.  altezza j 9. s6.mp. 

Volare  \Munofio  3 y.jo.m.p.  della  * 6j.30.mp. 


i2.24.mp.  J2.20.mp . 

j2.24.mp. 


O.  2.mp. 


{BAD.  J2.24.mp . tarda  21600. 
BDC.io6.i6.mp.\  R . 93996. 
BCD.  Q.  2.mp.JJim  38. 

Regola  aurea . 
j 8—9  5 996—21 600 
21600 


S7ì976oq 

95996 

191992 


3S7 

si  I 20735  \ 15600. 
5339 
4* 


*Da  quefi altra  indagine  la  fiella fi  ritroua  ejfer  lontana  dattetb 
tro  più  di  jj  6.femìdiametri . 

.Altezze  f Landgr.  5j.18.mp.  della  j9.j0.mp. 

Polari  \Ainzel.  48.22.mp.Jlella.  j6.33.mp  e 45.  fet. 

jL.56.mp.  2.56anp.e  Jf'fet. 

2. 5 6.m.p. 


'**Q 


BAD.  2. 5 6. mp.  corda  5120. 
BDC.10j.58.mp.  97l45- 

BCD.  0.  0.  tS-f't-J*  7» 

Regola 


Del  Galileo.' 


HI 


Regola  aurea  • 


f 97*4S  Si*o 

fi  20 


jpjópoo 
97*4S 
4&922S . 


Quelle,  tome  vedete fon  cinque  indaginife  quali  rendon  la fel- 
la a fai  fuperiare  alla  Luna,doue  voglio,  che  voi facciate  con - 
Jider azione fopra  quel  particolare , ebe  poco  fi  vi  dijjì,ciót,tbe 
nelle  diflanzx grandi,  la  mutazione,  ò vogliam  dtr  correzio- 
ne di  pocbiffìmi  minuti  rimuove  la  fella  per  gradtjjimifpa- 
uòj  ; come  pertfempio,  nella  prima  di  quefte  indagini , dove  il 
9-ikolo  refe  la  fella  6 o.  femidiametrì  remota  dal  centro  con  la 
par  alla  fedi  2.  minuti;  chi  volt f e fofencre , che  ella fufe  nel 
pirmam  :nto,no  ba  a corregger  nelle  ofruazàoni  altro, che  2. 
minuti,  e anco  meno , perche  all’ bora  cefìa  la  par  alla fe , ò di - 
uien  tati  piccola , che  rende  la  fella  in  lontana n za  immenfa, 
quale fi  riceve  da  tutti  ejjèr  quella  del  Firmamrto.  Nella  fecó- 
daindagine  l'emèda  di  mèteo  di  4. mip.fi  lifefo.  N ella  terza , 
e nella  quarta  ,pur  come  nella  prima,  due  minuti  foli  ripon- 
gon  la fila  anco  fopra  le fife . Nella  precedente  vn  quarto 
d'vn  minuto,  cioè  1 / .fecondi,  et  danno  l'ifefo.  -SMa  non  co- 
sì auuerrà  nelle  altezze fublunari ; imperocché, figuratevi  pu- 
re qual  lontananza  più  vi  piace , e fate  prona  dt  voler  correg- 
ger le  indagini fatte  dal' autore , & aggiu farle , fiche  tutte.* 
rifpondano  nella  medtfima  determinata  lontananza , voi  ve- 
drete quanto  maggiori  emende  vi  bif  igncrà  fare . 

SAGR.  Non  fari  fe  non  bene  per  noflra  piena  intelligenza  veder 
qualche  efempio  di  quefo,  che  dite . 

SALK  Stabilite  voi  a vofro  beneplacito  qual  fi  fa  determinata 
lontananza  fublunarc  dove  cofituir  la  Bella , che  con  poca-* 
briga  potremo  afiicurarci , fc  corre  ùoni,fimili  a quefe , chi 
babbiamb  veduto  baflarper  ridurla  tra  le fife , la  ridurran- 
no nd  luogo  da  voi  fi  abilito . 


I 715  I 

7 | foop  ] 66400 
4 
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• Dialogo  terzo 

SAGR.  Per  figliare  la  più  fauoreuole  difìanza  per  T autore , por - 
remo,cbefia  quella,  che  è la  maggiore  di  tutte  le  inuejligate  dm 
e (io  nelle  fu  e r 2 . indagini  ; imperocché , mentre fi  e in  contro- 
uerfia  tra  glt  Agronomi,  ed  effa , e che  quelli  dicono  la ftelUu* 
ejfcre fiata  fuperiore  alla  Luna , e quello  inferiore,  ogni  poca 
Jpazio,  che  e’  la  proni  effcre fata,  fatto,  gli  dà  la  vittoria . 

SALV.  Pigliamo  dunque  la  fettima  indagine patta  fopra  le  offer- 
uazioni  di  T icone, e di  T àddeo  Areno, per  le  quali  troua  l’au - v 
tore  la fella  effcre  fata  lontana  dal  centro  3 2 .femidiametri  , 
il  qual  fato  e il  più fauoreuole  per  l/i  parte fua  : e per  dargli 
ogni  vataggio, voglio,  che  oltre  a quefio  la  paghiamo  nella  più 
dtifauoreuole  lontananza  per  gli  Afironomi , qual'e  il  collo- 
carla anco  fopra  il  Firmamento  . Pojìo  dunque  ciò , andiam 
ricercando  quali  correzioni  farebber  nectjfarie  applicare  al- 
taltrefue  ti.  indagini , acciò  fublimafsero  la fella  fino  alla — * 
difìanza  di  3».femidiam.  E cominciamo  dalla  prima  calco- 
lata fopra  l’ofieruazioni  dell  Ainzelio,  e del  Maurolìco: nella 
quale  l'autore  troua  la  dijìanza  dal  centro  circa  3.Jemidiam • 
con  la parallafse  digr.4. 42.  mi.pri.  e 30.JÌC.  veggiamo  bo - 

i ra  ,fe  co'l  ritirarla  a 20.  mi. pri.folamente  fi  eleua  fino  allà 

3 2.  femidiametri  : ecco  l'operazione  breuijlìma , egtufiaimuL- 
tiplico  il  fino-  dell’iAngolo  BDC.  per  tifino  della  corda*» 
»Ainz.  Pol.4%.32.——*  76*34.m.p^c  ìo^fec. 

Maur.  Poi. 3$. 30. * 62. 


9.5  2.——  \+.34.m.p.e  ìo.fec.  ^ 
9-52- 

Parallaffa  4.4 2.m./ . e so.fac-, 

•BAJ>.  9.52  .m.p.  corda  17200. 

SDC.108.21.mi/.  e 30.fec.fino  94910..  949*0 

S CD,  Q.2Q.m.p.  fino  582.  17200 


18982000 

66437 

949* 


„ • V; 


28  [ 

582  ] 16324  r 52000- 

468» 

o 

Afe 


/ 
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®Z>.  e)  Parto  r auuenimcnto  detrattone  le  l.vltìme figure, per 
il  fino  iella  Parallajfe  ne  viene  z%.fi>nidiam.  e n/ezo,  talchi 
ne  anco  perla  correzione  di  gr.  4. zijn.p . e 30. fecondi,  tolti 
dagr.  4^2.m./\e  30.  fecondi tfi eleua  laftellafino  all' altez- 
za di  3Z.femidiametri , la  qual  correzione  per  intelligenza-* 
del  Signor  Simplicio  èdi  minuti  primi  262.  e mezjo . 

Nella feconda  operazione , fatta  fopra  l'oferuazioni  del t Pin- 
zetto, e dello  Sculerojcon parallajfe  di gr.  0.8  .mi.pr.  e 30.fec. 
trouafi  la  fìella  in  altezza  di  z^.femtdiam.  in  circa,  come  fi 
vede  nella  feguente  operazione . 

SD.  Corda  6166.  ■ 

-80*4  Xì. 


1 


<uw. 

CI 


97987 

6166 


iti 


587922 

587922 

97987 

587922 


^ tiyiii  « IV .0  r 

•jks  ,rA»  gn  ’ ‘ ‘ " ,.V  .. 

Aititi  t>^  cwv-tv.n  cvy.  a . 1 ■ . 

| 24 

OlRtoWÙ»  VÌ  . 247  I 6041 

-,  ■ v..  v w-'  IIOi 

li 


87842. 


- Rritirando  la)  Parallajfe  o.  8 \mupri.  e 30.fcc.  a 7.mp.  il  coi 

• fino  i 204.fi  eleua  lafiella  a lO.femidiametri  in  drea;nofu -* 

t.  kafia  dunque  la  correzione  di  1 jni.pri.  e 30-  fecondi. 

• >•  ' \ 30  \ 

•\«a  - -5 . : \ 204  I 6041  I 

li  j - , i . 1965 


87842 


1 z 


}J or  veggi  amo  qual  correzione  bijogna  per  la  terza  indagine^» 
fatta  su  lojfer stazioni  dell’  Ainzelio,  e di  T icone,  la  qual  ren- 
de la /Iella  alta  circa  ig.femidsanutriycon  la  Parallajfe  io.ttk 
fri.  Gli  angoli  folifi,  e lorfini,e  corda  trottati  dall’autore  fon 
fuefiiì  t rendono  (come  anco  nell’ operazione  dell  autore) 


Angoli 


tft  • Dialogo  terzo 

{UAD.gr . 7.36.  tarda  1325+.' 
BDC.  I-J5  .^xjnp.fino  408*6. 
2 CD.  Q.lQjn.p.  fino  391 • 

1*254  • 

ut ut  40S86 


79524 

»o6o*J 

IOÓQJ2' 

fjoió 


1 18 1 1 

30 

25»  1 5419  | 03044  1 I7S  | 

I 5410 

250 

<6 

ISI 

la Jlella  lontana  àrea  19.  fenùdiametri , bifogna’ dunque  per 
alzar lajccmar  la  Parallajfc  conforme  alla  regola,  cbe  egli  au- 
rora ojferua  nella  nonatndagtntz pongbiamo  per  tanto  la-* 
Par  alla feejfir  6.  naturi.  il  cui  fino  t 175.  e fatta  la  diuifione, 
Ji  troua  ancor  meno  di  3 1 .femidiametri  per  la  diflanza  della 
Jlella.  E dunque  la  correzione  di  4.  mi.p.pocaperilbifognn 
dell  autore. 


Ventiliamo  alla  quartaindagine , & all*  rimanenti  con  lame - 
defima  regola,  e con  le  corde , e fini  ritrouati  daWautormede * 
fimo:  in  quella  la  Tarallajfet  14.171;.  fri.  e f altezza  trottata 
manco  di  I o.femidiametri , e diminuendo  la  Parallajfc  da—* 
] 4.  mtp.  a Af.mp.ad  ogni  modo  vedete , come  la Jlella  non  fi 
eleua  ne  anco  fino  a 3 i.femtdiam.  non  bq/la  dunque  la  tot* 
rtzionedi  io. mp.  fopraiq.m.p. 
k v;-, v , , t$v>\ x.\ ri ^ 1 >;S^4 ut ;o\ . vvtr i ctviApvvj 
• •••  BD,  corda  8142.  ..  r- m V/ ' ì v.i 

1 ? JìDC,  fino  %3 sv.tktU. 

'•S^sVtV  BCD.  fido  5 v \ \\  ytu.  iVO.11% 

5 fi  .<  futt.  ; «soV?-.-  o 
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172940 
41235  . 
34*880 


43»35 

8142 


86470 


I 30  I 

116  j 3520  I 19370 
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W 1 

.CU/A 


Nella  quinta  operazione  dell  autore  babbiamo  i fini , e la  torda, 
tome  vedete,  e la  Parallajfe  è 0.42.  mi.pri.  e 30. jet.  la  quale 
rende  l'altezza  della fiella  circa  +.femidiametri,e  correggendo 
la  Parallajfe , con  ridurlada  i 42.mi.pri.  e 30 .fec.a  5. mi.pri . 
folaaunte  non  baila  per  alzarla  ni  anche  fino  a ì&.fcmid. 
f emendazione  dunque  di  ìj.mipn.  e ìQ.fec.  è pota . 

- I '/■ * . 

‘2rD-  : ; : tòlda  4034* 

BUG.  fino  1 97998. 

— JtCD.fino ——«36.  — - 

stoga  v i.\  ■*  « in.  j , . v.i.  ' *.h\C 

ÌS  • 97998 

.'V'A  ,f.  Jy  . ..  v 1 4034 

*ÌVr;  vVi>  si%*vxnJXu\M\  ■■  snim  1 1 m»ih  m • 

. Of^.4  svov.  .i>  iV>  w.\. . .39199  j.  ...a.... 


■2 


M-&ÒT. 

4-cti  J4J 


I 27 

I 3953 


23932 


10j8 

3 


)•  re 


AMi* 


$6  <5  . cDiàlo^ò-tdirzo 

Nella  fc/ia  operazióni  la  corda,  i fini , e la  cParallajfc  fon  tali , t 
la  fella  fi  troua  'ejfe/alta  circa  4/cmidiamctri  , verghiamo 
douc  la fi  nducejcalandola  Par  alla jjc  da  S.  a vn  foto  mi.pri. 
ecco  l’operazione;  e la  filila  non  ptu  alzata , che  fino  a 27.  fi» 
midiametri  in  circa  ; non  bajla  dunque  la  correzione  di  7 .«*, 
pri.fopra  S.mpri. 

BD.  t orda  '1920. 

~~BDGr. fino  402481 

BCD.  8.  fino  233. 

\tu 
4024S 
1920 


,bV/w*  *A  a owt:*i4tÀ.V*e>5vu.‘>*  - 

»V  .vi\..OE  » òrw.ww  .Sf  o 'i  S\M>V 804960 
ttn^VtUnoAV,'.  36223* 

.vv^.-.v.t  > k j\  .c a .VwAw.  1 •-  \ t • . • A 40248 

•V.u  u\  j/jiV-inv  ...  W— — 


29 


26 

772 

198 


siY 


76160 


Nell  oltana  operazione  la  corda,  i fini , e la  Paratia ffe,  tome  ve» 
dete fon  tali  , e di  qui  calcola  l autore  l altezza  della fella  fé» 
midiametri  1,  e mezo,  con  la  Parallaffe  di  4 }.mp.  la  quatta 
ridotta  a-i.mp.  dàtuttauia  la  fella  lontana  manco  dt  24.fi» 
' midiametri , la  correziori  dunque  di  42.  m.p.  non  kqfia , 

ÈD.  ; v corda  1804. 

BDC.  fino  36643. 

— * BCD.  fino  29. 


r tf. 

£<C a 

• t 


36643 

1804 


I46S72 

293144 

36643 


29 


22 

661  | 03972 
83 
2 


V* 
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Vèrgiamo  bora  la  nona . Eccola  corda , i fini , V il*  ParaBafft , 
ebeé  i f.mi.pr.  Onde  l' autor calcola  la  lontananza  della  jkUa 
dalla  fuperjìcie  detta  terra  ejler  man  co  di  vn  quaratafettefimo 
di  femidiametro,  ma  quejìo  e con  errar  di  l calcolo,  imperocché 
la  vien  veramente , come  noi  vedremo  qui  adejìo  piu  di  vn~* 
quinto:  ecco , che  vengono  circa  9°  che fon  più  di  vn  quinto . 


- BD.  corda  232.' 

BBC.  fino  39046. 

BGD.  fino  436. 

. . . - , _ . 

■3MWMBMi44  ...  ... 

V»  - V 

*»  A ' - * • • Kì  ìj«  i i » ^"7  > A 

*>»••  . t'.>'  Vi  . JrtWi 


390^6 

232 


78093  n ' • 
117158 
78093 


456  | 90  | 58673 

Quello,  ebe  figgiugne poi  t autore  in  emenda  delle  ojferuazàoni , 
? cioè, ebe  no  bafta  ritirar  la  differenza  della  Parattaffe,nt  a vn 

Jol  minuto,  ne  anco  alt  ottava  parte  di  / .mp.  e vero . EMa  in 
dico , che  né  meno  la  decima  parte  di  / mt.pri.rtdurrà  l’altezr 
MA  della  ftcllaa  jzrfemtdiametri,  imperocché  il  fino  della  deci- 
maparte  di  1 .mùpri.  cioè  di  6.fet.  é 3. per  il  quale,  fe  nettaci 
uojtra  regola , noi  divideremo  90.  b vogliam  dire  ,fe  noi  di- 
videremo per  300000.  90S&672.  ne  verrà  jofS«r * cioè 
poco  più  di  30  .femidiam.  e mezo.  1 00000. 

r- 7 •>-■■>>  ' 

La  decima  dà  l'altezza  della  (Mia  vn  quinto  di  femidiametropl 
quejt angolo, fini,  e Par dllafiè,  chea  gr.  4.30.  m.p.  la  qualLa 
veggo,  che  ridotta  dagr . 4x30 .tn,p.  a 2 .m.p.  ad<qgni  modo  ni 
promuove  lajiellajìno  a 29. femidiam . 

— gSH — » corda  -tj46.-  — 

*.pj’,V*4-V  £DC.  fino  92050.  vjiup'..  v -L 

BCD.  4-50.  fino  7846^.  ' fi  r. 

gitivi.'.. -'.sj.  ...  ........  . ' v\  . • 
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L’vndccìma  rende  la  (Iella  all’autore  remota' fina  1 3 . femidìam, 
coala  EaraUajfcdi  i4-mf-  vergiamo,  riducendola  a 20.m. 
fri.  doue  innalzerà  la  (Iella-,  Ecco  il  calcolo  l'deua  a poco  me - 
no  di  3 3. femidìam x la  correzione  dunque  t di  3 4.  foco  meno 
/opra  SS-mP*  : 

ED.  ( orda  1974 *• 

BDC.  fino  96166.  . ' ' S 

BCD.  fl»55r.'  fino  * 1600.  ' 

jvy  f.  vnAiisvxkS  MtiAt  usm  ' ■ , 'v . . v 


. -i.  ivJJ; 


(,  4 AX&.\\  1 < 've.  ■' ■ \y.  • "\ 

•i  ' V 'V  * >“*-•  l 1 974&  1 .... . 1 . 4 ■ ' ^ 
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»•  ; . . Ó3932&  **- -1  •' 

■<•  ' 384664 

4c  -,  ■ ,6731621  ij  • 

. . .'Vi,  163494. \\  V.  . .•.-.■M-i'i.  i 
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1436  *-«»■ 
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La  duodecima, con  lajParallaJJcdigr.  1.36.  mf.  rende  la  fella 
altameno  di  6 ,fe  rtùdiarneì  ri\.ritvra  udo  la  Ea.rddafle  a 20. m. 
fri.  conduce  la  / Iella  a meno  di  30.  femidiametri  di  lontanati* 
tea,  non  òajla  dunque  la  correzione  digr.i  .1 6.m.f . 
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fc-y'^w  ’ *BDG.  fino  96150. 

a*-.  »*v«  ,z  SGD.  1.36.  fino  2792. 
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■ QucJh  'Jòiio  le  correzioni  delle  ‘ParallaJ/i 
• dtUc  io.  indagirii  deli  autore,  per 


HI* 

r 

u«  * 
* U 


' ridur  la  della  in  altezza 
-,  V'».rrsi»  di  3 z.femid. 


Gr. 


■“  w 


V”-  . 
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Di  qui  fi  vede,  come  per  ridar  tì*  allaltez.di  52. 
fimid:bìfògna~dzil.t  Jomma  delle  Par  all. % 56.  </e- 
trarne  756.*  ridurle  *%o>  ne  ito  bafia  tal  corez » 


? 


' toreflabiltffe  di  voler  Kicttterper  vero  fpy,  della  fìeUa  nuou a 
la  dijtanza  di  ig.femid.  lo correzioni;  dell' altfefuc  io.  inda- 
aini(e  dico  lo.percbèlo feconda,effendo  affai  bcn’altaji ridu- 
ce all'altezza  di  32.fc.m1d.  con  a.m.p.  di  correzione) per  far, 
che iutttteFhtuiffe.ro  detta  (Iella  in  tal  diftanza  , ricerchereb- 
be vn  ritiramene  di  Parallaffì  tale , che  trà  tutte  le  futtrazio - 
ni  importerebbero piùffh- 7-36.  mi.pri.  dotte  ebe  nelle  3.  calco- 
late da  me, che  rendono  la  fidila fopra  la  Luna , per  corregger- 
le's'h  che  la  coJlituifcano  nèl.Firmamento, balìa  la  correzione 
-d, imin.io-e.vnquartaffolameutt . * 

Hora  aggiugnetea  quejie, altre  /.  indagini,  che  rendono  la  Jtd- 
laprectfamente  nel  f irmamento  rfenza  bifogno  di  veruna. -* 
correzione , (7  bauremo  •/  0.  indagini  concordi  a cofìituirla 
nel  Firmamento,  con  la  fola  correzione  di  /.  di  loro  ( come  s'b 
veduto.)  di  min^KLe-un  quarto  JJout»tke per  la  correzto- 
nó  dell' altre  jq^lCautore  per  ridurla  in  qltfzza  dt  32. fe- 
mìdiam.  vi  b, {fogneranno ^emendazioni di  min-  7 $6-  {opra 
* min.  836.  cioè  bifogno,  che  dallo  fomma  di  83  ó.fe  ne  detrag- 
gano 756.  a voler  che  la JUdlaJì  eleui all' altezza  di  3 2. femid. 
it  anco  tal  correzione  non  ba/ìa.  < 


anco  nelle  più  remote  parti  ài  ejjo , (j  mjomma  aita  quanto 
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79-30. 

36.34. 


24.17. 
20.1  f. 


4-  a. 


4- *  *. 


Del  rejlo  degli  accoppiamenti , che  Ji  poffon  fare  delle  ojferua - ' • 
zi  ini  di  tutti  quefii  A fìronomi, quelli, che  rendon  la  fhlLt  per 
infinito fpazio  Jiiblime,  fon  molti  più  in  numero , cioè  arca—» 

30.  di piu,  che  gli  altri,  ebe  danno calcolando  la  fìclla  fiotto  la 
. Luna ; e perche  ( ficomtfiam  conuenuti  ) è da  credere , che  gli 

ojferuatort  babbtano  errato  più  prefio  di  poto,  che  d' affai, ma- 
nife  fi  a cofa  e , ebe  le  correzioni -da  appltcarfiall'ofseruazdoni, 
ebe  danno  la  * alta  in  infinito  nel  ritirarla  a baffo , prima , e 
ton  emenda  minore,  la  condur anno  nel  Firmamento,  ebe  fot- 

• to  la  Luna , talché  tutte  quefie  applandono  all'opinione  db 
■quelli,  che  la  mettono  tra  le fijfe:  aggiugnete,cbe  le  correzioni, 
ebefi  ricercano  per  tali  emende,  fono  aff  ai  minori,  ebe  quelle, 
per  le  quali  la/tella  dall’ inuerifimil  vicinità  fi  può  ridurrei 
all’altezza  piu  fauorcuole  per  quefio  autore,  come  per  gli  ese- 
pi paffuti  fi  e veduto ; tra  le  quali  itnpoffibili  vicinità  ce  ne  fon 
3 . che  par  che  rimuouano  la  fìclla  dai  centro  della  terra , per 
manco  difianza  d'vn femiduimetro  , facendola  in  cerio  modo 
andar  in  volta fiotto  terra , e quefie  fon  quelle  combinazioni , 
nelle  quali  effendo  l'altezza  Polare  dvno  de  gli  ojferua  lori , 
maggiore  dell'altezza  Polare  dell'altro , l'elcuazion  della  /Iel- 
la prefa  da  quello,  t minore  dell equazione  della  fella  di  que • 
fio- . E fono  tali  combinazioni  le  notate  qui  apprefso. 

Qucfìa  prima  é del  Landgravio  con  Gemma;  Dove  l'altcz.  Poi. 
del  Landgra uio  31.1 S.mi.pri.  è maggiore  dell'altezza  Pola- 
ri redi  Gemma,  ebe*  30.30.mi.pri.  ma  l'altezza  della  fella  del 
Landgravio  79.30jni.pri.  t minore  di  quella  della  fiella  di 
Gemma  79.43.mi.pri. 
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Le  altre  due  fono  quefie  dì  fatto  > 


t 
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Da  quello,  che  fin  qui  v'Lo  mofirato,  potete  comprendere,  quan- 
to quifìa prima  maniera  d’tnuefiigar  la  difianza  della  fella, t 
provarla fublunare,  introdotta  dall’ autore, fia  disfauoreuole 
per  la  caufa fua  , e quanto  più  probabilmente , e chiaramente 
fi  raccolga  la  lontananza  di  quella  ejfer  fata  tra  le  più  remo- 
te felle  fife.  . 

S1MP.  Sino  a quefa  parte , mi  par  che  affai  manifìftamente fia 
feoperta  la  poca  efficacia  delle  dtmofìrazioni  dell' autorepna  io 
veggo,  che  tutto  quejlo  vien  comprefo  in  non  multe  carte  del 
libro,  epotrebb' ejfer , che  altre  fue  ragioni  fujfer  più  conclu- 
denti , che  non  fon  quefe  prime  » 

&ALV.  lAnzi  non  pofìon’ ejfer, fc  non  men  valide  fi  vogliamo,  che 
le paffateci filano  efempioper  le  rimanenti;attejòcbe  ( Jì come  è 
« manifeflo  ( l'incertezza, e poca  concludenza  di  queÙe,  chiara- 
mente fi  comprende  derivar  dagli  errori  commejji  nelle  ojfer- 
uazioni  frumentali, dalle  quali  si  è creduto  le  altezze  Polari, 
c della  fella  ejfcre  fate  prefegiufi  amente , effiendo  in  effetto  er- 
rate facilmente  tutte;  e pur  per  trouar  l' altezze  del  Polo  han- 
no hauutogli  Afronomi  fecoli  di  tempo  da  impiegaruijì  a lo/ 
agio  ; e le  altezze  meridiane  della  fella  fono  piu  ageuoli  da~» 
Oycruarfi,  come  quelle,  che  fono  ierminatij/ime , e concedono 
qualche  fpazio  all’offèruatore  di  poterle  cdtinuare,  come  quel- 
le, che  non  fi  mutano  fenfibilmente  in  tempo  breuijjìmo , come 
fanno  le  remote  dal  M eridiano . E fi  quefo  e , fi  come  è ve- 
ri  fimo,  qual  fede  vorrem  noi  prcflare  a calcoli  fondati, fopra 
efferuazioni più  in  numero , più  difficili  a farfipiù  momenta- 
nee nel  variar//, eà  Ingiunta  apprejfa  di  Firumeti piu  incomo- 
di , e più  fallaci  i Per  vna  fimplice  occhiata , che  ho  data  alle 
dimojlrazioni  figuenti,  i computi fon  fatti  fopra  altezze  della 
f Iella  prefi  in  diuerfi  cerchi  verticali,  che  chiamano  con  voce 
c Arabica  àzimut  ti , nelle  quali  ofieruazioni  fi  adoprano 
fit  viventi  mobili  K non  fola  ne  i cerchi  vertiiali , ma  nell’ Ori- 


nante 
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£ onte  ancora  nel  medefimo  tempo  ; inmodochcconuien  nel V 
àfieffio  momento , tbe fi  prende  t altezza, bauer  nelt  Orizontzj 
offeritala  la  difianza  del  verticale,  nel  qual't  la  /Iella, dal  Me - 
j 1 ridiano;  in  oltre  dopo  notabile  wteruallo  di  tempo  conine»—* 

reiterar  l’operazione , e tener  minuto  conto  del  tempo  decor  fio, 
fidandolo  d’boriuuoli,u  d’altre  offeruaziuni  dificlleivna  tal 
mataffa  di  offerti  azioni  và  poi  conferendo  con  vn  altra fimi  le 
fatta  da  vn  altro  offeruatorc , in  vn' altro  paefe , con  diuerfo 
firumeni n , & in  diuerfo  teinpo ; e da  quefta  cerca  l’autore  di 
ritrae  quali  farebbono  fiate  l’ altezze  della /Iella,  e le  latitudi- 
ni Orizontah  accadute  nel  tempo,  iff  bora  dell’altre prime  ofi 
fer nazioni,  e [opra  vn  tale  aggiuflamento fabbrica  in  vltimo 
il  fitto  calcolo . Laficio  bora  giudicar  a voi  quanto fia  da  pre- 
fiar  fede  a ci'o , che  da  filmili  indagini  fi  ritrae . Oltre  , che  io 
non  dubito  punto , ebe  quando  altri fi  voleffe  martirizarc  fio- 
pra  tali  lungbijfimi  computi fi  trouerebbe , fi  come  ne  i pafifa- 
ti,  ejfcr  più  quelli , che fauoriffero  la  parte  auuerfia , che  l'auto- 
re: ma  non  mi  par,  che  metta  conto  prcnderfi  vna  tal  fatica , 
per  cofia,  che  non  e tra  le  primarie  inttfie  da  noi . 

SAGR.  Io  fon  dalla  voftra  in  quefta  parte : ma  fendo  quefio  nego- 
zio circondato  da  tante  confiufioni, incertezze , & errori  ,fio- 
pra  qual  confidenza  hanno  tanti  Aflronami  afieuerantemen- 
te  pronunziato  la  ououa  /Iella  effere  / lata  altyfimal 
SALV.  Sopra  due  forte  di  offeruaziont femphctjfimc,  faciliff m e 
verifiìmc  ; vna  fola  delle  quali  è piu  che  a bafianza  per  affeu  • 
rame  dell’ effei  e fiata  locata  nel  Firmamento , o almeno  per 
lunfibifinno  tratto fiuperiorc  alla  Luna", vna  delle  quali  « prefa 
dall' egualità,  o poco  differente  inegualità  delle  fine  lontananze 
dal  Polo,  tanto  mentre  eli' era  nell’infima  parte  del  Meridia- 
no, quanto  nella  fiuprema:  l'altra  e l’bauer  lei  confieruato per- 
petuamente lemedìfime  di/tanzeda  alcune  / Ielle fife  fine  cir - 
eirconuicine , & in  particolare  dall'vndecima  di  Caffopea,n5 
più  da  efisa  remota  di gr.  i.emezo  dalli  quali  due  capi  indù- 
bitabilmentefi  raccoglie,  ò l'afisoluta  mancanza  di  ParallaJJc , 
0 vna  piccolezza  tale , ebe  ne  affile ur a con  calcoli  fpeditijjimi 
della  fina  gran  lontananza  dalla  terra . 

SAGR . Ma  qttejle  cofie  non  fono filate  eomprefie  da  quefito  autore  t 
e fie  egli  le  ba  vedute,  in  ebe  modo fiene  difende  ? 

SALV.  Noi  fogliamo  dire,  ebe  quando  altri,  non  trottando  ripie- 
, pflì  tbe  vagita  contro  a ifiuoi  falli , produce friuoltjfiìme ficufie , 
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cer ca  di  attaccarfi  alle funi  del  tielo;  ma  quejf autore  ricorri 
non  alle  corde , ma  alle  fila  de’  ragnatele  del  cielo  ; come- aper- 
tamente vedrete  nell'andare  ' ij aminando  quefti  due  punti 
pur  bora  accennativi . E prima  quello  , che  ci  mo firmo  le  di- 
ftanze  Polari, ad  vno  ad  vno  degli  ojferuatori  l'bo  io  notato 
in  quefti  breui  calcoli  ; per  piena  intelligenza  de"  quali  deuo 
primamente  auuertirui , come  tuttauolta,  che  la fella  nuova, 
o altro  fenomeno fia  vicino  a terra , girando  al  moto  diurno 
intorno  al  Polo, più  dtjìante fi mofìrerà  da  efio, mentre fi  tro- 
vi mila  parte  dt  /òtto  nel  meridiano, ebe  quando  ì nella  fupe- 
riore,  come  in  quefla figura  fi  vede  : nella  quale  il  punto  T» 
denota  il  centro  dtlla  terra ; 0.  il  luogo  dell' ojferuatore;il  Fir- 
mamento l'arco  VPC.tl  Polo  P.  il  fenomeno  muouendofi per 
il  cerchio  FS.  vede  fi  bor fiotto  il  Polo per  il  raggio  OFC.ÌF 
bor  fopra , fecondo  il  raggio  OSD.fi  ebei  luogui  veduti  nel 
Firmamento, fi  ano  D.C.  mai  veri,  ri/petto  al  centro  T. fo- 
no B.A.  lontani  egualmente  dal  Polo . Dotte  già  è man  if filo 
il  luogo  apparente  del  fenomeno  S.  cioè  il  punto  D . e/fer  più 
vicino  al  Polo,cbe  non  è l altro  apparente  luogo  C.  veduto  per 
il  raggio  OFC.  ebe  è la  prima  cofa  da  notarfi.  Conviene , che- 
neljecondo  luogo  voi  notiate , come  l'ecceffo  della  apparente. 
infirior  dtfianza  dal  Polo,  fopra  l apparente fuptrtor e dijìa- 
za  pur  dal  Polo,  è maggiore,  che  non  è la  Parallajfe  inferiore 
del  fenomeno;  cioè,  dico,  ebe  l'tcee/fo  dell'arco  CP.  ( dtfianza 
in f riore  apparente  ) fopra  l'arco  P'D.  ( difìanza  apparente 
jupertore  ) e maggi  ire  dell'arco  CA.  ( ebe  è la  P a ralla /fé  infe- 
riore. ) Il  che  fi  raccoglie  facilmente,  imperocché  dt  più  eccede 
l'arco  C'P.tl  PD.  ette  tlPB.  ijfendo  PB.  maggiore  di  PD^ 
ma  PB.è  eguale  a PA.e  l eccefio  di  CP.  fopra  PAà  LarcoCA. 
ad uq, r ec ceffo  dell' arco-CP.fop. l'arco  PD.è  maggiore  dell arco 
CA.  che  è la  Parallajfe  del  fenomeno  po/io  in  F.  ebeè  qudjbt 
infognava  fapere  . E per  dar  tutti  i vantaggi  all'autore,  vo- 
glio,che  fuppangbiamo  la  Parallajfe  della  fella  in  F.  effer  lut- 
to le  caffi  dell'arco  CP.(cioè  della  difìanza  inferiore  dal  Po- 
lo) fopra  tot  co  ‘PD.  ( dtfianza  Jùpcriore  . ) Vengo  adeffo  ad 
cfanitnarequel  che  ci  danno  le  offeruaziont  di  tutti  gli  Afro- 
nomi prodotti  dall  autore,  tra  le  quali  non  ce  n’e  pur'vna,cbe 
non  gli  fa  in  disfavore,  e contraria  al  fuo  intento.  E faccia «. 
vr>  principio  da  qutfle  del  Bufcbio,  il  quale  trovo  la  difìanza 
ùtila  f itila  dal.  Polo,  quando  gli  era fuperiorc  effer gr. 28.1  0, 

mipri. 
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,*V  ;.  m ifri.  è la  inferiore  cficr gr.aS.j  aoni.pri.  JÌ  ebe  Vutcfso  • gr. 
0.20. mi  fri.  il  quale*uogtió,cbc  prendiamo  ( a fauor  dell'au- 
tore ) come  fe  tutto  fufse  ParaUafse  della  Sieda  in  S.  cioè  l’an- 
golo T PO.  La  dtftan - 
za  poi  dal  vertice , cibi 
l'arco  CV.egr.  67.20. 
mi  fri.  T rouatc  quefte 
due  cofe  prolunghisi  la 
linea  CO.  e fupraefta 
cafebi  la  perpendicolare^ 

TI.  e conjidcriamo  il 
triagolo  T 01.  del  qua- 
le l'angolo  I.  e retto,  e'I 
IOT.  noto  per  ej ter' al- 
la cima  dell  'angolo  PO 
C.  diftanza  della [teda 
dal  vertice  ; inoltre  nel 
triangolo  TIP. pur  rettangolo ,ì  noto  l’angolo  P.prtfo per  la 
‘Parallafsc, notwf  dunq;  da  par  te  li  due  angoli  IOT.IPT. 
e di  cfsi  fi  prendano  i Sìni , ebe Sono,  comesi  vede  notato. E per- 
che nel  triangolo  IOT.  di  quali  parti  il  fino  tutto  TU.  è 
1 00 000.  di  tali  il  fino  TI. C$1276.  e di  piu  nel  triangolo 
IPT.  di  quali  il  Jìno  tutto  TP.  è 100000.  di  tali  tifino  TI. 
è f&2.  per  rttrouar  quante  partijia  TP.  di  quelle , ■eJtf-%0. 
e 1 00000.  diremo  per  la  regola  aurea . Quando  II.  « ;ò2. 
TP. è 100000.  ma  quando  TI.  fufse  9 227  6.  quanto  farei  oc 
TP.multiphcbiamo  9227  6. p lOOOOO.ne  viene  92  276$ CCOO 
. t quefto  f dette  partire  per  sSz.  ne  viene , come  ft  vede^j 
X fS  f 49^2.  e tante  parti Jaranno  in  TP.  di  quelle, che  in  T O. 
fono  io 0000.  Onde  per  voler fapere  quante  linee  TO.fono 
in  TP.  diuideremo  / sif4.9S2.per  100000.  ne  verràjfH.  e 
mezo  profiimamente,  e tanti  femidiam.  farà  la  diftanza  della 
ftella  P.  dal  centro  T.  e per  abbreuiar  l operazione , vedendo 
noi, come  il  prodotto  delmultiplicato  <1*9227  6.  per  100000. 
ti  deue  diuider  prima  per  f S2.  e poi  il  quoziente  per  1 00000. 
potremo  fenzala multiplicazione di  92276. per  100000.  eco 
vna  fola  diui sione,  del  sino  92 2 76. per  il  sino  f Si.  confeguir 
fubito  tiflefso , comesi  vede  lì  fotta  ; doue  92276.  diuifo  per 
fi  2.  ci  dà  ìiftefso  ifS.e  mezo  in  circa . T engbiamo  dunque 
memoria , come  la  fola  diuisione  del  sino  TI.  come  sino  dell’ 
•v,  l V 3 tingo- 
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angolo  TOÌ.  dhthoperil  sino  Tl.come  sino  deltagolaiPT. 
-,  fidala  dif tanca  cercata  TP.  in  tanti fermdtam.  T Q. 
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Vedete  bora  quelcbe  et  danno  te  oferuasùoni  del  Penetro , del 
quale  la  dtfìanza  inferiordal  Polo  ìgr.  28.a1.mi.pri.  e la-* 
fuperioregr.  28.2.  mi.pri.  la  differenza  gr.  0.19.  mi.pri.  e la 
dtfìanza  dal  vertice gr.66.22.mi.pri.  dalle  quali  cofejì  racco- 
glie la  dtfìanza  della ffella  dal  centro  quqfi  1 óó.femidianu 
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Seco  futi  che  ti  mofra  r offeruazione  di  T itone  prefa  la  piu  fa- 
«oratole per  l'auutr fario  : cioè  la  difan  za  inferiore  dal  Polo 
gr.  2&.1 3 .m.pri.  e la  Juperiore  ìi.z.mi.pri.  taf  riandò  la  diffe- 
renza, ehe  è o.U  .mi.pri.  comcje  tutta fuffe  Par  alia ffc : la  di - 
Jtanza  dal  vertice gr.62.1  5. mi.pri.  Ecco  qui  fotta  l’operazio- 
ne, e Li  lontananza  della feda  dal  centro  ritrattata  :fn  ' 
metri  276  9 J 

*-  ‘ • 16. 


276  9 

3 20  I 88500  16. 

I 241* 

Uofferuazàone  del  T{ànold.  ci' e la  figliente  ti  rende  la  diftanzé 
della  /iella  dal  centro  femidiam.  7 p 3.  , Z 


26. 

16. 


||ÌV>  illLl.»  A 

Tiauif  /siàdt 
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| 10888. 

Dalla  feguente  offeruasion  del  Landgrauhf  ritrae  la  diftanzs 
della fella  dal  centro  femidiam.  1057. 


tn-sl-j 


mw*  irti 
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Vrefi  dal  Camerario  due  'delle  fue  offeruazioni  più  fauortuoU 
per  l'autore,  fi  trotta  la  lontananza  della  fella  dal  centro  fe- 
midiansetri  3 14J. 
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Idfiffcruazsone  dii  Munofio  non  dà  P arali  afte , e pero  rende  la 
Jitlia  mt oua  tra  le fifise  altijfime:  quella  dell'  Ainzelio  te  la  dà 
remota  per  infinito  fpazio , ma  con  emendazion  di  vn  mezo 
minuto  primo  la  ripon  tra  le fifse:  e l’iftefisofi  ritrae  dalt  Vr fi- 
no, con  la  correzione  din.  rn.pr.De  gli  altri  Afironomi  ni 
ci  fono  le  dfianze  fopra,e fiotto  il  Polo,  onde  non  fi  può  ritrar 
cofia  veruna ..  H.or  vedete , come  tutte  le  efiseruaztoni  di  tut- 
ti conuengono  in  diifiauor  dell’autore  in  collocar  la fiella  nelle 
regioni  Cele/li,  e alìijfimc . 

SAGR.  LMa  che  difiefia  trou'cgli  contro  a fi  patenti  contrarietà} 

S ALP.  Vno  di  quei  debolijfimifili  : dicendo,  che  le  Parallajfi  ven-  m 
gono  diminuite  merce  delle  rcfirazioni,le  quali  operando  con- 
trariamenteJublimano  il  fenomeno  ,doue  le  Parallaffi  f ab- 
bafiiano . Hora  quanto  vaglia  quefio  mifierabil  refiugio , giu- 
dicatelo da  quefio , che  quando  quefi' effetto  delle  refrazioni 
Jufisedi  quella  cjjìcacta,cbe  da  non  molto  tempo  in  quà  alcuni 
lAJlronomi  hanno  introdotto , al  più  che potefte.  operar  circa 
leleuarpiù  dei  vero  vn  fenomeno  fiopra  LOrizonte , mentre 
* t&k  fi*  di  già  alto  23 . ò.  24.  gradi,  farebbe  il  diminuirgli  circa 

3.  minuti  di Parallafte,il quaitemperamento  tfcarfijfimo per 
ritrar  la fiella  fiotto  la  Luna , & in  alcuni  cape  minore , che 
non  è il  vantaggio  conceduto  da  noi  nell’ ammetter,  che  l’cccefi- 
fio  diSa  diflanza  inferior  dal  Polo fiopra  la  fiuperhrefia  tutto 
Parallafise,  il  qual  vantaggio  e cofia  ajiai  piu  chiara, e palpabi- 
le, che  l effetto  della  ref  azione , della  grandezza  del  quale  io 
dubito,  e non fienza.ragione . Ma  piu , io  dom andò- quefi' au- 
tore s' ei.tr  ede , che  quelli  Afironomi , delle  ofiseruazioni  dei 
quali  egli  fi  fierue,  bauefiiero  cognizione  di  quefiti  effetti  delizi 
ref  razioni, e vi facefiero  fiopra  confiderazione , ò nò:  ficgli  co- 
nobbero , e confiderarono , è ragioneuol  credere , che  di  ejjtte- 
nejier  canto  ncll’afstgnart  le  vere  equazioni  della  fiella ->  « 

' facendo  a quei  gradi  a:  altezze, che  fiopra  gli  fitrumen  tifi ficor- 
geuano,  quelle  tare  che  erano  conuenicnti  mercè  dell’ altera- 
zioni. 
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a doni  dèlie  refi-azioni ; immodo  che  le  difianze pronunziateci 
, da  loro  fu  fiero  poi  le  corrette,  egiufte,  e non  le  apparenti , c_-< 

k /alfe  . Ma  iti  crede , che  tali  autori  non  facefscro  refe fjìone 
- , /opra  le  dette  refrazioni  t conuien  confefsare , che  eglino  bah - 
diana  parimente  errato  in  determinar  tutte  quelle  cofe,le  qua - 
v_  li  non  Jì pofsouo  perfettamente  aggiuftare  Jenza  la  modifica- 
zio  ne  delle,  refe  azioni  ; tra  le  quali  cofe  vna  è t mueftigazione 
o . precifa  delle  altezza  polari, le  quali  comunemente fi prendono 
*.,  dalie  due  altezze  Meridiane  di  alcuna  delle  ftelle  ffse,fempre 

-m  apparenti,  le  qualialtezze  ver  ranno  alterate  dalla  refrazio- 
\ ne  ncll'iftefsQ  modo  appunto,cbe  quelle  della fella  nuoua;tal- 

tb't  ( altezza  polart,cbe  da  efe fideduce,verràdifettofa,e  par- 
' tecipe  dcliiftefo  mancamento , che  que f autore  aferiue  alitai 

altezze  af  eguale  alla  fella  nuoua ; cioè,  e quella , e quefe  po- 
fe  con  pari  errore  piu  fublimi  del  vero . Ma  tale  errore , per 
quanto  appartiene  al.  nofiro prefente  negozio,  non progiudica 
punto  : perche  non  bauendo  noi  bifogno  di faper'  altro , che  la 
differenza  tra  le  due  difiange  della  fella  nuoua  dal  Poloni- 
ire  ellagli  fu  inferiore,  e poijùperiorc , chiara  cofa  e , che  tali 
difiange  faran  Hifiefe,  pofta  lalteragion  della  ref ragiona 
comunemente  per  la  fella , e per  il  Polo  , che  comunemente, > 

- emendata  per  quefìo,  e per  quella  : irebbe  qualche  momento , 

: benché  debohf imo, l argomento  dell’autore,  fe  egli  ci  bauefuj 

« ajficurati,  che  l’altera  del  Polo fufe fata  afegnata  precifa , 
t .«  emendata  dall’ erro  > dependente  dalla  refragionc , dal  quale 

non  fi.  fuf ero  poi  guardati  i mtdtfimi  lAftronomi  ndl’afc- 
t gnarci  l’altegge  della fella  nuoua-, ma  egli  di  ciò  non  ci  ba fat- 

tificuri , né forfè  ce  ne poteua  fare, né  forfè  ( e quefio  è più  cre- 
dibile) tal  cautela  é fata  tralafciata  dagli  oferuatori . 
iAGR.  Parmi foprabbondantemente  annullata  quefìa  infangai 
però  ditemi  in  qual  maniera  e' fi  libera poi  da  quell' bauer  ma- 
ienuta  fernpre  la  medefima  diftanza  dalle  ftelle  fife  fue  cir- 
canuicine..  >r-,  :• 

f ALV.  Apprendendo/! fimilmentc  a due  fili  ancor  più  deboli  del- 
l’altro: l'vno  de’  quali } pur  legato  alla  refrazione , ma  tanto 
menfaldamentc,  quanto  e'  dice, che  pur.  la  refrazione  opcran- 
> do  nella  fella  nuoua , efublimandola  fopra  il  vero  fito  rende 

[■  . incerte  le  dtfìanze  vedute  dalle  vere,  comparate  alle felle fife 
• 'firn.  vicine:  né pofo a bafanza  marauigliarmi , cornee'  difiì- 
vtuli.  d'.accorgcrfi,  che  la  medefima  r c/r azione  lauorerà  nell ’i- 
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Jieffo  modo  nella  /Iella  r.uoua,  eòe  nell  antica  fna  vieint-à 
Jubltmando  a menci uc  egualmente , onde  da  tale  uccidente, 
l' internatio  tra  effe  retti  inalterato . L'altro  rifugio  è ancorm 
piu  infelice , e tiene  affai  del  ridicolo  ; fondandoli  (opra  f er- 
rare, ebe pub  nafeere  nell'operazione fcjja  ttrmmntahr,  men- 
tre che  l'ojfer  nazione  non  potendo  cofutmrc  il  centro  deliaca 
pupilla  dell'occhio  nel  centro  del  fefante  ( ftrumet.  io  adopra- 
to  nelF off  mare  gl' intervalli  tra  due  felle  ) ma  tenendolo 
elevato /opra  detto  centro  qnant't  la  difanza  di  effa  pupillo 
da  non  so  che  offa  della  gota  doue  s' appoggia  il  capo  dello  fru- 
mento, jì  viene  a formar  nell'occhio  vii angolo  più  acuto  di 
quello , che  fi forma  da  i lati  del  filante  ; il  qual'  angolo  de * 
raggi  diffcrìfce  anco  daftttejfo , mentre fi  riguardano- fello 
poco  elcuate  fopra  iOrizonte,e  le  medefime poi  patte  in  gran- 
de altura  ; fi  fa  dice  tal’ angolo  differente , mentre fi  vadia-* 
elevando  lo finimento , tenendo  firma  la  tetta  ; me  fe  mi  fai-  . 
zar  il  fefante  fi  piegaffi  il  collo  indietro , e fi  andaffi  chinan- 
do la  ttfia  infieme  conio frumento , l'angolo  ali  bora  fi  con- 
fi ruer  ebbe  tifeffo . Suppone  dunque  la  rtfpofia  dell autore-*, 
che  gli  ojfiruatori  nelfvfo  dello  frumento  non  babbiano  al- 
zato la  tefa  conforme  al  infogno  ; cofa  che  non  ba  del  vcrtfi- 
mile . xSMapofo  anco , che  cosi  fujfe  figuito , lafào  giudica- 
re a voi  qual  differenza  può  effire  tra  due  angoli  acuti  di  due 
triangoli  cqnicruri , i lati  aeB'vnode  i quali  triangoli  fiano 
lunghi  ciafcuno  quattro  braccia , e quelli  dell altro  quattro 
braccia, meno , quant' e il  diametro  d'vna  lente  ; ebe  affoluta- 
tncntc  non  maggiore  può  effire  la  differenza  tra  la  lungbezzs 
delli  due  raggi  vifiut , mentre  la  linea  vien  tirata  perpendi- 
colarmente dal  centro  della  pupilla , fopra  il  piano  delPafit-r 
del fi  fante  ( la  qual  linea  non  e maggiore , ebe  la groffczzzu* 
del  pollice  ) e la  lunghezza  dei  medefimi  raggi , mentre  eie- 
uandofiil  fefante , finza  alzar  infieme  la  tetta , tal  linea-* 
non  cade  più  a perpendicolo  fopra  detto  piano,  ma  inclinafa - 
eendo l'angolo  ver fo  la  circonferenza  alquanto  acuto.  Mu 
per  liberare  tn  tutto , e per  tutto  quefo  autore  da  quefe  infi- 
liciffime  medititi, fappia  ( gii  ebe  fi  vede,  ebe  egli  non  ba  mol- 
ta pratica  nell'  vfo  degli  frumenti  afronomui  ) ebe  ne  i lati 
del  fe  fante,  ò quadrate  fi  accomodano  due  traguardi,  vno  nel 
centro > e l'altro  nell  fremiti  oppofa , i quali  fono  eleuati  vn 
dito,  o più  dal  piano  dell  atte;  e per  le fomtmti  di  tali  traguar - 
*■  - difi 
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*"  di  fi  fi*  palpir'il  raggio  dell  occhia,  il  quale  occhio  si  tiene  anco 

V remoto  dallo  frumento  vn  palmo,  ò due,  o più  ancora  ; talché 

' n'epupilla,  né  offio  di  gota , ne  di  tutta  la  perfiona,  tocca , né  fi 
appoggia  allo /frumento , il  quale  finimento  né  meno fi fiofite- 
me,  ojideua  m braccia,  e muffirne , fe faranno  di  quei  granài, 
tome  fi  cofiuma,  li  quali pefando  le  decine , e le  centinaia  , ti 
anco  le  migliaia  delle  libbre  fi  fofiengono  fiopra  baji faldtjjime: 
talché  tutta  imfianza  fuamfee  . Queftì  fimo  i futterfugij  dì 
fuefito  autore,  i quali  quando  btnfiujfcro  tutto  acciaio, non  lo 

• potrebbero  fiolleuare  d'vn  centefimo  di  minuto  ; e con  queftifi 
perfiuadc  di  darci  a credere , d’bauer  tompen  fata  quella  difific- 
tenta,  ebe  importa  più  di  cento  minuti  ; dico  del  non  fi  epe / 
ojficruata  nqfabil  diuerfità  nelle  difitadetra  ima  fifia,e  la  nuo- 
va ftetla  in  tutta  la  lor  circolazione;  ebe  quado  ella fiujfie fiuta 

- projfima  alla  Luna,doueua fiarfi  grandemente  eofpiema  anco 
alla fiempltce  vtfita,Jenza ftrumèto  veruno, e maffime parago- 
nandola co  ivndectma  di  Cajfìopea fiua  vicina  a gr.  i .e  me  c o, 
ebe  di  più  di  due  diametri  della  Luna  doueua  variarfi,come 
ben' auuertirono  i ptu  intelligenti  Afitronomi  di  qua  tempi. 

$AGR.  cMt  par  di  vedere  quell  infelice  Agricoltore jebe  dopo  l'efi 
fargli fiate  battute, e deftrutte  dalla  tempejta  tutte  le Jue  affet- 
tate ritolte,  vÀcon  faccia  languida , e china  raggranclLindo 
reliquie  coti  tenui  , ebe  non  fon  per  bafitargli  a nutrir  né 
anco  vn  pulcino  per  vn  fiol  giorno . 

4 ALV : Veramente, che  con  troppo  filar  fa  prouifione  d'arme  fé  Ie- 
ttato queff  autore  contro  a gl’ impugnatori  della  inalterabili- 
tà del  Ciclo  ^ con  troppo  fragili  catene  ba  tifato  di  ritirar  dal- 
ie regioni  altijjìme  Inficila  nuoua  di  Cajfìopea  in  quefie  baffi, 

3 . ti  elementari . E perché  mi  pare,  ebe  affai  chiaramente  Jifia 
dimo  firata  la  differenza  grande , che  r tra  i motiui  di  quelli 
Afìronomi,e  di  qutfìo  loro  oppugnatore,  farà  bene, che  laf cis- 
ta quefia parte,  torniamo  alla  no/tra  principal  materia  ; nella 

• quale  fiegue  la  considerazione  del  mouimen  to  annuo  comune- 
mente attribuito  al  Sole,  ma  poi  da  Artfiarco  Sarmo  in  pi  ima, 
t dopò  dal  Copernico,  leuato  dal  Solere  trasferito  nella  terra  ; 

• contro  alla  qual  posizione fìnto  venir  gagliardamite  pnrouiflo 
il  S.Sirnp.ti  in  particolare  con  lo  fiocco , c con  lo  feudo  del  li- 
bretto delle  conclusioni , ò difiquisizioni  matematiche , [ oppu- 
gnazioni del  quale  fari  bene  cominciare  a proporre , 

$IMP.  V figlio,  quando  così  vi  piaccia , rifierbarlt  in  vltimo,  come 
quelle, che  fono  le  vltime  ritrovate  . Sarà 
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tALV.  Sarà  dunque  neeefiario,  che  voi , conforme  al  modo. tenu- 
to f. in  qui , andiate  ordinatamente  proponendo  le  ragioni  in 
contrario,  fi  d'An/iotile , come  di  altri  antichi , il  che  firn  per 
far' io  ancora,  accio  non  refh  nulla  indietro  fenza  ejfir' atten- 
tamente confederato,  & efiammato ; e parimente  il  Ssgn.Sagr « 
con  la  vivacità  del  fio  ingegno,  ficondoctie  fi fientir  a fuegÙa- 
re,  produrrà  inmezo  i fuotpenfi eri . 

SAGR.  Lo  faro  con  la  mia  J olita  libertà  ; e perche  voi  così  coman- 
date, farete  anco  in  obbligo  di  fai  farla. 

SALV.  il  favore  obbligherà  a ringraziarvi,  e non  a feufarui.  M n 
cominci  bor  mai  tlSign.Simplicio  a promuover  quelle  dtjficul- 
tà  , che  lo  nfpingono  dal  poter  credere , che  la  terraaguifiadt 
gli  altri  pianeti fepoffia  muover'  in  giro  intano  ad  vn  centro 
• /labile . i 

SI  MP.  La  prima , e ma  filma  diffuultà  è la  repvgnanza , fixincò- 
patibHttà,cbei  tra  l’ejfir  nel  centro ,e  l'effeme  lontano; perche, 
quando  il  globo  terrefìre  fi  babbia  a muover’  in  vn'anno  per 
la  circonferenza  da  vn  cerchio , cioè fiotto  il  Zodiaco,  è impoffi- 
bilc,cbe  nell  ifiejfio  tempo  è fia  nel  centro  del  Zodtacopn a ebe  la 
terra fia  in  tal  centro  è in  molti  modi  provato  da  Ari/lat,  da 
v-,  T olomeo,  e da  Atri . 

SALV.  Molto  bcnedtficorreie,  e non  è dubbio  alcuno,  che  chi  vor- 
rà far  muover  la  terra  per  la  circonferenza  di  vn  cerchio  , bi- 
fora prima , che  e’  proni , che  ella  non  fia  nel  centro  di  quel 
tal  cerchio;  fieguita  dunque  bora,  ebe  noi  veggbiamo,fie  la  ter- 
ra fia,  è non  fia  in  quel  centro , intorno  al  quale  io  dico.cbca 
ella  fi  fera,  e voi  dite,  cb'ell'è  collocata  e prima  ; che  que/lo , è 
ne  cellario  ancora , ebe  ci  dichiariamo , fie  di  qvcfto  tal  centro 
babbtamo  voi,  Ò1  io  i ifiejfio  concetto,  ò nò . Però  dite  quale,  e 
dove  èque fio  voflro  intejo  cen  tro . . •» 

SI  MP.  Intendo  per  centro  quello  dell  vntuerfio , quello  del  mon- 
do, quello  della  sfera  jlellata,  quel  del  Cielo . 

SALV.  Ancorché  molto  ragionevolmente  io potefiì  mettervi  in—» 
contr over  fia,  fie  in  natura  fia  vn  tal  centrofejfiendi  cbejnè  voi , 
nè  altri  ba  mai  prouato,fie  il  mondo  fia finito, e Jigurato,ò  pu- 
re infinito  , e interminato  ; tuttavia  concedendovi  perfora , 
ebe  ei  fia  finito,  e di figura  sferica  terminato , e che  per  ciò  bab- 
biail  fiuo  centro,  converrà  vedere  quanto fia  credibile  ncbe  la 
terra , e non  più  to/ìo  altro  corpo, fi  ritroui  in  tffio  centro. 
S1MP.  Cheti  mondo  fia finito,  e terminato,  e sferico , lo  provala 
■ Arifioti le  con  cento  asmofìrazioni . . . v Le 


i 
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t ALV.  Le  quali  fi  riducono  poi  tutte  ad  vita  fola , e quella  fola  a! 

niente, perche  fc  io gli  negherò  il  fno  ajfunto , cioè , che  I-cni-  Ledimoffri- 
utrfo fia  mobile,  tutte  le  fue  dimo/traziont  cafcano  , perché  e'  ziom  ll  ,Jl nl** 
non  prona  ejfer finito,  e terminato,  fe  non  quello  dell’vniuer-  j -vninerfii 

fo,cbet  mobile . M a per  non  mulciplicar  le  difpute, conceda-  fu  finito  cifca 
fi  per  bora,  che  il  mondo  fia finito,  sferico,^  babbia  il fuo  cen-  no  tutte  ne- 
tro . E già  chetai  figura,  e centro  fi  e argomentato  dalla  mo-  g»ndofiche<£ 
hilità,  non  farà,  fc  non  molto  ragioneuole , fe  dagl'ifieffi  mo-  112  mooie  ' 

* uimenti  circolari  de*  corpi  mondani,  noi  andremo  alluparti- 

colar' inuefligazionc  del /ito  proprio  di  tal  centro:  Anzi  Arifi.  dell’  vnT 

medefimo  ha  egli  pur  nell' ifiefia  maniera  difeorfo , e determi-  uerfo  quel  pu» 
nato  ,f  àcido  centro  dell’ vniuerfo  quell’ iflejfo  (intorno  al  qua-  ro  intorno  al 
le  tutte  le  Celefii  sfere fi girano  , e nel  quale  ha  creduto  venir  ^ 

• collocato  il  globo  terrefire . Hora  ditemi  Sign.  Simp.  quando  s*crc  cele1*1  “ 

Arifiotilefi  trouafie  cofìretto  da  euidentij/ime  efperienze  a—>  ^ * si  ditbita  di 
permutar  in  parte  qucftafua  difpofizione,&  ordine  dell'  uni-  ».  ^pofizioni 
uerfo, & a confefiare  d'ejftrfi  ingannato  in  vna  di  quefie  due  repugniti  alla 
propofizioni,  cioè,  o nel  por  la  terra  nel  centro,  onci  dir, che  le  lua  dottrina, 
sfere  Celefii  fi mouejfero  intorno  a coiai  centro,  qual  delle  due  rcreb^Ank 
confefiiom  credete  voi,  ch'egli  degefie  t neCe  Aitato  aJ 

SIMP.  Credo,  che  quando  il  cafo  accadeffe,  i Peripatetici  riceucrncvna. 

SALV.  Non  domando  dei  Peripatetici , domando  d’ Arifi.  mede- 
fimo,  che  quanto  a quelli  so  benijjìmo  ciò  che  rifponderebbero; 
cjfi  come  reuerentifiìmi,  & burnì  li  fimi  mancipi/  d' Arili,  ne- 
gherebbero tutte  l' efperienze, e tutte  l'njfer nazioni  del  mondo , 

« recuferebbero  anco  di  vederle, per  no  le  battere  a confejfare , 
e direbbero,  che  il  mondo  fìà , come  fcrifie  Arifi . e non  cornea 
vuol  la  natura, perchè  toltogh  l'appoggio  di  quell’ autorità, con 
che  vorrefìe,  che  compari  fiero  in  campo  l E pero  ditemi  pure  • , -, 

quel  che  voi  filmate,  che  fufie  per far  Arifi.  medefimo  . 

SIMP.  Veramente  non  mi Japrci  rifoluere  qual  de’  due  inconut- 
nienti  e'  fufie  per  reputar  minore . 

SALV.  Non  vfate  digrada  quefio  termine  di  chiamai  incori  me- 
ntente quel  che potrebb' efier  necefiario,  che  fuffe  cosi . Incon-  :.f. 

ueniente  fù  il  voler  por  la  terra  nel  centro  delle  celefii  reuolu- 
zioni;  ma  già  che  voi  non  fapete  in  qual  parte  e'  fufie  perin- 

i ' clinare,  (limandolo  io  huomodi  grand' igegno , andiamo  efa- 

minando  qual  delie  due  elezionifia  la  piu  ragioneuole,e  quel  • 
la  reputiamo, che  fufie  la  riccuuta  da  Arifiotsle . Ripigliando 
dunque  il  nofiro  ragionamento  da  principio ,e  pofio  ingrazia 

d’iArtfi. 
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d'Arifl.  cbe  il  mondo  ( ddla  grandezza  dd  quale  non  babbi»* 
.1  ' tno  fin  fata  notizia  oltre  olii  fìdle Jifie  ) come  [ quello , ebe  è di 

figura  sferica  , e circolarmi  se Ji  maone  babbia  nccejfanametc, 

• ‘ : J e\i  fitto  alla figura , e rifpetto  al  moto  vn  antro , C7  effendo 

noi  oltre  a eia  /icari , che  dentro  alla  sfera /iellata  fono  molti 
1 orbi  l'vno  dea  tra  all'altro  con  loro  felle,  cbe  pur  circolarmene 

te fi  muouono,  fi  cerca  quel  ebe fia  piu  ragioneuol  credere , t_> 
dire , che  quejli  orbi  contenuti  fi  muouano  intorno  all’ifiejfo 
centro  del  mondofo  pure  intorno  ad  altro  affai  lontano  da-* 
quello  i 'Dite  bora  Sign.  Simplicio  il  parer  vofirocirca  que- 
llo particolare . 

P ù conueni-  S1]ÙP-  Quando  noi  poteffimo  fermarci [opra  quefio filo  prefup- 
en:e  è clic  il  * pofìo,e  ebe  fuj/ìmo ficuri  di  non  poter  incontrar  qualche  altra 
contenente , e cofa,  che  ci  di/ìurba/fe,  io  direi,  che  molto  più  ragioneuol  fujfe 

il  contenuto  fi  n jjrc>  cbe  il  continente , e le  parti  contenute  fi  mouejfer  tutte 

muouano  in-  vn  Comun  centro,  cbe Jopra  diuerfi . 

fo  centro,  che  SALV.  Hora  quando  fia  vero , cbe'l  centro  del  mondo  fia  f ifiejfo  , 
cbe  quello  intorno  al  quale fi  muouono  gli  orbi  de  i corpi  mò- 
dani,cioè  de' pianeti,  certi/jima  cofa  e,  cbe  non  la  terragna  più 
tofìoil  Solefitroua  collocato  nel  centro  del  mondo.  Talchi 
quanto  a quella  prima Jemplice,e  generale  apprenfioncjl  luo- 
go di  mez.o  e del  Sole,  e la  terra fi troua  tanto  remota  dal  cen- 
tro, quanto  dall’ife/fo  Sole . 
oeti.il  Sole,  esiM'?.  Ala  da  cbe  argomentate  voi,  cbe  non  la  terra,  mali  Sole 
non  la  terra,  c ccntro  conuer sioni  de'  pianeti  i 

SALV.  Couclu desi  da  euidenti/fime,  e perciò  necejfariamente  con- 
cludenti ojicr  nazioni  , delle  quali  le  più  palpabili,per  efcluder 
la  terra  da  cotal  centro , e collocami  il  Sole , fono  il  ritrovarsi 
tutti  i pianeti  bora  più  vicini,  ir  bora  più  lontani  dalla  terra 
con  deferenze  tanto  grandi , cbe  vgr.  Venere  lontanifiima  si 
troua  fei  volte  piu  remota  da  noi,cbe  quando  eli’ è vicinifsima, 
t AI  arte  si  inalza  quasi  otto  volte  piu  in  vno , cbe  in  vn  altro 
fiato  . Vedete  intanto  fe  <_ Anfiot . s'inganno  di  qualche  poco, 
in  creder,  cbe  e fujfiro  fimpre  egualmente  remoti  da  noi. 

SI  MI'.  Quali  poi  fono  gl indizi/ , cbe  i inanimenti  loro  fieno  in- 
torno al  Sole  l 

SALV.  Ss  argomenta  ne  i tre  pianeti  fuperiori , Marte , Gioia , 
e Saturno,  dal  trovarsi  fempre  vicinifiìmi  alla  terra , ’ quando 
fono  all'opposizion  dd  Sole , e lontansjsims  quando  fono  ver- 
fo  (a  congiunzione  , e quefio  avvicinamento , ir  allontana- 
mento 


(opra  diuerfi . 
Seilcétro  del 
mondo  è l’i- 
fteflo  , che- 
quello  intor- 
no al  quale  fi 
muou  no  i pia 


collocato  in— > 
cHo 


Ofleruazioni 
dalle  quali  fi 
raccoglier  il 
Sole,  c non  la 
terra  cfl’cr  nel 
cétro  delle  rc- 
uoluzioni  cc- 
lefii . 
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, ■ mento  importa  tanto , che  Marte  vicino  si  vede  ben  00.  volte  £a 
" maggiore , che  quando  è lontani  filmo . Di  Venere  poi,  e di  „fjc  ar")nié- 
Mer curio  si  ha  certezza  del  rivolgersi  intorno  al  Sole , dal  no  ta  ,i  iuo°moto 
ti  allontanar  mai  molto  da  lui , e dal  vedcrfegli  bor  fopra , £r  effer’  iiuorno 
bor  fiotto,  come  la  mutazion  di  figure  in  Venere  conclude  ne-  a1  Sole. 
texanamente . Della  Luna  è vero , che  ella  non  si  può  in  ve-  1 a 
. run  modo feparar  dalla  terra  per  le  ragioni , che  piu  diftinta-  *jaija  tgrra. 
mente  nelprogrefio  si produrranno. 

SAGR.  lo  mi  afpetto  d'bautr  a fentir  cofe  ancor  più  merauiglioft 
dependenti  da  quejlo  movimento  annuo  della  terra , che  non 
fono  fiate  le  depcndenti  dalla  conuer siane  diurna . 

SALI'.  Voi  non  v'ingannate  punto  ; parche  quanto  alt  operar  il 

moto  diurno  ne'  corpi  celefli  non  fu,  ne  potette  ejfer  altro , che  Moto  innna 
il  farci  apparir  l'vntuerfo precipitofamente  fcorrer'in  cantra-  fcoianJofi  *c6 
rio  ; ma  quello  moto  {annuo  mefiolandofi  con  i moti  panico-  \ motl  jc  gii 
lari  di  tutti  i pianeti, produce  molti fhme ftrauaganze,le  qua - altri  pianeti 
li  hanno  fatto  fin' bora  perder  la  feberma  a tutti  i maggiori  produce  appa 
buomini  del  mondo  . Ma  ritornando  alle  prime  apprenfioni  reiuc  **raua' 
generali,  replico  ebe  il  centro  delle  celefii  conuerfioni  de  i cin-  Santl- 
que pianeti,  Saturno,  Giove,  CMarte,  Venere, e Mercurio,}  il 
Sole ; e farà  del  moto  della  terra  ancora  ,fe  ci  fuccederà  di  met- 
terla in  Cielo  . Quanto  poi  alla  Luna  quefta  ba  vn  moto  cir- 
tolare  intorno  alla  terra,  dalla  quale  (come  ho già  detto)  in-j 
modo  alcuno  non fi pub feparare,ma  non  pero  refia  ella  d'an- 
dare intorno  al  Sole , insieme  con  la  terra  co'l  movimento  an- 
nuo. ì 

SIMP.  1 o non  refio  ancora  Ben  capace  di  quefìa  frattura, 'e forfè 
co'l farne  vn  poco  di  difegno  s' intenderà  meglio  , e più  agevol- 
mente si  potrà  difeorrere  intorno  ad  efia . 

5ALV.  E cosi  sia  ; anzi  per  vofira  maggior  fodisfàzione,  e mera- 
viglia infieme , voglio  , che  voi  ftrfso  la  difegniate , t veggiate 
come,  non  credendo  d’ intenderla,  ottimamente  la  capite, e fola 
co'l  rifponder' alle  mie  interrogazioni  la  deferiuerrete puntu- 
almente . Pigliate  dunque  vn  foglio,  e le fifie;  E fia  quefta _» 
carta  bianca  l’immenfa  efpanfione  dell' vniuerfo , nella  quale 
voi  bauete  a diftribuire , & ordinar  le  fue parti , conforme  a s <jc ij. 

ebe  la  ragione  vi  detterà  . E prima  efiendo,cbe fenza  mio  in-  vniuerfo  dalle 
• fegnamèto  voi  tenete  per firmo  la  terra  efier  collocata  in  que-  apparenze  - 
fio  vniuerfo, però  notate  vn  punto  a vofiro  beneplacito, intor- 
no al  quale  voi  intendete  ella  efier  collocata,  e contrafiegnate- 
b>  con  qualche  carattere . Sia 


1 


Yio  ' Dialogo  terzo 

SIMT.  Sia  qtteflo  fegnato  A.  il  luogo  del  globo  terrtftrt . - 

$ALV'  Bene fta . Sò fecondariamcnte , che  voi  facete  benijjìmo  t 
che  efsa  terra  non  e dentro  al  corpo  folare , nè  meno  a quella 
contigua , ma  per  certo  fpazio  diftante , e pero  aj, 'legnate  at  io* 
le  qual' altro  luogo  più  vi  piace  remoto  dalla  terra  a voftro  he • 
neplacito,cqueJto  ancora  contrafiegnate . 

SIMP.  Ecco  fatto  : Sia  il  luogo  del  corpo  folare  queftofegnato  0» 


SALV.  Stabiliti  quefii  due , voglio,  ebe  ptnjìamo  di  accomodagli 
corpo  di  Venere  in  tal  maniera,  che  lo  fiato , e mouimentofuo 
' pofsa fodisfar'a  ciò , che  di  ejjìci  moftrano  lefenfatc  apfaren- 
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ze,-e però  riducetcui  a memoria  quello, cbtfò per  i difcorfi pafi  '* 

» fati , 0 per  vofire proprie  ojfcruazioni  bauete  cumprefo  accade- 

re in  tale fiellac  e poi  affigliatele  quello fiato, cbe  vi  parrà  con- 
uenirfele . ... 

SIMP.  Pojlo  cbe  fieno-  vere  le  apparenze  narrate  da  voi,  e che  bò  - a 

» lette  ancora  nel  libretto  delle  conclufioni,  cioè,  cbe  tale  fiellani 

fi  dtfcofii  mai  dal  Sole,  oltre  a certo  determinato  interuallo  di  , 

40.  e tanti  gradi, fi  cbe  ella  già  mai  non  arriui  non  filamene 
te  alloppofizion  del  Sole,  ma  nè  anco  al  quadrato,  nè  tampoco 
' all af petto  fefiilc,e più,  cbe  cllafi mojlri  in  vn  tempo  quafi 40 . Venete  gran- 

t tolte  maggiore,  cbe  in  altro  tempo , cioè grandi/fima , quando  diflima  verfo. 
fèndo  retrograda  và  alla  congiunzionvefpertina  del  Sole,  t 
piccoliffima,  quando  con  mouimcnto  diretto  và  alla  congiuri-  piCcoliflìma_*. 
zion  mattutina  ; e di piùfendovero  y cbe  quando  ella  appar  verfo  la  tnat- 
grandifsimafi  mofiri  di  figura  cornicolata , e quando  appar  tutina. 
piccoli], lima fi  vegga  rotonda  perfettamente, fendo , dico,  vere 
totali  apparenze,  non  vegga,  cbefipoffà  sfuggire  di  affermar  e 
tale Jiella  raggirarfiin  vn  cerchio  intorno  alSole , poiché  tal-  Si  conclude-» 
cerchio  in  niuna  maniera  fi  può  dire,  che  abbracci,  e dentro  di  neceflariamé* 
fe  contengala  terra,  nè  meno,  ebefia  inferiore  al  Sole, cioè  tra  gjX^intor- 
effo,  e la  terra,  nè  anco fuperior' alSole ..  Non  può' tal  cerchio  noaLSole. 
abbracciar  la  terrapcrcbè  Venere  verrebbe  taluolta  all'oppofi- 
zion  del  Sole,  non  può  effer'inferiore , perchè  Venere  circa  l'v- 
na,e  l'altra  cogunzione  co’l  Sole  fi  mostrerebbe falcata-,  nè  può- 
effer  fuperior  e,  pere  Uè  fi  moRr crebbe  fempre  rotonda , nè  mai 
eornicolata  ; e pera  per  iLricetto  di  lei fegnerò  il  cerchio-  Cif- 
intorno  al  Sokyfenza  cbe  egli  abbracci  Interrai. 

SALV.  Accomodata  Venere , è bene , cbe penfiate  a Mercurio , il  ‘ 
quale , carne  fapete,  trattenendo fi fempre  intorno  al  Sole  mol- 
to meno  da  lui  fi  allontana,  che  Venere  ; però  confiderate  qual 
luogo  conuenga  afiegnargli . 

SIMP.  Non  è dubbio,  cbe  immitando  egli  Venere,  accomodatici-  . , ; 

ma  fianza  farà  per  lui  vn  minor  cerchio  dentro  aquefiodi  ™MercuI 
Venere,  e pure  intorno  al  Sole  effendo  majfimc  della fua  vici-  n0  fi  conclu- 
nità  al  Sole,  argomento, & indizio  affai  concludente  la  viua-  de  efler  intor- 
cità  delfuo  fplendore  fopi-a  quello  di  Venere,  e degli  altri  pia-,  noa^  Sole  d&- 
neti:  potremo  dunque  con  tal fondamento  fegnare  il  fuocer-  y®^1.1  orb€di 
cbio,  notandolo  con  li  caratteri  BG*. 

SA1LV.  Marte  poidoue  lo  metteremo  l 

SIMP,.  Marte, perche,  viene. alloppofizion  dtl  Solcfe  neceffario  , 

'•  X cbe  , 


t 


Marte  neccf- 
fittamente  có 
prende  detro 
al  Tuo  orde  la 
terra  > c anco 
asole. 


Mane  all'op- 
pofizion  del 
Sole  il  mollra 
fclfanta  volte 
maggiore, che 
voto  la  con- 
giunzione . 


Cione , e Sa- 
turno circon- 
dano efli  anco 
ca  la  terra,  e'1 
Sole. 


[/approdarne 
o,  edifcolla- 
nento  de  i tre. 
pianeti  lupe- 
uori  importa 
1 doppio  del- 
la diltanza  del 
Solc.  ‘ , , 
Dincrfita  del 
l’ apparente-» 
grandezza  mi 
rtor'  in  Satur- 
no,ehc  in  Cito 

ue,  cin  Gio- 
ue,chein  Mar 
te,  e peichè. 
Orbe  dc!la_» 
Luna  abbrac- 
ciala terra-»» 
pia  nó  ii  Solc. 
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che  col fuo  cerchio  abbracci  la  terra ; ma  veggo,  ch'e'  bifognx-» 
per  necefsità  ch’egli  abbracci  il  Sole  ancora-,impcroccuè  veneri - 
do  alia  cangiunzion  co'l  Sole,  fe  e non  gli  pajfajìc  di  /opri—», 
magli fufsc  inferiore,  apparirebbe  cormcolato,  come  fa  Vene - 
pe,  è la  Luna  : ma  egli  Jìmofira  fcrnprc  rotando , adunque  è 
nece fario , che  egli  includa  dentro  al fuo  cerchio  non  meno  il 
Sole , ebe  la  terra . E perche  mi fouuiene,  che  voi  babbiate  det- 
to, che  quando  efso  t all’ oppojìzion  del  Sole, fi  mofìra  60.  vol- 
te maggiore,  che  quando  e verfo  la  congiunzione , parmi , che 
molto  bene Jì  accomoderà  a quefte  apparenza  vn  cerchio  intor- 
no al  centro  dei  Sole , e che  abbracci  la  terra , quale  to  noto 
adefso , e cotkrafiegno  DI,  doue  M arte  nel  punto  D.  è vici- 
niftimo  alla  terra,  ìj  e oppa  fio  al  Sole:  ma  quando  e nel  pun- 
to /.  e alla  cangiunzion  co'l  Sole,  ma  lontanijjimo  dalla  terra, 
E perche  l'ilìejfe  apparenze  Jì  ofseruano  in  Giove , iy  in  Sa- 
turno,  fe  ben  con  afsai  minor  diuerfii  ìin  Giove,  che  in  Mar- 
te, e con  minor  ancora  in  Saturno,  che  in  Gioue:  mi  par  com- 
prendere , che  molto  acconciamente  [odi sfaremo  anco  a quejli 
due  pianeti, con  due  cerchi  pur' intorno  al  Solc,  e quejio  primo 
per  Gioite  figliandolo  EL.  & vn  altro fuperioreper  Saturno 
notato  FM. 

SALV,  Voi fin  qui  vi fete  portato  egregiamente . E perchè  ( come 
vedete ) ì'appref lamento,  cdifcojlamentode’  tre fuperiori  viete 
rnifurato  dal  doppio  della  dtjlanza  tra  la  terra,  e’I  Sole,queJia 
fa  maggior  ditur (ita  in  Mar. che  in  Gioue,  per  e/sere  il  cerchio 
DI.  di  Marte,  minore  del  cerchio  EL.  di  Giove,  ejìmilmentc, 
perche  quejio  EL.  è min  ire  del  cerchio  FM.  di  Saturno , la — » 
rntdtfima  diuerfitk  è ancor  minore  in  Saturno , che  in  Gioue; 
e ciò  puntualmente  rifponde  all' apparenze . Rejla  bora , che 
pcnjìate  di  aftignare  il  luogo  alla  Luna . 

SI  ME.  Seguendo  l’ijlcfto  metodo,  che  mi  par  concludentifjìmo, 
poiché  veggiamo,  che  la  Luna  viene  afa  congiunzione,  & al - 
l’oppojizione  del  Sole , è nicefario  dire , che  il  fuo  cerchio  ab- 
bracci la  terra,  ma  non  b fogna gu , che  egli  abbracci  il  Soleva, 
perche  quando  ella  fu  f se  verfo  la  congiunzione,  non  fi  mo- 
iirerebbe  falcata,  ma  femprc  rotonda  , e piena  di  lume . Oltre 
che  già  mai  non  potrebbe  ella farci , come fpefse  volte fàfedtf- 
fe  del  Sole,  con  l'in'nporfi tra  efso,  e noi  ; e dunque  nece! sarto 
afsegnarle  vn  cerchio  intorno  alla  terra , qual  farebbe  quejio 
N F.Jì che  cofùtuila  in  T.  a apparijca  dalla  ten  a A.  cugiun- 

ta  co’l 
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la  co'l  Sole,  onde pofsa  talbora  celi  farlo , e po/la  in  N.fi  veg w . , 

ga  oppofia  al  Sole,  & in  tale  flato pofsa  cadere  nell'ombra  dd-  • ' 

la  terra,  & ofcurarjì . 

SALV.  Hora , che faremo  Sìg.  Simplicio  delle  felle  fife  i Voglia- 
mole por  difeminate per  gl' immenfi  abi/fì  deltvniuerfoin — . 
diuerfe  lontananze  da  qualfiuoglia  determinato  punto ; òpur 
collocate  in  vna  fuperficie  idricamente  diftefa  intorno  a vn  " s.  ■,* 
feto  centro;/  che  ciafcbcduna  di  loro fia  dalmtdcjìmo  centro 
egualmente  diftante} 

SIMÈ.  Piu  tofto  torrei'vna ftrada  di  mezo  ; egli  af segnerei  vn' 

orbe  defritto  intorno  a vn  determinato  centro , e comprefo  Situazione 
dentro  a due fuperjicie  sferiche , cioè  vna  alti //ima  conuefsa , c probabile  del 
t altra  inferiore , e eoncaua,  tra  le  quali  coftttuirei  l’ innume- le  Ad lc  W** 
rabtl  moltitudine  delle /felle,  ma  pero  in  diuerfe  altezze, eque- 
fa  fi  potrebbe  chiamar  la  sfera  dcU/vniuerfo  continente  ^««-raAell'vaiuex 

tro  di /egli  orbi  dei  pianeti,  già  da  noi  dif ignoti.  fa. 

SALV-  ^Adunque già  bauiamo  noi  Sign.  Simp.fin  qui  ordinati  i 
tarpi  mondani  giufio  fecondo  la  diftribuzion  del  Copernico , 
e ciò  fi  e fatto  di  propria  mano  voftra  ; e di  più  a tutti  haucte 
voi  af  segnali  mouimmti  propri y,  eccettuatone  il  Sole,  la  terra, 

" t la  sfera J iellata;  & a Mercurio  con  Ven.  bautte  attribuito  il 

* • moto  circolare  intorno  al  Sole , s!za  abbracciar  la  terra:intor - 
no  al  mede/ima  Sole,  fate  muouer  li  tre  fuperiori,  Mar.  Ciò. e 
Saturxomprendèdo  la  terra  detro  ai  cerchi  loro.  La  Luna  poi 
no  può  muouerfi  in  altra  manicra,cbe  intorno  alla  terra,seza 
abbracciar  il  Sole, e pure  in  quefli  moti  cSuenite  voi  ancora  co’l 
medefìmo  Copernico . Reflano  bora  da  decidere  tra  il  Sole,  la  rr 
1 ' * *frr*>  e Ll  ferafìeHata  tre  cofe,  cioè  li  quiete,  ebeapparifee  cf  m‘oto  inmìo*. 
fer  della  terra;  il  mouimento  annuo  fatto  il  Zodiaco , che  ap-  & il  diurno 
parifee  effer  del  Sole  ; e il  mouimento  diurno , che  apparifee  ef-  deuono  diilri 
fer  della  sferafiellata,  con  participarlo  a tutto  il  refto  deWvni-  rrj  * So 

uerfo,  eccettuatone  la  terra  - Et  efendo  vero,  che  tutti gli  or-  fimiS» - 
bi  de' pianeti,  dico  di  Mercurio,  Venere,  Marte,  Giouc‘,  e Sa-  Di  vai  sfera 
turno  fi  muouono  intorno  al  Sole, come  centro  loro;di  effo  So-  mobile, più  ra 
le  par  tanto  più  ragioneuole,  che fia  la  quiete , che  della  terra , Sionc"(?1  c°& 
quanto  di  sfere  mobili,  è più  ragioneuole, ebe  il  centro  flia fer-  if?X  ewnS 
mo,  che  alcun' altro  luogo  da  effo  centro  remoto  ; alla  terra-*  fia  (labile, che 
dunque, la  qual  rejla  cofiituita  in  mezo  a parti  mobili, dico  tra  qual  fi  uoglia 
Venere,  e M arte,  che /vna fa  la  fua  reuoluzione  in  noueme-  altra  *“aP«- 
fit  C l'altro  in  due  anni,  molto  acconciamente  fi può  attribuire  tc* 

H a-  ilrnfb 


©Idoli  il  mo- 
to annuo  alla 
terra  conuie- 
•ne  a (legnarli 
anco  il  dnir- 
*o. 


DifcorC  più  « 
che  puerili  ba 
ftanti  perrirc 
ner  gl’idioti 
nell’opinione 
della  labilità 
della  terra. 
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il  mouimento  d'vn'anno , Inficiando  la  quiete  al  Sole.  E quan- 
do ciò  Jìa  ,fegue  per  neccjpiria  conferenza , che  anco  il  moto 
diurno fia  della  terra;  imperocché , fe  dando  fermo  il  Sole , la 
terra  no fi  riuolgejfe  in  fe  Befia , ma  fola  bauejfe  il  mouimento 
annuo  intorno  al  Sole,H  nojlro  anno  non  farebbe  altroché  vn 
giorno,  & vna  notte,  cióìfei  mcjì  di  giorno,  e fei  mefi  di  not- 
te, com’ altra  volta  si  detto*  Vedete  poi  quanto  acconciamen- 
te vien  leuatn  dall'vniuerfo  il precipitojijfimo  moto  delle  24* 
bore , e come  le felle fife , ebe Jono  tanti  Soli, conforme  al  no- 
firo  Sole  godono  vna  perpetua  quiete . Vedete  in  oltre  quan- 
ta agcuoltzza fi  troni  in  quefio  primo  abbozzamento  ,per  ri- 
derle ragioni  di  apparenze  tanto  grandi  ne'  corpi  cele/li. 

SAGR.  Jo  la  feorgo  benijpmo , ma  fi  come  voi  da  quetlajimplicitk 
raccogliete  gran  probabilità  perla  verità  di  cotal fi fiema, altri 
forfè  per  l’oppofito,  ne  potrebbe far  contrarie  deduzioni, duhi - 
tando  non  fenza  ragione,  come  ejfendo  talcoftituzione  unti - 
cbijfima  de'  Pitagorici,  e tanto  bene  accomodata  alt apparen- 
ze babbia  poi  nelprogrefso  di  migliaia  d'anni  bauto  cosi  pochi 
feguaci,e Jìa fin  da  Àrifiot.  medefìmo  fiata  rifiutata , « doppo 
tifiefso  Copernico , vadia  continuando  nell' ifiefia  fortuna . 

SALV.  Se  voi  Sig.  Sagr.  vi fife  alcuna  volta  abbattuto,  fi  com'  io 
molte,  e molte  volte  incontrato  mi  fono , a fentir  quali  forte  di 
feempiezze  baflano  a render  contumace  ,&  imperfuafibile  il 
. vulgo  al  prejìar  C orecchio , nonché  l’ajfenfo  a quefie  nouità  , 

credo , che  affai  in  voi  fi  diminuirebbe  la  merauiglia  del  tro- 
uarfi  così  pochi  feguaci  di  tale  opinione, ma  poca  Jiimaper  mio 
parere fi  deue fare  di  ceruelli,  a i quali  per  confèrmaglttefiJfa - 
mente  ritenergli  nell  immobilità  della  terra , conclude  ntifiima 
dimoBrazione  e il  vedere,  comeftamani  non  faranno  a defi- 
nar'  in  CoBantinopoli,  nefiafera  a cena  nel  Giappone , e che 
fon  certi,  che  la  terra,  come grauijfima  non  può  montar  sìtfo- 
pra  il  Sole,  e poi  a rompicollo  calare  a bajfo , di  quefii  tali , il 
numero  de'  quali  è injinito,  non  bifogna  tener  conto,  nc  regi i- 
Jlrar  le  loro  fiacchezze , e cercar  di  fare  ac  qui  fio  d'buominit 
nella  cui  difinizione  entra  foto  il  genere,  e manca  la  differen- 
za, perbaucrgli per  compagni  nelle  opinioni  fottilijfìme , e de- 
licatijfimc . In  oltre  qual  guadagno  crederete  Voi  di  poter 
mai  fare  con  tutte  le  dima  /trazioni  del  mondo , in  certi  cBi  ta- 
to fiolidi,  che  non  fono  per  fe  fiefiìbafianti  a conofccr  lelor 
tosi  efireme pazzie  l ^Ma  la  mia  Stg.  Sagr.  è molto  differente 

dalla 
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dotta  vofira  meraviglia , voi  vi  maravigliate,  eie  cosi  pochi 
fiano figuaci  delia  opinione  de'  'Pitagorici  ; & io  fiupifco , to- 
me fi  fia  mai  fin  qui  trottato  alcuno,  che  l' babbitt  abbracciata , 
tfegmta  : ntpojfo  a bafianza  ammirare  C eminenza  dell'inge- 
gno di  quelli,  che  l’ hanno  ricevuta,  e filmata  vera,  & hanno  M 
con  la  vivacità  dell'intelletto  loro  fatto  forza  tale  a i propri/  to  fu  impro^ 
ftnfi , che  babbiano pojfuto  antepor  quello , che  il  difcorfj gli  babile  l opi- 
dettaua, a quello, che  lefinfate  cjpericnze  gli  mofir avana  aper-  "«ondcl 
infimamente  in  contrario . Che  le  ragioni  contro  alla  verri-  P*1™60  • 
gme  diurna  della  terra  già  e faminate  da  voi  babbiano  gran- 
itftima  apparenza  ,gi.ì  Cbabbiamo  veduto , e Fbauerle  rice- 
ttate perconcludentsfsimei  Tolemaici,  gli  Anfloìeltci , e tutti 
i lor figuaci,  ì ben  grandi fsimo  argomento  della  loro  ejficàctai 
ma  quelle  efperienze,  che  apertamente  contrariano  al  moui- 
mento  annuo  fon  ben  di  tanto put  apparente  repugnanza,ebe  rlo;ofle  g 

{lo  torno  adire ) [non  pojfo  trovar  termine  all'ammirazion  il  difcorfo  in 
mia,  come  babbia pojfuto  tn  Arifiarco , e nel  Copernico  far  la  Arilìarco,  e^t 
ragion  tanta  violenza  al  finfo , che  contro  a queflo  tlla fi  fia  ncl  Coperni. 
fatta  padrona  della  loro  credulità . *°  Pr«*»?l‘o- 

SAGR.  Adunque fiamo per  bavere  altri  contrafti gagliardi  con - nifcllo6.  °m*" 
tro  a quefio  movimento  annuo  ancora  l 

%ALV . Siamo’,  e tanto  evidenti , e fenfati , che  fi finfo  fuperiore , e 
più  eccellente  de  i comuni , e naturali  non  si  accompagnava 
con  la  ragione,  dubito  grandemente , che  io  ancora  farei fiato 
affai  più  ritrofo  contro  al  uf tema  Copernicano,  di  quello , che 
fiato  non  fono,  doppo  che  più  chiara  lampada,  che  la  con  fu  età 
mi  ba  fatto  lume . 

8AGR.  Hordunq;  Sig.  Salu.  vegnamo , come  ti  dice  alle frette , 
che  ogni  parola,  ebe  si fpende  tn  altro  mi  par  gettata  via. 

tALV.  Eccomi  a fonami . Già  vi  ho  d fognato  la  forma  del fifie- 
ma  Copernicano  ; contro  alla  verità  del  quale  muouc prima 
Jwrifsimo  ajfalto  Marte  ifiejjb, il  quale,  quando  fife  vero, che  Marte  mtiOM 
vartAjJi  tanto  le Jue  dtjlanze  dalla  terra , che  dalla  minima  al • fiero  affrico 
la  ma  filma  lontananza  ci  fuf se  differenza  quanto  e due  voi-  contro  alfift* 
te  dalla  terra  al  Sole,  farebbe  necejfario,cbe  quando  è a noi  vi-  (-°Pcra» 

tinijjhno  fi  mofìrafft  il  fuo  difio più  di  60.  volte  maggiore  di 
ciucilo  , che  fi  morirà  quando  e lontanijfàno  ; tuttavia  tal  di- 
vertita di  apparente  grandezza  non  cififeorge;anzi  nella  op - 
pofizaone al  Sole,  quando  ì vicino  alla  terra,  non  fimoftra  ne 
anco  4.0  S-  volte  più  grandette  quddo  verfo  la  congiunto- 
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ne  viene  occultato  fatto  i faggi  del  Sole.  Altra,  e maggior  affi- 
eniti ci  fi  Venere,  che  fe girando  intorno  al  Sole, come  afferma 
il  Copernico  gli fuffe  bora  /opra , & bora  fatto , allontanan- 
dojì,  ÌX  apprejfandofi  a noi , quoto  verrebbe  ad  efieril  diame- 
tro del  cerchio  da  lei  deferitto, quando  fuffe  folto  il  Sole , e a-* 
noi  vicinijfima  , dourebbe  il  fuo  difeo  mofìrarcifi poco  meno 
di  40.  volte  maggiore , ebe  quando  è fuperiore  al  Sole , vicina 
- ali  altra  fua  congiunzione, tutta  via  la  differenza  è qua/i  im- 
percettibile ..  Aggiugnejì  vn’ altra  diffcultà  , che  quando  il 
corpo  di  Venere Jia  ptr  fc  fìcfio  tenebrofo , e folo  rifplenda\,  co- 
me la  Luna,  per  l'-.lluminazion  del  Sole,  come  par  ragioneuo- 
le; quando  ella  fi  ritroua  fotta  il  Sole  dourebbe  mofìrarcifi fal- 
cata, come  la  Luna,  quando  parimente  eli  è vicina  al  Sole  : ac- 
cidente, che  in  lei  non  appanfee  ; per  lo  che  il  Copernico  pro- 
nunzia, che  clla,ò  fuffe  lucida perfe  medefimafo  ebe  la  fua  ma- 
teria fufse  tale , ebe putefse  imbeuerjì  del  lume  filare e quello 
trafmettere  per  tutta  la  fua  profondità,  fi  ebe  pottfse  mofirar- 
cififempre  rifplendente;  Ò4  in  quefio  modofeusò  il  Copernico 
il  non  mutar figura  in  Venere  ; ma  della  poco  variata  gran- 
dezza di  lei  non  difse  cofa  veruna,  t di  Marte  afsai  meno  del 
fuo  bifognoicrcdo  per  non  poter' a fua  fodisfazion  faluare  vrf 
apparenza  tanto  repugnante  alla  fua  pofizione,e  purptrfua- 
Jo  da  tanti  altri  rincontri  ci  fi  mantenne , e Ibebbe  per  vera  • 
Oltre  a quefie  cofe,  il  far  che  tutti  i Pianeti  infiemt  con  la  ter- 
ra fi  muouano  intorno  al  Sole , come  centro  delle  lor  conucr - 
iioni , e che  la  Luna  fola  perturbi  cotale  ordine , & babbia  il. 
fuo  mouimento proprio  intorno  alia  terra;  e ebe  insieme  insie- 
me, & efsa , e la  terra,  e tutta  la  sfera  elementare  si  muoua  in 
vn'anno  intorno  al  Sole,  par  ebe  alteri  in  gufa  lordine, ebe  lo 
renda  inuerisimile , e falso . Quefie  fon  quelle  diffcultà , che 
mi  fanno  marauigliare,come  Ariftarco,e  il  Copernico, che  non 
può  efser,  che  non  l' babbiano  ofseruate,non  le  bauendo  poi  po- 
tute rifoluere , ad  ogni  modo  babbiano  per  altri  mirabili  ri- 
ncontri confidato  tanto  in  quello, che  la  ragione  gli  dettaua,cbc 
pur  confidentemente  babbiano  affermato  non  poter  la  firut- 
tura  dell'vniuerfo  bauere  altra  forma,  ebe  la  da  loro  difegna- 
ta . Ci  fono  poi  altre  qyauiffimc , c bclltfsime  diffcultà, non  co- 
ù ageuoli  da  efser  rifolute  da  gli  ingegni  mediocri,  ma  però  pe- 
netrate , e dichiarate  dal  Copernico , le  quali  noi  rimetteremo 
piti  di  fatto , doppo  ebe  batteremo  rifpofio  ad  altre  opposizioni 

di 
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Aialtrf,  ebe  si  mofirano  contrarie  a quefia  posizione . Hors 
venendo  alle  dichiarazioni , e rifpofte  alle  tre  addotte grauiffi-  Si  rifponde  al 
me  obiezioni, dico, che  le  due  prime  non  folamente  non  eontra - “ Fr‘mc  trV 
riano  al  siftema  Copernicano,  ma  grandemente , ij  afolut  a-  contro*  alliba 
mente  lo  fauorifeono  ; perche , e Marte , c Venere  si  moftrano  ma  Qoyee, 
difeguals  a fe  fiefsi, fecondo  le  proporzioni  afsegnate ; e Venere 
fasto  il  Sole  si  mojìra falcata,  e vi  puntualmente  mutado fut 
figure  nello fiefso  modo,  che  fi  la  Luna  . 

SAGR.  Ma  come fiato  quefio  occulto  al  Copernico , e manifefio 
a voi  f 

5ALV.  Quejle  cofe  non pojfono  ejfer comprefefe  non  co'l fenfo  del- 
la vijia,  il  quale  da  natura  non  è fiato  conceduto  agli  buomi - 
ni  tanto  perfetto,  che fia  potuto  arriuare  a dtfccrner  tali  diffe- 
renze; anzi  pur  lo frumento  fìeffo  del  vedere  a fe  mcdtjimo 
reca  impedimento;  ma  doppo  che  all  età  nofira  e piaciuto  a Dio 
di  concedere  alfbumano  ingegno  tanto  mirabit’muenzion  di 
poter  perfezionar  la  nofira  vtjìa  co'l  mufiphcarla  4.6 .1  o .20 . 

30.  e 40.  volte,  infiniti  oggetti , che  ò per  la  loro  lontananza, 
ò per  la  loro  eftrcma  piccolezza,  ci  erano  inuifibili , fi  fono  co'l 
mezo  del  T elefcopio  refi  vi /ibi  li  fimi . 

SAGR.  Ma  Venere,  e Marte,  non  fono  de  gli  oggetti  innifibilì per  ’ 
la  lor  lontananza , ò piccolezza,  anzi  pur  gli  comprendiamo 
noi  con  la fimplice  vifìa  naturale: perche  dunque  non  difiin- 
guiamo  noi  le  differenze  delle  grandezza: , e figure  loro  l 

SALV.  In  quefio  ci  ba gran  parte  l’impedimento  del  noflro  occhio  „ . 

fiefso,  come  pur  bora  vi  ho  accennato , dal  quale  gli  oggetti  ri-  auuenga 

fplendenti,  e lontani  non  ci  vengono  rapprefentati Jernplici,  e che  Venere, 

* J'cbietti;  ma  ce  gli  porge  inghirlandati  di  raggi  auuentizij , t—j  Marce  non  ci 

fìranicri,  cosi  lunghi,  e ' folti jcbetl  lor  nudo  corptccllo  cifi  tuo-  apparivano 
fira  ingrandito  10.20. 100. cimile  volte  piu  di  quello , cbz->  ^'uLuI^c  on 
ci  fi  rapprcfentcrebbc,  quando  figli  leuaffe  il  capellizio  radio-  Ult‘,ie> 
fo  non  fuo . 

SAGR.  fiorami  fouuienc  et  batter  letto  non  so  che  in  quella  ma-  # 
feria,  non  so  se  nelle  lettere  solari , 0 nel  Saggiatore  del  noflro 
amico  comune, ma  non  farife  non  bene, fi  per  ridurlo  in  me-  \ 

moria  a me, fi per  intelligenza  del  Sig.  Sirnp.  chefir  fi  non  ha 
vi/le  tali fritture,  dichiararci  più  di/tintamcntecomi  ff.i  qut- 
fìo  negozio,  la  cui  cognizione penfo , che fin  molto  ncccffaria , 
per  ben  refiar  capace  di  quello,  che  bora  fi  tratta  . 

SI  AIR,  A me  veramente  giugne  nuouo  tutto  qutllo , che  di  prese * 
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te  vie n portato  dal  Sig.  Salu.  che  per  dire  il  vero  non  bò  baiti o 
tuttofiti  dt  legger  confi  libri, ne  bò fin  qui  prefato  molta  fede 
alt  occhiale  nuouamete  introdotto  ; anzi  feguendo  le  pedate  de 
gli  altri Jìlofofi  Peripatetici  miei  conforti,  bò  creduto  ejfer  fal- 
lacie, e inganni  de  i cr falli  quelle , ebe  altri  hanno  ammirate 
per  operazioni  flupende  : e però  quando  iofiafin  qui  fiato  in 
errore,  mi farà,  caro  d' ejfer  ne  canato  ; e allettato  dall  altre  no- 
uità  v dite  da  voi faro  più  attentamente  a fentire  il  refto  . 
SALV.  La  confidenza,  che  hanno  quefli  tali  buomini  del  proprio 
loro  accorgimento  e non  meno  fuor  di  ragione, di  quel  che  fio 
la  poca filma,  ebe  fanno  del  giudizio  altrui ; IfX  è gran  cofa,cbt 
fi  fhmmo  atti  a poter  giudicar  meglio  d'vn  tale frumento  se- 
za  bauerlo  mai  fpa  imentato , che  quelli , ebe  mille , e mille  efpe- 
rienze  ne  hanno fatte,  e ne  fanno  ogni  giorno . Ma  lafciamo  . 
di  grazia  quella furta  di  pentitaci, che  non  fi  pojfono  nè  anco 
tajfare,  fenza  bonorargli  più , che  non  mentano . Stornan- 
do alnofiro  proposito  dico,  che  gli  oggetti  nfplendentijofia  cbt 
il  lor  lume  fi  refranga  nella  bumidità , che  efopra  le  pupille, ò 
fi  re  fletta  negli  orli  delle  palpebre,  fpargendo  1 fuot  raggi  rt- 
flejfi  fopra  le  medefime pupille , òfiapur  per  altra  cagione , fi 
mofirano  olì  occhio  nofiro  circondati  di  nuoui  raggi , ,f  pereto 
maggiori  affai  di  quello,  ebe  ci  fi  rapprejenterebbero  1 corpi  lo- 
ro Jpogliati  di  tali  irradiazione;  e quefio  ingrandimento  fi fì 
con  maggiore,  e maggior  proporzione,  fecondo  ebe  tali  oggetti 
lucidi Jon  minori , e minori  ; in  quella  gufa  appunto,  chefir» 
noi  fupponejfimo , che  il  ricrefcimento  de  crini  njplendenti» 
fuffe  vg.  quattro  dita,  la  qual  giunta  fatta  intorno  a vn  cer- 
chio , che  baueffe  quattro  dita  di  diametro  accrefcerebbe  non* 
piu  quanto  so  volte  la  fua  apparente  gran  dezza  ; ma 

piùpiccoli.  S1MP.  Dubito,  che  voi  babbiate  voluto  dir  tre  volte;  perche  ag- 
giunto quattro  dita  di  quà,  e quattro  di  là  al  diametro  d'vn 
cerchio,  ebefia  pur  quattro  dita, fi  viene  a triplicar  la  fua  quan- 
tità, e non  a crefccrla  noue  volte  » 

SALV.  Vn  poco  di  Geometria  Sign.  Simp.  E vero,  che' l diametro 
trtfce  tre  volte , ma  la  fuperficic  , ebe  è quella  della  quale  noi 
parliamo,  erefee  noue  volte : perchè  Sig.  Simp.  le  fuperficie  de  i 
cerchi  fon  fra  di  loro , cornei  quadrati  dei  lor  diametri;^  vn 
cerchio , ebe  babbia  quattro  dita  dt diametro , ad  vn' altro, cbt 
ne  babbia  dodici , ha  quella  proporzione , che  ha  il  quadra- 
la di  quattro  al  quadrato  fi  dodici,  cioè  , che  baiò,  a 144-t 
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- però  farà  maggior  di  quello  noue  volte,  e non  tre  ; ebe fia  per 

auuertimento  al  Sig.htmp.  E feguendo  au  ariti,  fi  noi aggiu- 
gnerepio  la  capellatura  medejima  di  quattro  dita  a vn  cerchio 
tbe  baueffe  due  dita  di  diametro  follmente  , gii  il  diame- 
tro della  ghirlanda  farebbe  duci  dita  , e la piazza  del  cerchio 
all’area  del  nudo  cor  pie  elio  farebbe  come  ioo.  a 4.  che  tali  fo- 
noi quadrati  di  io.  e di  2.  V ingrandimento  dunque  farebbe 
di  2f.  volte  tanto;  e finalmente  le  4.  dita  di  ermi  aggiunte  a 
vn picciol  cerchio  d’vn  dito  di  diametro, l' ingrandirebbero  Si. 
volta:  e così  continuamente  i ricrefcimentifi fanno  con  mag- 
gior, e maggior  proporzione,  fecondo  che  gli  oggetti  reali , che 
fi  ricrefcono,  fon  minori,  e minori . 

SAGfi.  La  difficultà , che  ha  dato  fa  fillio  al  Sig.  Simp.  veramen- 
te non  fba  dato  a me , ma  fon  bene  alcune  altre  cofe , delle— » 
squali  io  defilerò  più  chiara  intelligenza  ; & in  particolarie 
vorrei  intendere fopra  qual  fondamento  voi  affermate, che  ta- 
le ricrefamento Jìa fempre  eguale  in  tuffigli  oggetti  vifìbili. 

SALV.  Già  mi  fon  io  in  parte  dichiarato,  mentre  bo  detto  ricrefcer 

folamcnte  gli  oggetti  lucidi , e non  gli  o/curi  ; bora  aggiungo  Gl’oeeetr» 
il  rimanente, che  degli  oggetti  r splendenti  quelli  che  Jon  di  lu-  qU|t0  f0„o  <jì 
ce  piu  viua,  maggior  fanno , e piu  forte  la  refieffìone  fopra  la  luce  più  vita, 
nofìra pupilla;  onde  molto piu  mafìrano  d’tngrandirfi , ebei  tanto  più  mo- 
manco  lucidi;  e per  non  mi  difender  più  lungamente fopra— > 0rano  ^ r,cr* 
quejìo  particolare  vengbiamo  a quello,  che  la  vera  Maèflra  ci  ccrc" 
tnfegna  . Guardiamo  quefta  fera,  quando  f aria fia  bene feu- 
rita,la  I iella  di  Gioue;  noi  la  vedremo  raggiante  affai , e molto 
grande;  facciamo  poi  pafiar  la  vijla  nofìra  per  vn  cannello,  ò 
anco  per  vn  piccolo fpiraglio , che ftrignendo  il  pugno,  ir  oc-  Efperieiua  f* 
tonandocelo  all  occhio  laf cerano  tra  la  palma  della  mano , e le 
dita , 0 veramente  per  vn  foro  fatto  con  vn  fonile  ago  in  vna  “r{nto 
4 sarta,  vedremo  il  difco  del  medefimo  Gioue  fpogliato  de  i rag-  /ielle,  mediati 
gt, ma  cosi piccolo jcbe  belo giudicheremo  minore  anco  della fefi  te  i raggi  au- 
fantefima parte , di  quello  ebe  ci  apparifee  la  fuagran  fiaccola  uentizij . 
veduta  con  rocchio  libero  : potremo  doppo  riguardare  il  Cane  c^j 

fella  bellijfima , e maggior  di  tutte  ? altre fife , la  quale  all  oe- 
tbio  libero  fi  rapprefenta  non  gran  fatto  minor  di  Gioue  ; ma 
toltagli  poi  nel  modo  detto  la  capellatura,  fi  vedrà  il fuo  difco 
tosi  piccolo,  che  ben  non  fi  giudicherà  la  ventefima  parte  di 
quel  di  Gioue , anzi  chi  non  e di  vifia  perfettiffìma  a gran _» 

* fatico  lo /sorgerà  i dolchi  fi  pub  ragioncuobnentc  concludere, 
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ebe  tale  (Iella , come  quella  che  è di  vn  lume  grandemente  più 
viuo,  ebe  quel  di  Gioue  ,fà  la  fua  irradiazione  maggiore , ebe 
Gioue  la  fu  a : l'irradtazjon  poi  del  Sole , e della  Luna  è come 
nulla,  mediante  la  grandezza  loro,  la  quale  occupa  per fe fola 
tanto Jpazào  nell  occhio  no(iro , ebe  non  lafcia  luogo per  i rag • 
gi  auuentizy;  tal  ebe  i dtfcbt  loro fi  veggono  lofi , e terminati, 
Potremo  afi ìcurarct  della  medefima  verdi  con  vn  altra  effe- 
rienza  da  me  più  volte  fatta;ajfìcurarci  dico, come  1 corpi (pie- 
denti  di  luce  più  vivace fi  irraggiano  affai  più  ebe  quelli , che-» 
fono  di  luce  piu  languida . lobo  più  volle  veduto  Gioue , La 
Venere  infume  lontani  dal  Sole  2 /.  ò 30. gradi,*?  effendo  l’a- 
ria affai  imbrunita , Venere  pareva  bene  b.  £7  anco  io.  volte 
maggior  di  Gioue , mentre  pero fi  riguardauono  con  l’occhio 
libero ;ma guardati  poi  co’l  T elefcopio  il  difeo  di  uiouefijcor- 
geua  veramente  maggior  quattro, e più  volte  di  quel  di  Vene- 
re; ma  la’vmacttà  dello  splendor  di  Venere,  era  incomparabil- 
mente maggiore  della  luce  languidifjìma  di  Gioue;il  eoe  da  al- 
tro non  procedala,  ebe  dall' efier  Gioue  lontanifjìmo  dal  Sole , 
e da  noi,  e Venere  vicina  a noi,  £?  al  Sole . Dichiarate  quefie 
cofe  non  farà  difficile  a intender  come  poffa  effer,  che  Alartela 
quand’t  all' oppofizion  del  Sole,  e pero  vicino  a terra  fette  vol- 
te, e più,  che  quando  e verfo  la  congiunzione,  appena  ci  fi  mo - 
Jlri  maggiore  4. 0 /.  volte  in  quello  (lato, ebe  in  quefio, mentre 
lo  doneremmo  vedere pm  di  ;o.  volte  tanto  ; di  ebe  la  fola  ir- 
radiazione e caufia  ; eòe  (è  noi  lo  fpoglieremo  de  » raggi  auue- 
iizlj , lo  troveremo  prcefamente  ingrandito  con  la  debita  pro- 
porzione: per  levargli polla  chioma  il  T elefcopio  è l’vnico,  e_a 
lo! timo  mezo , il  quale  ingrandendo  il  fuo  dtfeo  poo.  ò mille 
volte,  ce  lo  fà  veder  nudo,  e terminato,  come  quel  della  Luna, 
e differente  da  felle  [fio  nelle  due  pofizloni , fecondala  debita-* 
proporzione  a capello . In  Venere  poi,  che  nella  fua  congiun-% 
zlon  vefpertina,  quando  e fatto  il  Sole  fi  dourebbe  mo  tirar 
quafi  4.0.  volte  maggiore  , ebe  nell' altra  congiunzlon  mattu- 
tina , e pur  non  fi  vede  ne  anco  raddoppiata;  accade,  oltre  al- 
l’effetto della  irradiazione,  ch’eli' e falcata  ; e le  fue  corna,  oltre 
all’ effer fattili , ricevono  il  lume  del  Sole  obliquamente , e però 
affai  languido;  talché per  eff  er  poco,  e debite , meno  ampia , La 
viuace  fi  fila  (va  irradiazione,  che  quando  fi  mofira  a noi 
col  fuo  emisferio  rutto  lucido  ; ma  pero  il  T elefcopio  aperta- 
mente a mójlra  le  fue  Corna  così  terminate , e difi  iute , comt-a 

quelle 
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quelle  della  Luna, e veggonfi come  di  vn  cerchio  grandi  fimo, 
tj  a proporzione  maggiore  quelle  qua  fi  40 . volle  del  fuo  me - 
defimo  dsfio, quando  e fuperiore  al  Sole  nelCvlttma  fua  appa- 
riznn  mattutina .. 

SAGR.  Ob  Niccolo,  Copernico  qual guflo  farebbe  fiato  il  tuo , nel 
veder  confi  chiare  efperienge  confermata  quefia  parte  del  tua 
Jijlema.  I , 

SALV*  Ss, ma  quantominorc  la fama  della  fublimità  del  fuo  inge- 

gno  apprejfo.  a gl'intendenti i mentre  fi  vede , come  pur  di  fi  Copernico 

dianzi , bauer  egli  co/iantemente  continuato  nell affermare , Perfual’°  dal- 
' fcorto  dalle  ragioni,  quello  di  cui  le  fin  fate  efperienzx  mofìra-  troaUe  f ■ 

uano  il  contrario;cbe  io  non pojfo finir  di  fiupire\cb' egli  bab-  tc  cipcrienzcl 
bia  pur  cof antemente  voluto  perfi fiere  in  dir , che  Venere  giri 
intorno  al  Sole,  & a noifia  meglio  di feivolte più  lontana 
vna  volta , che  vn’ altra , e pur  fempre fi  mofìri  eguale  a fi . • 
fizjfi1  y quando  ella  dourebbe  mojirarfi  quaranta  volte  mag- 
giore 

SAGR.  In  Gioue,  in  Saturno,  & in  ^Mercurio  credo  pur , che  fi 
deuano  veder' ancor  le  differenze  delle  lor grandezze  appa- 
rentipuntualmente  rijpondere  alle  lor  variate  lontananze ^ 

SALV . N e due fuperiori  le  ho  io  preci  famite  ojferuate  qua  fi  ogni 
anno  da  ventidua  anni  in  qua  : in  M tr curio  non  li  può  fare 
ojferuazaone  di  momento  per  non  si  lafiiar  egli  vedere, fi  non  Mercurio  non 
nelle Jue  majsime  digrefnoni  dal  Sole, nelle  quali  le Jue  difan - ?f1'nf^tte,chia 
ze  dalla  terr afono  infinstbilmente  dtfieguali , e pero  tali  diffe-  nj , n*  ,0* 
renze  inojfiruabili ; come  anco  le  mutazioni  di  figure , che  af- 
folut amente  bifiogn a,  che  figuano,  come  in  Venere  ; e quando 
lo  vediamo  dourebbe  mojirarfi  in  figura  di  mezo  cerchio , co- 
mefi  Venere  ancora  nelle  fut  maffime  digref sioni  ; ma  il  fuo . 
difco  è.  tanto  piccolo , e'ifuo  splendore  tanto.viuace , per  ejfit *’ 
egli  così  vicino  al  Sole,  che  non  bafla  la  virtù  del  Telefiopio  a ^ i™,ouefi  la 
radergli  il  crine , si  che  egli  apparsfea  tutto  tofato . Refaci  da  fa  d Smuouer 
rimuouer  quella,  che pareua grande fionueneuolezza  nel mo-  f,  ja  terra  in- 
io della  terra  fioe  che  volgendofi  tutti i pianeti  intorno  aLSole  tomo  al  Sole, 
ella  fidamente  non folitaria  come  gli  altri , ma  in  compagnia  non  foliraria , 
della  Luna  infieme  con  tutta  la  sfera  elementare  andajfi  in-,  ma  1".c°mPa* 

- vn’anno  intorno  al  Sole;  & infieme  infieme  fi  mouefie lifeffa  Jjj,a  c a u 

Luna  ogni  me  fi  intorno  alla  terra.  Qui  t forza  efclamar’vn' 
altra  volta,  & efaltare  1‘ ammirabil perfpscacitd  del  Coperni- 
foM  infieme  compiagner  la  fua  dsjauuentura,  poiché  egli  nS  , , . 

viue 
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cee fono  come 

quattro  Lune 
intorno  a Ciò 
ne. 


i Dialogo  terzo 

vme  al  no/lro  tempo,  quando  per  tor  via  f apparente  affarìi* 
là  del  mattinato  in  eóferua  della  terra,  e della  Luna  vediamo 
Giove,  quali  va' altra  terra , non  in  conferva  dt  vna  Luna  , 
ma  accompagnato  da  quattro  Lune  andare  intorno  al  Sole  in 
lì.  anni , con  tutto  qtiello,  che  può  effer  contenuto  dentro  a 
ql;  orbi  delle  quattri Jìelle  CM cdicee  . 

SAGR.  Per  qual  cagione  chiamate  voi  Lune  i quattro  pianeti 
Gioviali  l 

SALV.  Tali  fi  rapprefentan'ellerfo  a chi fiddo  in  Gioue  le  riguar- 
daffe ; imperocché  effe  per fe  Beffe  fon  tenebrofe,  e dal  Sole  rice- 
vo a o il  lume,  il  che  è manifefto  dal fuo  rimaner"  celi  fate,  qua • 
do  entrano  nel  cono  dell'ombra  di  Giouc;e pereti  dt  effe  vii  fo- 
lamite illuminato  Semisferiche  riguarda  verfo  il  Sole, a noi, 
ebe  siamo  fuor  de  i loro  orbi , e piu  vicini  al  Solejì  moftrano 
fempre  tutte  lucide , ma  a chi  fuffein  Gioue  fimo  tirerebbero 
tutte  luminofe , quando  fuffero  nelle  parti  fuperiori  de  i lor 
torchi ; ma  nelle  parti  inferiori, cioè  tra  Gioue,  e'I  Sole,  da  Gio- 
vefi  feorgerebbon  falcate  ; & in  fomma  farebbero  a i Giorna- 
li le  muta  ziont  Beffe  di figure , che  a noi  terrejiri fì  la  Luna  , 
Vedete  bora  quanto  mirabilmente  fi  accordano  co'lfiBemtu* 
Copernicano  queflre  tre  prime  corderie  da  principio  pareuan 
fidi  fonanti.  T)i  qui  potrà  intanto  il  Sig.  Simp.  vedere  con 
quanta  probabilità  si  poffa  concludere,  che  non  la  terra , ma  il 
Sole  sia  nel  centro  delle  conversioni  de  i pianeti . E poiché  la 
terra  vien  collocata  tra  i corpi  mondani , che  indvbitatamentc 
si  muovono  intorno  al  Sole,  cioè  fopra  Mercurio , e V r nere , e 
fiotto  a Saturno , Giove , e Marte-,  come  parimente  non  farà 
probabilijfìmo,  e forfè  neceffarto  concedere,  ebe  tffa  ancora  gli 
vadia  intorno  l 

MIME*  Qucfti  accidenti  fon  tanto  grandi , e cofpicui , ebe  non  ) 
pojfibile,  che  Tolomeo, e gli  altri  fuoi  fegvaci  non  ne  babbiano 
battuto  cognizione,  & tiauendol  bauia , è pur  ncceffano  , ebe 
babbiano  ancor  trovata  maniera  dt  render  dt  tali , e così  fitte- 
fate  apparenza f ufficiente  ragione,  Ù"  anco  affai  congrua, e ve- 
ri limile  , poiché  per  si  lungo  tempo  è Bata  ricevuta  da  tanti,  t 
principale  tanti . 
feopo  de  gli  SALV.  Voi  molto  ben  iifeorrete;  ma fappiate , che  il  principale feo- 
AJWm.ciI  ^ ■ ^uy-  pronomi  è il  render  Jf blamente  ragione  delle  ap- 

nc'ddl’appa-  parente  nei  corpi  cclsfli , & ad  effe,  Ò a i movimenti  delizi 

cenze . Jlelle  adattar  tali jirutturc,e  composizioni  di  cerchi,  che  i moti 

ficcando 
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fecondo  quelle  calcolati  rifpondano  alle  meiefime  apparenze , 
poco  curando/!  di  ammetter  qualche  eforbitanza , che  in  fatto 
per  altri  rifpetti  baue/fè  del  difficile . E Itfte/fo  Copernico  feri-  Copernico  re 
atebauer  egli  ne primi fuoifiudij  rejìaur alala feienza  Àflro-  ftaurò  l'Altro 
atomica /opra  le  medefiméfuppofizioni  di  Tolomeo , e in  ma-  "omia  foP™  1« 
mera  ricorretti  i mouimenti  de  i pianeti , che  molto  aggiufla- OTolomw 
tornente  rifpondeuano  i computi  all' apparenze,  e l' apparenze 
a i calcoli  ,tuttauia  pero  che  fi  prendeua  fcparatamcntc pia- 
neta per  pianeta . Al  afoggiugne,  che  nel  • voler  poi  comporre 
inficine  tutta  la  Bruttura  delle fabbriche  particolari,  ne  rifui-  . . 

taua  vn  mofiro , & vna  chimera  compojta  di  membra  tra  di 
iorofproporzjonaiiffime,  e del  tutto  incompatibili; fi  che  qua- 
lunque fi  fodisfacejfe  alla  parte  dell  Afironomo  pur  o calcola- 
tore; no però  ci  era  la  fochi/ azione £ quiete  dell'  Agronomo  fi-  Quello  , eh* 
lofofo . E perche  egli  molto  ben' intendeua , che fe  con  ajfunti  mofle  il  Co- 
falfi in  natura  fi  poteuan  faluar  le  apparenze  celefli , molto  Pernico  ? A** 
meglio  ciò  fi farebbe  potuto  ottenere  dalle  vere  fuppofizionffi  Iire  ll  luo 
mejfea  ricercar  diligentemente  ,fe  alcuno  tra  gli  antichi  buo- 1 ema‘ 
mini  fegnalati  haueffe attribuita  al  mondo  altra  ftrutturas, 
tbe  la  comunemente  riceuuta  di  T olomeo,  e trovando , che  al- 
cuni Pitagorici  baueuano  in  particolare  attribuito  alla  terra 
la  conuerfion  diurna , & altri  il  movimento  annuo  ancora , 
cominciò  a rincontrar  con  quefie  due  nuove  fuppofizioni  le 
> apparenze,  c le  particolarità  de  i moti  dei  pianeti,  le  quali  tut- 

te cofe  egli  baueua prontamente  alle  mani , e vedendo  il  tutto 
con  mirabil  facilità  corrifponder  con  le fue parti,  abbracciò 
quefia  nuova  cofiituzione,  & in  efiafi  quieto . 

SI  ME.  CAI  a quali  eforbitanze fono  nella  cofiituzione  Tolema- 
ica,che  maggiori  nonne fieno  in  quella  Copernicana . 

SALT.  'Sono  in  Tolomeo  le  infermità , e nel  Copernico  i medica- 
menti loro . E prima  non  chiameranno  tutte  le  fette  dei  filo-  Scontimene* 
fofi  grande  fconueneuokzza,  che  vn  corpo  naturalmente  mo- l«zc  > che  io- 
■bile  in  giro  fimuoua  irregolarmente fopra  il  proprio  centro ,e  '1°  "cl.l'llcnu 
regolarmente fopravn' altro  punto  l e pur  ditali  movimenti  r°lomco' 
difformi  fono  nella  fabbrica  di  Tolomeo,  ma  nel  Copernico 
tutti  fono  equabili  intorno  al proprio  centro . In  Tolomeo  bi- 
1 fogna  affignare  a i corpi  cele/li  inanimenti  contrari/ , e far  che 

tutti fi  muouano  da  Leu  ante  a Ponente, et  inferno  in/teme  da 
Ponente  verfo  Levante  ; che  nel  Copernico  Jon  tutte  le  reuo - 
luzion  celefii per  vn  fai  verfo  da  Occidente  in  Oriente  .•  CAI  a 
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tbt  diremo' noi  dell’apparente  mouimento  de  i pianeti  tanto 
difforme , che  non  filamentebora  vanno  veloci , & bora  più 
tardi,  ma  taluolta  del  tutto fi fermano', & anco  dopo  per  mol- 
to fpazio  ritornano  in  dietro  i per  la  quale  apparenza falua- 
re  introduce  T olomeo gran  dij simi  Epicicli , adattandone  vn 
per  vno  a ciafcbedun pianeta,  con  alcune  regole  di  moti  inco- 
gruenti , li  quali  tutti  con  vn  femplicijfimo  moto  della  terra 
fi  tolgono  via . E non  cbiamerefie  voi  Sig.Simpl.  gr andia- 
mo affurdo , fe  nella  cofìruzion  dì  T olomeo , doue  a ciafcun 
pianeta  fono  ajfegnati  propri/  orbi,  l'vno  fuperior'  all'  altro  % 
bifognajfe  bene  Jpeffodire , che  Marte,coftituito /opra  la  sfera 
del  Sole, califfi  tanto,cbe  rompendo  l'orbe  filare  fitto  a quello 
fccndejfe,  & alla  terra  più,  che  il  corpo  filare  fi  auuicinajfe , t 
poco  appreffb  fipra  il  medefimo  Jmlfuralamente fi  alzajfel  B 
pur  quella,  & altre  eforbitanze  dal  filo,  e femplicijfimo  mo- 
uiméto  annuo  della  terra  vengono  medicate . 

$AGR.  Quelle  fìazioni  regrejjì,  e direzioni , ebe fempre  mi  fon—* 
parfe grandi  improbabilità, vorrei  io  meglio  intendere,  corata* 
procedano  nel  Jijlcma  Copernicano . 

SALV.  Voi  Sig.Sagredo  le  vedrete  proceder  talmente,  che  quell* 
fila  coniettura  dourebbe  ejfer  ballante  a chi  non  fujfe,più  che 
protcruo,  ò indifciplinabile , a farlo  prefiar  l’aficnfi  a tutto  il 
rimanente  di  tal  dottrina.  Vidicodunq;  che  nulla  mutato 
nel  mouimcto  di  Saturno  di  30.  anni,  in  quel  di  Gioue  di  12* 

> - in  quel  di  Marte  di  2 .in  quel  di  Venere  di  p.  mefi,  e in  quel  di 

Mercurio  di  So.  giorni  incirca , tifilo  mouimento  annuo  del- 
la terra  tra  Marte , e Venere  cagiona  le  apparenti  inegualità 
ne'  motidituttele  f.  Belle  nominate  » E per  facile, e piena  in- 
telligenza del  tutto  nevoglio  defcriuerla fua figura. Per  tan- 
to fupponetc  nel  centro  Chefir  collocato  iL  Sok,  intorno  al 
quale  noteremo  torbe  deferitto  dalla  terra  co' l mouimeto  an- 
nuo BGM.&  il  cerchio  deferitto  vgr.  da  Gioue  intorno  al. 
Sole  in  / 2.  anni  fiaquefio  bgm.  e [nella  sfera  /Iellata  inten'- 
diamo  il  Zodiaco  pus.  In  oltre  nell’orbe  annuo  della  terra  pre- 
deremo alcuni  archi  eguali  BC.CD.DE.EF.FG.GH.HI . 
IK.KL.LM.  e nel  cerchio  di  Gioue  noteremo  altri  archi  paf- 
futi »e’  medefimi  tcmpi,ne‘  quali  la  terra  pajfa  i fuoi,  ebe  fieno 
bc. cd. de affg.gh. hi. ik. kl.lm.  che faranno  a proporzione  eia- 
fcheduno  minor  di  quelli  notati  nell’orbe  della  terra,  fi  come  it 
movimento  di  Gioue  fitto  il  Zodiaco  'e più  tardo  dell'annuo 

Suppo- 


Supponendo  bora,  ebe  quando  la  terra  e in  B.  Giove /ìa  in  b. 
ci  apparirà  a noi  nel  Zodiaco  e fiere  in  p.  tirando  la  lir,  ca  atra 
Bbp.  Intendali  bora  la  terra  tnojfa  da  B.  in  c.  e Gian te  da  b.  • . » 

in  c.  nel'ijlcjp)  tempo  ; ci  apparirà  Gioue  ejfer  venuta  nel  Zo- 
diaci 
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33$  Dialogo  terzo 

diatoin  q.  cmojfo  direttamente,  fecondo  l’ordine  de' fegnipq- 
pajfando poi  la  terra  in  D.  e Gioue  in  d.fi  vedrà  nel  Zodiaco 
in  r.  e da  E.  Gioue  arriuata  in  e.  apparirà  nel  Zodiaco  in  f. 
mojio  pur Jemjprc  direttamente . Ma  cominciando  poi  la  ter • 
ra  a interporfi più  dirittamente  traGioue,  ZI  Sole,  venuta 
tbe  ella fia  in  F.  e Gioue  in  fi  ci  apparirà  in  t.  già  bauer  co- 
minciato a ritornare  apparentemente  in  dietro  f otto  UZodia- 
eo , £y  in  quel  tempo , che  la  terra  bauer à pajfato  l arco  EF*. 
Gioue fi  farà  trattenuto  dentro  a i punti  st.  e mojlratoji  a noi 
quafi fermo,  c ftazjonario . V muta  poi  la  terra.  inG.  e Gioue. 
ing.  alfoppofizion  del  Sole Ji  vedrà  nelZodiaco  in  ».  e gran- 
demente ritornato  in  dietro  per  tutto  l’arco,  del  Zodiaco  tu., 
ancor  che  egli  feguendofempre  il  fuo>  corfovniformefia  ve- 
ramente andato  innanzi  non  fola  nel  fuo  cerchio , ma  nel  Zo- 
diaco ancora  rifpetto  al  centro  di  ejfo  Zodiaco , & al  Sole  in- 
quello  collocato  » Continuando  poi,  e la  terra  , e Qioue  i mo- 
uimenti  loro , venuta , che  fia  la  terra  in  H.  e Gioue  in  b.fi 
vedrà  grandemente  tornato  indietro  nel  Zodiaco  per  tutto< 
l’arco  ux.  Venuta  la  terra  ini.  e Gioue  in  i.  nel Zodiaco  fi 
farà  apparentemente  moffo  perii  piccolo  fpazio  xy.&  iui  ap- 
pariràJlazionarioiQtjando  poi  confegucntcmente  la  terra  fa- 
rà venuta  in  K..  e Gioue  in  k.  nel.  Zodiaco  baurà  pajfato  1‘ ar- 
to yn.  con  moto  diretto ; e feguendo  itcorfófuo , laterra  da  I— 
vedrà  Gioue  in  l.  nel  punto  z.  E finalmente  Gioue  in  m.fi 
vedrà  dalla  terra  M. pajfato  in  a.  con  moto  pur  direttole  tut- 
ta la  fua  apparente  retrogradazione  nel  Zodiaco  farà  quanto' 
ì l'arco  sy. fatta  da  Gioue  mentre,  ebe  egli  neiproprio  cerchio 
pajfa  l’arco  ci.  e laterra  nel  fuo  L’arco  EL.  E quello,  ebefiì 
detto  di  Gioue,  intendafi di  Venere,  e di  Marte  ancora , Ò"  in 
Venere  talir.cgrcjjì  effer alquanto più  frequenti,  che  in  Gioue, 
per  ejfer’il  moto  fuo  più  tardo  di  quel  dLUioue , fiche  la  terra 
in  più  breue  fpazio  ai  tempo  lo  raggiugne  : in  Marte  poi  fon 
piu  rari  per  ejfereiLmotofuopiu  veloce, che  quel  di  Gio.  Onde 
la  terra  più  tempo  fpendein  racquifìarlo  . Quanto  poi. a Ven. 
&a  Mercur.j  cerchi  de  i quali  fon  comprejida  quel  della ter- 
ra, apparifeono  pur  le  loro  fazioni,  e rcgrejfi  cagionati  non  da 
imoti  di  quelli, che  rcalmenteficn  tali,  ma  dal  moto  annuo  di 
ejfa  T erra,  come  acutamente  dimojlra  il  Copernico  con  Apol- 
lonio, Tergeo  neUib.  /.  delle fue  rcuoluzioni  al  Gap.  }$. 
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Woi  vedete  SS.  con  quanta  agevolezza , e /impliciti  il  moto  ani  ' 
nuo,  quando  fuffe  della  terra , Jì accomoda  a render  ragione 
delle  apparenti  eforbitanze , che fi  ojferuano  ne  i movimenti 
de  i cinque  pianeti , Saturno,  Giove, Marte,  Venere,  e M cren-  Moto  anni» 
rio,  levandole  via  tutte,  e riducendole  a moti  equabili , e rcgo-deU a terra-» 
lari . E di  quefio  marauigliofi  effètto  è flato  Niccolò  Goper-  «tiffimo  a ré- 
nico  il  primo,  che  ci  ha  refi  mamfejla  la  cagione . Ma  di  vn  ^lle*  cforbl* 
altro  non  men  d:  quefio  ammirando , e che  con  nodo forfè  di  jc‘.  Cl„, 
più  difficile  fcioghmento  flrigne  l'intelletto  bumano  ad  am-  cuejianeti . 
metter  quefia  annua  conucrfione , e lafciarla  al  nofiro  globosi  Sole  ifteffo 
terrefire,  nuova , & inopinata  coniettura  cen  arreca  il  Solevi  te^ca  ™°* 
fìcffo,  il  quale  mofìra  di  non  aver  voluto  effo  fiolotf uggir  'dcjjaKxra.'* 
1‘ attefi azione  di  vna  conclufione  tanto  infigne,  anzi, coni  e te- 
fiimonio  maggior  di  ogni  eccezione,  ci  è voluto  effere  a parte . 

Sentite  dunque  l'alta,  e nuova  maraviglia . 

Fu  H primo feopritore,  iy  offeruatore  delle  Macchie filari Ji  co- 
me di  tutte l' altre  novità  cclfii , il  noftro  academico  Linceo ; e **  Accadcmi- 
quefìc  /copertegli  l'anno  1 6 io.  trovando  fi  ancora  alla  lettu-  „„  Copritore 
ra delle  ^/Matematiche  nello  fludio  di  Padoua\;equiui , & in  dell*  Macchie 
Venezia  ne  parlo  con  diuerfifiei  quali  alcuni  vivono  ancora:  Molari  , e di 
ÌX  vn'anno  doppo  le  fece  vedere  in  ’Hpma  a molti  Signori,  co- tutte  * a 
me  egli  afferifee  nella  prima  delle  fitte  lettere  al  Sig.Al arco  Vii-  n°j^r^  jc  J 
fero  Duùviro  d'iAugttfta . £ fio  fu  il  primo,  ebe  contro  alle  progrcnr,  dell’ 
opinioni  de  i troppo  Umidi,  e troppo  gelo  fi  dell' inalterabilità  Acadcmico 
del  Cielo  , affermo  tali  ^Macchie  effer  materie,  che  in Hempi Pcr. * unB° 
breui  fi produceuano,  e fi difiolvcuano  : che  quanto  al  luogo , je° 
erano  contigue  al  corpo  del  Sole , e che  intorno  a quello fingi-  nj  jcua  Mac- 
rauano;o  vero  portate  dall' ifle fio  globo  filare,  che  in  fi fiefiò  chic  folari . 
circa  il  proprio  centro  nello  fpazio  quafidi  vn  mefie  fi  riuol- 
gefie, finivano  loro  conuerfioni ; il  qual  moto  giudico fui  prin- 
cipio farfi  dal  Sole  intorno  ad  vn  Affé  eretto  al  piano  dell’E- 
clittica : attefi  che  gli  archi  deferito  da  effe  Macchie  J òpra  il 
difeo  del  Sole  apparivano  alV occhio  noftro  lince  rette , (J  al 
piano  dell'  Eclittica  parallele:  le  quali  pero  venivano  alterate 
in  parte  di  alcuni  movimenti  acctdentarij , vaganti , irre- 
golari'^ a i quali  elleno  fon fot  topo (le , e per  i quali  tumultua- 
riamente, e fienza  ordine  alcuno  fi  vanno  tra  di  loro  mutan- 
do di  filo , bora  accozzandoli  molte  infieme,  bora  diffeparan- 
dofi,  alcuna  in  piu  dividendo fi,  e grandemente  mvtandofi 

• di  figure per  lo  piu  molto  fìrauaganti . £ benché  tali  incofia- 
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tt  mutazioni  altera  foro  in  parte  il  periodico  primario  ctJr/& 
diejfo  Alaccuie  non  fecero  pero  mutar  penderò  all’  imicono- 
Jlro-Jìcot  ei  credejfo/cbt  di  tali  deviazioni  fujfe  alcuna  cagione 
ejfen  .iale,  e ferma,  ma  continuo  di  credere,  che  tutta  [appa- 
rente A erazione  deriuajfe  da  quelle  accidentale  mutazioni : 
in  quella  gmj a appunto , che  accoderebbe  a cbi  da  lontane  re- 
gioni ojforuajfo  il  moto  delle  nofhe  nugole  ; le  quali  fi  fiorge- 
rtbbi.ro  muouerfi  di  moto  vtlocìjjìmo , grande,  e colante  por- 
tate dalla  vertigine  diurna  della  terra  ( quando  tal  motofuf- 
fe  fuo  ) in  ventiquatt' bore  per  cerchi  paralleli  all'  Equinozia- 
le, ma  pero  alterati  in  parie  da  i movimenti  accidentati/  cagio- 
natigli dai  venti , li  quali  vcrfo  dtuerfe parti  del  mondo  ca- 
fualmcntc  le /pinzano  ».  Occorfe  in  quefio  tempo,  cbe  il  Signor 
Vclforoglimandoalcune  lettere fcntte  da  certo  finto  lAptlle 
in  materia  di  quefie  Macchie , ricercandolo  con  inflanza , cbe. 
gli  voleffe  liberamente  dire  il fuo  parere  fopra  tali  lettere , t di 
più lignificargli  qual  fujfe  l' opinion  fu  a circa  tejfonza  di  tali 
AMacchtc  : al  cbe  egli  fodisfece  con  tre  lettere , mofirando  pri- 
ma quanto fufiero  vani  i penfieri  di  A pelle ; e fooprendogu fé- 
tondiariamente  le  proprie  opinioni:  con  predirgli  apprefio,cbe 
afiolutamente  Apelle  configliatofi  meglio  col  tempo , era  per 
venire  nella fua  opinione  ,fi  come  potjigui . E perche  parue 
al  nofìro  Academico  (fi come  parue  anco  ad  altri  intelligenti 
delle  cofe  della  natura  ) d'auerc  inuefiigato , e dimofirato  nelle  , 
dette  tre  lettere,  fe  non  quanto  fi poteua  dalla  curio/ità  buma- 
na  defiderare,  e ricercare,  almeno  quanto fi  poteua  per  buma-. 
ni  dtfeorfi  confoguire  in  rotai  materia , intermejfe  per  alcuna 
tempo  (occupato  in  altri Jludy)le  continuate  ojforuazàoni , ft 
folo per  compiacere  a qualche  amico  ,faceua  foco  tal  volta  al- 
cun a ojforuaztone  alla  fpezzata: fin  che  incotratofi  meco  dop- 
po  alcuni  anni,  ejfondonoi  nella  mia  villa  delle  Stlue,  in  vna. 
delle folari.  «J Macchie f alitarla  affai  grande,  e denfa , invitati 
anco  da  vna  cbiariffima,  e continuata  ferenità  di  Cielo  , fi  fe- 
cero a mia  richifia  ojferuazioni  di  tutto  il  tranfito  di  quella , 
appuntando  diligentemente  fopra  la  carta  i luoghi  di  giorno 
in  giorno,  nell  ora , cbe  USolc fi  trovava  nel  ^Meridiano  ; & 
accortici,  come  il  viaggio  fuo  nonera  altrimenti  per  linea  ret- 
ta, ma  alquanto  incurvata,  venimmo  in  penfiero  di  fare  altre 
ojforuazioni  di  tempo  in  tempo:  alla  quale  imprefa  gagliarda- 
mente cifiimulò  vn  concatto , ebe  repentinamente  cafco  ina- 
mente. 
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mente  alfOfpHe  mio,  e con  tali  parole  mel  conferì . 

Filippo  a gran  conferenza  mi parche  ci  fi apra  la  froda*  Im - Concetto  re- 
peroccbè,fe  V Afe  intorno  al  quale  si  rivolge  il  Sole  non  è eret - 
to perpendicolarmite  al piano  dell  Eclittica,  ma fopra  di  quel-  **  de”’1  Aca- 
lo  ì inclinato,  come  il  pur'  ora  ofieruato  pafaggio  incuruato  dcmico  Lin- 
mi  accenna,  tal' coniatura  avremo  degli  flati  del  Sale,  e della  eco  intorno  a 
terra,  quale  ni  si  ferma, ni  si  concludente  da  veruri  altro  rin-  Fran  confe- 

contro  nonne  i sin  qui  fata  fomminifrata . Io  rifuegliato  yjl^uaapprrf 
da  fi  alta  promefiagli fai  infanza,  acciò  apertamente  mi fio-  {0  ji  m0J0 dei 
pri/Tc  il  fuo  concetto . Et  egli . Quando  il  moto  annuo  fio—»  le  Macchici. 
della  T erra  per  l'Eclittica  intorno  al  Sole  ; e che  il  Sole  fia  co-  Molari . 
tilt  uilo  nel  centro  di  ejfa  Eclittica,  (7  in  quello  fi  volga  in  fi->  n 
flefofion  intorno  all' Afe  di  ejfa  Eclittica  ( che farebbe  I Ajfe  ó(f«uarfi 'nei 
del  mouimento  annuo  della  terra  ) ma  fopra  vno  inclinato , mouunéti  del» 
frane  mutazioni  conuerrà , che  a noi Ji  rapprefentino  ne  i le  Macchie-# 
movimenti  apparenti  delle  Macchie  filari, quando  ben fi  pi-  preuedute  dal 
ga  tale  Afe  del  Sole  per  filler  perpetuamente , ir  immutabil-  * andò  11™™* 
mente  nella  medefima  inclinazione , ir  in  vna  medejima  di-  „ annu0  fuf_ 
rezioneverfo  tijlefo  punta  dell' vnuierfo  . Imperocché  cam-  fc  della  terra. 
minandogli  intorno  il  globo  terre fi  re  al  moto  annuo  , primie- 
ramente conuerrà,  che  a noi, portati  da  quello,  i pafaggi  del- 
le Macchie  ben  talvolta  apparifeano fatti  per  linee  rette,  ma  , » 

quefo  due  volte  l'anno  folamente  , ir  in  tutti  gli  altri  tempi 
fi  mòf reranno fatti  per  archi  fenfihilmente  incurvati.  Secon- 
dariamente la  curvità  di  tali  archi  per  vna  metà  dell'anno  ci 
apparirà  inclinata  al  contrario  di  quello,  che  fi  formerà  nel- 
l'altra metà ; cioè,  per  fei  mefi  il  canne (fo  de  gli  archi Jarà  ver- 
fo  la parte fnperiore  del  difco  filare, e per  gli  altri  6.r„  tfi  verfo  . 

S inferiore,  ferzo  cominciando  ad  apparire , e per  cosi  dire , a 
nafeere  all'occhio  nofro  le  Macchie  dalla  partefimfra  dii  di - 


fei  mefi  faranno  più  baffi  dei  termini  \pppoJU  delle  occulta- 
zioni, e per  altri  J'ei  mefi  accader!  per  l'oppòfito,  cioè , cm  na- 
feendo  effe  Macchie  da  punti  più  elevati , e de  quelli  defeen- 
dendo , ne  i corfi loro  verranno  ad  afeonderfi  in  punii  più 
baffi : e per  due  giorni  foli  di  tutto  l’anno  faranno  tali  termi- 
ni degli  orti,  e degli  occafi equilibralitdoppo  i quali  libramen- 
ti cominciando  pian  piano  l’inclinazione  de  i viaggi  delizi 
Macchie, e di  giorno  ingioino facendofi  maggiore, in  tre  mefi 

T 2 giugnt- 
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gt  ugnerà  alla  romma  obbliquità , edili  cominciando  a Jbnl • 
nutrii,  in  altrettanto  tempo  fi  ridurrà  all’ Atro  equilibrio . 
Accoderà  per  la  quarta  marauiglia , ebe  il  giorno  della  maffi • 
ma  obbhquità  farà  Ctfìeffo , che  quello  del  paffaggio  fatto  per 
linea  retta , e nel  giorno  della  librazione  apparirà  l'arco  del 
viaggio  piu  che  mai  incuruato . Negli  altri  tempi  poi fecon- 
do, che  la  pen  denza  fi  andrà  diminuendo,  e ine ammman  dofi 
verfo  S equilibrio,  l incubazione  degli  archi  de  i pajfaggi per 
t oppofito fi  andrà  agumentando . 

&AGR • lo  Sign.  Saluiats  mio  conofco , che  Tinterromperuì  il  di - 
feorfo  e mala  creanza , ma  non  men  cattiua  fiimo , che  fia  il 
lafciarui  diffonder  piu  lungamente  in  parole, mentre  elle  ven- 

f ano , come  fi  dice,  buttate  al  vento  : imperocché , adirla  li- 
er amente , io  non  mi  so  formar  concetto  alcuno  dsjlinto  pur 
di  vna  delle  concisioni , che  bauete pronunziate  : ma  perche^ 
apprefe  così  ingenerale , & inconfufo  mi  fi  rapprefentano 
cofe  di  amm  r abili  confeguenze , vorrei  pure  in  qualche  ma» 
niera  efferne  fatto  capace . 

SALV.  Uifiejfo , che  accade  a voi , auuenne  a me  ancora , mentrt 
con  nude  parole  mi  furon  portate  dal  mio  ofpite , il  quale  mi 
ageuolo  poi  Lintelligéza  col figurarmi  il fatto fopra  vno\ fru- 
mento materiale , ebe  non  fu  altro , che  vna femplice  sfera — * » 
feruendofi  di  alcuni  de  fuoi  cerchi , ma  in  altro  vfo  di  quello h 
al  quale  comunemente fono  ordinali . Ora  in  difetto  della—» 
sfera,  fupplirò  con  farne  difegm  in  carta , fecondo , che  bifo - 
gnerà . E per  rapprefentare  il  primo  accidente  dame  propo- 
fio , il  quale fù,cbei  pajfaggi  delle  Macchie , due  volte  l'an- 
nofollmente,  potè  nano  apparir  fatti  per  linee  rette  ,figuria - 
t moti  que/lo punto  O.  ejfer  centro  dell  orbe  magno  , o vOgliam 
dire  dell’  Eclittica  , e parimente  ancora  del  globo  dell'tfìejfo 
Sole  ; del  quale  mediante  la  gran  diftanza , ebe  è tra  ejfo , e la 
terra , poj/ìamo  fuppor  noi  terreni  di  vederne  la  metà  : però 
defcriueremo  quejìo  cerchio  ABCD.  intorno  al  medefimo  ce- 
tra Q.  il  quale  ci  rapprefenti  il  termine  ejlremo , che  diuide , e 
fepara  iemisferio  del  Sole  a noi  apparente  dalT altro  occulto  * 
E perche  Cocchio  noflro , non  meno , cbe’l  centro  della  terra , 
s' intende  ejfer  neipiano  dell'Eclittica , nel  quale  e parimente  il 
centro  del  Sole,  pero  ,fe  ci  rapprefenteremo  il  corpo  solare  ef- 
fer fegato  dal  detto  piano , la  fezionc  all  occhio  nojlro  appari- 
rà  vna  linea  retta,  quale  fia  la  ‘JBQD^epofla  fopra  di  ejfu» 
. . bpCt; 
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t*  perpendicolare  AOG.Jàrà  l’Mfie  di  ejja  Eclittica ,e  del  me* 
ta  annuo  del  globo  ttrrefir e.  Intendiamo  oraci  corpo  Jolare 


( fin  za  mutar  centro  ) riuolger/ì  in  fi Jlefo , non  già  intorno  'Sfa.  ^ 

all’ Afe  A OC.  ( che  è l'eretto  al  piano  dell  Eclittica  ) ma  in- 
torno ad  vno  alquato  inclinato,  qual  fìa  qucfto  EOI.  il  qua- 
le Afe fifo,  ir  immutabile fi  mantenga  perpetuamente  nella 
medefima  inclinazione , e direzione  verfro  i mede/imi  punti 
del  Firmamento, e del! vnmerfo  . E perche  nelle  risoluzioni 
del frolar globo,  ciafcbedun  punto  della fruafuperJìcie(trattone 
i poh  ) de  ferine  la  circonferenza  d'vn  cerchio , o maggiore  , o 
minore , fecondo  che Jì  ritrona  piu  o me n remoto  dà  e fri  poh, 
prefo  il  punto  F.  egualmente  dinante  da  quelli , fegmamo  il 
diametro  FOG.  che  farà  perpendicolare  all' Afe  El.  e farà 
. diametro  del  cerchio  majfìmo  de  fritto  intorno  a i poli  El.Po- 
Jlo  ora , che  la  terra , e noi  con  lei , Jìa  in  tal  luogo  dell' Eclitti- 
ca, che  l'emisfcrio  del  Sole  a noi  apparente  venga  terminata 
dal  cerchio  AB  CD.  il  quale  paf andò  ( come fempre  fi  ) per  i 
poli  AC.  pafri  ancora  per  li  El . è manife/lo,che  il  cerehie  maf- 
Jimo  il  cui  diametro  è FG.farà  eretto  al  cerchio  uiBCD.  al 
quale  i per  pei.  itcolare  il  raggio,  che  dall  occhio  nojlro  cafra-* 

Jopra  il  centro  0.  onde  il  medefimo  raggio  cade -nel  piano  del 
cerchio , il  cui  diametro  è FG.  e pero  la  frua  circonferenza  ci 
apparirà  vna  linea  retta, e lift  e fa,  che  FG.  per  lo  che  qualun- 
que volta  nel  punto  F.fufre  vna  Macchia , venendo  poi  por- 
tata dalla  folar  conuer/ionc,  frgnerebbe fropra  la  fuperjiciedd 
Sole  la  circonferenza  di  quel  cerchio , che  a noi  appare  vna  li- 
nea retta.  Retto  dunque  apparirà  ilfuo  pafaggio . E retti 
ancora  appariranno  ì mouimcnti  di  altre  Macchie , le  quali 
ncll'ifltjja  reuoluzÀone  dcfirtueJJ'ero  minor  cerchi , per  efer 
• * E 3 tutti  * 
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tutti  parafali  al  majjìmo  ,'e  l'occhio  nafìro  po/lo  in  di/Janzà 
immcufa  da  quelli . Ora  fe  voi  canjidererete,  come , doppo 
cbe  aura  fcorfo  la  terra  in  Jet  mejì  la  metà  dell'orbe  magno, e fi 
farà  co/l it uita  incontro  all* end t fino  del  Sole , cbe  ora  ci  è oc- 
culto ,fi  cbe  il  terminator  della  parte , cbe  allor farà  veduta  fi» 
Vtlìejjo  cerchio  ABCD.  cbe pur pajferà  per  li  poli  El.  inten- 
derete , cbe  ìt/icjfò  accader à dei  viaggi  delle  Macchie,  cioè,  cbe 
tutti  apparirann  o fatti  per  lince  rette  . CMa  perche  tale  acci- 
dente non  ba  luogo  ,fi  non  quando  il  terminator  pajfa  peri 
' poli  El.  ÌX  ejfo  terminatore  di  momento  in  mométo,  median- 
te il  moto  annuo  della  terra  ,Ji va  mutando , pero  momenta- 
neo è il  fuo pajfar per  i poli  fijfpEI.  & in  configuenza  mo- 
mentaneo e il  tempo  dell’ apparir  diritti  i moti  di  ejfi  Macchie . 
Da  quello,  cbe  fin  qui  fi  e detto  , fi  viene  a comprendere  an- 
fora, carne , e fendo  l'apparizione , e principio  del  mota  delizi 
Macchie  dalla  parte  F . procedendo  verfo  G.  ipa  faggi  loro, 
fono  dalla  finiftra,  offendendo  verfo  la' delira  ; ma  pofta  la 
terra  nella  parte  diametralmente  oppolia,  la  comparfa  delle-* 
Macchie  intorno  a G.farà  bene  alla  fimjira  del  riguardan- 
te, ma  il pajfaggio  farà  defeendente  verfo  la  delira  E.  Figu- 
riamoci bora  la  terra  effer  fiutata  per  vna  quarta  lontana  dal 
prefinte  Fiato  ,efegniamoin  quejt altra  figura  ilterminatort 
ME  CD.  e l’ Affi,  come  prima,  M.  Ci  per  il  quale  pa  farebbe  il 
piano  del  nojiro  Meridiano , nel  qual piano  farebbe  ancora 
C Affi  della  reuoluzion  del  Sole,  con  i Juoipolt , vno  verfo  di. 
noi,  cioè  nell' Emisfirio  apparente,  il  qual  polo  rapprefientere - 
mo  col  punto  E.  e l’altro  cadcrà  nell'  Emisfirio  occulto , e la 
y noto  I.  Inclinando  dunqt  lAfie  El.  con  la  fuperior  parte  E^ 
verfo.  noi, il  cerchio  majjìmo  definito  dalla  conuerfian  del  So - 
le  farà  quefio  BFDG.la  cui  metà  da  noi  veduta,  cioè  BFD.. 
non  piu  ci  apparirà  vna  linea  retta  ,per  non  ejfir't  poli  ED 
nella  circonferenza  ABCD.  ma fi  molirerà  incurvata , e col 
fuo  conucjfo  verfo  la  parte  inferiore  C.  Et  è manififio , cbe_* 
lifiejfo  apparirà  di  tutti  i cerchi  minori  paralleli  al  majjìmo 
"BFD.  lntendcfi  ancora,  cbe  quando  la  terra  farà  diametral- 
mente oppofia  a que fio  fiato,  fi  cbe  vegga  l'altro  Emisfirio  del 
Sole,  il  quale  ora  è occulto,  vedrà  del  medejìmo  cerchio  majfi- 
mo  la  parte  DG'E.  inAsruata  col  fuo  conuefso  verfo  Ll* 
parte  fuperiore  A.  e i corfi  delle  Macchie  in  quefit  colìi- 
tuzioni furano  prima  per  l' arco  BFD.  e poi  per  l’altro  DGB. 
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elelor  prime  apparizioni , e l' vi  t ime  occulta  zio») fatte  intor- 
no aipunti  BD. faranno  equilibrate, e non  quell) piu , o me- 
no eleuate  di  quefie.Ma fe  noi  porremo  la  terra  in  tal  luogo 
deli' Eclittica , che  ni  il finitore  ABCD.  n'etl  Meridiano  aC. 
pafji  per  i poli  dell^Affi  EI.  come  adeffi  vi  mojtro  dij tonan- 
do qucjla  terza  figura , doue  il  Eolo  apparente  E.  cajca  ira-* 
l'arco  del  termwatore  lAjB.  eia  fezìoncdel  c Meridiano  AC. 
il  diametro  del  cerchio  maf-  a 

fimo  farà  FOG.  ÌT  il  femi- 
cerchio  apparente  FNG.  è 
l'occulto  GSF.  quello  inerir 
nato  col  fuo  coucjfo  /V.  ver- 
fi  la  parie  inferiore , e que- 
Jlo  piegato  col  fuo  colmo  S. 
verfo  la  parte  fuperiore  del 
Sole . Gt'ingre/fì , e t vfcite 
delle  Macchie , cioè  i termi- 
ni F.G.  non  faranno  libra- 
ti , come  t paffiti  BD.  ma 
l’F  .più  baffo,  è’I  G. più  al- 

1o:ma  ben  con  miuor  differenza,  ebe  nella  prima  figura. Inar- 
co ancora  F N G .farà  incuruato,ma  non  tanto  quanto  il pre- 
cedente BFD.  onde  in  tal  cqfiituzione  i pafiaggi  delle  Ai  ac - 
chie  faranno  afeendenii  dalia  parte firn  {ira  F.  verfo  la  de /tra 
G.  e faranno fatti  per  linee  curue . Et  intendendo  la  terra  ef- 
fer  collocata  nel  (ito  diametralmente  oppofto  ,fi  che  YEmiift- 
rio  del  Soleadejfo  occulto  fia  il  vedutila  dal  medejimo  finito- 
re iABCFD'. terminato  , manifefiimentcjìfcorge , che  il  corfo 
delle  Macchie  farà  per  l'arco  GC F.  cominciando  dal  punto 
fubblimeG.  che  pur  farà  dalla  finijtra  del  riguardante , 
andando  a terminare  defeendendo  verfo  la  dèfira  nel  punto 
F.  Intefo  quanto fin  qui  ho  efpo/io , non  credo,  che  refii  dtjH- 
eultà  veruna  in  comprender , cornerai  p. tifare  il  terminator  e 
dei  filari  Emisferi  per  i Foli  della  conuerjion  del  Sole o a-* 
quelli  vicino,  ò lontano  nafeono  tutte  le  diuerfità  negl" appa- 
renti viaggi  delle  Macchie , Ji  che  quanto  più  e/fi  Toh fura n- 
• no  lontani  da  ejfi  terminatore  tanto  più  i detti  viaggi  faran- 
no incurvati,  e meno  obbliqui : onde  nella  maffima  lontanan- 
za , che1 'e  quando  detfi  Foli fono  mila  fezton  del  Meridiano, 
la  curuità  t ridotta  al  fommo , ma  l' obliquità  al  minimo, [cioè 

T 4 all’ equi- 


ni et 

sii» 

■ y.u 

: 4.1  j 

Sin  3 

"IH* 


ti  li 


i 


©li  euenti 
«he  fi  offcrua- 
rono  furon_*. 
rifpondéti  al- 
le predizioni . 


Béche  il  moro 
annuo  attri- 
buito alla  ter- 
ra rifponda_* 
alle  apparen- 
ze delle  Mac- 
chie folari  nt> 
però  ne  fegue. 
chepcril  con- 
tiene dalle-» 
apparenze  del- 
le Macchie-* 
fi  debba  infe- 
rire il  moto 
ànuo  e (Ter  del 
la  terra». 


,344  • Dialogo  terzo 

all’equilibrio , come  dimofira  la  feconda  figura.  AlVirtcontro^ 
quando  i Poli  fono  nel  trrminatore , come  mdHra  la  prima fi- 
gura, l’inclinazione  è majfìma , ma  la  curuità  ì minima , e ri- 
dotta alla  rettitudine . Partendq/t  il  terminator  da  i Poli, co- 
mincia la  curuità  a farfi  fenfibile,  con  andar  fempre  crefcen- 
do , e obbhquità , e inclinazione fi  va  facendo  minore . 

Quejicfono  le  fìrauaganU  mutazioni,  che  mi  diceua  l’ofpite  mioy 
che  farebbero  apparfe  di  tempo  in  tempo  nei  progredì  dellt-r 
^Macchie filari , tuttauolta  ,cbe fujfe  flato  vero , che  il  moui - 
mento  annuo- fufse  della  terra , e eòe  il  Sole  cq/htuito  nel  cen- 
tro dell’  Eclittica fi fufse  girato  in  fi  fìefso  /òpra  vii’  Afte  no » 
eretto , ma  inclinato  al  piano  di  cfsa  Eclittica 

SAGR.  lo  re/lo  affai  ben  capace  di  auefie  con  feguenze,  e megli» 
credo,  ebemet imprimerò  nella jantafia  nell' andarle  rifeon- 
tr andò  con  accomodar  vn  globo  con  tale  inclinazione, riguar- 
dandolo poi  da  dtuerfe  bande . Refta  bora, che  ci  diciate  quel- 
lo,ebe  di  poi figuì  circa  gl' eviti  delle  immaginate  con  feguenze - 

SALV.  Segmnne , ebe  continuando  noi  per  molti , e molti  mefi  ai 
far  diligtnùjjìme  ofteruaziont , notando  con  fornma  accura- 
tezza i paftaggi  di  varie  Macchie  in  diuerfi  tempi  dell'anno » 
fi  trottarono  gl’ euenti.  puntualmente  rifpondere  alle  predi- 
zioni . 

SAGT{.  Signor  Simplicio;  come  quefio  , tbe  dice  il Signor  Salutati 
fi  a vero ; ( ne  già  conuitne  por  dubbio  fopra  le  fue  parole  ) di 
faldt  argomenti , e di  gran  coniature , e di  firmijfinie  efperi- 
enze  bar anno  bifignoi  Tolemaici , egli  Ari  dote  lici , per  bi- 
lanciare vn’ incontro  di  tanto  pifi , e far  sì , ebe  la  loro  opinio- 
ne non  dia  Lvltimo  tracollo  ^ 

SJMP.  Piano  Signor  mio,  che  forfè  voi  non  fife  amor a doueper- 
auucntura  vi perfuadete  et ef sere  peru.r,  uto . Imperocché  iot. 
fi  ben  non  mi  fono  interamente  impadronito  della  materia— • 
del  difeorfi  fatto  dal  Sig.  Salutati , non  trovo  ebe  la  mia  logi- 
ca , mentre  riguardo  alla firma , mìnfegni,  chetai  maniera- 
d'argomentare  m’mXuca  mcejjiià  veruna  di  concludi  re  a fa- 
uor dell' tpotefi  Copernicana  , cioè  della  /labilità  del  Sole  nel 
centro  delZodiaco , e dt  Ua mobilità  della  terra,  fotta,  la  di  lui 
circonferenza..  Perche , fi  bene  t vero , ebe pojlala  talcoit- 
uerfion  del  Sole  , e la  tal  circuizion  della  terra,  fi  debba n ne- 
cefsariamente  feorger  nelle  Macchie  folari  le  tali , e tali  fìra- 
uaganze  ,non però  nt  Jeguita , che  argomentando  per  il  torte 
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uerfò,  dallo  fcorgerfi  nelle  Macchie  tali  Urauaganze  ,fi  debba 
nectfsariamente  concludere  la  terra  muouerjì per  la  circon  fe- 
tenza , tl  Sole  e/ser pojlo  nel  centro  del  Zodiaco . Imperocché- 
ehi  niafficura,  che  Jimili  Urauaganze  non  pofsano  anco  efser 
vedute  nel  Sole  mobile  per  [ Eclittica  da gli  abitatori  della  ter- 
ra ) labile  nel  centro  di  quella  l Se  voi  non  mi  dimofratc  pri- 
ma , che  ditale  apparenza  non  fi poj sa  render  ragione,  quan- 
dofi faccia  mobile  tl  Sole , e fiabile  la  terra , io  non  mi  nmoue- 
rò  dalla  mia  opinione ,e  dal  credere , cbe'l  Sole fi muoua  ,.e  la—» 
terra jlia  immobile . w 

SAGR.  Strenuamente  si  porta  il  Signor  Simplicio,  e molto  acuta-  » 

mente  t'oppone,  e fojlien  la  parte  d’ Arrotile , e di  Tolomeo  : * > 

c s'io  debbo  dire  tl  vero , mi  par  che  la  conuerfazione  del  Sign » 

Salutati,  ancor  che  tia fiata  di  tempo  breue , l’ babbi  a addefira - 
, - io  aftai  nel  dt/correr  concludentemente . Effetto,  che  intendo 
tjtere  fiato  cagionato. in  altri  ancora . Quanto  poi  altmue - 
f fiigare , e giudicare  ,fe  delle  apparenti  efirbitanzjù  ne  i moni- 
menti  delle  Macchie  filari  tipofta  render  competente  ragio- 
ne laf dando  la  terra  immobile , e mantenendo  mobile  il  Sole  > 
afpettero,  cbe’l  Sign.  Salutati  ci  manifefìi  tl  fuo  pensiero , che  , * 

bene  credibile, che  egli  v'habbia fatto [opra  refieJ/tone,e  ritrat- 
tone quanto  in  tal  proposito  si  può  produrre. 

SALV.  1 0 ci  ho  più  volte  penfato , Ù"  anco  dtfeorfone  con  l'amico, 
è T ofpile  mio  : e circa  quello,  che  stano  per  produrre  i Filofofi, 
egli  Afironomi  in  mantenimento  dell'antico  sifiema  ,per  vita 
parte  siamo  sicuri,  sicuri  dico,  ebei  veri,  epuri  Peripatetici  j ■ gj0f0g 
« ridendosi  di  chi  s'impiega  in  tali  , algufio  loro,  insipide Peripatetici 
fcioccbezze,  fpaccieranno  tutte  quefie  apparenze  per  vane  il-  (I  rideranno 
Iasioni  de  crtflalli  : è?  in  qutfla  maniera,  con  poca  faticasi  //-delle-»  Mac- 
bereranno  dall  obbligo  di  penfar  più  oltre  . Quanto poi  ai  JFi-c*'*e  ’ c *oro 
lofofi  Afironomi, doppo  hauer  noi  con  qualche  attenzione  fpe-  Jo^iSufioni 
• colato  ciò  che  si polefse  addurre  in  mezo  , non  dobbiamo  mite-  decrijiallidcl 

' fi'gat0  rtpi(go,  che  bafit per fodisfarc  vnitamente  al  corfidelle  Tele/copio-. 
Macchie,  {j  al  difeorfa  della  mente . Io  vi  ef porro  quello  che 
ci  efouuenut»,  e vos  ne  farete  quel  capitale , che  il  giudizio 
volitavi  detterà . 

Pofiochc  gli  apparenti  mouimenti  delle  Macchie  filari  fi  ano 
quali  di  fipra  fi  e dichiarato,  e pofia  la  terra  immobile  nel  cen-  • 

tro  dell' Eclittica  , nella  cut  circonferenza  fia  collocato  tl  cen- 
tro del  Sole,  ì necejfaria  che  di  tutte  le  dtuerfità  che  fi  feorgo» 

noi a 
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no  in  effì  motnmenti  le  cagioni  nfeggano  in  moti  chetano 
mi  corpo  folate:  il  quale  primieramente  converrà, ebem  ft-j 
JieJfo Jinuolga  portando  /eco  le  Macchie  ; le  quali  fi fuppo- 
fio , anzi  pur  dimofirato  eftre  aderenti  alla  piar fuperjicie . 
‘Ltfognerà  feeondariamente  dire  , cbel' Afte  della  filar  con- 
ver /iòne  non fa  parallelo  all’  Afe  dell’  Eclittica,  che  è quanto 
a dire  , che  non  fa  cretto  perpendicolarmente  fojnrai  piano 
dell’ Eclittica, perche,  fefuffi  tale,  ipajìaggidi  efie  Maccoic^r 
ti  apparirebber fatti  per  linee  rette,  e parallele  alC  Eclittica.  B 
dunque  tale  Afe  inclinato , poiché  i pajfaggt perla  più  appa - 
rifeon  fatti  per  linee  curve . Sarà  nel  terzo  luogo  nccejfarto 
dire  cbel’inclinazton  di  quefio  AJfe  nanfa fifia , e riguardan- 
te di  continuo  verfo  il  mede  fimo  punto  delti  V niuerjo  ,■  anzi, 
che  di  momento,  in  momento  vadia  mutando  direzione  ; per- 
che, quando  la pendenzariguardajfe  continuamente  vetjo  Vi- 
fìejjo  punto  , t pajjàggt  delle  Macchie  non  cangerebbtro  già 
mai  apparenza  ; ma  retti , o curui , piegati  in  su , ò ingiù , a- 
fc  endcnti,  ò de  fendenti,  che  appanjfero  vna  volta,  tali  appa- 
rirebberfempre . E forza  dunque  dire  tale  Afe  ejfer  conuer - 
libile  ; e talora  irouarfi  nel  piano  del  cerchio  èftremo  termina- 
tor dell' Emi  t feria  apparente , allora  dico  quando  i puf  aggi 
delle  Macchie  appari  fono fatti  per  linee  rette , e più  che  mai 
pen  dentigli  che  accade  due  volte  l'anno  : altre  volte  poltro* 
uarf  nelpiano  del  meridiano  del  riguardante,  in  modo  tale 
che  l’vno  de' fio/  Policafbi  nel f ilare  Emisferio  apparente, e 
l’altro  nell' occulto  ; t£r  amendue  lontani  da  i punti  fremi , o 
vogliam  dire  da  i 'Poli  d’vn  altro  AJfe  del  Sole , il  quale  fia~» 
parallelo  all'  Afe  dell’  Eclittica',  ( il  qual  fecondo  AJfe  conuer- 
rà  necejfarumentc  ajfegnare  al  Globo  del  Sole  ) lontani  dico 
tanto  quanto  importa  l'inclinazione  deU'uAJfc  della  reuolu- 
zione  delle  Macchie  ;.edipiù  cheilpolo  cadente  nell'  Emisfe- 
rio apparente  vna  volta fa  nella  parte  fuperiore  , e l’altra. -» 
nell’inferiore  : perche  del  così  accadere  necejfario  argomento 
tene  danno  i p* faggi  quando  fono  equilibrati, e nelle  lor  maf- 
Jìme  curmtàjoora  col  conucjfo  loro  verfo  la  parte  inferiore,  rf 
altra  volta  verfo  la  fuperiore  del  di  fio  filare.  E perche  tali  fa 
ti fi  vano  continuamele  mutado,factndofi  le  inclinazioni, t le 
incuruazioni  or  maggiori,  & or  minori ; e talora  riducendo  fi 
quelle  all'equilibrio  perfètto,?  quefie  alla  perfetta  dirittezza, cS 
uien  nece fattamente porre  Vijtcfib  AJfe  della  rcuoluzione  me- 
v a - Jtrua 


* 
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• finti  delle  M accbie  bavere  vna fua propria  conuerfione per  la 
. « . quale  ifuoi  "Poli  deferivano  duecenti  intorno  ai  Poli  d’vn' 
•’irivi!  altro  \Affci  il  quale  per  ciò,  contiene  ( come  bo  detto)  ajfigna- 
ì re  al  Sole , il  /emidiametra  de  i quali  centi  rifponda  alla  qua- 
t tità  dell’ inclinazione  del  medefimo  Afe . Et  è nccejfario , che 
. il  tempo  del  fuo  periodo fia  d’vnanno,  auuengacbè  tale  è il  t>- 
( . . po,  nel  quale  fi  refiituifeono  tutte  l' apparenze , e diuerfità  ne 
i pafiaggt  delle  Macchie.  E del farji  la  conuerfione  di  quefto 
fej  . tAjfe  Jopra  i Poli  dell  altro  [ AJfe  parallelo  a quel  dell' Eclitti- 

r w t a,  e non  intorno  ad  altri punti , ne fon  manifesto  indizio  le 
maffime  inclinazioni , e le  majjìme  incuruazioni,  le  quali  fon 
fempre  della  medejìma  grandezza  . T alche  finalmente  per 
. mantener  la  terra fiabile  nel  centra , farà  nccejfario  attribui- 
re al  sole  due  movimenti  intorno  al  proprio  centro,  fopr  a due 
differenti  Affi,  l’vno  de  i quali finifca  la  fua  conuerfione  in 
un'anno,  e L'altro  la  fua  in  manco  di  vn  mefe;  il  quale  ajfun- 
to  all’intelletto  mia  si  rapprefenta  molto  duro , e quafitmpof- 
. -fiale.  : e quefto  depende  dal  douerfi  attribuire  all  ifiejfi  corpo 

filare  du  altri  mouimeti  intorno  alla  terra  fopra  diuerfi  Af- 
fi, deferiuendo  con  l’vno  f Eclittica  in  vn'anno , e con  l'altro 
firmando  fpire , a cerchi  paralleli  all’  Equinoziale  vno  per 
giorno  l onde  quel  terzo  movimento , il  qual fi  debbe  ajfegna- 
re  al  globo  del  Sole  in  fi  fteffo  ( non  parlo  di  quello  quafi  me- 
flruo  , cboconduce  le  Macchie , ma  dico  dell altro , che  deue 
trasferir  l'AJ/e,  & i Poli  di  quefiomeftruo  ) non  fi  vede  ra- 
gion nejfunaper  la  quale  ei  debba  finir  e il fuo  periodo  più  lo- 
fio in  vn'anno,  cime  dependente  dal  moto  annuo  per  l'Eclit- 
tica, che  in  ventiquattr' bore,  come  dependente  dal  moto  diur- 
no fopra  i 'Poli  dell’ Equinoziale . So,  che  quefìo,  che  dico  al 
prefente  è afiai  ofeuro , ma  vi fi farà  manifefìo  quando  par- 
leremo del  terzo  moto  annuo  afsegnato  dal  Copernico  alla-» 
terra . Ora  quando  quefìi  quattro  moti  tanto  tra  di  loro  in- 
congruenti ( li  quali  tutti  per  neceffità  converrebbe  attribui- 
re all’iftefso  corpo  del  Sole  )fi pofsano  ridurre  a vn  filo, e fem- 
pliciffimo  afsegnato  al  Sole  (opra  vn’Afse  non  mai  alterabile , 
t ebe fenza  innovar  cofa  veruna  ne  i movimenti  per  tanti  al- 
tri rincontri  afsegnati  alglobo  terrefire  fi  pofsa  così  agevol- 
mente faluar  tante  flrauaganti  apparenze  nei  movimenti 
c delle  Macchie filari  ypar  veramente,  che  il  partito  non fia  da 
tecufarfi „ 

Quefia 
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•Quefìo  Signor  Simplicio  e quanto fin' ora  è fouucnuto  alt  amico 
nofiro,<kX  a me  da poterfi produrre , in  efiplieazion  di  quefia 
apparenza , da  i Copernicani  ,edai  Tolemaici  per  manteni- 
mento  delle  loro  opinioni  „ Voi  fatene  quel  capitale,  che  d giu- 
dizio vofiro  vi perfuadt . 

S1MP.  lo  mi  conojco  inabile  a potermi  intromettere  in  vna  deci- 
fione  tanto  importante . E quanto  al  concetto  mio  me  ne  fio- 
ro neutrale;  con  ifperanza però , ebe fia per  venir  tempo , cbt 
illuminati  da  piu  alte  contemplazioni , che  non  fono  queJU 
noflri  umani  difeorfi , ci  debba  efsere  sudata  la  mente , e tolto 
via  quella  caligine,  che  bora  ce  la  tiene  ojfufcata . 

SAGR.  Ottimo,  e finto  ì il  configlio,  al  quale  si  attiene  il  Sig.  Sim- 
plicio, e degno  d'efser  da  tutti  ricevuto,  e feguito,  come  quello, 
ebe  derivando  dalia  fiamma  fapienza , e fuprema  autorità, so- 
lo può  con  sicurezza  efsere  abbracciato . Ma  per  quanto  ì 
permefso  di  penetrare  al  difiorfo  hnmano , contenendomi  di - 
tro  a i termini  delle  coniature,  e delle  ragioni  probabili , dirò 
bene  vn  poco  più  refolutamente,  ebe  non fà  il  Sign.Shnplicio, 
non  bauer  tra  quante fotùgliezze  io  mai  mi  bavbia fenduta, 

*■  ’ incontrato  mai  cofa  di  maggior  maraviglia  al  mio  intelletto, 
necbepiùfirettamentem'babbia  allacciata  la  mente  ( tratto • 
ne  le  pure  Geometriche , & Aritmetiche  dimof  razioni  ) di 
quefie  due  conietture,prefe  l’vna  dalle  fazioni,  e retrograda- 
zioni de  i cinque  pianeti , e l'altra  da  quefie  ftrauaganzjt  de  i 
movimenti  delle  Macchie J alari  : e perche  mi pare , che  elleno 
tanto  facilmente,  e lucidamente  rendala  vera  cagione  di  ap- 
parenze tanto  firauaganti , mofirando  come  vn  filo  fempÙce 
moto , mefcolato  con  tanti  altri  pur fimplici , ma  tra  di  loro 
differenti , fenza  introdur  difiìcultà  alcuna , anzi  con  levar 
tutte  quelle , ch'accompagnano  l'altra  posizione , vo  meco  me- 
desimo concludendo  necefsariamente  bifignare,cbe  quelli,  ebe 

rifilano  contumaci  contro  a qucjla  dottrina , ò non  babbsan « 

fintitelo  non  b abbiano intefi  quefie  tanto  tnanififiamentz-r 
concludenti  ragioni . 

SALV.  lo  non  gli  attribuirò  titolo  ne  di  concludenti,  ne  di  nott-a 
concludenti,  atte  fòche , come  altre  volte  ho  detto , t intenzion 
mia  none  fata  di  rifiluer  cofa  veruna  /opratosi  alta  quii - 
tione , ma folo  di  proporre  quelle  ragioni  naturali , & ajlro- 
nomiety,  le  quali  per  l'vna , e per  l'altra  posizione  pofison  o da 
me  addursi , lafciando  ad  alti  / la  determinazione  ; la  quatta 

non 
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non  dourà  in  vi  timo  efser' ambigua,  atte  foche, coucncndo  vnè 
K - delle  due  cojht  azioni  efser  necefsariamente  vera , e l'altra  ne- 

ttf untamente  falfa  , impoffibil  co/a  è,  che  ( Bando  pero  tra  i 
termini  delle  dottrine  bumane  ) le  ragioni  addotte  per  la  par- 
te vera  nonji manifejlino  altrettanto  concludenti , quanto  le 
in  contrario  vane , & inefficaci . 

SAGR.  darà  dunque  tempo,  che /enfiamo  k opposizioni  del  libret- 
to delle  conclusioni , o difquisizioni  che  il  signor  Simplicio  ha 
riportato . 

S1MP.  Ecco  tllibro , !?  ecco  il  luogo  dove  l'autore  prima  brerte - 
mente  deferiue  tlsiftema  mondano  conforme  alla  posizson  del 
Copernico,  dicendo  tcrram  igicur  vnacù  Luna,totoq>hoc 
elementari  mundo  Copcrnicus,&c. 

SALV.  Fermate  vn  poco  Signor  Simplicio , ebe  mi  pare , ebe  que- 

• Fio  autore  in  queBo primo  ingrefso  si  dichiari  molto  poco  in- 
telligente della  posizione,  la  quale  egli  intraprende  a voler  co- 
futare , mentre  dice,  che  il  Copernico  fà  che  la  terra  insieme. 
con  la  Luna  va  deferiuendo  in  vnanno  l’orbe  magno  moue - 
dojì  da  Oriente,  ver/o  Occidente:  cofa , che  si  come  e falfa , & 
impqffìbile,  così  non  fi t mai  profferita  da  quello  ; ma  ben  la fai 

• egli  andare  al  contraio,  dico  da  Occidente  verfo  Oriente , cioè 

. ■ fecondo  l'ordine  de  ifegni;  onde  tale  apparifee poi  efser  il  moto 

annuo  del  Sole  cq/ìituito  immobile  nel  centro  del  Zodiaco.  Ve- 

• dete  troppa  ardita  confidenza  di  vno.  ^Mettersi  alla  confu- 
tazione della  dottrina  di  vn  altro  , f?  ignorare  i fuoi primi 
fondamenti /opra  i quali  s'appoggia  la  maggiore,  e più  impor- 
tante parte  di  tutta  la  fabrica  . Que/lo  è vn  cattino  principio 
per  guadagnarsi  credito  apprefso  il  lettore : ma feguitiamo  pii* 
auanti . 

SJM'F.  Efplicato  t vniuerfal  sijlema  , comincia  a propor  fue  in- 
Jlanze  contro  a qzteflo  mouimento  annuo  : eie  prime fon  que- 
lle cb'e'  proferire  ironicamente,!?  inebrinone  del  Copernico > 
c defuoi  feguacifcriuend<>,cbe  in  quefta  fantafùca  coftituzio- 
ne  del  Afondo  conuien  dir folenniffime/cioccbezze;  cioè,  ebe' l j.  * 
Sole , Venere,  e iMercuriofon J< otto  alla  terra , e ebe  le  mate-  ccrt0 
rie  grani  vanno  naturalmente  all’in  sù,e  le  leggiere  aV  ingiù:  propofle  iro- 
c che  Crifto  noftro  Signore,  e Redentore  fati  agli  inferi  ycfcefe  nicamente  cft 
inCielo  , quando  s'auuicinò  al  Sole , e che  quando  lofue  co- tro  al  Copct? 
mando  al  Sole , cbesifermafse,  la  terra  si  fermio,  ò vero  il  Sole  niC0‘ 
limo/, stai  contrario  della  terrone  che  quando  il  Sole  è in  Can- 
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ero , la  terra  [corre per  il  Capricorno  . E che  ì figni  Iemali 
fanno  la  fiate,  egli  cftiuali  il  verno;  c che  non  le pelle  alla  ter - 
ra , ma  la  terra  a Ile  pelle  nafee,  e tramonta , e eie  l'Oriente 
comincia  in  Occidente,  e l'Occidente  in  Oriente ; & in  fornirne 
che  quasi  tutto' l corpi  del  JMondo  si  travolge . 

SALV.  Ogni  copi  mi piace  fuor  ebe  l bauer  mefcolati  luoghi  della 
facrajcrittura,jempre  veneranda , e tremenda,  trà  queftv* 
puerizie  purtroppo  fcurrili , e volfuto ferire  con  cofe  facro - 
fante , chi  per  ifeberzo,  e da  burla filofofando,  non  afferma  ne 
nega , ma  fatti  alcuni prefuppqfttfo  ipotefi familiarmente  ra • 
giona . 

SI  All ?.  Veramente  ha  fcandalezato  me  ancora,  e non  poco  ; 
majjimt  co’l foggiugner  poi,  che  fe  benei  Copernicbiffi  rifpo - 
donoybencbe  affai  fìrauoltamente  a quffh.c Jimilt  altre  ragio- 
ni, non  pero  potranno fodisfare , e rijpondere  alle  cofe,  cbt* 
feguono . 

SALV.  Queff'e  poi  peggio  di  tutto;  perche  mofìra  d’ bauer  cofe  pii 
efficaci,  e concludenti,  che  le  autorità  delle  Saere  Lettere } ma 
di  grazia  r ineriamo  qucjle,  e paffìamo  a i difeorp naturali,  & 
bumani  ; anzi  pure  quando  e'  non  produca  tra  le  ragioni  n a- 
turali  cofe  di  miglior  fenfo,cbc  quejle  fin  qui  addotte, potremo 
lajciar  da  banda  tutta  quefta  imprefa,  perche  io  fieramente 
non  fon  per fpender  parola  in  rijpondere  ainezzie  così  fc  em- 
pie : e quello  ebe  egli  dice , che  i Copernicbiffi  rifpondono  a—» 
quei}  e mjlanze  efalfifiìmo,  ne fi  può  credere,  ebe  huomo  alcu- 
no fi  metteffe  a confumar  il  tempo  tanto  inutilmente . 

SIA1P.  Concorro  io  ancora  ncB'ffeffo giudizio  : però  fentiamo 
t altre  infìanze,  che  egli  arreca  per  molto  più  gagliarde . Et 
ecco  qui,  come  voi  vedete  egli  con  calcoli  cfattifiimi  conclude , 
ebe  quando  torbe  magno  della  terra  nel  quale  il  Copernico  fi 
ebe  ella  feorrà  in  vn’anno  intorno  al  Sole,  fuffe  come  infenfi- 
bilenj petto  all' nnmenfità  della  sfera  ftellata , fecondo  , che  ti- 
fieffo  Copernico  dice,  che  bifogna  porlo,  conuerr  ebbe  di  necejfi- 
tà  dire,  e confermare,  che  le  f Ielle fiffe  f «fiero  per  vna  dijlan- 
za  inimmaginabile  lotane  da  noi , e ebe  le  minori  di  lorofuf- 
fero  più  grandi,  che  non  e tutto  l’ilìefio  orbe  magno , ir  alcu- 
ne altre  maggiori  'affai  di  tutta  la  sfera  di  Saturno  ; moli 
veramente  pur  troppo  vaile  ,ir  imomprenjibdi , ir  incre- 
dibili . 

SALV.  lo  già  bò  veduto  vna  cofa  fimile portata  da  T icone , con • 


Ponendoli  il 
moto  anno  ef- 
fer  della  terra 
bifogna , che 
vna  ìtllea  Alfa 
fia  maggiore 
di  tutto  l'orbe 
«ugno . 
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fra  al  Copernico, e non  è bora,  che  bò /coperta  la  fallacia/o per 
dir  meglio  le  fallacie  di  queBadifiorfi fabbricato  J opra  Jpo-  Argomét o di 
tejt  faì/i/fime,e [opra  vn  pronunziato  del  medefimo  Coperni-  Tl5onc  fonJa 
eo  prefi  da  i fuoi  contradittori , con  vna  puntuali  fìnta  ftret-  lf>0tC 

tezza,  come  fanno  quei  litiganti,  cbebaucnda  il  torto  nel  me-  Litiganti,  che 
ritoprincipale  della  caufa , fi  attaccano  a vna  fola  paroluzza  hanno  il  rorto 
incidentemente  proferita  dalla parte , e tù  quella  ftrepitanoS1  a£taccai!°  1 
fenza  prender fiBa  : E per  vqftr a più  chiara  intelligenza^;  TdiaPpj°rt^ 
battendo  il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili  confeguenze,  detta  accidc- 
ebe  denteano  dalmouimèto  annuo  della  terra  ne  f>li  altri  pia-  temente . 
fleti , cioè  le  direzioni , e retrogradazioni  de  i tre  fuperiori  in 
particolare ; foggiunfe , che  quefia  apparente  mutazione  ( che 
più  in  Marte , che  in  Gioue , per  efìer  Gioue più  lontano , o 
meno  ancora  tn  Saturno  per  ejferpiù  totano  di  Gioue,  fi  fior-  L’apparente 
gena)  nelle felle fife  refiaua  mfinfibile  per  la  loro  imminfa  diuerfità  di 
lontananzada  noi  in  comparazion  della  difianza  di  Gioue, ò moto  de  i pia- 
di  Saturno  . Qui  fi  levano  sù  gli  auuerfarij  di  quefia  opimo-  rflla 
ne,  e prefa  quella  nominata  infinfibihtà  del  Copernico , come  "jje  gjjenc  * 
prefa  da  lui  per  cofa , che  realmente , & ajfolut amente  fia~» 
nulla , e foggiugnendo,  che  vna  {iella  fiffa  anco  delle  mi-  * 

nori  e pur fenfibile,  poiché  ella  cade fitto  il  fenfi  della  vifia 
vengono  calcolando  , con  l’ intervento  di  altri  falfi  ajfunti , 
t concludendo , bifognare  in  dottrina  del  Copernico  ammet- 
tere, che  vna  {iella JiJfa  fia  maggiore  a fai,  che  tutto  I! orbe 
magno*  Ora  io per  difioprir  la  vanita di  tutto  quello  prò - 
greJJ'o  ,mofirero , che  dal  porre,  ebe  vna  Bella  fina  della  fi - fifa  j 'fa  Te* 
Jla  grandezza  non fia  maggior  del  Sole,  fi  conclude  con  di- fa  grandezza 
mofirazion  verace, che  la  difianza  di  efie /ielle fine  da  noi  vie - non  fia  mag- 
ne ad  efier  tanta,  ebe  bafia  per  far , che  in  effe  non  apparifea _»  por  ^ Sole, . 
notabile  il  movimento  annuo  della  terra  , che  nei pianeti  ca-  ^ diuerfiei 
gionafi grandi,  ir  o/fcruahih  variazioni;  & infieme  partita-  riè  gràXnèl 
mente  mofirerò  le  gran  fallacie  negli  afunti  degli  auuerfarij  le  fiifc  refi*-* 
iel.Coperr.ico * come  inienfi- 

E prima fuppongo  con  ViBcfso  Copernico , e concordemente^  bììe- 

con  gli  auuerfarij , ebe  ilfemediametro  defi  orbe  magno , cb'e  Difianza  del 
la  diBanga  della  terra  al  Sole,  contenga  1 anS.  fimidiametri  Sole  contiene 
di  ejfa  terra . Secondariamente  pongo, con  l'ajfinfo  dei  mede-  1 108  • km'd. 
fimi,  e con  la  verità, tl  diametro  apparente  del  Sole  nella  fu  - terra" 


UX-* 


mediocre  difianza  ejfir  circa  vn  mego  grado, cioè  minuti  pri- 
mi 30 -che  fono  jSoo. ficondtjcioe  laSooo.  terzi  . E perche  grado. 


ZA 


diametro  di 
vna  itila  della 
pr:uia  gran- 
detta, e d’vna 
della  letta. 
Diametro  ap- 
ra ré  te  del  So 
le,  ouàto  mag 

Sioic  di  quei 
,’viu  Uifa . 


Dilfcnza  d’v* 
ria  lilla  della 
fella  gvàdezza 
quanto  (ia  pò 
Itola  lidia cf 
fer  eguale  al 
Sole. 

Nelle  nelle-» 
fide  la  diuerfi 
eidafpcitoca 
gionata  dall’ 
orbe  magno, 
foco  maggio- 
re della  cagio 
nata  dalla  ter 
ranel  Sole. 
Stella  della-» 
fella  grandez- 
za polla  da  Ti 
Cone,e  dall'au 
tor  del  libret- 
to ccntofeimi- 
lioni  di  volte 
maegiore  del 
bifogno . 
Computo  del 
la  grandezza 
della  fida  ri- 
fpctto  all’or- 
be magno. 
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il  diametro  apparente  d vnufiella fifia  della  prima  gran  Jet > 
za  non  è piu  di  /. fec . cioè  eoo.  ter.  & il  diametro  di  vna  fif- 
fa  della  /e/ia grandezza  fo. ter. (e  quii  il  majfimo  errore  dz~* 
gli auuerfary del  Copernico)  Adunque  il  diametro  del  Sole 
contiene  tl  diametro  d’vna  fi/sa  della  fifa  prodezza  2160 . 
volte  . E pero  quddo  fi  pouefse  vna  fifta  della  fifa grandez- 
za ejfer  realmente  eguale  al  Soie,  e non  maggiore , eòe  e il  me - 
de/imo,  che  dire  quando fi  allontanale  il  iole  tanto,  che  ilfuo 
diametro  fi  mojirufe  vna  delle  2160. parti  di  quello  , che  ci fi 
mo/ira  adejfo , ladi/lauza  fua  converrebbe  ejcr  21 60.  volte 
maggiore  di  quello,  che  è bora  in  effetto,  che  e quanto  dire , ebe 
la  difìanza  delle  fine  della  fifa  grandezza  fia  2160.  femi - 
diametri  dell' orbe  magno . E perche  la  di/ianza  del  Sole  dalla 
tara  contiene  di  comune  affenfo  1 20$.  fimtdiametri  di  efsa 
terra , e la  di/ìanza  dille  fine  ( come fi  i detto  ) 2160.  femi - 
diametri  dell'orbe  magno, adunque  molto  maggiore(cioi  qua - 
fi  il  doppio  ) i il  femidiametro  della  terra  in  campar  azione^* 
dell'orbe  maqno , ebe'i  femidiametro  dell' orbe  magno  in  rela- 
zionc  alla  dtfìanza  della  sfera  stellata  ; e per  ciò  la  diuerfiti 
di  af petto  nelle fife  cagionata  dal  diametro  dell'orbe  magno 
poco  piu  ojferuabile  può  ejfer  di  quella,  che fiojferua  nel  Sole , 
derivante  dal  femidiametro  della  terra . 

SAGR.  Quc/la  per  il  primo  fiatino  fi  vngran  calare . 

SALV.  Fallo  veramente  poiché  vna  fella  fifa  della  fifa  gran- 
dezza, che  al  computo  di  quefio  autore  bifognaua  per  mante- 
nimento del  detto  del  Copernico , ebe f ufi  grande  quoto  tut- 
to l'orbe  magno , co'l porla  folamente  eguale  al  Sole , il  qual 
Sole  è min  ore  affai  della  centofiimiltonefma  parte  di  eff'o  orbe 
magno, rende  la  sfera  / iellata  tanto  grande , e alta , ebe  baf a 
per  nmuoucre  t infìanza fatta  contro  tffo  Copernico , 
SAGR.  Fatemi dtgrazta  quefo  computo . 

SALV.  Il  computo  e facile , e bnuiuf.  mo . Il  diametro  del  Sole  ì 
vndici  femidiametro  della  terra  , & il  diametro  dell’orbe 
magno  contiene  dei  medcfimi  24.1 6.  per  detto  comune  dtllcs 
par  ti;  talchi  il  diametro  deli  orbe  contiene  quel  del  Sole  220. 
volte  proffimamente;  E perche  le  sfere  fono  tra  di  loro , come 
1 Cubi  de  i lor  diametri , facciamo  il  Cubo  di  220.  che) 
loóqboooo.  & baucretno  l’orbe  magno  maggior  dii  Soleva 
centofiimilioni , e quattrount’ ottantamila  volte , al  qual  or- 
be magno  diccua  qucji autore  doucrifiert  eguale  vna  fella 
della  fifa  grandezza . L’error 
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BAGR.  L' errar  dunque  di  co/loro  torfifie  neif  ingannar//  Jòmù 
inamente  nel prender  il  diametro  apparente  delle  /ielle  pjfc. 

BALV.  Cotejlo  e l'errore , ma  non  e folo;  e veramente  io  rejlo gran- 
demente ammirato  , come  tanti  «. Agronomi , e pur  di  gran —* 
nome,  quali  fono  Jilfagrano,  Albategno,  T ebizio , e più  mo-  Inganno  «Jfc 
ternamente  i T iconi , i Clauu,  & in  fomma  tutti  i predecef-  minìc  di  Misti 
fori  al  no/lro  accademico  Ji fien  cosi  altamente  ingannatimi^  aftronc  mi 
determinar  le  grandezze  di  tutte  lejhlle , tanto Jijfe , quanto  p^dezze  u«l 
mobili,  trattine  idua  luminari f,  ni  b abbiano pojto  cura  alla  fe 
irradiazione  auuenùàa,cbe  inganneuolmente  le  mojlra  cen- 
to, e più  volte  maggiori , che  quando fi  veggono fenza  crini  ; 
e non  fi può  feufare  quejia  loro  inauuertenza , perche  era  in 
lor potefià  il  vederle  a lor piacimento  fenza  i ermi , che  bajla 
guardarle  nella  lor  prima  apparizion  della  fera , ò vltima  oc-  Venere  rendo 
' cultazion  dell’aurora;  e fe  non  altro  Venere , che  pure  fpcjfe  ineludibile  i* 
volte  fi  vede  di  mezo giorno  cosipiccola,  che  bèbij ugna  aguz-  ^rror  a* 

zar  la  vifta,  e che  pur  poi  nella feguente  notte  comparifce  vna  cenni 

grandi(Jimafiaccola,gli  doueua pare  accorti  della  lor  fallacia , nar  |e 

. che  no  crederò  già  che  eglin  o jlimajfcro  il  vero  difeo  ejfer  quel-  zc  delie  Utile. 

lo,  che  fi  mojlra  nelle  profonde  tenebre,  e non  quello , che  fi 
feorge  nell  ambiente  luminofo, perche  i nojlri  lumi,  che  vedu- 
ti la  notte  di  lontano  appartfeon grandi , e da  vicino  mojlra- 
no  la  lor  vera fiammella  terminata,  e piccola, patinano  afuf- 
ficienza  fargli  cauti;  anzàiiodeuo  liberamente  dire  il  mio 
parere , credo  ajfolutamente , che  nejjun  di  infioro , nè  anco 
T icone  fteffo  tanto  accurato  nei  maneggiare  ftrumenti  Afiro- 
tiomici,  e che  tanto  grandi,  efatti , fenza  rtfpiarmo  di  fpefe 

grandi/fìme  ne  fabbrico,  fi  fieno  mej/s  mai  a voler  prendere , e 
in  furare  l'apparente  diametro  d'ai  cuna  f Itila , trattone  il  io- 
le, eia  Luna  ; ma  penfo,  che  arbitrariamente,  e come  fi  dice  a 
occhio , vno  di  loro  de  i piu  antichi  pronunuajSela  cofa  ejfer 
così,  e che  i feguaci  poi fenza  altro  rifeontro , Ce  ne  fieno  itati 
al  primo  detto  ; che  quando  alcuno  di  loro  fi fujfc  applicato  al 
farne  qualche  nproua  fi  farebbe  fenza  dubbio  accorto  dell' in- 
ganno. 

SAGA.  Ala  fe  eglino  mdcauano  di  l T clefcopio,  e voi  dì  già  battete 
detto,  che  l’amico  no/lro  con  tale  frumento  è venuto  tu  cogni- 
zione dilla  verità,  diuonogli altri  refìare fcufati,e non  accu- 
fattdi  negligenza . 

SALi.  JgUeJlo Jcguirtbbe,  quando  senza’l  T elefcopìo  non  fi potef- 
t „ Z frolle- 
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fe  ottenere  f intento , E vero,  che  tale frumento  et/l  moffrdr 
il  difco  della /fella  nudo , & ingrandito  cento , e mille  volte  , 
rende  [operazione  più  facile  affai,  ma  fi  pub  anco  fenza  la 
f frumento  confeguir , fe  ben  non  così  efattamentef  ifiejfo , Ò" 

10  più  volte  Vbo  fatto , e’I  modo , cbe  bò  tenuto  ì que/ìo  . Hò 
fatto  pendere  vna  cordicella  verfo  qualche /fella ,c7  io  mi  son 
feruito  della  lira,  cbe  nafte  tra  Settentrione,  e Greto,  e poi  con 
• [apprejfarmi , e slontanarmi  da  effa  corda  trapoffa  tra  me , e 

la  fella,  bò  trouato  il  pofio,  dal  quale  la  groffezza  della  corda 
puntualmente  mi  nafeonde  la fella  : fatto  qneffo  bò  prefo  la 
lontananza  dall’occhio  alla  corda,  cbe  viene  a effir’vn  de  lati, 
tbe  comprendon  P angolo , cbejì forma  nell’ occhio , e cbe  infife 
fopra  lagrojfezza  della  corda,  e cbe  è fimile , anzi  l'ijfejfo , cbe 
l’angolo , che  nella  sfera  Jfellata  infifie fopra  il  diametro  della 
fella,  e dalla  proporzione  della  groffezza  della  corda  alla  di~ 
Jfanza  dall' occhio  alla  cor  da, con  la  tauola  de  gli  archi, e corde , 
bò  immediatamente  trouata  la  quantità  dell’angolo:  vfando 
però  la  [olita  cautela , cbe  si  ojferua  nel  prendere  angoli  così 
acuti  di  non  formare  il  concorfo  de ’ raggi  vifuali  nel  centra 
dell’ occhio , doue  non  vanno fe  non  refratti , ma  oltre  alt  oc- 
chio, doue  realmente  la grandezza  della  pupilla  gli  manda  et 
concorrere. 

SAG'l Capi/co  quejfa  cautela,  fe  ben  vi  bovnnon  so,  cbe  di  dub- 
bio, ma  quelcbe  mi  dà  più  fajfidto  è , cbe  in  queffa  operazione , 
quando  fi  fascia  nelle  tenbere  della  notte,  mi  par  cbe  fi  mifurt 

11  diametro  del  difco  irraggiato , e non  il  vero , e nudo  della 
fella . 

SALV.  Signor  nò , perche  la  corda  nel  coprir'  il  nudo  corpicello 
della  fella,  leua  via  i capelli,  che  non  fon fuoi , ma  del  n afro 
occhio,  dei  quali  riman  priuo  fubito,  che  [egli  nafeonde  il  ve- 
ro difco;  e voi  nel far  l'ojferu  azione  vedrete , come  inafpetta- 
tamente  vi  si  cuopre  da  vna  fottìi  cordicella  quella  affai 
gran fiaccola, cbe  pareua  non  douerfi  nafcondere,fe  non  dop- 
po  of  acolo  afiai  maggiore  ; per  mifurar  poi  efattifiìmamente , 
e ritrouar  quante  di  tali grojfezze  di  corda  entrino  nella  di - 
ftanza  dell’occhio , piglio , non  vn  folo  diametro  della  corda  , 
ma  accoppiando  molti  pezzi  della  medefima fopra  vna  tauola, 
sì  chi  fi  tocchino' , prendo  con  vn  compafso  tutto  lo  fpazio  oc- 
cupato dai /.  Ò20.  di  loro,  e con  tal  mitfura  mifuro  la  lonta- 
nanza già  con  altro  più fottìi filo  prefa  dalla  corda  al  concot- 
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fide'  raggi  vifuali . E con  quefta  afsat  efatta  operazion  e tro- 
vo il  diametro  apparente  d'vna fifa  della  prima  grandezza , 
ftimato  comunemente  2.  mtn.pri.  franco  3. min  fri.  da  Ti-  Diametro  d'- 
cone  nelle fue  lettere  Agronomiche  cap.  167.  non  efser piu  di  vna  fifa  della 
S-fcc.  che  e vna delle  2+.  0 delle  36.  parti  di  quello,  che  ejfi  Pnma  grandc- 
ban  creduto  ; bor  vedete  [opra  che  gravi  errore  fon  findate  le  J* 

lor  dottrine.  ciftcomii. 

*AGR.  Veggo  ,e  comprendo  benijjìmo , ma  prima , che  pafsar  più 
oltre  vorrei  proporre  il  dubbio , che  mi  nafee  nel  ritrovare  il 
toncorfo  de'  r aggi  vifuali  oltre  all  occhio,  quando fi  rimirano  ,» 

, oggetti  compreji  fitto  angoli  molto  acuti  ,•  c la  dijjìcultà  nua~> 

procede  dal  parermi,  che  tal  concorfo  pofa  ef scie  bor  più,  lon- ' ' J’J 

tano,  fr  bor  meno , e queftonon  tanto  mediante  la  maggiore, 

ò minor  grandezza  dell’oggetto , che fi  riguarda , quanto  che 

nel  riguardare  oggetti  dell' iftefsa grandezza  mi  pare,  cbe’l  c3- 

corfo  de’  raggi  per  certo  altro  nfpe  to  deua  farji più , < meno  - 

remoto  da  lì  occhio, . 

SALV , Gii  veggo  doue  tende  la perjpicacità  dtiSig,5agr.  diligete - 
i li  fimo  ofstruatore  delle  cofe  della  natura , t farti  ben  qualfi- 

uogliafiommefa,  che  tra  nulle , che  hanno  o/hruato  ne  gatti 
1 > frallargarfi  afiaifiimo  la  pupilla  dell’occhio,  non  P° 

1 ve  ne  fono  due,  ne  forfè  vno,  cbebabbia  efieruato  vn  fimilt-a 

ejfi  1 tofi  rfi  dalle  pupille  degli  buommi  nel  guardare,  mentre  ga  , e fi  riltri- 
il  mtzojia  molto , opoco  illuminato  , e che  nella  aperta  luce  il  gne, 

- tercbtetto  della  pupillafìdiminuifcc  afsai  [fi che  nel  riguarda- 
re  ildtfco  del  Iole,  fi  riduce  a vna  piccolezza  minore  di  w»  - 
grano  di  panico , che  nel  mirare  oggetti  non  rtfplen  denti , c-» 
dentro  a mezo  mtn  chiaro  fi  allarga  alla  grandezza  di  vna 
lente,  ò più,  fr  in  fomma  quejlo  allargamento,  e jìngnimento 
• fi  diuerfifica  piu  a fai , che  in  decupla  proporzione  : Dal  che  e 

mamfejto,  che  quando  la pupilla  t dtlata;a  molto, 'e  nccejfàno , 
che  r angolo  del  concorfo  de  raggi  fin  più  remoto, d all’, occhio  ; 
il  (he  accade  nel  riguardare  gli  oggetti  poco  lummofi.  Dottri - 
< ha fommmijlratami  nuouamenledaliign.  Sagr. perlaqua- 

le > quando  fi  habbia  a fare  vn'ofer nazione  efàttifima , e di 
gran  confeguenza,  verghiamo  avvertiti  a douer  fare  fiume- 
Hlgazionedi  tal  concorfo  nell  atto  deO’ifttfajb  di  molto ftrni- 
le  operazione ; ma  in  queffa  per  mamfefiar  l'errore  de  gli 
«■  Altro  nomi , non  vie  nece fitta  tanta  accuratezza  ; parche, 
quando  ancoafqqor  àefiipAtlPnQtfupponifjimo  tal  coucor- 
l.iv.  Z 2 fi  farfi 
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fi  farjt  (opra  tifiefia  pupilla  poco  importerebbe , per  tfferls 
fallacia  loro  tanto  grande . Non  soStgn.  Sagr.fi  quefio  vo- 
lena  cjfire  il  vofiro  motiuo . 

SAGR.  Que/l’ì  per  appunto , & ho  caro , che  nanfa fiato  irragio* 
neuole,  come  m'ajficura  l' ejfirmi  incontrato  con  voi  ; ma  ben 
ton  quefta  occafione  fintirei  volentieri  in  ebe  modo  fipofia 
• inuefiigare  la  difianza  del  concorfi  de'  raggi  vifuali . 

, SALV.  Il  modo  e af sai  facile , & e tale.  Io  piglio  due Jìrifie  di 

carta,  vna  nera,  e l'altra  bianca , e fi  la  nera  larga  per  la  me - 
Come  fi  troiti  tà  della  bianca:  attacco  poi  la  bianca  in  vn  muro,  c lontana. -* 

la  diftanza  del  ga  tfsa  firmo  l'altra fipra  vita  bacchetta,  ò altro  fifiegno  , in 

rapp°d°lla  di!  dtjianza  di  //.  òao.  braccia , e allontanandomi  da  queftafi - 
C ‘ • tonda per  altrettanto  fpazio per  la  medefima  dirittura, chiara 

toja  e , che  in  fai  lontananza  concorrerebbono  le  linee  rette  > 
che  partendofi  da  i termini  della  larghezza  della  bianca  » 
pajfajfiro  toccando  la  larghezza  dell'altra  firifeia  pofia^* 
in  mezjo : onde  nefiguita , che  quando  in  tal"  concorfi  fi  po- 
'k  nefie  d’occhio , la  ftrifiia  nera  di  rnczo  afionderebbe  prectfa - 
• mente  labianca  oppòfta,  quando  la  vifia  fi  facefe  in  vnfol 
^ » ' • punto:  ma  fi  noi  troueremo,cbe  l’efiremità  della Jlnfcia  bian- 
*■"!  '■  ‘ ‘ ta  apparifia /coperta  ,farà  neeej. sarto  argomento , che  non  da 

vn  punto filo  efiono  i raggi  vifuali  ; E per  far  che  la  ftrifiia 
bianca  refi  occultata  dalla  nera, bi fognerà  auuicinar  l’ occhio: 
• - 1 accoftatolo  dunque  tanto , che  la  strifeia  di  mezo  occupi  la  re « 

- 1 mota,  e notato  quanto  è bisognato  auuicinarfi , farà  la  quan- 
tità di  tale  auuicinamento  , mifura  certa  di  quanto  ilvcro  c3- 
torfi  de'  raggi  vifuali  fi  fà  remoto  dall' occhio  in  tale  opera- 
zione, iy  batteremo  di  piu  il  diametro  della  pupilla,  bvero  di 
, quel  foro,  onde  efiono  i raggi  vifuali  : imperocché  tal  pariti» 

* i farà  egli  della  larghezza  deila  carta  nera,  quale  la  difianza — » 

dal  concorfi  delle  linee , che  fi  produ fiero  per  1 eflremità  delle 
-,  carte, al  luogo, dout  flette  locebio, quando prima  vedde  occ^l^ 

tarfi  la  carta  remota  dall  intermedia,  quale  dico  tal  difianza 
della  lontananza  tra  le  due  carte . E però,  quando  vale! fimo 
con  efquifitezza  mifurare  il  diametro  apparente  d’vna  flellaf 
fatta  l ojfiruazione  nel  modo  J'opr adetto  b/fignerebbe  far  pa- 
ragone del  diametro  della  corda , col  diametro  della  pupil- 
la \ etrouatovg.il  diametro  della  cor  da  efier  quadruplo  di 
, quei  della  pupilla , e la  dijtan  za  delloccbio  alta  cord  a efier  ptt 

*J empio  jo,  braccia , diremo  il  vero  concorfi  delle  * linee  pro\ 
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Motte  da  ì termini  del  diametro  della  Jlella  per  i termini  diè 

• diametro  della  corda  andare  a concorrer  lotane  dalla  cordi** 

40.  braccia,  che  così  rara  oJfiruata,comc fi deue  la  proporzio- 
ne tra  la  diflanza  della  corda  al  concorfo  delle  dette  linee , e la 
dt danza  da  tal  concorfo , ei  luogo  dell'occhio , che  dchbe  ejfet 
la  mede  firn  a , che  cade  tra'l  diametro  della  corda  , al  diametro 
della  pupilla  , 

S'AGR.  Ho  mtefi  beni/Jìmo,  e però  fintiamo  quel  che  adduce  il  Sm 
gnor  Simplicio  in  dififa  de  gli  auuerfary  del  Copernico . 

MlMP.  Ancorché  quello  inconveniente  maflirno , e del  tutto  in* 
credibile  indotto  da  quejlt  auuerfary  del  Copernico  fia  per  il 
difeorfo  del  Sig.  Salu.  modificato  afidi , non  però  mi  par  tolta 
via  in  maniera,  che  non  gli  rimanga  ancora  tanto  di  vigore  4 
thè  baili  per  atterrar  cotal  opinione; perche  ,fi  ho  ben  capito  % 
lafomma,  & vltima  con  clufione,  quando fi ponefie  le fiell<_j 
della  fifa  grandezza  e fer  grandi  quanto  il  Sole  ( che  pur  mi 
• p*r  gran  co  fa  a crederfi  ) tuttauia  refi  crebbe  vero  , che  torbe 
magno  bauefii  a cagionar  nella  sfera  f Iellata  mutazione , u 
diuerfità  tale,  quale  quella , che  il  femidiametro  della  terra-* 

- produce  nel  Sole,  che  pure  e ofièruabile;  onde  non  fi feorgendo 
ni  vna  tale,  ni  tampoco  vna  minore  nelle  fijfi , parmi, , che  per 
quefto  il  mouimento  annuo  della  terra  rejh pur  defilato , u 
diftrutto . 

$ALV.  Voi  ben  concludere/le  Sig.  Simp.  quando  non  ei  fuffi  altro 
da  produr  per  la  parte  del  Copernico;  ma  molt' altre  cofi  ci  re- 
fiano  ancora;  e quanto  alla  replica  fatta  da  voi , nefiuna  cofi i 
ci  ofia,  che  noi  non  pofiiamo  fuppor  la  lontananza  delle  fijfi 
tfier' ancor  molto  maggiore  di  quello,  che  fi  i fatto, e vnifiejfi, 

€ chi  fi  fia  altro,  che  non  voglia  derogare  alle  propófiziont  am- 
meffi  da  i figuaci  di  T olomeo,  bifognerà , che  ammetta  per  co-  ^ ^rDn0*ni" 
uentent fi  ima  cofi  il  por  la  sfera  iellata  afaifiimo  maggiore 
ancora  di  quello,  che  pur  bora  babbiamo  detto  douerfiitima-  ta,  u jza‘  delle 
re:  Imperocché  conuenedo  tutti  gli  Aftronomi,cbcdcllamag  cóiicrfiom  ne 
1 gtor  tardanza  delle  conuerfionidc'  pianeti , ne fia  cagione  la  fia  «gwc  la 
maggioranza  delle  loro  fiere,  e che  per  ciò  Saturno  fia  più  tar-  ^ ^8*°»  gra“ 
. : dodi  Gioue,  e Gioue  dei  Sole,  perché  quello  ha  a deferiuer  cer-  C *** 

> tbio  maggiore  di  quefto,  e quefto  di  que/l' altrove,  confida d- 

do,  che  Saturno  v.g.l altezza  del  cui  orbe  i notte  volte  mag- 
giore , che  quella  del  Sole , e ebe per  do  il  tempo  di  vna  reuolu- 
vonc  ds  Saturno  ijo.  volte  piu  lungo, che  quello  di  vna  con • 
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uerfioh  del  Sole , emendo  ebe  nella  dottrina  di  T olomeo  vna -» 
comterfion  della  sfera  {iellata  fi fintfeain  36000.  anni,doue 
quella  di  Saturno  fi fomifee  in  30.  e quella  del  Sole  in  “Uno , 
ornamentando  con  fimile proporzione , e dicendo, fe  l'orbe  di 
Saturno  per  efier  9.  volte  maggiore  dell'orbe  del  Soleji  riuol- 
ge  in  tempo  30.  volte  maggiore, per  la  ragione  euerfa  quanto 
donerà,  ejfer  grande  quell' orbe, che  fi  riuolge  36000.  volte  più 
tardo  i fi  trouerà  la  di ftanza  delia  sfera  /iellata  douere\eJfer 

1 0 8 0 0 .femidtametri  dell'orbe  magno , che  farebbe  3.  voltt^* 
appunto  maggiore  di  quello , ebe  poco  fa  la  calcolammo  doue - 
re  efier  quando  vna fijfa  della  fefia grandezza  fufie  quanto  t 

11  Sole,  bar  vedete  quanto  minore  ancora  dourebbe  per  tal  ri- 
fletto ejfer  la  diuerfità  cagionata  in  ejfidal  mouimeto  annuo 
della  terra  . E quando  con  fimil  relazione  noi  volejjimo  ar- 
gumentar  la  lori  tananza  della  sfera Jlcllata  da  Gioue , e da-> 
Al  arte , quello  ce  la  darebbe  13000.  e quello  27000. femid. 
dell'orbe  magno , cioè  ancora  maggior  quello  7.  e quejìo  12. 
volte,  che  non  ce  la  daua  la  grandezza  della  fijfa  fuppoficu» 
eguale  al  Sole . 

SIM‘P.  JMi  par , ebe  a quejìo fi  potrebbe  rispondere,  ebe'  l moto 
della  sfera  /iellata  si  e doppo  T olomeo  ojferuato  non  ejfer  così 
tardo, come  ejfo  lofiimo',  anzi  mi  pare  bauere  intefo,  ebe  l’sfief- 
fo  Copernico  è fiato  l’ojferuatore . 

$ALV.  Voi  dite  benijftmo , ma  non  producete  cofa , che  fauorifea 
punto  la  caufa  de  i T olemaici,  li  quali  no  bd/to  mai  rccufato  si 
moto  de  i 36000.  anni  nella  sfera  {iellata, perche  tata  tardità 
la  facejfe  troppo  vafia,  fr  immenfa , che  fe  tal'smmenjità  non 
era  da  concederfi  in  natura,  doueuano prima  che  bora  negare 
vna  conuerfione  tanto  tarda , che  non poteJJ'e  con  buona  pro- 
porzione adattarfi , fe  non  ad  vna  sfera  dt  grandezza  intol- 
lerabile . 

SAGR.  Digrazia  Sig.  Saluiati  n5 perdiam più  tempo  in  proceder 
per  via  di  tali  proporzioni  con  gente,  che  fono  accomodate  ad 
ammetter  cofe  fproporzionatijft'mc,  talché  ajfolutamete  co  loro 
per  quella  lìrada  non  è pojibile guadagnar  nulla ; e qual  più 
Jproporzionata  proporzione  fi può  immaginari  di  quella , che 
quejh  tali  trapalano , frammettono,  mentre  che  frinendo 
non  ci  ejfer  più  conuenicnte  modo  di  ordinar  le  celelìi  sfere, 

• cbe'l  regolarfi  con  le  diuerfità  de'  tempi  de"  periodi  loro,  mette- 

do  di  grado  in  grado  le più  tarde,  fopra  le  più  veloci,  collitui - 
v * ta,eb€ 
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> fa,  ebe  hanno  dltijfìma  la  sfera fiellata , row<  Urdi/fima  più 
..  . di  tutte glie  ne  eofìstui/ìono  vna  fuperiore,e per  ciò  maggiore, 

e la  fanno  muouere  in  vcntiquatir  borc,mentrc  cbc  lajua  in- 
feriore fi  muoue  in 36000.  anni  l Ma  di  quefìe fproporxÀn» 
nalstàyfe  ne  parlo  a bafìanza  il  giorno  paffato , ' v‘* 

SALV.  Vorrei  Sign . Simp.  che fofpeja  per  un  poco  L'affezione , che 
voi  portate  a i figuaci  della  vofìra  opinione , mi  dtcefUJince- 
ramente,  fe  voi  credetele  ejjì  nella  mente  loro  comprendano 
quella  grandezza , che  dipoi  giudicano  non  poter  per  lafua 
èmmenfità  attribuirfi  all'  vniuerfo  ; perche  io  quanto  a wu  Crandcijre,*. 
- credo  di  no;  e mi  pare,  che  fi  come  nell'  apprenfion  de'  numeri,  ‘“«i 

tome  fi  comincia  a pajfar  quelle  migliaia  di  milioni  f immagi- 
nazton fi  confonde,  ne  può  piu  formar  concetto, così  auuenga  nofho 
ancora  nell  apprender  grandezza,  e dijianze  immenfe , fi  che  letto . 
intervenga  al  difeorfo  effetto fimile  a quello,  che  accade  al  fin- 
fo , che  mentre  nella  notte  ferena  io  guardo  verfi  le  fìelkgiu- 
, dico  al  fenfo  la  lontananza  loro  ejfer  di  poche  miglia,  ne  efier 

le  fieUe Jìffe  punto  più  remote  di  Giove, o di  Saturno, anzi  pur 
ne  della  Luna . GMa  fenza  più  ; confidcrate  le  controuerfit 
. pafiate  tra  gli  AJlronomi,  & i filofofi'P  eripatetici  ,per  cagio - 

/ ne  della  lontananza  delle  /ielle  nuove  di  Cafiopea , e del  Sa- 
gittario, riponendole  quelli  tra  le  fiffe , e quejli  credendole  più 
baffi  della  Luna . T anta  t impotente  il  noftro fenfo  a dijtin- 
guerc  le  diftanze  grandi  dalle grandi  [/ime,  ancoraché  quefìe  in 

• fatto  fiano  molte  migliaia  di  volte  maggiori  di  quelle . E Ji- 

. nalmente  io  ti  domando, oh  huomo  fiocco  : Comprendi  tu  co 

• l’immaginazione  quella  grandezza  dell' vniuerfo, la  quale  tu 
giudichi  poi  effer  troppo  vafta  l Se  la  comprendi  ; vorrai  tu 

• ftimar,  che  la  tua  apprenfionc fi  efienda  piu  che  la  potei,  za-* 

Diuina,  vorrai  tu  dir  d‘ immaginarti  cofe  maggiori  di  qutlle, 
che  Dio  poffa  operare  i Ma  fe  non  la  comprendi , perche  vuoi 
apportar giudizco  delle  cofe  da  te  non  capite } 

SJM/\  Quefii  dijcorfi  camminan  tutti  benijiimo , c non  fi  nega, 
ebe’l  Cielo  non  poffa  fuperare  di  grandezza  la  noftta  imma- 
ginazione, come  anco  l'bauer  potuto  Dio  crearlo  mille  vnllt-j 
maggiore  di  quello,  che  è ; ma  non  deviamo  ammettere  neffu- 
. na  co  fa  effer  fiata  creata  in  vano,&  effer  oziofa  nel  vniuerfo; 
tiara  mentre , che  noi  veggiamo  quefio  belli  ordine  di  pianeti 
\ difpofti  intorno  alla  terra  in  diftanze  proporzionate  al  pro- 
durreJopra  di  quella fuoi  effetti  per  benefizio  nofiro , a cbt^r 
i.  : • Z 4 fine 
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£a  natura  > • 
Dio  fi  occu- 
pano nella  cu- 
ra  de  gli  huo- 
mini  come  fé 
altro  non  cu- 
rassero. 
Efempio  del- 
la cura  di  Dio 
Copra  il  gene- 
re vmanotol- 

4» dal  Sola, 
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fine  mterpor  di  poi  tra  T orbe fupremo  di  Saturno,  e la  sfcraJà 
J, iellata  vno  fpazio  vaftiffìmo Jenza  / iella  alcuna  fuperfiuo , t 
variai  a ebe fine  l per  comodo,  Ò"  vtile  di  chi  l 
9ALV.  T toppo  mi  par,  ebe  ci  arroghiamo  Sig.  Srmp.  mentre  va* 
gliamo , che  la  fola  cura  di  noi  fia  t opera  adequata , & il  ter* . 
mine,  oltre  alquale  la 'Diuinafapienza,  e potenza  ninna  al» 
tra  asfa  faccia , ò difponga  ; ma  io  non  vorrei,  che  noi  abbre - 
uiaffìmo  tanto  la  fua  mano , ma  ci  contentammo  di  ejfer  cer- 
ti, ebe  Iddio , e la  natura  talmente  Jì  occupa  algouerno  delle 
cofe  bumane , che  più  applicar  non  ci  si  potrebbe, quando  altra 
cura  non  baueffe,  ebe  la  fola  del  genere  bumano  ; il  che  mi  pa- 
re con  vri  accomodatijjìmo,  e nòbilijjìmo  efempio  poter  dichia- 
rare, prefo  dall'operazione  del  lume  del  Sole , il  quale  mentre 
attrae  quei  vapori,  ò rifcalda  quella pianta , gli  attrae,  eia 
ri/calda  in  modo,  come  fe  altro  non  bauejfe  ebe  fare  ; anzi  nel 
maturar  quel  grappolo  d'vua^mzi pur  quel  granello filo  ,vi 
fi  applica , che  più  efficacemente  applicar  non  vi  fi  potrebbe  > 
quado  il  termine  di  tutti  i fuoi  affari fujfe  la  fola  maturazio- 
ne di  quel  grano.  Hora,fe  qutjlo grano  ricette  dal  Soli-* 
tutto  quello,  che  riceuer fi  può,  ne  gli  viene  vfur paio-  vn—* 
minimo  che  dal  produrre  il  Sole  nell' ifìtjfo  tempo  mille,  «-* 
rnill' altri  effetti  ; d’inuidia  fu  di  /loltizaa  farebbe  da  incolpar- 
quel  grano,  quando  e’  credcjfe  , ocbicdejfe , che  nel  fico  prb 
folamentc  fi  impiegale  l'azione  de'  raggi  filari . Son  certo  » 
tbe  niente  fi  lafcia  indietro  dalla  diuina  prouidenza  di  quel- 
lo, che  fi  affetta  algouerno  delle  cofe  bumane  ; ma  che  non—* 
poffano  effere  altre  cofe  nell' vniuerfo  Jependcnti  dall'infini- 
ta fua  japienza , non  potrei  per  me  ftejfi , per  quanto  mi 
detta  il  mio  difeorfo  accomodarmi  a crederlo  ; tuttavia -* 
quando  pure  il  fatto  JieJfe  in  altra  maniera , nejfuna  re- 
nitenza farebbe  in  me,  di  credere  alle  ragioni , che  da  pii*, 
alta  intelligenza  mi  vensjfiro  addotte.  Intanto,  quando 
mi  vien  detto , che  farebbe  inutile  t vano  vn'immenfi  fpa- 
zio  intrapoflo  tra  gli  orbi  de  i pianeti  , e la  sfera  i Iella- 
ta priuo  di  / Ielle , & oziofi  f,  come  anco  fupcrfiua  tant* 
immenfità , per  ricetto  delle  felle  fijfe , ebe  fuperi  ogni  no- 
fira  appr  enfiane , dico,  che  e temerità  voler  far  giudice  il 
nojlro  debalijfimo  difeorfo  delle  opere  di  Dio  , e chiamar 
vano  ,'o  fuperfiuo  tutto  quello  deli' vniuerfo , che  non  fer- 
me per  noi . 

. Dito 
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4AG%  Dite  pure,  e credo,  che  direte  meglio , che  noi  non  /appi d-  „ 

mo , che ferua  per  noi , & io  /limo  vna  delle  maggiori  arto-  E fra*  tettiti 
ganze,  anzi  pazzie , che  introdur  fi pojfano,  il  dire , perch'io  rita  '* 
non  io  a quel  che  mi  fertia  Gioue , ò Saturno , adunque  que - rft/fu  p fin» 
Jlt fon  fu  per  fluì , anzi  non  fono  in  natura ; mentre  cbe,ob  tutto  quello, 
fiolti/fimo  buomo , io  non  sò  n'e  anco  a quel  che  mi  feruano  le  che  non  inté- 
arterie , le  cartilagini , la  milza,  ò il  fele , anzi  nè  faprei  d'ba-  ^iamo  e(^r 
uere  il  fele , la  milza,  ò i reni  ,fe  in  molti  cadaueri  tagliati  nS  lt:o  per  n01* 
mi fu  fero fiati  moftrati  ; Ò"  all' bora folamenle  potrei  inten- 
der quello,  che  operi  in  me  la  milza , quando  ella  mi  fujfe  le- 
uata.  Per  intender  quali  cofe  operi  in  me  quefio , ò quel  cor-  . rn’I,a^* 

po  celefie  (già  che  tu  vuoi, che  ogni  loro  operazione  fiaindriz ■ fieli» 

zata  a noi  ) bi fognerebbe  per  qualche  tempo  rimuouer  quel  j]  potrebbe-» 
tal  corpo-,  e quell'effetto,  ch’io  fentiffs mancare  in  me , dire,  ebe  venire  in  co- 
dependeua  da  quella  fìclla.Dipiù  chi  vorrà  dire , che  lo  fpa-  gnizione-»  di 
zio,  che  cofìoro  chiamano  troppo  vajlo,  inutile  tra  Satur-  u o^cra  i noi 

♦ no,  e le  [itile fiffefia  brino  cC  altri  corpi  mondani!  forfè  perché  U0Pcr 

non  gli  vediamo!  adunque  i quattro pianeti  Medicei,  eicom- 
pagni  di  Saturno  vennero  in  Cielo , quando  noi  cominciam-  f 

mo  a vedergli , e non  prima  ? e così  le  altre  innumerabili  felle  . Jfcrt 

- - fife  non  vi  erano  auanti , che  gli  buomini  le  vedejfero  i le  ne-  ;n  cielo  inui- 
bulofe  erano  prima folamente  piazzette  albicanti,  ma  poi  noi  libili  a noi. 
coll  T elefcopio  l'bauiamo  fatte  diuentare  drappelli  di  malica 
Jlelle  lucide,  e belliffsme . Frofuntuofa , anzi  temeraria  igno- 
ranza degli  buomini . 

SALV.  Non  occorre  SigSagt  .difienderfi più  in  quelle  mfruttuo- 
fe  e fager azioni  : feguitiamo  il  nojlro  inftituto , che  è di  ej, smi- 
nar e i momenti  delle  ragioni  portate  dall  vna , e dall’altra 
parte,  fenza  determinar  copi  alcuna,  rimettendone poi  il  giu- 
dizio a chi  ne  fa  più  di  noi ; e tornando  su  i nofìri  aifeorfi  na- 
turali, & humani,dico,  che  quefio  grande,  piccolo,  immenfo , Grande, 
minimo,  èpe  fon  termini  non  aj/òluti, ma  relatini  Jt  che  la  me-  colo.iinmcnfo 
defima  coffa  paragonata  a diuerfe , potrà  bora  chiamar/! im-  &c 
menfa  , e tal  bora  infenjibile , non  che  piccola . Stante  quefio  lu  re 
io  domando  in  relazione  a chi  la  sfera  /iellata  del  Coperni- 
co si  può  chiamare  troppo  vafita  ; quefia  per  mio  parerti 
non  può  paragonar/i , nè  dirji  tale  , fe  noi  in  relazionerà 
a qualche  altra  coffa  del  medefimo  genere  ; bar  pigliamo 
la  minima  del  medejìmo  genere  , che  farà  l'orbe  luna— 
ft  i e fe  l'orbe  fiellato  fi  date  fentengiare  per  troppo 

vaftq. 


Vaniti  deidi 
fcorfo  di  quel 
1j  , che  guidi- 
amo la  sfera 
licitata  crop- 
po  vaita  nella 
polìzion_#  del 
Copernico. 


lo  fpazio  a (Te 
gnato  per  vna 
Sil'a  è molto 
minore.-*  di 
quello  d'YiL^ 
pianeta . 


Vna  folla  fi 
chiama  picco- 
la rifpctto  al- 
la grandezza 
dello  fpazio, 
che  la  circon- 
da . 

Tutta  la  sfera 
follata  da  ló- 
jananza  gran- 
de potrebbe-* 
apparir  picco 
‘ la  quanto  vna 
fola  folla. 
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vailo,  rifpctto  a quel  della  Luna  ogrì altra  grandezza,  eie  A 
Jtmile , ò maggior  proporzione  ecceda  vn’ altra  del  medefimo 
genere , douerà  dir  fi  troppo  va/la,  è?  anco  per  quefìa  ragione 
negarfi,  che  ella  fi  ritroui  al  mondo , e cosigli  Elefanti , e le-» 
Balene , faranno  fenz‘ altro  Chimere , e poetiche  immagina - 
suoni , perche  quelli , come  troppo  vajii  in  relazione  alle  for- 
miche , le  quali fono  animali  tetre  Etri , e quelle  rifpctto  allega 
fpillancole,  che  fonopefci,e  veggonfidi ficuro  ejfere  in  rerum 
natura  , Jarebbono  troppo fmifurati , perche  ajfolutamente—» 
t Elefante , e la  Balena J'uperano  la formica , e la  fptllancola 
ton  ajfai  maggior  proporzione , che  non  fi  la  sfera  /iellati -» 
quella  della  Luna  ,Jtgui  andoci  noi  detta  sfera  tanto  grande, 
quanto  bafta  per  accomodar fi  al fijtema  Copernicano  ; di  più 
quanto* grande  la  sfera  di  Gtoue,  quanto  quella  di  Saturno, 
ajfegnate per  recettacolo  di  vna  /iella  fola\,  e ben  piccola , in—» 
comparazione  di  vna fifa  l certo',  che fe  a eia  [cuna fifa fi  do - 
uejje  confcgnar  per fuo  ricetto  tal  parte  dello  fpazio  modano  » 
bifognerebhe  far  l'orbe  doue  ftanzta  l'innumtrabil  moltitudi- 
ne di  quelle  molte , e molte  migliaia  di  volte  maggiore  di  quel- 
lo, che  bajìa  per  il  bifogno  del  Copernico . In  oltre  non  chia- 
mate voi  vna  /Iella fifsa  piccoli/fima , dico  anco  delle  più  ap- 
parenti, non  che  di  quelle,  che  figgono  la  nojlra  vifia;e  le  chia- 
miamo cosi  in  comparazione  dello  fpazio  cireonfufo  ; Hora  , 
quando  tutta  la  sfra  /Iellata  fufse  vn  corpo  fola  r splendente 
chi  è che  non  captfca  , che  nello  jpazio  infinito  fi può  afsegna- 
re  vna  difìanza  tanto  grande , dalla  quale  tale  sfera  lucida -» 
apparifee  così  pinola,  (J  anco  minore  di  quefto , ebe  dalla  ter- 
ra ci  pare  adefso  vna fella fifsa l di  li  dunque  giudicheremmo 
al r hora  piccola  quella  medtfima  cofa , che  bora  di  qui  chia- 
miamo fmifu ratamente  grande . 

SAGB.  Grandifiima  mi  par  l’mezzia  di  coloro , che  vorrebbero, 
che  Iddio  haucjse  fatto  l'vniucrfo  ptu  proporzionato  alla  pic- 
cola capacità  del  lor  difeorfo , che  all'immenfa , anzi  infinita 
fua  potenza . 

SIM P.  T utto  quefto,  che  voi  dite  và  bene',  ma  quello  fopra  di  ebe 
la  parte fi  inftanza,  e l' bavere  a concederebbe  vna  fella fifsa 
babbia  adefser  non  pure  eguale , ma  tanto  maggiore  del  Sole, 
ebe  pure  amendue fono  corpi  particolari fituati  dentro  all’or-  ' 
, ,<  he  /hllatot'E  ben  parmi,  che  molto  a proposto  interroghi  que- 
ff autore,  e domandi.  A che  fine,  & a benefizio  d i chi  fona 

macchine 
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■>  n macchine  tanto  vajlc  l prodotte forfè  per  la  terra,  cioè  per  vn  Infante  dell* 
, v piccolijìmo  puntai  e perche  tanto  remote, acciocchì  apparifia-  jn'* 

- n no  fantine,  e niente  afsolutamentepofsano  operare  ni  terrai  terrò  uziom  . 


- » a che propojito  vaa  fpropofìtata  trnmenfa  voragine  tra  efse,  e 
t>  $aturno  ìfruftr atorte  fono  tutte  quelle  cofe,  che  da  ragioni 
•j  probabili  non  fon  foftenute. 

S-d-Lp'.  Dalltnterrogazioni,cbe fi  qutft'buomo,  mi  par  chef pof-  - .. 

fa  raccorre , che  quando  si  lafci ftare  il  Cielo , le felle , e le  di-  interrogazto-* 
“ ftanze  della  quantità , e grandezza,  ch’egli  ba  sin  bora  credu-  ni  dell*  autor 
to  ( benché  nifsuna  comprensivi  grandezza  egli  già  mas  non  del  libretto  . 
le  ne  sia  sicuramente figurata  ) et  penetri  beni f simo,  e reftt  ca- 
pace de  i benefizi/ , che  da  efse prouengano  fopra  la  terra , la 
qualenonptu  sia  vna  cofetta  minima, ni  che  efse  sten ptù  tan- 
to remote , che  apparifeano  così  piccoline , ma  tanto  grandi 
quanto  bafìa  per  potere  operare  in  terra  ; e che  la  diftanza  tra 
ejfe,  e Saturno fia  proporzionata  beni/fimo,  e che  egli  di  tutte  .... 

qucjlc  cofe  babbia  molto  probabili  ragioni;delle  quali  ne  haue-  kr«to>fi  con-* 
rei  volentieri  fentito  qualcuna-, ma  il  vedere,  che  egli  in  quefle  fonde,  c lì  có- 
poebe  parole  fi  con  fonde, e fi  contraddice,  mifà  credere  eh' e fia  tradice  nelle 
molto  penurtofo , e fcarfo  di  quelle  probabili  ragioni , e cbts  *VC  “uerroSa* 
quelle,  ebeei  chiama  ragioni, fieno  più  tofiofallacie,  anziom-  Z10m  * 
credi  vane  immaginazioni . Imperocché  io  domando  adejfo 
a lui  ,fe  quefti  corpi  cele/li  operano  veramente  fopra  la  terra , f 

efeper  tale  effetto  fono  flati  prodotti  delle  tali,  e taligrandez - tor  del  libret- 
*.  ■ * ve,  ér  in  tali,  e tali  dtfìanze  difpofii,  o pure,fe  non  hanno, che  to,con  le  qua- 
fare  con  le  cofe  terrene. Se  non  han  che  fare  con  la  terra; fcioc-  li  fi  moltra  r 
ebezza grande  è il  voler  noi  terreni  effir’ arbitri  delle grddez-  |^c^ccicja  ““ 
su , e regolatori  delle  loro  locali  dijpofizioni , mentre  fi amo  6 UC‘ 
ignorantiffimi  di  tutti  i loro  affari,  e interejfi ; ma  fe  dirà , che 
operano , e che  a quefio  fine filano  ind rizzati , viene  ad  afifer-  v 

mare  quello,  che  per  vn’ altro  verfo  egli  medefimo  nega , & a 
* laudar  quello  , che  pur  bora  ba  dannato  , mentre  diceua  che  i 
corpi  cele/li  locati  in  tanta  lontananza , che  dalla  terra  appa- 
rifean  fantini , non  pojfono  in  lei  operar  cofa  alcuna . JMa, 
buomo  mio , nella  sfera  ftellata già ftabilita  nella  diftanza  cb$  f 

ella  fi  troua,  e che  da  voi  vien  giudicata per  ben  proporziona- 
ta per  gl'  influ/fi  in  quefle  cofe  terrene  : moltijfime felle  appa- 
rse o no  piccoUJJime , e cento  volte  tante  ve  ne  fono  del  tutto  a 
noi  inuifibili  ( che  ì vn' apparire  ancor  minori , ebe  fantine  ) 
adunque  bifogna  che  voi  ( contradicendo  a voi  medefimo  ) 
i neghiate 


Chegliogget 
ti  lontani  ap- 
parivano Pic- 
coli è diretto 
dell'  occhio, 
come  fidino* 

•rii» 


bicone, J>  fuoi 
Aderenti  non 
hanno  tentato 
di  vedere , fe 
nel  Firmcmé- 
to  fia  appare- 
rà alcuna  con 
tro,  ò in  fauo- 
tc  del  moto 
Annuo . 
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neghiate  bora  la  loro  operazione  in  terra;  ò viro, eie  (contrèù 
dicendo  pure  a voi  fìejfo  ) concediate , chef  apparir  fantine  , 
non  detrae  della  loro  operazione ; ò fi  verameute(e  quefta  farà 
più Jineera , e mode/la  concezione)  concediate , e liberamente 
conferiate,  che' l giudicar  nojiro  circa  le  loro  grandezze , e di- 
nanzi fa  una  vanità , per  non  dir profunzione , ò temerità  s 
S1MP.  Veramente  veddi  ancor  io  fubito,ntl  legger  quefìo  luogo t 
la  contradizion  manifefìa , nel  dir  che  le felle  ( per  così  dire ) 
elei  Copernico  apparendo  tanto  piccoline  non  potrebbero  ope- 
rare in  ter)  a, e nifi  accorgere  d’haucr  cóceduto  l’azione  fopra 
la  terra  a quelle  di  Tolomeo,  e fue , che  apparirono  non  pur 
fantine , ma fono  la  maggior  parie  inuijibili . 

SALV.  PMa  vengo  ad  vn  altro  punto , fopra  che Jondamento  di- 
te egli,  che  le  /ielle  apparivano  così  piccole  l forfè  perche  tali  le 
reggiamo  noli  e non  fa  egli,cbc  quejlo  viene  dallo  frumento, 
che  noi  adoperiamo  in  riguardarle , cioè  dall" occhio  nojiro  t 
e che  ciò  fia  vero , mutando  frumento  le  vedremo  maggiori,  e 
maggiori  quanto  ne  piacerà  ; e chi  sà  che  alla  terra  jche  le  rimi- 
ra lenza  occhi , elle  non  fi  mofirino  grandifiìme , e quali  real- 
mente elle fono  t JMa  e tempo , che  lafciate  quefie  leggerezze , 
venghiamo  a cofedi  piu  momento;  e pero  bauendo  io  già  di- 
ma firato  quefie  due  cofe:  prima  quanto  bafii por  lontano  il 
Firmamento  ,fi  thè  in  lui  il  diametro  dell orbe  magno  notila 
faccia  maggior  diuerfità  di  quella , cbt  fà  t orbe  terrefire  nella 
lontananza  del  Sole  ; e poi  dimofirato  parimente , come , pe i* 
farete  vna  /Iella  del  Firmamento  ci  apparifea  della  grandez- 
za, che  noi  la  veggjamojio  è neceffario  porla  maggiore  del  So- 
le : vorrei  fapcrffc  T itone , ò alcuno  de  fuoi  aderenti  ha  ten- 
tato mai  di  tnuejligare  in  qualche  modo , fe  nella  sfera  (Iella- 
tafi  feorga  veruna  apparenza, per  la  quale  fi pofia  piu  re/ola* 
tamente  negare,  ò ammettere  il  moto  annuo  della  tara . 

SAGR.  lo  per  loro  rifponderei  di  no,  ni  tan poco  batterne  bauuto 
bifogno  ;già  che  il  Copernico  fìejfo  è , che  dice  tal  diuerfità  no 
vitjfcreiedtfiì,  argomentando  ad  hominem  , glie  1 ammet- 
tono ; e fopra  quejlo  affùnto  mqftrano  f improbabilità , che  ne 
figue,  csoe,  che farebbe  nece fario  far  la  sfera  tanto  immenfa  , 
che  v>sa  fella fifa  per  apparirci  grande, come  ci  apparifee, con- 
verrebbe, che  in  realtà  fujfe  vna  mole  così  immenfa  , che  ccce- 
dejfe  la  grandezza  di  tutto  l'orbe  magno  ;cofa  che  è poi , come 
efii  dicono,  del  lutto  incredibile . 

lo  fon 
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9ALV.  lo  fon  del  mede/imo  parere,  e credo  appunto,  eli  egli  argo- 
mentino contro  all'buomo , più perfiifefa  d’vn  altro  buomo  , 
che  per  brama  di  venire  in  cognizion  del  vero  ; e non  folamt- 
ienon  credo,  che  alcun  di  lorofi fia  applicato  al  far  tal  offer-  Artrononri 

nazione,  ma  non  fon ficuro  ancora  ,fe  alcuno  di  effì fappix forfè  non  han 
quale  diucrjìtà  doucffe produr  nelle fiffe  il  mouimcnto  annuo  no  auuertiio 
della  terra,  quando  la  sfera Jlellata  non  fujfe  in  tanta  difan-  ^ /eeuano^ 
za,  che  in  effe  tal  diuerfttà  per  la  fua  piccolezza  fuanife  ; per-  n,ot„  annuo 
thè  il  ceffate  da  tal' inquifizione , e nmetterfì al  f empisce  detto  della  terra . 
del  Copernico, può  ben  ballare  a conuincer  l' buomo,  ma  non 
già  a cbiarirfidel fatto  ; potendo  effer , ebe  la  diuerftà  ci  fa, 
ma  non  cercata  ; ò per  la  fua  piccolezza,  ò per  mancamento  di  Alcune  cof«_> 
frumenti  e fatti,  non  compre/a  dal  Copernico  ; ebe  non  farcb-  non  comprefe 

* be  quella  la  prima  cofa,cbe  egli  per  mancanza  di  frumenti,  ò Copcr.  per 
peraltro  difetto  non  ha  faputa  : e pur fondato fopra  altre fai- 

diffìme  cometture  affermo  quello^  cui pareuano  cótrariare  le'U  v 

cofe , non  comprefe  da  lui ; che  come  già fi  differenza  il  Tele- 
feopio , nè  Marte poteua  comprenderfi  crefcer  6 o . volte,  e Ve- 
nere 4.0 . più  in  quella, che  in  quella  pofitura}anzi  le  differen- 
za loro  xpparifeono  minori  affai  del  vero;tuttauia fi  è poi  ve- 
nuto.in  certezza, tali  mutazioni  efferui  a capello , quali  ricer-  Ticone.&r  al- 
'•  tana  il  stjìema  Copernicano . Hor  così  farebbe  ben  fatto  ri- tr*  arg°ment» 
cercare  con  quella  efquifitezza,  ebefipotefie  maggiore ,fe  vna  , 

tal  mutazione,  che  dourebbefeorger/i  nelle  fife , pollo  il  moto  per  la  innari*- 
annuo  della  terra,  effettiuamentefi offeruajse,  cofa  ebe  affolu-  bile  eleiuuic® 
iamente  credo  non  effer  fin  bora fiata fatta  da  alcuno , e non  ^ P0*0» 
fittamente  fatta , ma forfè  ( come  bo  detto  ) nè  anco  da  molti 

• ben' in  tifò , quel  ebe  cercar fi  dourebbe . Nè  mi  muouo  a cafo 

» adir  cosi , perché  già  veddi  certa frittura  a penna  di  vno  di 

quefli  anticopernicani,  che  diceua  necejfariamète  douer fegui- 
re,  quando  tal  opinion  fujfe  ver  a,  vn  continuo  alzamento, & 
abbaiamento  del  Polo  di  6.  mefi  in  6.  mefi,  fecondo , ebe  la. 

■ terra  in  tanto  tempo , per  tanto  Jfpazio , quant’è  il  diametro 
dell  orbe  magno  fi  ritira  bor  verfo  Set  té t rione , bor  ver  fa  Au - 
Uro  ; tpurgli  parata  ragionevole jtn zi  neceffario,che  feguen- 
do  noi  la  terra,  quando  fujfimo  verfo  Settentrione, douefftmo 
bauere  il  Polo  piu  eleuato , che  quando  fiamo  verfo  il  mezo 
giorno . In  queflo  medefimo  errore  incorfe.vno  per  altro  affai 
intelligente  matematico  ,pur  feguact  del  Copernico  , fecondo 
riferifee  T icone  nc'jfuoi  Progmnafmia  f ac, 6 84-  tlqual 4 
V * diau% 
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dieet/ a bauer'ojfirualo  mutarfi  l’altezza  Polare,  Ò'efièr  diuer 
fa  la /late  dal  verno : e perchè  T icone  nega  il  merito  della  cau- 
fa , ma  non  dannai' ordine ,cioè  nega  il  vederji  mutazione 
nell' altezza  polare , ma  non  condanna  tale  inquifizionc , co- 
me non  accomodata  a confeguir  quel  che fi  circa,  viene  a di - 
cbiararji,  che  egli  ancora  j l/ma  l’altezza  Polare  variata , o ni 
variata  di  6.  mefi in  6.  meji  efier  buona  riprova  per  efilude- 
re , ò introdurre  il  mounnento  annuo  della  terra  . 

SI  Al  P.  Veramente  Sign.  Salutati, che  a me  ancora  par  che  doucjje 
feguir  l’i/lcjfo , imperocché  io  non  credo , che  voi  mi  negherete, 
che  fe  noi  camminiamo  folamente  óo.  miglia  verfo  I ramon - 
tana  il  Polo  ci Jì alzerà  vn grado  , ir  accojìandojì parimente 
per  altre  óo.  miglia  al  Settentrione  ci Jì  alzerà  il  Polo  vn  al- 
tro grado,  ir*.  Hora,fe  l'accnjlarjì , e difeofiarfi  óo.  migliai 
folamente fà  sì  notabil  mutazione  nelT altezze  Polari,  che  do- 
tterà jare  il  trajpor tatui  la  terra , e noi  tnfìeme  non  diro  óo, 
miglia,  ma  óo.  migliaia  f 

SALV.  Donerà  fare  {fe fi  deue  feguir  cotefìa  proporzione  ) che  il 
Polo  ci  fi  alzerà  mille  gradi . Vedete  Sign.  Simplicio  quanto 
puh  vninueterata  impreffìone . Voi  per  effirutjijfato  neUa~» 
fantafia  per  tanti  anni,  che  il  Cielo Jia  quello,  che  fi  riuolga  in 
ventiquattr’hore , e non  la  terra , e che  in  confeguenzai  Poli 
di  tal  reuoluzione fiano  nel  Culo  , e non  mi  globo  ter  refi  re  , 
non  potete  nè  anco  per  vn'bora  fpogltarui  quefi abito , e ma- 
feberarui  del  contrario  , figurandoui  , che  la  terra  fio. — » 
quella  , che  fi  muoua  folamente  per  tanto  tempo  , quanto 
: . ha  fi  a per  concepir  quello  ,cbe  ne  Jeguinbbe , quando  quella 
bugia  fujfe  vera . Se  la  terra  Signor  Simplicio  è quella  , 
che  fi  muouc  in  fe  fiejfa  in  vcntiquattr'bore , in  lei  fono  i 
Poli , in  lei  è f Affi , in  lei  è t Equinoziale , cioè  il  cerchio 
maj/imo  deferitto  dal  punto  egualmente  dfiante  da  i Poli , in 
«.  lei  fono  gli  infiniti  paralleli  maggiori , e minori  definiti  da  i 
i piti  delta  fua Juperficie più, e meno  difi  ali  da  t Poh, in  lei  fono 

tutte  quei  le  cofi , e non  nella  sfera Jiellata , ebe  per  ejjere  im- 
mobile manca-di  tutte,  e filo  con  l’rmaginazione  vi  Ji pojfono 
< figurare , prolungando  ì Affi  della  terra  fin  là , doue  termi- 
nandofignerà  due  punti Joprapoilt  a t no  fin  Poh,  £?  il  pia- 
no dell' Equinoziale  difìefn , figurerà  in  Cielo  vn  cerchio  a fe 
cor  ri fpon  dente . H ora , Jè  il  vero  Affé , i vtri  Poh , il  vero 
, Equinoziale  terrefìrt  non  fi  mutano  w terra,  tuttauolta,  cb$ 

*.w  . voi 
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* ' voi  ancora  reBerete  nel  medejìmo  luogo  in  terra , tra  (portate 

pure  la  terra  doue  vi  piace , che  voi  già  mai  non  cannerete  abi- 
tudine,^ ai  Poli,  n'e  ai  cerchi,  nè  ad  altra  cofa  terre  na;e  que-  Il  moto  doue 
Jlo per  effer  cotal  trafportamento  comune  a voi , & a tutte  le  c comune, èco 
co/e  terrefiri;  & il  moto  doue  ì comune,  e come  finii  vi  fufie;e  ^ uon  T‘ 

Jt  come  voi  non  muterete  abitudine  a i Poli  terreni' abitudine  * 

dicaci  ebe  viji  alzino,  ò vi  i abboffino  ) coti  parimente  non  la 
muterete  a i Poli  figurati  in  Ciclo , tuttauoltacbe  per  Poli  Ce- 
le/li intenderemo  (come  già  fi  e definito  ) quei  due punti , ebe 
dall' affé  ternjlrc, prolungato fin  là, vi  vengono  fegnati.E  ve- 
ro, ebe  fi  mutano  tali  punti  nel  Cielo,  quando  il  trajportame- 
to  della  terra  vien  fatto  in  tal  modo  > ebe  il  fuo  lAjfe  vadia  a 
ferire  in  altri , fx  altri  punti  della  sfera  celefte  immobile , ma 
non  fi  muta  la  nofira  abitudine  adejfi,  si  che  il  fecondo  ci fi 
eltui  piu  ebe  il  primo  . Chi  vuole , ebe  de  i punti  del  Firma- 
mento, rifpondenti  a i poli  della  terra , l’vno  figli  alzi,  e l ai-  - . 

tro  fi  gli  abbajfi , bt/ogna  camminare  in  terra  verfo  l'vno 
allontanandojt  dall’altro fbe il  trafportar  la  terra , eco  lei  noi 
medefimi  ( come  b'ogià  detto  ) non  opera  niente . 

SAGR.  Concedetemi  ingrazia  Signor  Salutati , cb'h /piani  affai 

chiaramente  quello  negozio,  con  vn  efimpio  ,fi  bmgro/Jola - £fcmp;0  acco 
no  altrettanto  pero  accomodato  a quefio propofito  . tigurate-  nudato  per  di 
ui  Sig.  Simpl.  d'effere  in  vna  galera , e ebe  Bando  in  poppa— • eh  iarar , come 
babbtatc drizzato  vn  quadrante, ò altro  Brumento  A/trono- 1 'altezza  del 
mico  allafommità  dell'albero  del  trinchetto, come  fi  voi  vote-  P°^°  nou  ** 
fie prender  lafua  equazione, la  quale  fuffe  vg.40.gr adì, non  d^nte  "moto 
t dubbio  , che  camminando  voi  per  cor /ia  verfo  l'albero  2f.ò  annuo  dell*^ 
20.  paffi, tornando  a drizzare  il  medejìmo  frumento  alla  me-  terra . 
defima  fommità  dell’albero , trouerctc  la  fua  eleuazione  effer 
maggiore,  & efier  crefiiuta  v.g.  1 0 . gradi  ; ma  fi  in  cambio  di 
camminari  detti  a/,  o jo.paJJì  verfo  l àlbero  , voi  refi  andò 
fermo  in  poppa , facefie  muouer  tutta  la  galera  verfo  quella 
parte,  creder  fie  voi , che  mediante  il  viaggio,  che  ella  baueffe 
fatto  dei  22.0  20.  paffi J eleuazió  del  trinchetto  vi fi  mofir af- 
fi di  10.gr.  accrefauta  ? 

SIMP.  Credo,  & intendo,  che  ella  non  fi  vantaggierebbe  ni  anco 
vn  fol  capello  per  il  viaggio  dijnillc , ne  di  centomila  miglia  , 
non  che  di  20. pafsr,  ma  credo  bene,  che , fi  traguardando  la 
fommità  del  trinchetto  fi  fufse  incontrato  vna  fiella fissa  ad  - 
tfser  nella  medefima  dirittura , credo  dico , che  tenendo  fermo 

il  qua- 
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il  quadrale  doppo  bauer  namgato  verfo  la /iella  6 0. miglia, là 
mira  batterebbe  bene  alla  punta  del  trinchetto , come  prima  , 
ma  non  già  più  alla  [iella,  la  quale  mi  u farebbe  elevata  vn 
grado . 

SAGR.  Jfrl  a voi  non  credete  già  che'  l traguardo  non  battcfse  a—* 
quel  punto  della  sfera  Ri  Hata,  che  rifonde  alla  dirittura  dct- 
la Jommità  del  trinchetto! 

SIMP.  QueRo  no,  ma  il  punto  farebbe  variato, e rimarrebbe fat- 
to alla fella  prima  oj  servata. 

SAGR.  Cosi  (là per  appunto  . iMa  fi  come  quello , che  in  que/Te- 
fempio  rifonde  atteleuazion  della  fommstà  dell'albero, note 
è la fella,  ma  il  punto  del  firmamento , che Ji  trova  nella  di- 
rittura dell'occhio,  e della  cima  dell'albero , con  nel  cafo  efm- 
phfcato  , quello , che  miti)  mamento  nfponde  al  Polo  della 
terra , non  è vna  fella,  ò altra  cofa fifa  del  Firmamento, ma 
ì quel  punto  nel  quale  va  a terminar  l’ Afe  terreftre  diritta- 
mente prolungatofìn  là,  il  qual  punto  non  è fisso , ma  vbbidi- 
fenile  mutazioni,  che face] se  il  'Polo  terreno  ; E pero  T icone, 
ò altri,  ibe  baueuano portato  quefta  inftanza , doueuano  di- 
re, che  a tal  mouimento  della  terra,  quando  vero  fife, fi  do- 
vrebbe c^nofere,  oferuar  qualche  diuerfità  nell'alzamen- 
to, ÌT  abbaiamento,  non  del  Polo , ma  di  alcuna  fella  fifa 
verfo  quella  parte,  che  rifponde  al  nofiro  Polo  . 

SIMP.  Già  intendo  he  infimo  l' equivoco  prefo  da  coRoro , ma  n5 
pero  mi fi  toghe  la  forza , che  mi  par  grand f ima  dettatome- 
lo portato  in  contrario, quando  fi rf enfia  alla  mutazion  del- 
le /ielle, e non  più  del  Polo  ; attefo  che,  feil  movimento  della 
galera  di  óo.miglia  folamente  mifaalzarji  vna fìttila fifa  per 
vn  grado,  come  non  potrà  molto  piu  venirmi  vna  fimil  mu- 
tazione, G"  anco  maggior  e ajfaifi imo  quando  la  galera  fi  trafi 
por  t afe  verfo  la  medefima  fella  per  tanto  fpazio , quant'i  it 
diametro  ddl'oi  be  magno, che  voi  dite  efer’il  doppio  di  quello, 
che  ì dalla  terra  al  Sole  l 
St  nu©I|e  l^e  SAGR.  Qui  Sig.  Simplicio  ci  è vn’ altro  equivoco,  ilqualcvcranu- 
te  voi  intendete , ma  non  vi  fouuienelu.  fendei  lo , & io  cer- 
bero di  ricordatuelo:  pero  ditemi . Se  quando,  doppo  bavere 
aggiuftato  il  quadrante  a vna  fella fi j la,  e trovato  v.g.  la  fu » 
equazione  ejfcr  40.gr.  voi  fenza  muovei  vidi  luogo  inclina - 
fte  il  lato  lei  quadrante, si  che  la fella  r.mamfe  elevata Jopra 
quella  dirittura , direte  voi  pereto  la  fella  bauer  acquetato 
maggior' elevazione  i Certo 


Almotoanuo 
della  terra—* 
ptiòleguirmu 
razione  i qual- 
che della  fitta, 
non  od  polo . 


quiuoco 
crede  , che  al 
moto  annuo  fi 
dc'fargrà  mu 
razione  circa 
l'cleuazione^* 
d'vna  lidia-* 
filla. 
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SIMP.  Certo  nò,  perche  la  mutazione Jì  e fatta  nello  frumento,  t 
non  nell' offeruatore , che  babbia  mutato  luogo  , mouendofi 
verfo  quella . 

SAGR^  dMa  quando  voi  navigate,  ò camminate fopra  la  fuper • 
feie  della  terra,  direfe  voi,  che  nel  medefmo  quadrante  non 
f facejfe  mutazione  alcuna, ma  Jì conferuajfe  fempre  la  mede - 
Jima  datazione  rifpetto  al  Cielo,  tuttauolta , che  voi  flejfo  ni 
l'inclina/le,  ma  lo  lafciafe fare  nella  prima  cofituzione  l 

SIMP.  Lafaate,  ch'io  et  penjì  vn  poco . Direi  fenz altro, che  non 
la  conferuajfe , per  ejfer’il  viaggio,  ch'io  }o,  non  in  piano , ma 
fopra  la  circunferenza  dd  %hbo  terrefìre,  la  quale  di  pajfo  in 
pajfo  muta  inclinazione  rifpetto  al  Cielo , & in  confeguenza 
la  fa  mutare  allo  flrumento,  che  fopra  di  lei  la  conferua  . 

SAGR.  Voibenijfìmo  dite ; & anco  intendete,  che  quanto  maggio- 
re,  e maggiore  fujfe  quel  cerchio , fopra  il  quale  voi  vi  moue- 
fìe,  tante  piu  miglia  bifognerebbe  camminare, per far  che  quel- 
la Bella  vi fi  alzajfe  quel  grado  di  più;  e che finalmente , qua- 

; do  il  moto  verfo  la  /Iella  fujfe per  linea  retta , più  ancor a con- 
uerrebbe  muoueife , che  per  la  circonferenza  di  qualfiuoglia 
grandi  fimo  cerchio . 

SALV.  Sì, perchefinalmentc  la  circonferenza  del  cerchio  infinito, 
e vna  linea  retta,  fono  l'fiejfa  cofa . 

SAGR.  Ob  queBo  non  intendo  io , ni  credo , che  I intenda  anco  il 
Sig.  Simp.  ebifogna,  che  cifia  fiotto  qualche  m feria  afeofio 
perche  fappiamo,cbc  il  Sig.  Salu.  non  parla  mai  a cafo,ne  met- 
te in  campo paradojfo,  che  non  riefea  in  qualche  concetto  non 
punto  triuiale,  pero  a luogo , e tempo  vi  ricorderò  la  dicbiara- 
zJon  di  queBo  efier  la  linea  retta  l’ifiefio,  che  la  circonferenza 
del  cerchio  infinito , che  per  adefso  non  voglio , che  interrom- 
piamo il  difeorfo,  che  bauiam per  le  mani . E tornando  al  ca- 
fo,  metto  in  confider azione  al  Sig.  Simp.  cornei' accoramento, 
t difeofìamento,  che  fi  la  terra  a quella /Iella fina, che  è vicina 
al  Polo , fi  fà  come  per  vna  linea  retta , che  è il  diametro  dell 
orbe  magno , talché  il  voler  regolare  lai  zamento , & abba fila- 
mento della  [iella  polare  co'l  moto  per  tal  diametro , come pe'l 
moto  fopra  il  cerchio  piccolifimo  della  terra,  e gran  fegno  di 
poca  intelligenza . 

SIMP.  JMa  pur  reftiamo  ancora  nelle  medefime  dijficultà , gii 
che  ne  anco  quella  poca  diuer siti, che  efser  vi  dovrebbe , si  fior- 
ge  efserui  ; e fe  quefia  t nulla , nullo  ancora  bìfogna  confef- 

Aa  far 


Linea  retta,» 

circonferenza 
del  cerchio  in 
finito  fon  l’i« 
ftclftcofa. 


Si  cerca  quali 
nutazioni,  & 
in  quali  ilellc 
fi  debban  feor 
gere  median- 
te il  moto  an- 
nuo della  ur- 
ta-» . 

li  non  hauer 
gli  A 11  fono- 
ni fpecitìcate 
quali  mutazio 
ni  f odano  d«- 
riuar  dal  mo- 
to anno  della 
terra  dà  legno 
chetili  non_» 
l'habbiano  bt 
ce  miele  . 

Le  mutazioni 
nelle  delle  fif 
fedeuono  cf- 
icr  in  alcune 
naggiori , in 
alti  e minori, 
& in  altre  nul 
11* 
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far  ebe  sia  il  moto  annuo  per  t orbe  magno  attribuito  allcu» 
terra. 

SAGR.  Hor  qui  lafeio figuire  al  Sìg.  Salu.  il  quale  mi  par , cbt-a 
von'trapaffaua  per  nullo  f alzamento,  ò abbaiamento  della. -» 
fella  polare , ò di  altra  delle  fife , ancorché  non  comprefo  da 
alcuno,  e dalhflejfo  Copernico  pojìo  non  dirò per  nullo,  ma 
per  inojfruabile per  la  J'ua piccolezza  . 

SALI V.  Gtà  b'o  detto  di /opra,  che  non  credo,  che  alcuno  fifa  mejpt 
ad  ojferuarefe  ne  i diuerji  tempi  dell  anno fi fiorga  mutazio- 
ne alcuna  nelle JiJfc,  che  pojfa  dependere  dal  mouimento  an- 
nuo della  terra ; e foggiunto  di  più , che  b'o  dubbio  ,fc forfè  al- 
cuno babbia  bene  mttfo, quali  fieno  le  mutazioni,  e tra  quali 
i Ielle  debbano  apparire; pero  è bene,  che  andiamo  con  diligen- 
za efaminaxdo  quello  punto . L’bauer  trouato  fcritto  fola- 
mente  in  genere  non  Ji  douere  ammettere  il  mouimento  an- 
nuo della  terra  nell' orbe  magno, perche  non  ba  del  verifìmile , 
tbep  ejfo  ni f vedefe  alcuna  apparente  mutazione  nelle  felli 
fife,  etl  non  fentir poi  dire  quali  doueffero  ejfer'in  particolari 
cotali  apparenti  mutazioni,  £x  in  quali  felle , mifà  molto  ra - 
gioneuolmcntefimare,  che  co/loro,  che  fu  quel  generico  pro- 
nunziatofi  fermano,  non  babbiano  intefo , ne  anco  forfè  cer- 
cato di  intendere , come  cammini  il  negozio  di  qutfie  muta- 
suoni  , ne  che  tofe fiano  quelle , che  dicono, ebe  veder  fi  dour  eb- 
bero; ér  a così  giudicare  mi  rnuoue  il  fapere , che  il  mouimento 
annuo  attribuito  dal  Copernico  alla  terra, quando  debba  far- 
f fcnfibtlt  nella  sfera  f Iellata , non  rispetto  a tutte  le  felle*» 
egualmente  ba  da  farfi  apparente  mutazione , ma  tale  appa- 
renza in  alcune  aeuefarfi maggiore,  in  altre  minore,  itt  altre 
ancor  minore , e finalmente  in  altre  ajfolutamente  nulla , per 
grandiffimo , che fi ponejfe  si  cerchio  di  quello  moto  annuo . 
Le  mutazioni  poi,  ebe  veder  fi  dourebbero,fono  di  due  generi, 
l'vno  è il  mutar  effe  felle  l apparente  grandezza , et  altro  il 
variar  altezze  nel  Meridiano ; che  fi  tira  poi  in  confeguenza 
il  mutargli  orti , egli  occafi,  e le  diflanze  dal  vertice,  £ 7c. 

SAJR.  Mi  par  divedermi  apparecchiare  vna  matajfa  di  quefii 
riuolgimenti,  che  Dio  voglia , ch'io  me  ne fìa per  poter  af  ri- 
gar mai , perche  a confejTareil  mio  difetto  al  Sig.  Saluiati , io 
cibò  tal  volta  penfato, ritmai  ne  bo  potuto  ritrouare  il  bando -1 
lp,  e non  d.co  tanto  di  quefto  , ebe  appartiene  alle  felle  fijfis* 
quanto  di  vn altra  più  ternbil faccenda , che  voi  mi  bautte l> 
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fatta  fouutnire , col  ricordar  que/lc  altezze  Meridiane , lati- 
tudini ortiue,  e difìanze  dal  vertice , &c.  e'I  mio  ravvolgimi - 
to  di  cervello , nafce  da  quello , ch'io  vi  dirò  adcfj . Il  Coper- 
nico pone  la  sfera  f iellata  immobile , & il  Sole  nel  centro  di 
ejfa  parimente  immobile . Adunque  ogni  mutazione , che  a 
noi  appari fca  far  fi  nel  Sole,  ò nelle  felle fife , e nccefsario , che 
Jìa  della  terra,  uo'enojlra.  Mail  Sole  fi  alza,  efiabbafs*—. 
nel  noftro  Meridiano  per  vri arco  grandifiìmo  quafidt  4.1. 
gradi,  e per  archi  ancora  maggiori , e maggiori  varia  le fut~* 

larghezze  ortiue  ,&  occidue  negli  Orizonti  obliqui:  bor  come 

pi‘o  mai  la  terra  inclinarfi , e rileuarfi  tanto  notabilmente  al 
Sole,  e nulla  alle /felle fisse,  ò per fi poco , che  sia  cofa  impercet- 
tibile { Quefto  'e  quel  nodo , che  non  e pofsuto  mai  paj'sare  al 
mio  pettine  ; e fe  voi  me  lo f dogherete, vi filmerò piu , che  vri 
Alefsandro . 

SALV , Queftefono  dijficultà  degne  deir  ingegno  del  Sig.  Sagredo, 
ed  t tale  il  dubbio , che  sino  l'iftefso  Copernico  dijfidò  quasi  di 
poterlo  dichiarare  in  maniera-,  che  lo  rendefse  intelligibile , il 
che  si  vede  si  dal  confessare  egli fiefio  la  fua  0 furiti,  sì  dal  ri- 
mettersi due  volte  in  duediuerfi  maniere, per  dichiararlo : Et 
io  ingenuamente  confefso  di  non  bavere  capita  la  fua /piega- 
tura ,fe  non  doppo , che  con  altro  diuerfo  modo  afsat piano,  e 
chiaro, lo  resi  intelligibile ; ma  non  pero  fenza  vna  lunga,  e la- 
boriofa  applicazion  di  mente. 

SIMP . Arijtotile  vedde  la  dijficultà  medesima , e fine  fruì  per 
redarguir* alcuni  antichi,  i quali  volevano , che  Li  terra  fufse 
' vn  Pianeta ; contro  a i quali  argomenta,  che  fi  ciò  fufse , con- 

verrebbe, che  efsa  parimente,  come  gli  altri  pianeti  bauefse  più 
di  vn  movimento,  dal  che  nefegutrebbe  quefta  variazione  ne 
gli  orti,  & occasi  delle JUleJiJ'se,  e nell  alte  zze  Meridiane  pa- 
rimente . E poiché  et promofic  la  dif culti  , e non  la  rifoluet- 
te,  e forza  che  ella  sta, fe  non  d'tmpofiìbile , almeno  di  dijficile 
fctoglimento . 

SALV.  La  grandezza , e forza  delPannodamento , rende  lo fio- 
glimento  più  bello , c ammirando , ma  io  non  ve  lo  prometto 
per  boggt,  e vi  prego  a difpcnfarmi  sino  a domani , e per  bora 
andremo  considerando,  e dichiarando  quelle  mutazioni,  e di- 
versità, che  per  il  movimento  annuo  douriano feorgersi  nelle 
felle fife , sì  come  pur  bora  dicevamo , nelicfplicazion  delle 
- quali  vengono  a proporsi  alcuni  punti  preparatori , perla 
1 Aa  2 /dogli. 


DifFcuIti  maf 
(ima  contro  al 
Cofernic.per 
quello, che  ap 

{■anice  nel  .So 
CjC  nelle  fiife* 


Argomento  d* 
Arili,  contro  N 
gii  itichi,  che 
volcuano,  che 
la  urrà  fine 
vn  pianeta . 


Moto  annuo 
fatro  dal  cen- 
tro della  ter- 
ra fono  l'F.clit 
tica  : e moto 
diurno  fatto 
dalla  terra  cir 
ca  il  proprio 
centro . 


L’aire  della-» 
terra  li  mantié 
fempre  paral- 
lelo a fe  llelfo, 
e deferiue  vna 
fuperficie  ci- 
lindrica, & in 
clinata  all'or- 
be magno  . 

L’orbe  della 
terra  già  mai 
non  s’inclina, 
ma  immuta- 
bilmente Eco 
falla. 


« 


Le  nelle  fifla 
polle  nell’E- 
clittica-» mai 
non  lì  alzano, 
nè  abbacano 
per  caufa  del 
moto  annuo 
della  terra, ma 
ben  lì  auuici- 
nano,  & alloa 
panano  _* 
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jcioglimento  della  mafjìma  di f culti . Hora  ripigliando  ? due 
mouimenti  attribuiti  alla  terra  ( e dico  due,  perche  il  terzo  ni 
è altrimenti  vn  moto , come  a fuo  luogo  dichiarerò  ) cioè  t an- 
nuo, ÌT  il  diurno,  quello  fi  deue  intendere  fatto  dal  centro  del- 
la terra  nella  circonferenza  dell'orbe  magno, cioè  di  vn  cerchio 
màfjìmo  deferitto  nel  piano  dell  Eclittica fifa,&  immutabile ; 
l'altro  , cioè  il  diurno  è fatto  dal  globo  della  terra  in  fe  fieffo 
circa  il  proprio  centro , e proprio  Afe  non  eretto,  ma  inclinato 
al  piano  dell  Eclittica,  con  inclinazione  digradi  aj.emezo 
incirca , la  quale  inclinazione  fi  mantiene  per  tutto  lanno  : e 
quello , ebefommamentefideue  notare  ,fi  conferua  fempre-* 
verfo  la  medefima  parte  del  Cielo ; talmentecbè  l AJfe  del  moto 
diurno fi  mantien  perpetuamente  parallelo  a fe ftejfo ; sì  ebefe 
noi  ci  immagineremo  tale  Afe  prolungato fino  alle  felle fife, 
mentre  che  il  centro  della  terra  circonda  in  vn'anno  tutta-* 
l’Eclittica , lifttjfo  AJfe  deferiue  la  fuperficie  di  vn  Cilindro 
obliquo,  che  ha  per  vna  delle fue  baffi  il  detto  cerchio  annuo,  e 
per  l'altra  vn  Jìmil  cerchio  tm agi nariamete  deferitto  dalla  fua 
ejlremità,  ò vogliamo  dir  Polo, tra  le  felle fife  ; & è tal  Cilin- 
dro obliquo  al  piano  dell’ Eclittica  fecondo  l’ incliti  azion  del- 
t Afte,  che  lo  deferiue,  che  battiamo  detto  efser gradi  23.  e me- 
sco, la  quale  conferuandoji  perpetuamente  lifiefsa  (fe  non — » 
quanto  in  molte  migliaia  di  anni  fà  qualche  piccolijjìma  mu- 
tazione, che  al  prej  ente  negozio  niente  importa)  fa  che’ l glo- 
bo terrefìre,  nè piu  s inclina  già  mai , nè  Jìfolleua , ma  immu- 
tabilefi  conferua . Dal  che  ne  feguita , che  per  quanto  appar- 
tiene alle  mutazioni  da  ofseruarsi  nelle  fifse  depcndenti  dal 
foto  mouimcnto  annuo,  l'ifief. io  accaderà  a qualsiuoglia  punta 
della fuperficie  terrena , che  all'ifìefso  centro  della  terra  ,*  e pe- 
ro nelle prefenti  efplicazioni  ci  fcruiremo  del  centro , come  di 
qualsiuoglia  punto  della  fuperficie . E per  più  facile  intelli- 
genza del  tutto  ne  difegneremo  le figure  lineari  ; e prima  fe- 
gniamo  nel  piano  dell'Eclittica  il  cerchio  A.N.B.O.  ò"  inten- 
diamo i punti  A.B.efseregli  eflremi  verfo  Borea,  e verfo  Au- 
Jlro,  cioè  il  principio  di  Cancro,  e di  Capricorno , é?  tl  diame- 
tro A.  B . prolunghiamolo  indeterminatamente  per  D.  e C. 
verfo  la  sfera  fiellata . Dico  hora  primieramente , che  niuna 
delle  fìelle fife  pojle  nell'Eclittica,  per  qualsiuoglia  mutazion 
fatta  dalla  terra, per  efso  piano  dell’ Eclittica, varierà  mai  ele- 
vazione, ma  fempre  sifeorgerà  nella  medesima  fuperficie , ms 
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-i  tene figli  aunici  nera,  & allontanerà  la  terra  per  tanto  /pa- 
tio, quanto  e il  diametro  delt orbe  magno , il  che fenfatamen-  » 

'ì\  tesi  vede  nella  figura,  imperocché  da' la  terranei  punto  A.  ò 
x\  eia  in  B.  fempre  la  Della  C.si  vede  per  la  medesima  linea-» 

A.  B.C.  ma  bene  la  lontananza  B . C.  si  è fatta  minora  della 
C.  A.  per  lutto  il  diametro  B.A.U più  dunque,  che  ss  pofsa 
fiorgere  nellafiella  C.&in  qualsivoglia  altra pofia  nell  Eclit- 
tica , è la  accrefciuta,  o diminuita  apparente  grandezza  ,per 
l'auuicinamcnto , ò allontanamento  della  terra. 

$AGR.  Fermale  vn  poco  in  cortesia , perche  fentOMOn  sò  che  firu- 
polo , che  mi  dà  faftidio,  (7  e quello . Che  la  Jlella  C.  venga 
vedutaper  la  medesima  linea  A.B.C.  tanto, quando  la  terra 
sia  in  A.  quanto  fe  ella  sia  in  B.  i intendo  bemffìmo i come  an- 

di più  capifeo,  che  l'ifìefso  avverrebbe  da  tvtti  s punti  dilla  ' 

linea  A.  B.  mentre  che  la  terra  pafsafse  da  -A.  in  B.  per  efsa 
linea;  mapafsandoui , come  si Juppone , per  l'arco  <A.  N.B.  è T nflanze  con- 
manifcjlacof a,  che  quando  ella  farà  nel  punto  N.  <7  in  qua- troal  1110(0  an 
lunquc  altro,  fuori,  che  li  due  A.B.  non  più  per  la  linea  A.B.  nuo  dcr1U.t<;f* 
maper  altre,  & altre  fi feorgerà  ; talché , fe  il  moDrarfi fo'to  [ielle6  fifle  o- 
diuarfe  linee  deve  cagionar’ apparente  mutazione,  qualche  di  fk  ndl'Lc'tic- 
uerfità  converrà  cbcfijcorga.  Anzi  più  diro  con  quella  libcr-  uca* 
tàfilofofica , che  tra  sfilofofi  amici  debbe  ejjir pcrmefia,  parer- 

Aa  j mi, che 
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mi,  che  voi  contrariando  a voi  Refo,  neghiate  bora  quello  jcbt 
pur’boggi  ci  baucte  con  nofiramarauìglta  dichiarato  effer  co- 
fa  venjfima , e grande;  dico  di  quello,  che  accade  ne  i pianeti  > 
in  particolare  nei  tre fuperiori , che  ritrouandoji  continua- 
mente  nell' Eclittica , è a quella  viciniffìmi , non  Jblamente  fi 
mofirano  bora  a noi  propinqui,  £7  bora  ronoliffmi,ma  tan- 
to nei  regolati  lo » inanimenti  difformi , che  taluolta  immobili , 
e tal' ora,  per  molti  gradi,  retrogradi  ci  fi  rapprefentano  ; e_> 
tutto  non  per  altra  cagione,  che  per  il  movimento  annuo  del- 
la terra  * 

SALV.  Ancorché  per  mille  ri/contri  io  fìa  Rato fatto  certo  deli ac- 
cortezza del  Signor  Sagredo,pur  bò  voluto  con  quefi altro  ci- 
mento afficurarmi  maggiormente  di  quanto  io  poffa  promet- 
termi deh  ingegno  fuo,  e tutto  per  vtil  mio , che  quando  le  mie 
propofiziont potranno  Rar  falde  al  martello  , o alia  coppella 
del  fuo  giudizio,  potrò  Rar  Jìcura , ebe  elle  fien  di  lega  buona 
a tutto  paragone  . Dico  per  tanto , ebe  a bello Jludio  bavetta 
dijfimulata  cotefia  obiezzione,  ma  non  però  con  animo  di  in- 
gannarvi, e di  perfuaderui  alcuna  f alfitì,  come farebbe  potu- 
to accadere , quando  l'inRanza  da  me  dijfimulata  xeda  voi 
trapalata  ,fuffe  fiata  1 ale  in  effetto , quale  in  apparenza  fi 
mofira,  cioè  veramente  gagliarda,  e concludente ; ma  ella  non 
ì tale;  anzi  dubito  io  adejfo,cbe  voi  per  tentar  me, fughiate  di 
non  conofcer  la  fua  nullità;  ma  voglio  in  queRo  particolare^* 
effer più  maliziofo  di  voi, co'l  cavar  ut  a forza  di  bocca  quello » 
tbe  artifziofamente  volevi  nafeonderet  ; e però  ditemi , cbt 
cofa  è quella , onde  voi  conoscete  la  fazione , e retrogradazio- 
ne de' pianeti  derivante  dal  moto  annuo , e ebe  è cosi  grande* 
che  pure  almeno  qualche  vefiigio  difimilc  effetto  dourebbe  ve • 
derfi  nelle  Relle  delH Eclittica  l 

SAGR.  Due  quefili  contien  qucfla  vofira  domanda,  a i quali  con- 
uien,  cb'io  rifponda ; il  primo  riguarda  l'imputazione,  che  mi 
date  difimulatorei  l altro  è di  quello,  cbepofsa  apparir  nelle.* 
Jtellc,  &C.  Quanto  al  primo,  dirò  con  vofira  pace , ebe  non  è 
vero,  ch’io  babbiafimulato  di  non  intender  la  nullità  di  quel- 
la inftanza;  e per  af/icurarui  di  ciò , vi  die  bora,  ebe  beniJjmo 
capifco  tal  nullità  „ 

SALV . Ma  non  capifco  già  io,  come  pofia  efsere , ebe  voi  non  par- 
lale [imulat  amento, quando  diceui  di  non  intender  quella  tal 
fallacia , la  quak  confefsate  bora  di  intender  beni/fimo . 

La  con- 
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SAGR.  La  confejfione  flefa  di  intenderla  ,può  afficurarui ,,  eh' in 

non fimulauo,  mentre  diceuo  di  noni' intendere; perche  qua-  J ' 

do  io  bduejjì  voluto, c vok/fif mutare, chi potria  tenermi, ch'io 
non  continuafiì nella  mcdejìma f mutazione , negando  tutta • 
via  di  intender  la  fallacia  1 Dico  dunque, che  non  l’intcndeuo 
all'ora,  ma  che  ben  la  capifco  al  prefcntc , mercè  dell  bauermi 
voi  d flato  l'intelletto,  prima  col  dirmi  rifolutamente,cbe  ella  . 

non  è nulla,  e poi  co’l  cominciare  a interrogarmi  così  alla  lar- 
ga,  che  co  fa  fufie  quella,  per  la  quale  io  conofceua  la  fazione,  trogradànonè 
e retrogradazione  de' pianeti}  e perche  qucfto  fi  conofce  dalla  de  i pianeti  fi 
conferenza,  che fi  fi  di  effi  con  le  l Ielle fife , in  relazion  delle  conolce  in  re- 
nuali fi  veggono  variare  lor  mouimcnti  bor  verfo  Occidente , lji  V0 
è y hor  vcrjo  Oriente,  e tal’ bora  rifar  come  immobili, e perche ltc  *•  •' 

fopra  la  sfera Jlellata  noti  ve  n’è  altra  immenfamente  più  re- 
mota , ir  a noi  vifibilc , con  la  quale po/fiamo  conferir  le  no- 
Jlrc  / Ielle fife  ,pero  velìigio  ninno pojfiamo  noi  jcorgcr  nelle 
fife,  che  rifponda  a quello , che  ci  apparfce  ne' pianeti . Que- 
llo penfo  io , che  fsa  quel  tanto , che  voi  mi  voleui  cauar  di 
bocca . 

SALV.  Qucfto  è con  la  giunta  da  vantaggio  della  vojlra  fotùliffi-  jnd;z;0  T,e]je 
ma  arguzia;  e fe  so  con  vn  piccol  motto  vi  aperfi la  mente,  voi  delle  fide  fimi 
con  vn' altro fate fouuenire  a me  non  effir  del  tutto  impojfibi-  le  a quel  che 
le,  che  qualche  cofa  in  qualche  tempo fi  trouafil  offe  mobile  tra  fi  vede  ne’  pia 
le  fife, per  la  quale  comprender fi potefe  in  chi  rifegga  l'annua  mJXdei™ 
conuerfionc,  talché  effe,  ancor  a non  mcn  de  i pianeti , e del  So-  to  annuo  del- 
ie flejfo,  volejfer  comparire  in  giudizio  a render  tfimonian- la  terra . 
za  di  tal  moto  nfauor  della  terra  : perch’io  non  credo , che  le 
felle  fiano  fparfe  in  vna>  sferica  fupcrficie  egualmente  difan- 
ti da  vn  centro , maf  imo, chele  loro  lontananze  da  notfiano  > 

talmente  varie,  che  alcune  ve  nepojfano  ejfer  2.  e j . volte  più 
remote  di  alcune  altre  ; talché  quando fi  truuajji  col  Tele  fio- 
pio  qualche pìccpliftìma fella, vicimffima  ad  alcuna  delle  mag- 
giori, e che  però  quella  fujfe  altifiima, potrebbe  accadere , cht^a 
qualche fenjìbil  mutazione fucccdefie  tra  di  loro  , rifpondente 
, a quella  de  i pianeti fupcriori . E tanto fia  detto  per  bora  cir- 

ca  il  particolare  delle  felle  pofte  nell'Eclittica  . Vagliamo 
bora  alle fife  pofe fuor  a dell'  Eclittica, & intendiamo  vn  cer- 
chio maj/tmo  eretto  al  piano  di  queUa,e fia  per  efempio  vn  cer- 
chio , che  nella  sfera  fellata  rifponda  al  Colut  o de'  Solflizi/,  e 
fogniamolo  C.E.H.  che  verri  infume  ac(  efser'vn  Al  eridia- 
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' Le  (irte  fuori 
dell'  Eclittica 
fi  eleuano  , Se 
abballano  più 
e meno , fccó- 
do  la  lor  di- 
flanza  da  ella 
JEduusa. 
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no,  ir  m efso  pigliamo  vna folla  fuori  dell’ Eclìttica,  qual  fa- 
rebbe la  E.  Horquefta  al  mouimento  della  terra  varierà  be- 
ne equazione;  perche  dalla  terra  in  A.  farà  veduta  fecondo  il 
raggio  A E.  con  Illutazione  dell'angolo  E AC.  ma  dalla-* 
terra  po/la  in  B.fi  vedrà  ella  per  tiraggio  BE.  con  equazio- 
ne dell'angolo  EBC.  maggiore  dell'altro  E AC.  per  efser 
quello  cfor no,  e quefto interno,  & oppofo  nel  triang.E.A.B. 
vedrafsi  dunque  mutata  la  difìanga  della  folla  E.  dall'Eclit- 
tica; b anco  la  foa  altezza  nel  Meridiano  farà  fatta  mag- 
giore nello fato  B.  che  nel  luogo  <A.  fecondo , che  l’angolo  E 
BC.fupera  l’angolo  E AC.  che  e la  quantità  dell'angolo  A 

• ' EB.  imperocché  e fondo  del  triangolo  E.  A.  B.  prolungato  il 

lato  AB.  in  C.  l’tfcriore  angolo  EBC.  (per  efor' eguale-» 
alli  due  interiori,  b oppofo  E.  A.)  fupera  efso  iA.  per  la— • 
quantità  dell’angolo  E.  E fenoi piglieremo  vn’ altra  folla-» 
nel  mede  fimo  Meridiano  più  remota  dall’Eclittica  , qual  fa- 
rebbe v.g.  la  folla  H.  maggiore  anco  farà  in  ejfa  la  diuerfità 

• dall'ejfer  vtjla  dalli  due  luoghi  A.  B.  fecondo , che  F angolo  A 
HB.  fi  fà  maggiore  dell’altro  E.  il  quale  angolo  anderà  fem- 
pre  crefcendo  fecondo,  che  la feda  ojferùata  più  farà  lontane* 
dall  Eclittica-fin  che finalmente  la  mafiima  mutazione  appa- 
rirà in  quella  folla , che  fufo  pofia  nell’ifiejfo  Polo  delF  Eclit- 
tica . Come , per  totale  intelligenza , potremo  dimofirar  cosi» 


> v\i 


C C * e A.  : D 

Sia  il  diametro  dell'orbe  magno  AfB.  il  cui  centro  G.  Ó*  io* 
tcndafi  prolungato  fino  alla  sfera  follatane  i punti  D.C.  t-» 
fia  dal  centro  G.  eretto  F,Affe  deW Eclittica  G.F.fino  albi  me- 
defima  sfera , nella  quale  s’intenda  deferitto  vn  Meridiano 
tD.F.C.  che  farà  eretto  al  piano  delF  Eclittica,  e prefi  nell'  arco 
F.C.  qualfiuoglino  punti  H.E.  come  luoghi  di  folle fifo,con- 
. giunganfi  le  lince  FA,FB.AH.H  G.tì  B.A£,  GE.  BE.  Si 
- «he 
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tbe  ? angolo  della  diuerjìtà , ò vogliati  dire  la  parallajfe  della 
fiella  po/la  nel  Polo  F.fia  AFE.  quello  della  /Iella  pofì.i~» 
in  H.Jìa  r angolo  AHB  e della  fletta  in  E.  fia  l’angolo  j,  . 

A'EB.  dico  t angolo  della  diuerjìtà  della  / iella  polare  Fiejfe-  ■ 
re  il  majfìmo , e degli  altri  il  più  vicino  al  majjimo  ejfer  mag-  ' 
giore  del  più  remoto:  cioè  l'angolo  F.  ejfer  maggiore  dell’àn- 
golo H.equejio  maggiore  dell'angolo  E.  Interi dafi  intorno 
al  triangolo  F AB.  defcritto  vn  cerchio.  E perche  l'angolo  F. 
t acuto' per  ejfer  la  fu  a bafe  AB.  minore  del  diametro  DC.del 
mezo  cerchio  DF(J.  ) farà  pojio  nella  porzione  maggiore  del 
eircofcntto  cérchio  tagliata  dalla  bafe  AB.  E perche  e fa  AB. 
t diuifa  in  mezo , fr  ad  angoli  retti  dalla  FG.  farà  il  centro 
del  cerchio  circofcritto  nella  linea  FG.  fìa  il  punto  I.  E perche 
delle  linee  tirate  dal  punto  G.  che  non  è centro  Jìno  alla  circd- 
ferenza  del  cerchio  circofcritto , la  maffìma  è quella , che pafsa 
per  il  centro , farà  la  GF.  maggiore  di  ogn’ altra,  che  dal  pun- 
to G.  Jì  tiri  Jìno  alla  circonferenza  del  medejìmo  cerchio  ; 
però  tal  circonferenza  taglierà  la  linea  GH.  (che  è eguale  alla 
linea  GF.)  e tagliado  la  GH.  taglierà  ancora  la  AH.  taglila 
in  L.  e congiungajì  la  linea  LB.  faranno  dunque  li  due  an- 
goli AFB.ALB.  eguali  ,per  ejfer  nella  medejima porzione^» 
del  cerchio  circofcritto  : ma  ALB.  ejlerno,  è maggiore  dell  in- 
terno H . adunque  Vangalo  P.  e maggiore  dell'angolo  H.  e cS 
tiflejfo  metodo  dimagreremo  f àngolo  H.  ejfer  maggiore  dd- 
t angolo  E.  perche  del  cerchio  defcritto  intorno  al  triangolo 
xAH  B.  il  centro  e nella  perpendicolare  GF.  al  quale  la  linea  - 
GH.e più  vicina  della  GE.  e però  la  circonferenza  di  ejfo  ta- 
gliala GE.  franco  la  i AE.  onde  e manifejlo  il  propojtto . 

1 • Concludiamo  per  tantoché  la  diuerjìtà  di  apparenza ( la  qua- 
le con  termine  proprio  dell'arte , potremo  chiamar  parallajfe^» 
delle  Rellejijfe  ) e maggiore,  e minore',  fecondo  che  le /Ielle  of- 
Jèruate  fono  piu,  o meno  vicine  al  Polo  deli  Eclittica  ,Jì  chzj 
finalmente  delle felle , che fono  nelt  Eclittica fiejjà , tal  diuer- 
jìtà fi  riduce  a nulla.  Quitto  poi  all’ auuicinarfi/r  allontanar-  1*  terra  fi  lo- 
fi p tal  motti  la  terra  alle  /ielle,  a quelle, che fono  nelt  Eclittica 
fi  avvitir  a ella,  e Jidifcofla  per  quanto  e tutto  il  diametro  jJJ}* 
detiorbe  magno, come  pur' bora  vedemmo ; ma  alle  /ielle  intor-  quanto  è ’l  dia 
mo  al  Polo  dell’ Eclittica  tale accqfiamento,  ò allontanamento  metro  dell’or 
t quaji  nullo , fr  ali  altre  quefia  diuerjìtà fi fi  maggiore  ,fe-  be  magno  » 
«ondo  che  elle  fono  più  vicine  ali  Eclittica . Beffiamo  nel  ter-, 

i3s  AA 


Maggior  «3i- 
nerìi'u  laano 
le  ilclle  plù  vi 
«ine  > che  le_* 
più  remore . 
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zo  Ittofro  intendere,  come  quella  diucrfità  d’ajpettofifì  mag- 
giore, o minore , fecondo  tbe  la  della  ojferuata  fiufea  noipite 
vicina,  ò piu  remota  ; perche,  fi  noi  fegneremo  va' altro  M c- 
ridiano,  men  lòntano  dalla  terra , qual  farebbe  quello  DPI» 


i .H 

'.aiktw*  li» 

i 
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vna  / Iella  po/la  in  F.  e veduta  per  il  medejìmo  raggio  AFE. 
Jlante  la  terra  in  A.  quando  poi  fi  oferuafie  dalla  terra  in  B, 
fi feorgerebbe, fecondo  il  raggio  HF.  e farebbe  l angolo  della -» 
■ diuerfità,  cioè  BFA.  maggiore  dell'altro  primo  AEB.  ejfendo 
efierioredel  triangolo  BF E. 

SAGR.  Con  gran  gu/to,  £?  anco  profitto  bb  /entità  il  vofiro  di * 
feorfo  ; e per  aj/icurarmi  t'io  ben  l'babbia  capito , dirò  la  fom • 
ma  delle  concìufioni fiotto  breui parole.  Farmi,  che  voi  ci  bab- 
Epilogo  delle  biate [piegato  due  forte  di  dtuerfe  apparenze  ejfer  quelle,  che 

le  h(Te  per  ca-  mediante  il  moto  annuo  della  terra  pojfiamo  noi  oferuarts 
gionc  del  mo-  nelle  l ielle  fife . L'vna  è delle  lor  variate  grandezze  appariti, 

to  annuo  del-  fecondo  che  noi, portati  dalla  terra,  a quelle  ci  auuicimamo , ò 
ia  terra . f/-  allontaniamo;  l'altra  (che pur  depende  dal  medejìmo  allon- 

tanamento , ò aumcin amento  )ètl  moflrarcifi nel  medejìmo 
Meridiano  bora  più  eleuate,£x  bora  meno . Di  più  voi  ci  di - 
. te  ( & io  bcnijfìmo  l'intendo  ) che  1 vna, e l'altra  di  tali  muta- 

,*  ztoni  non  fi fa  egualmente  in  tutte  le  felle , ma  in  altre  mag- 

giori, Ù,  in  altre  minore ; & in  altre  niente . L'apprefamen- 
. * to,e 
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r io,  e difiofiamento  per  il  quale  la  medesima  Jlella  et  debba  api 
parire  bor  più  grande,  & bor  più  piccola , è infensibile,e  quasi 
nullo  nelle  Jlelle  vicine  al  Polo  dell'Eclittica , ma  e mafsimo 
nelfe /ielle pofie  in  efsa  Eclittica , mediocre  nelle  intermedie  ; 
il  contrario  accade  dell  altra  diuersità , cioè,  che  nullo  è l’alza - 
mento,  ò abbafsamento  nelle  /ielle  pofie  nell’  Eclittica,  mafsimo 
’ nelle  circonvicine  al  Polo  di  efsa  Eclittica , mediocre  nelle  in - 

* ter  medie  : Oltre  di  ciò  amen  due  quefte  diuersità  fono  più  fin- 

tibili  nelle  f ielle , che fufsero  più  vicine,  nelle  più  lontane fon — » 
fensibili  meno,  e finalmente  nelle  ejiremamente  lontane  fua- 
nir  ebbero . Quefto  e quanto  alla  parte  miai  refia  bora  per  quel 
tb'io  mi  auuifo  di  fodisfare  al  Sign.  Simp.  il  quale  non  credo , 
ebe  facilmente fi  accomoderà  a paJfar,come  co/è  infenfibili,  co- 
tali diuerfità  derivanti  da  vn  mouimento  della  terra  tanto 
vado , e da  vna  mutazione , ebe  trafporti  la  terra  in  luoghi 
tra  di  loro  didanti  per  due  volte  tanto , quanto  ì da  noi  al 
Sole . 

SIMP.  In  vero  io  liberamente  parlando  finto  gran  repugnanzx 
nell bavere  a conceder  la  difianza  delle  fijfe,  dovere  ejfir  tan- 
ta, ebe  in  ejfe  le  dichiarate  diuerfità  datano  efier  del  tutto  im- 
percettibili . 

SALV.  Non  vi  gettate  del  tutto  al  difperato  Sign.  Simp.  che for- 
fè ci  è ancora  qualche  temperamento  per  le  va/lre  dtjjìcultà.  E 
prima,  ebe  l' apparente  grandezza  delle  delle  non  fi  vegga  al- 
terar fienfibilmente , non  videue  parer  punto  improbabile. , 
mentre  che  voi  vedete  l’edimatiua  degli  buomini  in  cotal  fat- 
to tanto  altamente  ingannar/s , e ma/fime  nel  riguardare  og- 
getti rifplcndenti  : e voi  flejfo  rimirando  v.g.  vna  torcia  ac- 
eefa  dalla  difianza  di  200.  pa/fi,  nell’ apprejfaruifi ella  3.0  4. 
braccia,  creder ede  di  accorgeuene , perche  maggiore  vifimo- 
JlraJfe ? Io  per  me  non  me  ne  accorgerei  ficur amente , quando 
ben  mi  fi  n'auuicinajfe  20.  ò 30.  anzi  tal  volta  mi  fono  inco- 
' irato  a vedere  vn  fimil  lume  in  vna  tal  lontananza , nè  fa- 

permi  rifoluere,fe  e^veniu*  verfo  me,  ò pur  fi  allontanava , 
mentre  egli  realmente  mi  fi auuicmaua  - Ma  che  i fi  il  mede- 
fimo  apprejfamcnto,  e allontanamento  ( dico  del  doppio  della 
difianza  dal  Sole  a noi  ) nella  /iella  di  Saturno  è quafi  total- 
mente impercettibile , Ò"  in  Gioue  poco  o/firuabile , che  done- 
rà ejfere  nelle  filile fife  , che  non  credo,  che  voi  fofie  renitente 
a porle  piu  lontane  il  doppio  di  Saturno  ì In  Marte , che  per 
■ auukmarfi a noi  ~ V.S.non 


Ne  g! 'oggetti 
molto  lonta- 
ni , eluminoli 
vn  piccolo  au 
uicinamcnco  , 
ò difcoftamc- 
co  c impcrcct 
cibile . 


Quando  nelle 
ftclle  Alfe  fi 
fcorgeflfe  alcu 
ua  inutazioue 
annua  il  moto 
della  terra  nó 
patirebbe  eoa 
tradizione. 


Proualì,come 
poco  è da  fi- 
darli de  gli 
linimenti  A- 
llronomici  nel 
le  minute  of- 
fcruazioni. 


Tolomeo  nó 
li  fida  d’vno 
llrumento  lat- 
to da  Arfhi- 
mede. 


j So  . > Dialogò  tèrzo 

SI  All3.  V.S.  non fi  affittitili più  in  quefio  farticohfre,fegU  refio 
capace  poter  benijfimo  accadere  quanto  fiè  detto  circa  la  non 
Alterata  apparente  grandezza  delle  felle fiffi  ; ma  che  diremo 
dell’altra  dijfcullà , che  nafee  dal  non  fifiorger  variazione _* 
alcuna  nella  mutazion  di  afpetto  l 

SALV.  ‘Diremo  cofa  per  auuentura  da  paterni  quietare  anco  in 
quejia  parte . E per  venire  alle  brevi , non  far efie  voi /odis- 
fatto , quando  realmente Jì  feorgeffer  nelle filile  quelle  muta- 
zJoni,  ebe  vi  par  neceJfano,cbe fiorger  vi  fi doueffero quando 
il  movimento  annuo  fuffe  delia  terra  ? 

SlAtP . Sarei fenza  dubbio  per  quanto  appartiene  a quefio parti- 
colare . 

SALV.  Vorrei , che  voi  dicerìe , ebe , quando  vna  tal  diuerfità  fi 
fiargefe,  niuna  cofa  reficrelbc  piu , cbepotejfe  render  dubbi » 
la  mobilità  della  terra,  attefo  chea  coiai  apparenza  nijfun  al- 
tro ripiego  ajlcgnar  fi  potrebbe . CM a quando  bene  anco  ciò 
fertilmente  non  apparile,  non  pero  la  mobilità fi  rimuoue  , 
rie  la  immobilità  necej) linamente  fi  conclude , potendo  effir 
( come  afferma  il  Copernico)  ebe  1 immenfa  lontananza  della 
sfera  /Iellata  renda  tnufferuabtli  cotali  minime  apparenze  ;lc 
quali,  come  già  si  è detto,  può  efier  ebe fin  bora  non fieno  fiate 
rù  anco  ricercate,  o fi pur  ricercate,  non  ricercate  nella  ma- 
niera, ebe  fi  deue,  cioè  con  quella  efattezza , che  a cosi  minute 
puntualità  farebbe  muffar  i a ; la  quale  efattezza  è difficile  <*-» 
configuirfi,  fi per  difetto  degli  iìrumenti  Afirononitcs  fug- 
gettia  molte  alterazioni, fi  ancor  a per  colpa  di  quelli , ebe  gli 
maneggiano  con  minor  diligenza, di  quello,  ebe  farebbe  necef- 
fario ; Argomento  nccefjàriamente  concludente  di  quanto  po- 
cofia  da'fidarfi  di  tali  ojfiruazioni  , fiane  la  diuerfità,  Che  noi 
trottiamo  tra gli  i Afìronomi  nell' ajfign are  i luoghi,  non  di- 
ro delle  felle  nuove,  e delle  Comete , ma  delle  felle  fife  mede- 
fitne,fino  amo  all'altezze  polari , nelle  quali  il  piu  delle  volte 
per  molti  minutifi  trottano  tra  doloro  difcordati . E per  vero 
dire,  chi  vuole  in  vn  quadrante , ò fifiantc , che  al  più  bau  eri 
il  Ltodij.ò  4.  braccia  di  lunghezza , afiicurarfi nell’inciden- 
za del perpendicolo , 0 nel  taglio  della  diottra,  di  n on  fi  ingan- 
nare di  dua'o  tre  minuti, che  mila  fua  circonferenza  nón  fa- 
ranno maggiori  della  larghezza  di  vn  grano  di  miglio  l oltre 
all'effcr  quafi  imponibile  , che  lofirumentofia  con  af salutai 
giujiezza  fabbricato,  cconftrua.o  . 2 olomeo  mojh  a diffiden- 


za 
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' ras  di  vn  finimento  armillare  fabbricato  daWifejfo  lArcbi- 
mede  per  prender  tingrefo  del  Sole  nell'  Equinoziale  . 

S1MP.  ^Ma  [egli  frumenti fon  così  [ofpetti  , eie  ofseruazioni  Strumenti  di 
tanto  dubbiofe,  come  potremo  noi  già  mai  cofìituirci  in  fìcu-  T icone  fatti 
' rezza , e liberarci  dalle  fallacie  ? Io  baueuo  [entità  predicare  gradi 

gran  eofe  degli  frumenti  di  Ttcone fatti  con  immenfe Jpefi—>t  C * 
e della fua J ingoiar  diligenza  nelle  ofseruazioni . 

SALV.  T utto  quejio  vi  ammetto  ; ma  nè  quelli,  nè  quejia  balla - 
no  per  aficurarct  in  vn  negozio  di  tanta  importanza . Io  vo- 
gito, che  ci fermami  di  frumenti  maggiori  afiai,afiai  di  quelli 

• di  E icone , efattijjìmi , e fatti  con pocbijjima  fpefa  ; il  lato  de'i  Oliali  Unirne 
quali  sia  di  4. 6 . 20. 30. e $ 0.  miglia,!  t cbevngrado  sia  lar-ù  fa'10  3Kt* 

* go  vn  miglio,vn  minuto  pr.  / 0 . braccia , vn fecondo  poco  me-  P'r  \e  9^1* 

no  di  vn  braccio , Ì7  in J ammagli potremo  bauere  fcnza  fpen-  c * 

der  nulla  di  qualgrandezza  più  ci  piacerà,  lo  ftando  in  vna 

mia  villa  vicino  a Firenze  ojferuai  manifefìamcnte  tarriuo,  Hfquifita  ofler 
e la  partita  del  Sole  dal foljìizio  ejliuo  ; mentre  che  vna  fera—>  nazione  dell* 
- '■  nel  fuo  tramontare  si  addop'o  a vna  rupe  delle  Montagne  di  arriuo,  e parti 
(V  Pietr apana  lontana  arca  60.  miglia,  la [dando  di  fe  J coperto  5-a  Sole  dai 

•l;  vn  fottìi filo  verfo  Tramontana  , la  cut  larghezza  non  era  la  C r 

centesima parte  del fuo  diametro  ; eia  feguente  fera  in  simil 
occafo  mofirò  pur  di  fefeoperta  vna  simil  parte  , ma  notabil- 
mente più  fottile, argomento  necefsano  dell’ baueF egli  comin- 
ciato a dt  [co farsi  dal  Tropico ; & il  regrefso  del  Sole  dalla  pri- 
ma aUa  feconda  ofseruazione  non  importò  sicuramente  vn—» 
minuto  fecondo  nell'  Orizonte  ; l' ofseruazione  poi  fatta  con 
Telefcopio  efquisito , e che  multiplica  il  difeo  del  Sole  più  di 
» mille  volte,riefce  facile,  e insieme  diletteuole . Hora  con  simi- 

’ Ufi rumenti  voglio,  ebe  facciamo  le  nofìre  ofseruazioni  nelle 

felle fife, fruendoci  di  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  la  muta- 
tone dorerebbe  efser  più  tofpicua,  quali fono  , come  già  si  è di- 
chiarato, le  più  remote  dall'  Eclittica,  trà  le  quali  la  Lira  fella 
grandijfima , e vicina  al  Polo  dell'Eclittica,  farebbe  molto  op- 
portuna ne  i paefi  a fai  Settentrionali, operando  nella  manie-  Luogo  acco- 
ra, che  diro  apprcjfo,  ma  co’l  fcruirmi  di  altra fella;  e già  me-  modato  per  1* 
co  medefimo  bò  appo  fato  vn  luogo  afidi  accomodato  per  tale  ofleruatione-» 
ojferuazione . Il  luogo  è vn’ aperta  pianura, fopra  la  quale  fi  delle  in-* 

alza  verfo  Tramontana  vna  montagna  molto  eminente,  nel  Sene  a^moto 
vertice  della  quale  è fibbicata  vna  piccola  Cbiefetta  ,fituata  annuo  dcllou^ 
da  Occidente  verfo  Oriente , fi  che  la  febiena  del  fuo  coperto  terra . 
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pub  fegctre  ad  angoli  retti  il  meridiano  di  qualche  babitozioni 
pofla  nella  pianura  . Voglio  fermare  vna  trauetta  parallela 
alla  detta Jcbiena , ò colmo  del  tetto,  e da  ejfo  dtftante  vn  brae- 
tio  in  circa  : fermata  quefa , cercherò  nel  piano  il  luogo  dot 
quale  vna  delle  fldle  del  Carro  nel  paffar  per  il  Meridiano 
venga  afeondendofi doppo  la  trauegià  collocata,  o vero,  qua» 
do  la  traue  non  fujfe  tanto  grofia , che  bajlajfc  ad  occultar  la 
ficlla , trouefo  il  po/io, di  douefi  vegga  la  medcjìma  traue  ta? 
gliare  in  mezo  il  difco  dì  effe  / Iella : cjfeito,  che  con  T elefcopio 
efquifito  fi  dtfeerne  efq/ujitamente . E fe  nel  luogo, di  donerà 
tale  accidente  fi fcorgerdfujfc  qualche  bahitazjone , Jarà  tanto 
piu  comodo;  quanto  che  no , faro  piantare  vn  palo  ben  firmo 
in  terra , con  nota  / labile  per  indice , doue fi  debba  ricofhtuir  . 
l’occhio  qualunque  volta  fi  voglia  reiterar  lofitruaxiont  ; la 
prima  delle  quali  o (Tentazioni  faro  intorno  al  (olfiizio  efiiuo , 
per  continuar  poi  di  mefie  in  mfie , o quando  piu  mi  piacerà  , 
fino  all'altro  Jolfiuio  ; con  la  quale  ofteruazionc  fi  potrà /co- 
prir l'alzamento,  & abbafsamento  della  flella per  piccolo,  che 
egli  sia . E fi  in  tal’ operazione  /decederà  il poter  comprender 
mutazione  alcuna,  quale , e quanto  aequijto  si  farà  in  Afro- 
nomia  ? poiché  con  tal  mezo,  oltre  all' ajficurarci  del  moto  an- 
nuo , potremo  venire  in  cognizione  della  grandezza,  e lonta- 
nanza della  medesima  fella . 

SAGR.  J o comprendo  benijjìmo  tutto  il  progrefso , e parmi  F ope- 
razione tanto  facile,  e accomodata  al  bi fogno,  che  molto  ragia- 
neuolmente st potrebbe  credere,  eoe  dall' ìììcfio  Copernico,»  da 
altro  afìronoma fufise fata  mefsa  in  atto . 

SALV.  <-A  me  par  tutto  l’ apposito , perche  non  ha  del  verisimilt, 
che  fc  alcuno  l’hauefsc  Jperimentata,  non  baucfse  fatto  men- 
zione dell'esito , fe  fuccedeua  in  fattore  di  quefta , ò di  quella 
opinione  ; oltre  che  ne  per  quefio,  n't  per  altro fine  st  trotta, che 
alcuno  si  sia  valfo  di  tal  modo  di  ofseruarc  ; il  quale  qnco  fen- 
za  T elefcopio  e fatta  f malamente  si  potrebbe  effettuare . 

SAGR.  Re/lo  interamente  quieto  di  quan  to  dite . M a già , che  ci 
auanza gran  tempo  a notte , fe  voi  desiderate  eh ‘ io  pofsa  tra- 
pafsarla  con  quiete,  non  vi  siagraue  efplkarci  quei  problemi :t 
la  dichiarazione  de  i quali,  poco  fi,  domandafie  di  poter  diffe- 
rire a dimane,  rendeteci  in  grazia  il  già  conctduto  indulto , e 
lafciati  tutti  gli  altri  ragionamenti  da  banda  venite  d.cbiard- 
doci,  come pojli  i mommenù , che  il  Copernico  attributfie  alla 
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••  terra,  e ritenendo  immobile  il  Sole , e le  fi  elle  fife , ne  poffan • 

figuire  quei  medejìmi  accidenti  circa  gli  alzamenti,  & abbaf- 
' jamtnti  del  Sole , circa  le  mutazioni  delle  Ragioni , e le  dife- 
• gualità  dei  giorni,  e delle  notti,Ì7c.  nel  mcdejimo  modo  affit- 
to, che  nel fifiema  T olemaico  affai facilmente  fi  apprendono, 

$ALV.  Non  fi  deue , ne  fi può  negare  co Ja,  che  fi  a ricercata  dal  S. 

' • Sagredo  tela  proroga  da  me  domandata  non  era  ad  altro  ef-  -i  r. 

' fitto,  che  per  bauer  tempo  di  riordinarmi  nella  fantafia  quel- 

le premefie,  che  feruono  per  vna  larga,  & aperta  dichiarazio- 
ne del  modo, cui  quale  i nominati  accidenti feguono, tanto  nel - Sirtema  Co- 
la pofizione  Copernicana,  quanto  nella  T olemaica  ; anzi  con  permeano  dif 
afidi  maggiore  ageuolezza , e /implicita  in  quella  , che  in  que-  h(C1^  a 
Jta:  onde  mamfefiamente fi  comprenda  quella  ipotefi  altretta-  ajVifcniarfi  * 

10  ejfer facile  ad  effettuarli  dalla  natura,  quanto  difficile  ad  l-ropofizioni 

tfier compnfa  daliintilletto;tuttauia /pero  con feruirmi  dal-  necenarie  per 
tra  /piegatura  , cbedelivfata  dal  Copernico,  rendere  anco  la  ben  capire  le 
fua  appr enfiane  affai  meno  ofeura  ; perla  ebe  fare  proporrò ?°nfc8u5ze 
alcune fuppofizioni  per  fe  note , e mantfifie , e faranno  1<-j  jena  tcITa  % 
feguenti . " 

Prima . Po  fio , ebe  la  terra  corpo  sferico  fi  volga  circa' l proprio 
Afte,  e Poli,  ciafcbedun  punto Jegnato  nella fua  fuperficie  de- 
fcriue  la  circonferenza  di  vn  cerchio,  maggiore , o minore,  fe- 
condo, che  il  punto fignato  farà  più,o  meno  lontano  da  i Poli } 

E di  quefii  cerchi  maffìmo  è quello , che  vien  difegnato  da  vn 
punto  egualmente  lontano  da  e/fi  Polii  e tutti  quefii  cerchi  fo- 
no tri  di  loro  paralleli ; e paralleli  li  chiameremo . 

Seconda . Efsendo  la  terra  di  figura  sferica , e di  fufìanza  opaca , 
vien  continuamente  illuminata  dal  Sole, fecondo  la  metà  del- 
la fua  fuperficie , nfiando  l'altra  metà  tenebrofa  : & efsendo 

11  termine , ebe  difiingue  la  parte  illuminata  dalla  tenebrofa 
vn  cerchio  maffìmo , lo  chiameremo  cerchio  terminator  dèlia 
luce . 

T erza . Quando  il  cerchio  terminator  della  luce  paffuti  peri  Poli 
della  Terra  taglierebbe  ( effendo  cerchio  maffìmo  ) tutti  i pa- 
ralleli in  parli  eguali  ; ma  non  paffando  par  i Poli  gli  taglie- 
rà tutti  in  parti  difeguali,  trattone  il  foto  cerchio  dtmezo,  che 
per  ejfer  maffìmo  vien  pur  fegato  in  parti  eguali . 

Quarta . Volgendo fi  la  terra  intorno  a i propri j Poli  le  quantità 
de  i giorni,  e delle  notti  vengono  determinate  dagl i archi  dei 
paralleli  fegati  dal  cerchio  terminator  della  luce , e l'arco , che 
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refìa  neWEmisferio  illuminato  preferiue  la  lunghezza  del 
giorno , e il  rimanente  e la  quantità  della  notte . 

\ Tropofle  quc/le  cofe,per  più  chiara  intelligenza  di  quello,  cbt~» 
rejìa  da  dir/i,  verremo  a defiriucrne  vna  figura ; e prima  fe - 
gneremo  la  circonferenza  di  vn  cerchio , che  ci  rapprffeAtcrà 
quella  dell' orbe  magno  deferitta  nel  piano  dell' Eclittica, eque* 
jla  diuideretno  in  quattro  parti  eguali , con  li  due  diametri 
Capricorno , Granchio , Libra , e Ariete,  che  nell'ifiejfo  tempo 
ci  rapprefenteranno  i quattro  punti  cardinali,  cioè  li  due  Sol- 
fiizy,  e li  due  equinozi/i  e nel  centro  di  tal  cerchio  noteremo  il 
Sole  0 fifio,  & immobile.  Segnamo  bora  circa  i quattro  pun- 
ti Capricorno,  Granchio,  Libra,  e Ariete j,  come  centri , quat- 
tro cerchi  eguali,  li  quali  ci  rapprefentino  la  terra  in  ejfi  /«_* 
di ut  i fi  tempi  cofiituita . La  quale  co’l  fuo  centi  0 nello  fpazio 
di  vn’anno  cammini  per  tutta  la  circonferenza  Capricorno, 
■ Libra , mouendofida  Occidente  verfo 

Oriente, 


,1 
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Oriente,  tioè fitondo  V ordine  dd figni . Già  * mani/e/lo',  che 
mentre  la  terra Jìa  in  Cap.  il  Sole  apparirà  in  Gran,  t mouf- 
dofi  la  terra  per  Parco  Cap.  e Ar.  il  Sole  apparirà  muouerfi  p 
Parco  Gran,  e Lib.  Ò"  in  fomma  feorrere  il  Zodiaco  fecondo  ^fott)  3nnaa. 
[ordine  dei figni  nello fpazio  di  vrianno , e con  quefio  primo  del  .Sole , 'co- 
«fiunto  vien  finza  con  trouerfiafodis fatto  all’apparente  mo-  m.e  Iceua  in_» 
«intento  annuo  del  Sole  fitto  l’ Eclittica . Hora  venendo  al - via 
l’altro  mouimento  , cioè  al  diurno  della  terra  in  fc  Jlefia  bfi - mc0  - 
gna ftsbilire  i fuoi  Poli,  ir  il  fio  Afie , il  quale fi  ha  da  inten- 
dere eficr  non  eretto  a perpendicolo  fopra  il  piano  dell'Eclit- 
tica , cioè  non  parallelo  all' Afie  deW orbe  magno,  ma  declinate 
dall’angolo  retto  gradi  23.  e mezo  in  circa , co'l fio  Polo  Bo- 
reale ver  fi  I Afie  dell orbe  magno , fiatile  il  centro  della  terra 
nel  punto  fil/iiziale  di  Cap.  Intendendo  dunq;  il globo  terre - 
fire  bauere  il  fio  centro  nel  punto  Cap.fegnercmo  i Poli , i? 
il fio  Afie  A3,  inclinato fopra’ l diametro  Cap.  e Gran,  gra- 
di 23 . e mezo,  sì  che  l’angolo  A.  Cap.  e Gran,  venga  ad  e fiere 
il  complimento  di  vna  quarta,  cioè gr.  6 6.  e mezo,  e tale  incli- 
nazione bifogna  intendere  efier’ immutabile , & il  Polo  fupe- 
riore  A.  intenderemo  e/fere  il  Boreale , c l’altro  B.  VAujirale. 
Immaginandoci  bora  la  terra  riuolgerfì  in  fi  ftefia  circa  l’ Af- 
fé AB.  in  bore  ventiquattro  ,pur  da  Occidente  verfi  Oriente 
verranno  da  tutti  i punti  notati  nella  fia  fuperficie  deferitti 
eerebi  tra  di  loro  paralleli . Segneremo  in  quefio  primo  pollo 
della  terra  il  majfìmo  CD.  e li  due  da  efio  lontani  gr.  23.  cj 
mezo  EP.  fopra,  e GH  .fitto,  e gli  altri  due  eftremi  I K.LM. 
lontani  per  fimile  inter stallo  da  1 Poh  A B.  e fi  come  bauiamo 
notati  quejii  cinque , coti  ne  poliamo  intendere  altri  innume- 
r abili  paralleli  a qutfii  deferitti  da  gl’ innume  r abili  punti  del- 
la terreftre fuperficie . Intendiamo  bora  la  terra  co’l  moto  an- 
nuo del fio  centro  trasferirfi  ne gli  altri  luoghi  già  notati,  ma 
pafiarut  con  tal  legge , che  il  proprio  lAfic  AB.  non filamenti 
non  muti  inclinazione  fopra  il  piano  dell’ Eclittica , ma  non 
varij  anco  già  mai  direzzione , fi  che  mantener,  dofi  fimprz-» 
parallelo  a fe  (lefio , riguardi  continuamente  verfi  le  mede  li- 
me parti  delTvniuerfi,  à vogliamo  dire  del  Firmamento  ; do- 
ve fe  noi  r intendemmo  prolungato, verrebbe  co'l fio  aliifiimo 
termine  a difegnare  vn  cerchio parallelo , Seguale  allotbz^a 
magno  Db.  Cap.  Ar.  c Gran,  come  bafe  fiperiore  di  vn  Ci- 
lindro deferitto  da  fe  medefimo  nel  moto  annuo  fopra  linfe- 
evo?  * Bb  rior 
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rior  bafe  Lìb.Cap.Ar.  e Gran.  E però, /fante  queftairnmuts- 
bilità  d'inclinazione, fogneremo  queft’ altre  tre  figure  intorno 
a i centri  Ar.Gran.  e Lib. fintili  in  tutto , e per  tutto  alla  de- 
fcritta prima  intorno  al  centro  Gap.  Confideremo  adtjfoo  la 
prima  figura  della  terra , nella  quale  per  ejfor  l'affo  AB.  decli- 
nante dal  perpendicolo  /opra  il  diametro  Cap.  Gran.gr. 23.  e 
mezoverfo  il  Sole  O.Ò"  ejfonda  l'arco  AI.  pur  gr~  23.  e mezo 
tiUuminazion  del  Sole  tlluSìrerà  l Emisferici  det  globo  terre - 
fircefpajìa  verfo  il  Sole  (del  quale  qui  fo  ne  vede  la  metà ) di * 
nifi)  dalla parte  tenebrofa  per  il  terminator  della  luce  1 M.dat 
quale  il  parallelo  CD.  per  ejfor  cerchio  majfirm , verrà  diuijò 
in  parti  eguali, ma  gli  altri  tutti  in  parti  dsfoguali,  ejfondo  che 
il  terminator  della  luce  IM.  non  pajfa  per  i lor  Poli  AH. 
il  parallelo  IK.inficmt  con  tutti  gli\altri  deferitti  dentro  di 
ejfo , e più  vicini  al  Polo  A.  remeranno  interi  nella  parte  illu- 
minata; come  all’incontro  glioppofii  verfo  il  Polo  B.  conte- 
nuti dentro  al parallelo  LM.  refteranno  nelle  tenebre . Oltre 
a ciò  per  ejfor  l'arco  Al.  eguale  all'arco  PD.  e l’arco  AP.  co- 
mune, faranno  li  due  1KP.AFD.  eguali,  e ciafcbeduno  vna 
quarta ; e perche  tutto  l’arco  IFM.  è mezo  cerchio,  farà  l’arco 
MP.  vna  quarta,  & eguale  all  altra  PKI.  e pero  USole  0, 
farà  in  quejio  Rato  della  terra  verticale  a chi fujfo  nel  punto 
P.  iSMa per  la  reuoluzione  diurna  intorno  all’ lAJfoftabiU^r 
AB.  tutti  i punti  del  parallelo  EP.paJfano  per  il  medefimo 
punto  F.  eperòin  tal  giorno  il  Sole  nel  mezo  dì  farà  verticale 
a tutti  gli  babitatori  del  parallelo  EP.  egli  fombrerà  deferì - 
ver  nel  fuo  moto  apparente  il  cerchio , che  noi  chiamiamo  il 
Tropico  di  Cancro.  Aia  a gli  babitatori  di  tutti  i paralleli , 
thè  fono  Jòpra’l parallelo  EP.  verfo  il  Polo  Boreale  A.  il  Sole 
declina  dal  lor  vertice  verfo  Auftro , & alì  incontro  tutti  gli 
babitatori  de  i paralleli , che  fono  fatto  l EP.  verfo  i Equino- 
ziale CD  e’I  Polo  Au/lrino  B.il  Sole  Meridiano  e eleuato 
oltre  al  lor  vertice  verfo' l Polo  Boreale  A.  Vedefi apprejfo  co- 
me di  tutti  i paralleli , il  folo  mafiimo  CD.  è tagliato  in  parti 
eguali  dal  terminator  della  lucelM.  JM a gli  altri,  che fono 
/otto,  e fobra  il  detto  majfimo  fon  tutti  tagliati  in  parti  difo - 
guati;  e dei fupcriorigU  archi femidiurni,  che fono  quell»  del- 
la parte  della  Juperficie  terretìre  iUuftrata  dal  Sole  fon  mag- 
giori dei  feminottumi , che  reflano  nelle  tenebre;  & il  con - 
ir  aria  accade  de  i rimanenti  y che  fono  fotta  il  majfimo  CD, 

verfo 
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verfo  il  Polo  B.  de  i quali  gli  archi  fcmìdiumi fon  minori  de 
i feminotturni . Veaefi  ancora  mamfejlamentt , che  le  diffc- 
renze  dicfiiarcbifi  vanno  agumentando , fecondo  che  i pa- 
rallelifon  più  vicini  a i Poli Jin  tantoché  il  parallelo  I M.  re- 
fa tutto  intero  nella  parte  illuminata , egli  b abitatori  di  efib 
hanno  vn  giorno  di  vcntiquattr’hore  fenza  notte, & all' in  ci- 
fro il  parallelo  LM.  reflando  tutto  nelle  tenebre,  ba  vna  not- 
te di  ventiquattr’bore fenza  giorno  . Vengbiamo  bora  alla-» 
terza figura  della  terra  polla  coll fuo  centro  nel  punto  Grò, 
didoue  il  Sole  apparifeeefiere  nel  primo  punto  di  Gap. già  ma - 
nififiauiente fi  vede,  come  per  non  batter  t iMJfe  ^AB.  mutata 
indmazione,ma percjfirfi  conferuato parallelo  a fe fi efio, l'af- 
fetto, e fituazion  della  terra,  e l’ifiefio  a capello , che  quel  del- 
la prima  figura’,  fatuo,  che  quell’  Emisferio,  che  nella  prima—» 
tra  illuminato  dal  Sole , in  quefia  refia  nelle  tenebre , e viene 
illuminato  quello, che  nel  primo  po fio  era  tenebrofir, onde  quel- 
lo che  accadeva  prima  circa  le  differenze  de  i giorni , e delle _*  1 

notti,  circa  l'efier  quelli  maggiori , b minori  di  quelle,  bora-* 
accaddi  contrario  , £ prima  fi  vede , che  dove  nella  prima-» 
figura  il  cerchio  1K.  era  tutto  nella  luce,  bora  ì tutto  nelle  te- 
nebre , e l'oppofio  LM.  bora  ì tutto  nella  luce , che  prima  era 
tutto  tenebrofo  . Dei  paralleli  tra'l  cerchio  ma/fimo  CD.  e'I 
Polo  A.  fono  bora  gli  archi  femidiurni  minori  dei  feminot- 
turni, che  prima  erano  il  contrario;  De  gli  altri  parimente-» 
verfoil  Polo  &.  fono  bora  gli  archi  femidiurni  maggiori,  dei 
feminotturni , l'oppofio  diche  accadeua  nell’altro  fiato  della—» 
terra . Vedefi bora  il  Sole  fatto  verticale  a gli  babitatori  del 
T topico  GN.Ì7  ejferfi ahbaffato  verfo  Aufiro  a quell,  del pa- 
rallelo EF.per  tutto  l’arco  ECG.  tioìgr.47.  irefiere  in  fiam- 
ma pa fiato  dall'vno  all'altro  T topico  trauerfando  l’Equino- 
ziale con  alzarfi,  C7  abbaffarfi ne’  Meridiani  il  detto  fipazio 
di  gr.  q.r.  E tutta  quefia  mutazione  deriua  non  daitincli- 
narfiì,  0 e leu  ar fi  la  terra , maaO' incontro  dal  non  fi  inclinare, 
b elcuargià  mai ; CT  in  fiamma  dal  conferuarjì  ella  fempre  nel- 
la mtdefima  cojhtuzjonc  rifletto  all  vniuerfofioloco'l  circon- 
dare il  Sole fituato  nel  mezo  deltijlejfo piano , nel  quale  arco-  a cc;j-re 
talmente figli  muove  ella  intorno  col  movimento  annuo . E rame  Irtelo  je- 
qui  e da  notare  vn  accidente  marauigliofo , ebeb,  che  ficonte  pcnd.  ntc  dal 
il  confinar  Tafic  della  terra  la  mede/, ma  direzioni  verfii  tv-  non  luclmurfi 
mverf o,q  vogliamo  dire  verfo  la  sfiraaltifiìma  dille  fieli  fif  /'"c 
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banda,  ditemi  di  grazia,  quali /ir auaganze,ò  troppo  sforzate 
fottigliczze  virendon  meno  applaujibilc  quejia  Copernicana 
cofhtuzione  ì 

SIMP.  Io  inuero  noni  ho  interamente  capita, forfè perche  non~* 
b'o  ne  anco  ben  in pronto  le  ragioni,  che  de  t medefimi  effetti 
% vengon  prodotte  da  T olomeo , dico  di  quelle  flazjoni , retro- 
gradazioni, accoramenti,  e allontanamenti  dd  pianctiwccrc - 
/cimenti , efcorciamenii  de’ giorni,  mutazioni  delle  fiagioni \ 

&c.  ma  la/ciate  le  confcguenze,  ebe  depedono  dalle  prime  fup- 
pofizioni,  ferito  nelle  fuppofizàoni fteffe  non  piccole  difficulti, 
le  quali fùppofizioni, quando  vengon  ' atterrate  fi  tiran  dietro 
. la  rovina  di  tutta  la  fabbrica;  tì ora , perche  tutta  la  macbina 
del  Copernico  mi  par  che  fi fondi fopra  in/labili fondamenti  , 
poiché  fi  appoggia  fu  la  mobilità  della  terra,  quando  quefia 
fia  rimofia,  non  accade pajfare  ad  altre  deputazioni  ; e per  ri- 
muover quella,  parmi , che  l’afiìoma  d'Arifi.fia fufficientifiì- 
mo,  che  di  vn  corpo  femplice  vn  foto  moto  femplice pojfa  ejfer 
naturale;  ma  qui  alla  terra, corpo  femplice , vengono  àjfegnati 
3.fe  non  4.  movimenti,  e tra  di  loro  molto  differenti  ; poiché  Quattro 
oltre  al  moto  retto,  come grave  verfo  il  centro,  che  non fe  gli); i^erfi  attr[* 
può  negare,  fcgli  attribuire  vn  moto  circolare  in  vngran. buicialla  terr. 
cerchio  intorno  al  Sole  in  vn' anno,  & vna  vertigine  in  fe  flef- 
fa  in  ventiquattrhore.E  quello  poi,  che  è più  esorbitante, c che  ' " 

forfè  per  ciò  voi  lo  tacevi , vn' altra  vertigine  intorno  al  pro- 
prio  centro  contraria  alla  prima  delle  ventiquattr'hore , e che 
fi  compie  tn  vn'anno.  Aquefio  l'intelletto  mio  /ente  repu- 
gnanza  grandi/fìma . 

SALI'.  Quanto  al  moto  in  giù, già  s'econclufo  non  effer' altrimen- 
ti dd  globo  terrefire,  che  mai  di  tal  movimento  non  t't  moffo,  Moto  in 
ne  già  mai  s'e  per  muovere;  ma  e ( fe  pure  è ) delle  parti  per  ?OD  è Jcl  S*°- 
riunirfi  alfuo  tutto;  quanto  poi  al  rnouimento  annuo , fraisi  ddkfiiZ) 
diurno,  quefìt  e fendo fatti  per  il  medefimo  verfo,  fono  benifi  narri . 
fimo  compatibili  in  quella  maniera , che fe  noi  lafciaffimo  an-  Moto'  annuo , 
dare  vna  palla  giù  per  vna  fuperficie  declive,  ella  nello fcendc-c  moto  du,r: 

. re per  quella, fpontaneamente girerà  in  fe  fieffa . Quanto  poi 

al  terzo  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  fe  fieffa  in  vn' an- 
nofolamente,  per  confervare  il  fuo  *Affe  inclinato , e diretto 
verfo  la  niedefima  parte  del  Firmamento , vi  dirò  co  fa  degna 
- di  grandi/Jima  confider azione;  cioè,  che  tantum  abeft , cht^t 

( benché  fatto  al  contrario  dell’altro  annuo)  in  effo  fia  repu • 
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figura,  e nel fuo  piano  farà  l'iAfseAB.  ma  il  cerchio  mafjìmh 
pafsando per  i Poli  de  i paralleli  gli  diuide  tutti  in  parti  egua - 
li,  adunque  gli  archi  IK.EF.CD.GN.LM . faranno  tutti 
mesi  cerchi,  e l'Emisferio  illuminato  farà  qucfìo , che  riguar- 
da verfo  noi,  e’I  Sole,  e'I  terminator  della  luce  farà  l’iftejso  cer- 
ebio  ACBD.  e fante  la  terra  in  quejlo  luogo  farà  l’Èquino- 
■zio  a tutti  li  fuoi  bahitatori . E'I  medcjimo  accade  nella  fcco- 
da figura doue Interra,  bauendo t Emitferio  fuo  illuminato 
verfo  il  Sole, mo fra  a noi  l’altro  ofcuro  con  li  fuoi  archi  not- 
turni , che  pur  fon  tutti  mezi  cerchi , & in  confeguenza  qui 
ancora fi fà  l'  Equinozio  ; e finalmente , e fendo  che  la  linea-* 
prodotta  dal  centro  del  Sole  al  centro  deua  terra  e perpendico- 
lare alt  Afe  AB. al  quale  e parimente  eretto  il  cerchio  muffimi* 
de  i paralleli  CD.paJJirà  la  medefima  linea  O.Ltb.  ncccjj, ària- 
mente  peri ' iftejfo  piano  del  parallelo  CD.fegando  la  fua  cir- 
conferenza nel  mezo  dell'arco  diurno  CD.  e pero  il  Sole  fard 
verticale  a quello,  che  in  tal  fegamento fi  trouafe,  ma  vi  paf- 
fano,  portati  dalla  diurna  conuerfion  della  terra,  tutti  gli  ba- 
hitatori di  tal  parallelo  ; adunq-,  tutti  que fi  in  tal  giorno  ha- 
ueranno  il  Sole  Meridiano  fopra  il  vertice  loro . Et  il  Sole 
intanto  a tutti  gli  babi tutori  della  terra  apparirà  defcriuere  il 
maffimo  parallelo  detto  Equinoziale . In  oltre  e (fendo  cbe_j  , 
Piante  la  terra  in  amendue  i punti folfiiziali , de  i cerchi  Po- 
lari 1K.LM.  f ono  rejla  intero  nella  luce,  e l’altro  nelle  tene- 
bre ; ma  quando  la  terra  è ne  i punti  Equinoziali , la  metà  de 
i medefimi  cerchi  polari  fi  trouano  nella  luce , reflando  il  ri- 
manente nelle  tenebre,  non  douerà  ejfer  difficile  a intender]! , 
come pajfando  la  terra  v.g.  dal  Gr.  ( doue  il  parallelo  1K.  e 
tutto  nelle  tenebre ) nel  Leone  cominci  vna  parte  del  paralle- 
lo 1K.  verfo  il  punto  1.  a entrar  nella  luce, e che  il  terminator 
della  luce  1M. cominci  a ritirarfi  verfo  i Poli  A'B.fegando  il 
cerchio  ACBD.  non  più  in  I M.  ma  in  due  altri  punti  cadeti 
tra  i termini  IA.M  B.  degli  archi  1A.MB.  onde  gli  habita - 
tori  del  cerchio  1 K.  comincino  a goder  del  lume,  egli  altri  ba- 
hitatori dii  cerchio  LM.  a fentir  della  notte . Et  ecco  con  due 
femplicijftmi  mouimcnti  fatti  dentro  a tempi  proporzionati 
alle  grandezze  loro,  e tra  fe  non  contrariarti,  ama  fatti , co- 
me tutti  gli  altri  de'  corpi  mondani  mobili,  da  Occidente  verfo 
Oriente  ajfegnati  al globo  tcrrffire,,  refe  adequale  ragioni  di 
tutte  quelle  medefime  apparenze, per  k quali  faluare  con  la-* 
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SIMP.  Credo,  cbt  le  pietre,  i marmi , i metalli,  le  gemme , e 1 altre 
tante  materie  diuerfe, fieno  appunto  come  gioie,  & ornamenti 
efierinri,  e fuperficiali  del  primario  globo , che  in  mole  penfo  , 
che  fmifuratamente fuperi  tutte  quefì altre  cofe . 

SALV.  E quefiap  rincipale,evafia  mole , della  quale  le  nominate 
cofe  fon  quafi  eferefeemu,  Ó ornamenti ,•  di  che  materia  crede- 
te, ebe fisa  compofìa  i 

SIMP.  T enfio , che fia  il fiemplice , ò meno  impuro  elemento  della 
terra. 

SALV.  Ma  per  terra,  ebe  cofia  intendete  voi  l forfè  quefìa , ch’i 
fparfa  per  le  campagne,  la  quale  fi  rompe  con  le  vanghe , e con 
gli  aratri,  doue  fifeminano  i grani,  e fi piantano  i frutti, e do- 
vefpontaneamente  nafeono  bofeaglie grandiffime,  e che  in  sò- 
ma e ì b abitazione  di  tutti  gli  animali , e la  matrice  di  tutti  i 
« vegetabili  ? 

SIMP.  Cote/la  direi  io , ebe  fuffe  fa primaria  fuftanza  di  quefìo 
-«  noBro  globo. 

SALV.  Oh  quefio  non  pare  a me , ebe  fia  ben  detto  ; perche  quefta 
terra,  ebe fi  rompe,  si femina,  e ebe  e fruttifera,  è vn  a parte , e 
ben  fiottile , della  fuperficie  del  globo  , la  quale  non  si  profon- 
da, faluo  ebe  per  breve  fpazào,in  comparazione  della  dtftanza 
sino  al  centro  ; e I cfpcrienza  ci  mndra , ebe  non  molto  si  caua 
al  baffo,  ebe  si  trovano  materie  diuerfe  affai  da  quefla  efierior 
» ^ corteccia,  più  foie,  e non  buone  alle  produzioni  de  i vegetabi- 
li . Oltre  ebe  le  parti  più  interne , come  premute  da  grauiffi- 
mi  pesi,  ebe  a loro  foprafanno,  è credibile,  ebe  siano  coftipate, 
e dure,  quanto  qualsivoglia  duri/fimo  fcoglio . Aggiugnete 
« a quefio,  che  in  damo  farebbe  fiata  contribuita  la  fecondità  a 
quelle  materie,  ebe  già  mai  non  erano  per  produr  frutto  , ma 
per  reftare  eternamente  fepolte  ne' profondi,  e tenebrosi  abiffi 
della  terra  . . . * . 

SIMP.  E chi  ci  afficura , ebe  le parti  più  interne,  e vicine  al  centro 
siano  infeconde  ? forfè  hanno  effe  ancora  le  lor produzioni  di 
t.  cofe  ignote  a noi . 

SALV.  Voi  quanto  qualsisia  altri potrefe  di  ciò  efser  certo , come 
. quello , ebe  ben  potete  comprendere , ebe  fe  i corpi  integranti 

dellvniuerfo  fon  prodotti  foto  per  benefizio  del  genere  b uma- 
no , quefto  fopra  tutti  gli  altri  deve  efser  deftinaio  a i foli  co- 
modi di  noi  babitatori  fuoi . Ma  qual  benefìzio  potremo  ri- 
i trarre  da  materie  talmente  a noi  recondite , e remote , ebe  già 
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mdigPza  di  tati  fa  cooperate  aggiugneremo  ima  mirabile  virtù 
intrinfeca  del  globo  terreftre  di  riguardar  cS fue  determinate  Virtù  miraW* 
parti  vtrfo  determinate  parti  del  Firmam.  parlo  della  virtù  IcIo"”erru  Je* 
magnetica partieipata  cofiantij/imamìte  da quafiuoglia pezzo  f(. ° ricuar- 
di  Calamita. E fe  ogni  minima  particella  di  tal  pietra  ba  in  fe  dar  ferapre  la 
' tal  virtù, cbi  vorrà  dubitare  la  medefima più  altamete  rtfede-  medefima  pac 
re  in  tutto  quefio  globo  terreno  abbodante  di  tal  materia ,e  che tc  ^ Cielo. 
1 forfeglifiejfo , quanto  alla  fua  intima  ,c primaria fuftanza 
altro  non  è ebe  vnimmenfa  mole  di  Calamita  l Calamita. 

SI MP.  lAdunq;  voi  fete  di  quelli , che  aderifeono  alla  magnetica 
< fil°f°fia  di  Cugliclmo  Gilberto  t 

SALV.  Sono  per  certo,  e credo  d' bauer per  compagni  tutti  quelli, 

che  attentamente  bauranno  letto  tifino  libro , e rifeontrate  le  . u. 
'fi  . fue  ejperienze;  ne  farei  fuor  difperanza,  cbequello,  ebe  t in-  g„e°jcadi  Gu 
teruenuto  a me  in  quefio  eafo , potejfe  accadere  a\voi  ancora , ghelmo  Gii- 
v ' • tuttauolta  che  vna  curiofità ftmile  alla  mia , & vn  eonofeere,  berti. 

. . V.  i.  ibe  infinite  cofe  refiano  in  natura  incognite  a gf intelletti  bu- 
rnant , con  liberami  dalla  febiauitudtne  di  quefio,  o-di  quel 
*vv\  'particolare  fcrittore  delle  cofe  naturali,  allentaci  il  frenò  A 
■ t/h  vo/lro  difcoifo,  e rammorbidijfe  la  contumacia,  e renitenza—» 
delvoflro  finfo\fi  che  ci  non  negajfe  tal' bora  di  dare  orecchio 
'i'voci  non  più fentite . CMa  (/lami  permejfo  d’vfar  quefio 
* ’*  termine ) la  pufillanimità  de  gl’ingegni  comuni  é giunta  a fe- 
" gno,ebe  non  folamente  alla  cieca  fanno  dono, anzi  tributo  del  Pofillanìmiei 
proprio  ajlenfo'p  tutto  quello,  ebe  trottano fritto  da  quelli  au-  dc  61/j"geSn* 
•’>  lori,  ebe  nella  prima  infanzia  de'  loro fiudif  gli  furono  acero-  p0i>°  1 * 

-*)<  ditati  dailor precettori,  ma  recufano  di  ascoltare , non  ebe  di 
tfaminare  quafifia  nuoua  propofizione,  ò problema,  benché , 
non  folamente  non  fia  fiato  confutato , ma  ni  pure  cfami- 
nato,né  confidi  rato  da  i loro  autori ; de’  quali  vnoé  quello  di 
« inucfhgare  qual  fia  la  vera,  propria,  primaria,  interna,  e ge- 

nerai materia,  efiufìanza  di  quefio  nofiro globo  terreftre-,  cbrt 
benché,  né  ad  lArift.  né  ad  altri  prima , thè  al  Gilberto fia  ca- 
duto in  mente  di penfare,  fe  pofla  ejfer  Calamita , non  che , né 
Ari  flati  altri  babbuino-confutata  vna  tale  opinione,  tuttauia 
mi  fon’ io  incontrato  in  molti -,  che  al  primo  motto  di  quefio  , 
qttaft  eauallo,  ebe  adombri, fi  fono  ritirati  in  dietro,  e sfuggi- 
to di  trattarne  spacciando  vn  tal  concetto  per  vna  vana  chi- 
mera, anzi  per  vna  folenne  pazzia ; e forfè  il  libro  del  Gilber- 
to non  mi  farebbe  venfitonefie  mani  ,fcvn  filofofb peripate- 
tico 
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litudine  il  progrefso,  che  egli  tiene  nel  fuo filofofarc . S'ocbz-» 

!>  voi/ape  le  btntjjìmo  quanto  Li  -cognizione  degli  accidenti  con- 
fcrifca  alla  inueftigazione  della  fuflanza,  & efsenza  delle  co-  Proprìeri 
fa Pero  soglio, cbe  vjiate  diligenza  dt  ben  informami  di  malti  mulriplici  del 
accidenti, e proprietà, che  fingolarmente fi  trovano  nella  Cala ■ ^ Caiamiti  « 
mito, e non  in  altra  pietra,  ne  in  altro  corpo  ; come farebbe  per 

• efempio  dell' attrarre  il ferro,  del  conferirgli  foto  co  la  fua  pre- 
fenza  la  medefima  virtù , di  comunicargli parimete  proprietà 
di  riguardar  verfo  i Poli , fi  come  vna  tale  ritiene  ella  in 
medefima, & oltre  a quefia  fate  diveder  per proua,come  tn  lei 

■ tifiede  virtù  di  conferire  all'ago  magnetico , non  folamente  il 
drtzzarfi fatto  vn  Meridiano  verfo  iPoli  con  moto  Orizon- 
tale  ( proprietà  già  più  tempo  fa  conofciuta  ) ma  vn  nuova- 
mente ojferuato  accidente,  di  declinare  ( fiondo  bilanciato  fat- 
to il  Meridiano  già  fegnato  fopra  vna  sferetta  di  Calamita  ) 
declinar  dico  fino  a'  determinati  fegnipiù , e meno , fecondo , 
ebe  tal' ago  fi  terrà  più,  b meno  vicino  al  Polo, fin  che  [opra—* 
lifleffo  Polo fi pianta  eretto  a perpendicolo  , dove  ebe fopra  le 
parti  dimczaftà  parallelo  ali  Affé.  Dipiùproecurate  di  far 

• prova,  come  rifedendo  la  virtù  di  attrarre  il  fèrro  vigorofa. 

- -affai  più  verfo  i Poli,  ebe  circa  le  parti  di  mezo,  tal  forza  è no- 
tabilmente più  gagliarda  nell'  v no,  ebe  nell'altro  Polo , t que- 
Jìo  in  tutti  i pezzi  di  Calamita ; il  Polo  più  gagliardo  de'  qua- 
li t quello,  ebe  riguarda  verfo  Aujlro . Notate  appreffo  , che 
in  vna  piccola  Calamita  que/lo  Polo  Auflrale , e più  valoro- 
fo  dell’altro , diventa  piu  debile  qualunq ; volta  e ’ deua folle- 
nere  il  ferro,  alla  prejenza  del  Polo  Porcate  di  vn' altra  Ca- 
lamita a fai  maggiore ; e per  non  far  lungo  difeorfo,  afficura- 
tcui  con  lefper lenza  di  quefie, ir  altre  molte  proprietà  deferii* 
te  dal  Gilberto;  le  quali  tutte fono  talmente  proprie  della  Ca- 

lamita,  ebe  nefiuna  di  loro  compete  a veruna  altra  materia . Argomenta 

•.  Ditemi  borà  Sign.  Simplicio,  quando  vi  fuffero proporli  mil  cóchfdence  il 
c . le  pezzi  di  diuerfe  materie,  ma  ciafcbeduno  coperto e rinuol - §lobo  .,terre" 
tn  to  in  vn  panno,  fotta  il  quale  ei  fi occultafs^,  e vi  fufse  doma- 
ti datocché  fènica  /coprirgli  voi  facejle  opera  d’indouinare  da  fe- 
v gnieferiori  la  materia  di  ciafcbeduno,  e che  nel  tentare  voi  vi 
< ' incontrale  in  vno  , il  quale  mofirafse  apertamente  di  bauer 
tutte  le  proprietà  da  voi  già  conofciute  rifedere  nella  fola  Ca- 
lamita,e non  in  veruna  altra  materiale  giudizio  fareflc  voi 
fall' ef senza  di  tal  corpo  i dire/le  voi , ebe potefseefsere  vn peza 
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$9  & . Dialogo  terzo 

d' Ebano , ò di  lAlabajh  o , ò di  Stagno  ì 
SIMP.  Direi,  fenza punto  dubitare , ebe  fufse  vn  pezzo  di  Ca- 
lamita . 

&ALV.  Quando  ciò fia , dite pur  rifolutamente , che  fotta  quefiz^ 
touerta,  efeor za  di  terra,  di  pietre  ,dt  metalli , di  acqua,  Ì7e. 
fi  nafeonde  vna gran  Calamita , pache  intorno  ad  efsafi  ri- 
-yv  eanofeono,  da  chi  di  ofseruargli/i prende  cura,  tutti  quei  me* 
: defimi  accidenti,  che  ad  vn  verace,  e fcoperlo  globo  di  Calami* 

Sa  competer fifeorgano  ; che  quando  altro  non  fi  vedejfi,cbi~j 
\ quello  dell’ago  dedina  torio,  che portato  in  torn  o alla  terrai 
più,  e più  s andina  con  f auukwarfi  al  Polo  Boreale  , e meno 
• decima  verfo  i Equinoziale,  fiotto  il  quale  fi  riduce Jinalmen* 

- • te  ali' equilibrio  .dovrebbe  bacare  a perfiuadcre  ogni  più  reni* 

Unte  giudizio . -Tacciò  quell' altro  mirabile  effetto , ebe /enfia* 
( i tornente  fi  vede  in  tutù  i pezzi  di  Calamita , de  i quali  a noi 
babitatori  dell' Emisferio  Boreale,  il  Polo  <1 Meridionale  di  efi 
fa  Calamita  ì più  gagliardo  dell ' altro ; e la  differenza  fi ficorge 
maggiore , quanto  più  altri  fi  allontana  ’ dall'Equinoziale  ; t 
v fiotto  l' Equinoziale  amendue  le  parti fono  di  forze  eguali , ma 
notabilmente  più  deboli  ; ma  nelle  regioni  C Meridionali , lon* 
-c ..  uni  dall'  Equinoziale fi  cangia  natura  , e quella parte, chea 
noi  era  più  debile,  acquila  vigore  fiopra  l' altra  : e tutto  quefio 
confronta  con  quello , ebeveggiamo  farfidavn  piccol  pez- 
zetto di  Calamita  alla  prefienza  di  vn  grande , la  virtù  del 
quale  prevalendo  al  minore, fie  lo  rende  obbediente,  e fecondo , 
-,  tb'cfi  terrà  di  qua , à di  là  dalf  Equinoziale  della  grande , fà 

- le  mutazioni  medesime,  che  ho  detto  far  si  da  ogni  Calamita 
portata  di  qua,  ò dilàdall’Equinozial  della  terra . 

SAG  lo  rimali ptrfiuafio  alla  prima  lettura  del  libro  del  Gilber- 

to ; Ò"  bauendo  incontrato  vn  pezzo  di  Calamita  eecellentifi- 
s ima, feci  per  lungo  tempo  molte  ojfcruazioni ,.  e tutte  degnes 
defirema  meraviglia  ; ma  fiopra  a tutte  a me  pare  jlupenda 
quella  dell accrefiergh  tanto  lafacultà  del  fiojlenere  vn  ferro 
con  l'armarla  nel  modo , che’l  medeumo  autore  infiegna  io 

conarmare  quel  mio  pezzo  gli  mu  Implicai  la  forza  in  ottupla 
proporzione , e doue  difiarrnata  nonfiofleiusua  appena  jiouzj 
once  di  ferro , armata  ne  fiofteneua  piu  di  fei  Libre  ; E forfè 
voi  ha  rete  veduto  quefio  medefima  pezzo  nella  Galleria  del 
Sereni/fimo  Gran  Duca  vofiro  ( al  quale  io  la  cedetti  ) fiofit* 
nenie  due  ancorette  di  ferro. 
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tALV  lo  molte  volte  la  veddi,  e con  gran  meravìglia,  fin  che  al- 
tro afiai  maggior  Fìuporc  mi  porfe  vn  piccolo  pezzetto , che  fi 
ritroua  in  mano  del  nofìro  Accademico , il  quale  non  offendo 
f iù  che  oncefei  di pefo,  ni  fojlenendo  difarmato  altro , che  on - 
*■  tc  dua  appena , armato  ne  Jbflienc  160.fi  che  viene  a regger 

•v  g 0.  volte più  armato ,cbedif armato, & a regger pefo  26  .volte 
maggiore  del  fuo proprio,  marauiglia  affai  maggiore  di  quel- 
r'*>  - lo,  che  baueua  potuto  incÓtrarcil  lì  liberti , che ferine  non  ba- 
uer potuto  incontrar  Calamita , che  arriui  a fojlenere  il  qua- 
druplo del  proprio  pefo . 

SAGR.  Gran  campo  difilofofare  mi par , che  porga  quefia  pietra 
agl  intelletti  bumani,  & io  l'bo  ben  mille  volte  meco  medefi- 
ma  fpecolato,  comepofia  ejfcr , che  ella  porga  a quel  fèrro , che 
1 tarma,  forza  tanto fuperior  e alla fua propria,  e finalmente 
• non  trouo  cofa , che  mi  quieti ; nè  molto  cqjlrutto  cauo  da  quel 

ebe  circa  quello particolare  ferine  il  Gilberto  ; non  tò,  fi  tijh fi- 
fa auutnga  a voi . 

SALV.  I ojbmmamente  laudo,  ammiro,  & invidio  quefto  autore , 
per  effergli  caduto  in  [mente  concetto  tantoflupendo  circa  a—» 
cofa  maneggiata  da  infiniti  ingegni  fublimi,  nt  da  alcuno  au- 
uertita ; parmi  anco  degno  di  grand  filma  laude  per  le  molte 
nuove,  e vere  ojfieruaztoni  fatte  da  lui,in  vergogna  di  tanti 
autori  mendaci,  e vani , ebe firiuono  non  fot  quel  che  fanno  , 
ma  tutto  quello , ebe Jenton  dire  dal  vulgo fiocco  ,fcnza  cer- 
care di  ajjtcurarfcne  con  ejperienza,  forje per  non  diminuire  i 
lor  libri  ; Quello,  ebe  baurei  defiderato  nel  Gilberti  è , ebefiuf- 
c fi  fiato  vn  poco  maggior  dM atematico , ir  m particolare  ben 
fondato  nella  Geometria , la  pratica  della  quale  l'baurtbbe. 

3 re/ò  men  rifoluto  neW accettare  per  concludenti  dimofìrazio-  , , . 

' ’ ni  quelle  ragioni,  cb'ei  produce  per  vere  caufie  delle  vere  con-  trr.  \ 

cl tifoni  da  fie  ojfiruate . Le  quali  ragioni  ( liberamente  par- 
' landò  ) non  annodano,  efiringono  con  quella  forza , che  in- 
dubitabilmente debbon  fare  quelle,  che  di  conclufioni  natura-  - 

li,  nccejfarìe,  ed  eterne  fi poj/òno  addurre . E io  non  dubito  , 

'•J  *be  col progt e fio  del' tempo  fi  b abbia  a perfezionar  quefia 
3 • nuoua  faenza,  con  altre  nuoueofieruazioni , e piu  con  vere, 

«5  • emccfiaric dimofirazioni . Nè perciò deuediminuirfilaglo-  olTer- 

ria  del  primo  ofieruatore;  nè  io  fiimo  meno,  anzi  ammiro  più 
t ■ nfiai  il  primo  inuentor  della  Lira  ( benché  creder fi  debba,  ebe  di  efferc  iL- 
lofirumeotofùfie  rozjjfimamcnte fabbricato, e più  rozamen-  mirati,  x 

_ 1 te  fonato) 
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~\u  le  fonalo')  eie  cent' ali  ri  aro  fi? , còche  ìconfigttenti  fi  eoli  tal 
' profe/fione  ridujfero  agrand’efqnifitezza:  E panni,  eòe  mol- 
to ragion euolmente  l' antichità  annumerale  tra  gli  Dei  i pri- 
' - mi  muentori  dell’ arti  nubili  ; già  che  noi.  veggiamo  il  comune 

de  gl'ingegni  bumani  ejj'er  di  tanta  poca  curtofità , e così  poca 
■ •»  curanti  delle  cofe  pellegrine, e gentili,  eòe  nel  vederle,  efentir- 

...  • leefercitardapTofeforiefquifitamentenonperciòfimuouo - 
nono  a dejiderar  d' apprenderle  ; bor  penfate  , fe  ccr utili  di 
quella  forta  fi  furiano giamai  applicati  a volere  tnuefiigar  la 
fabbrica  della  Lira  fi  aliinucn  aon  della  Mufica,  allettati  dal 
sibilo  de  i ner ut  feschi  di  vna  telluggine , ò dalle  pereojfe  dò 
quattro  martelli . Lapplicarjì  a grandi  inuenzioni,mojfo  da 
piccoltjfimi principi j,  e giudicar  fitto  vna  prima,  e puerile  ap- 
. paren za poterfì contenere  arti  marauiglioft,non  'e  da  ingegni 

i . do  zi  nati , ma  fin  concetti  ,cpcnfitri  di  /piriti  foprabumanì% 

Hora  rifpo ridendo  alla  vofìra  domanda  dico , che  io  ancora 
lungamente  bò penfato  per  ritrouar  qual poffa  ejfere  la  cagio - 
, ne  di  quefta  cosi  tenace,  e potente  congiunzione , che  noi  veg- 
giamo farti  tri  l'vn  ferro , che  arma  la  Calamita,  e l’altro, che 
a quello  fi congiugne . E prima  mi  fono  ajficurato,  eòe  la  vir- 
tù, e forza  della  pietra  non  fi  agumenta  punto  per  ejfere  ar- 
mata, per  ciò  eòe,  ne  attrae  da  maggior  distanza  , nè  meno  fo- 
Carione  vera  fune  più  validamente  vn  ferro, trai  quale,  e t armadura  Un - 

muldplfcazio  terponga  vna  fittilfifima  carta  ,fi»Q  a vna  foglia  d’oro  bat- 

nedi  virtù  nel  tutoianzteon  tale intcrpofizione piu  ferro  fojhene  l ignuda , 

la  Calamita-»  eòe  l'armata-,  non  ci  è dunq ; mutazione  nella  virtù , e pure  ci 

mediante  l’ar  / mnouazione  ned' effetto  : epercbtè  neceffario , eòe  di  nuouo 

™3tura‘  r effetto, nuouafia  la  cagione,  ricercando  qual  nouiti  fiintro- 

fetco"nuouLl  duca  nell’atto  del  fifìcner  con  i armadura  , altra  mutazione 

comùen, che-»  nonfi feorge,  che  nel  diuerfo  toccamento , che  doue  prima fer- 

fia  la  cagione.  ro  toccava  Calamita,  bora ferro  tocca  ferro  : ^Adunque  bifi - 
gna  necefiariamcnte  chiudere  i diuerfi  tosamenti  e fer  caufit 
Si  mofh-a,  co-  della  diuerfità  degli  effetti . La  diuerfità  poi  tra  i contatti,  no 

me  il  fe  rro  è veggo,  che  pofii  derivar  da  altro,  che  dall  ’ejfer  la  fufian&a  del 

fòttifiVputcle  ferro  di  parti  più  fittili, più  pure, e piu  cofhpate,cbe  quelle  del- 

coftì  paté,  che  la  Calamita,  che  fin  più  grò  fe,  men  pure, e piu  rare  ; dal  ebe 

la  Calamita . nefegue,  che  le  fuperfick  de'  due firn,  ebe  s' hanno  da  toccare , 

mentre fieno  efquifitamente /pianate,  forbite,  e lufhate,ianto 
efattametefi  congiungono  ucbe  tutu  gl’ infiniti  punti  dell  vna 
...  fi  incontrano  cangi  infiniti  dell' altra  ,Ji  che  t filamenti  (per 
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ntì  diré)  ebe  collegano  i due ferri, fono  molti  più  di  quelli, ebe 
tollerano  Calamita  con  ferro , per  effer  la  fupanza  della  Ca- 
lamita più porofa,  e men finterà,  ebe fi,  ebe  non  tutti  i punti , 

* e filamenti  della  fuperficie  del  ferro,  trouino  nella  fuperficizj 

v.  iella  Calamita  rincontri  con  chi  vnirfi . Che  poi  la fujianza 
del  ferro  ( e majfimo  del  ben  purificato,  quale  l'acciaio  finiti- 
mo) fia  di  parti  grandemente piu  denfe,  fiottili,  e pure , che  la 
« materia  della  Calamita  fi  vede  dal  poterji  ridurre  il fuo  taglio 

ad  vna  fottigliezza  ejirema , quale  il  taglio  del  rafoio , alla -* 

- quale  mai  non  fi  condurrebbe  a granfiano  quel  d'vn  pezzo 

di  Calamita . L’impurità  poi  della  Calamita , clejfir  mefeo-  fenfol^*” 
lata  con  altre  qualità  di  pietre,  prima fenfatamentc  fi feorge  ; rjtà  deila  fai 
dal  colore  di  alcune  macchiette  per  lo  più  biancheggianti;  e poi  lamica. 
dal prefentarghvn  ago  pendente  da  vn filo,  il  quale fopr a ta- 
li pietruzae  non fi  può  pofare,  ma  attratto  dalle  parti  circon - 
, fufe,par  che  sfugga  quelle,  e fatti  fopra  la  Calamita  contigua 

■ i ad  effe  ; e come  alcune  di  tali parti  eterogenee  fon  per  la  gran- 

dezza loro  molto  vifibili , così pojjìamo  credere  altre  in  gran 
topia  per  lalor  piccolezza  incofpicue , ejferne  dijieminate  per 
tutta  la  mafia . Confcrmafi quanto  io  dico  ( cioè , che  la  molti- 
tudine de'  toccamenti , che  si fanno  tra  ferro , e ferro  ,'ecaufa 
del  tanto  fiildo  congiugnimento)  da  vna  efperienza  la  qual’t , 
che  fi;  noi  prefinteremo  t aguzza  punta  d'vn'ago  all'armatu- 
ra della  Calamita,  non  piu  validamente figli  attaccherà , che 
alla  medefima  ignuda;  il  che  da  altro  non  può  deriuare , che. 
dall efieh  due  toccamenti  eguali,  cioè  amendue  di  vn  Jol pun- 
to . Ma  ebe  piu  f prendafi vn'ago  , e pongafi  fopra  la  Cala- 
mita, fi  ebe  vna  delle  fuc  eflrcmità  fporga  alquanto  infuori, 
iy  a quella fi  apprefenti  vn  chiodo  al  quale  fubito  l'ago fi  at- 
taccherà, in  maniera,  ebe  ritirando  in  dietro  il  chiodo , l’ago  fi 
ridurrà  fofpefo,ly  attaccato  con  le  fua  eflrcmità  alla  Calami- 
ta, Ò"  al  ferro , e ritirando  ancora  più  il  chiodo  fiaccherà  l'ago 
dalla  Calamita; fi  pero  la  cruna  dell'ago farà  vnita  al  chiodo, 
e la  punta  alla  Calamita  ; ma fi  la  cruna  farà  verfo  la  Cala- 
mita, nel  rimuouere  il  chiodo,  l'ago  reficrà  attaccato  con  la—> 

Calamita,  e quefio  ( per  mio  giudizio)  non  per  altro  ,fi  non, 
che  per  efier  l'ago  più  grofio  verfo  la  cruna , tocca  in  molti  più 
punti,  che  non  fà  l'acutijjima punta . 

SAGR.  T utto  il  dtfiorfo  mi  e parj'o  molto  concludente , e quefl’ es- 
perienze dell  ago  me  lo  rendon  di  poco  inferiore  a vna  dimo- 
ile firdzion 
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Jlrazion  Matematica,#}'  ingenuamente  confejfo  di  non  batte* 
re  in  tutta  la  filofofia  Magnetica  [entità , b letto  altrettanto  t 
tbe  con  fimi!  efficacia  renda  ragione  di  alcun’ altro  di’  fuoi  ta- 
ti marauigliofi accidenti,  de  i quali  ,fe  baueffìmo  le  caufe  con 
tanta  chiarezza  [piegate,  non  so  qual  più  [oauec.bo  potcjfi-» 
dejiderarc  l’intelletto  nofiro . 

9ALV.  NcH’inuefìigarle  ragioni  delle  conclusioni  a noi  ignote-» 
bifogna  batter  ventura  di  indirizzar  da  principio  il  dtfeorfo 
ver  fio  la Jl rada  del  vero,  per  la  quale , quando  altri  Jì  incam- 
mina ageuolmtte  accade, che  s’incotrino  altre,  #X  altre propofi- 
zioni  conofciute per  vere , ò per  difeorfi,  b per  efpericnze,  dalla 
certezza  delle  quali  la  verità  della  nojlra  acqui  fi  forza  , iy 
\ tuidenza  ; come  appunto  e accaduto  a me  del  pre[ente proble- 
ma: del  quale  volendo  io  co  qualche  altro  rifeontro  affiorar- 
mi, [e  la  ragione  da  me  inuefligata [uf[e  vera  ; cioè , che  la [u- 
; Jìanza  della  Calamita [ujfc  veramente  affai  men  continuata^ 

che  quella  del [erro,  o dell' acciaio,  feci  da  quei  maejìri , che  la- 
vorano nella  Galleria  del  Gran  Duca  mio  Signore , [pianare 
• vna [accia  di  quel  medefimo  pezzo  di  Calamita, che  già [ù  vo- 

Jbro,  e poi  quanto  più  fu  pof/ibilc  pulire , e lufìrare , doue  con 
mio  contento  toccai  con  mano,  quel  ch'io  cercano  ; imperocché 
fi  feoperfero  molte  macchie  di  color  diuerfo  dal  reJìo,ma  fplcn- 
dtde,  e lufìre , quanto  qualfìuoglia  più  denfia  pietra  dura  : il 
reflo  del  campo  era  pulito,  ma  al  tatto folamente , non  effendi 
punto  lu frante,  anzi  come  da  caligine  annebbiato,  e qucjl.i—» 
tra  la [ujlanza  della  Calamita , e la [plendida  di  altre  pietre 
mefcolate  tra  quella , fi  come  [enfiatamente  fi  conofceua  dal- 
li accoflar  la [accia  [pianata  [opra  limatura  di  ferro , la  quale 
in  gran  copia  [altana  alla  Calamita , ma  ne  pure  vna  fola—» 
filila  alle  dette  macchie , le  quali  erano  molte , alcune  grandi 
quanto  la  quarta  parte  di  vn'vgna , altre  alquanto  minori , 
molti/fime poi  le  piccole;  eie  appena  vifibili,quafi  che  innume- 
rabils;  onde  io  mi  afficurai  veriffimn  effere  fiato  il  mio  concet- 
to, quando  prima  giudicai  douer  la f uff  ati  za  della  Calamita 
ejfer  nonfijfa,  e f errata , ma  porofa , o per  meglio  dire [pugno- 
fa;  ma  con  quejlq  differenza  che  doue  la  [pugna  nelle [ue  eq- 
uità, e cellule  contiene  aria,  o acqua , la  Calamita  ha  le  [uè  ri- 
piene di  pietra  durijfima,  e grane , come  ci  dimojlra  l'e/quifitt 
lufiro,  che  effe  riceuono:  Onde,  come  da  principio  dtffi , appli- 
- tando  la [uperjicie  del  ferro , alla J ùperjicic  della  Calamita  le 

minime 
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minime  particelle  del  ferro , benché  continuatiffime  forfè  pià 

• di  quelle  dì  qualfuoglta  altro  corpo  (fi  come  ci  mofira  il  lu- 
Jirarfi  egli  piu  di  qualfiuoglia  altra  materia  ) non  tutte , anzi 
poche  incontrano fincera  Calamita  ; (7  e fendo pochi  i contai- 
ti,  debole  e 1 attaccamento . M a'.percbe  t arma  aura  della  Ca- 
lamita , oltre  al  toccar  gran  parte  della  fua  fupcrficie  ,fi  vcfte 
anco  della  virtù  delle  parti  vicine,  ancorché  non  tocche ; ejfen- 
do efattamente f pianata  quella  fua faccia,alla  quale fi  applica 
l'altra, pur  fimtlmìte  bene  fpianata , del  ferro  da  ejfer  fojtcnu- 
to  , il  toccamento fifa  di  innumerabili  minime  particelle  ,ft-e 

• . no  forfè  degl'infiniti  punti  di  amenduc  le fuperficicper  lo  che 

[attaccamento  ne  riefee gagliardiffmo  . Quefia  oferuazione 
di  fpianar  le  fupcrficie  de  sferri,  che  fi  hanno  a toccare, non  fù 
auuertita  dal  Uilberti,anzi  egli fà  1 ferri  colmi,  fi  che piccolo  t 
il  lor  contatto  ; onde  avutene , che  minor  affai  sia  la  tenacità, 
con  la  quale  ejfi ferri  si  attaccano . 

SAGR.  Refio  dall  ajfegnata  ragione,  come  di  fi pur' ora , pòco  me- 
no appagato , eoe fe  ella  fujfe  vna pura  dimofirazàon  Geome- 
trica;e  perche  si  tratta  di  problema  fisico, Jìimo,che  anco  il  Sig. 

Simp.  si  troverà  fodisfatto  per  quanto  comporta  la  fetenza-» 

• naturale,  nella  quale  ei  sà,  che  non  ti  deue  ricercar  la  Geome- 
trica cuidcnza . 

SI  ME.  Par  mi  veramente,  che  il  Sig.  Saluiati  con  bel  circuito  di 
parole  habbia  si  chiaramente  fpiegata  la  caufa  di  quell'effetto , 
che  qualsiuoglia  mediocre  ingegno , ancorché  non  fcienzialo,  J™^2f'2  ’ 
ne  potrebbe  refiar  capace ; ma  noi,  contenendoci  dentro  a ter-  miiìi  vfati  dai 

, mini  dell'arte , riduciamo  la  caufa  diquefii.,  e simili  altri  ef  tìlofofì  per  rc- 
f ètti  naturali,  alla  simpatia,  che  e certa  conuenicnza , \e fcam-  facilmen- 

bieuole  appetito,  che  nafee  tra  le  cofe , che  fono  tra  di  loro  simi-  r,c.  ;raS‘£rt* 

gitanti  di  qualità;  si  come  all'incontro  quell'odio e nimicizia,  t/gJTuriw'  * 
per  la  quale  altre  cofe  naturalmente  rifuggono,  e si  hanno  in 
horrore  noi  addimandiamo  antipatia . 

SAGR . E cosi  con  qucFli  due  nomi  fi  vengono  a render  ragioni 
di  vn  numero  grande  di  accidenti,  Ì7  effetti , che  noi  veggia- 
mo  non  fenza  maraviglia  produrfi  in  natura.  <dMaqmjlo 

. modo  di filofofarc,  mi  par  che  habbia  gran fimpaiia,  con  certa  Piaceuolc  e- 

maniera  di  dipigr.  ere, che  Lanuta  va' amico  mio, il  quale  fopra  cTiT*  ìT^oca 
la  telafcriucua  congeffo,  qui  voglio,  che fia  il  fonte  co  Diana,  Acacia  ii Ti- 
fifuc  Ninfe,  quà  alcuni leuricri,  in  quello  canto',  voglio  chi->  cimi  dimorfi 

• fia  vn  cacciatore  con  tefia  di  cauto,  il  refìo  campagna , bofeo , fiiofofici. 

..  < Cc  2 e colli- 
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e collinette  ; il  rimanente  poi  lafctaua  con  colori  figurare  al 
pittore , e così Ji  perfuadcua  d‘ bau  ere  eghflejfo  dipinto  il  e a/o  • - . I 

d‘  Ancone , non  ci  bauendo  mejfo  diju  ? altro,  che  i nomi.  Ala 
dotte  ci/ìamo  condotti  con  fi  lunga  dtgrejioae  contro  alle  no - 
Pregia  lìabilite  cofiituzioni  ì Qua  fi  mi  e vfcito  di  m'nte  qual 
fujje la  materia,  ebe  trattauamo,  ali  bora  , che  deuiammim 
que/io  magnetico  difeorfo  ; e pure  baueuo  per  la  mente  non  sé 
eoe  da  dire  in  quel  propojìto . 

S ALV . Eramo  fui  dtmojlrare  quel  terzo  moto  attribuito  dal  Co - 
permeo  alla  terra  non  ejfir  altrimenti  vn  mouimeto,  ma  vns 
quiete,  ifX  vn  mantenerfi immutabilmente  diretta  con  fue  de- 
terminate parti  verfo  le  medefime,  e determinate  parti  dell'v - 
niuerfo,  cioè  vnconferuar  perpetuamente  l<Ajfit  della  fu a 
diurna  reu  dazione  parallelo  a Je  flejfo , e riguardante  verjo 
tali  Pelle  fifit  : il  qual  cofeanti/fìmo  flato  dueuamo  competer 
naturalmente  ad  ogni  corpo  librato, c fofpefo  in  vn  mezo  flui- 
do ,e  cedente;  che,  benché  portato  in  volta,  non  mutaua  dire- 
zione rif petto  alle  cofe  eflerne,  ma  pareua  Jolamente  girare  in 
fe fteffo,  rifpetto  a quello,  che  lo  portaua , & al  vafo,nel  qual e 
era  portato . Aggtugnemmo  poi  a qu  fio  femplice,  e naturale 
accidente  la  virtù  magnetica,  per  la  quale  il  globo  terrefire  tét- 
to più  faldamente poteva  contenerli  immutabile,  &c. 

SA  GR.  Già  mi  fouuien  del  tutto;c  quel  ebe  all'bor  mi  pa  fava  per 
la  mente , e che  volevo  produrre  era  certa  confiderazione  in- 
torno alla  difjicultà , e inflanza  del  iign.  Stmpl.  la  quale  egli 
promoueua  contro  alla  mobilità  della  terra, prefa  dalla  multi- 
plicità  de'  motiimpojffibile  ad  attribuirfi  ad  vn  corpo  femplice, 
del quale  in  dottrina  di  Arifi.  vn foto , e femplice  movimento 
può  effer  naturale ; e quello,  ch'io  volevo  mettere  in  confedera- 
zione era  appunto  la  Calamita,  alla  quale  noi  fenfatamente 
veggiamo  competer  naturalmente  tre  movimenti ; l'vno  verfo 
il  centro  della  terra,  come  grave;  il  fecondo  è il  moto  circolare 
Orizontale , per  il  quale  reftituifee , e conferva  il  fuo  <-Afee 
verfo  determinate  parti  dell'vniucrfo  ; il  terzo  è queflo  nuo- 
vamente feoperto  dal  Gilberto  d'inclinar' il  fuo  Affi,  feante 
nel  piano  di  vn  ^Meridiano , verfo  lafuperficie  della  terra,  t 
quejlo  più,  e meno , fecondo  , ebe  ella  farà  di  fi  ante  dall  Equi- 
noziale, folto' l quale  rtfla parallelo  all' lAJfe  della  terra-» . 

Oltre  a quefei  tre  ,nonì forfè  improbabile , ebe  poffa  bauernt 
V*  quarto  di  rigir arfi intorno  al proprio  Affé , qualunque 
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volta  ella  fuffe  librata,  e fofpefa  in  aria,  0 altro  mezo fluido,  0 
cedente , fiche  tutti gli eflerni , & accidentati/  impedimenti 
fujfcro  tolti  via , £X  a queflo  pcnflero  moflra  di  applaudere _» 
ancora  l'ifleffo  Gilberto . T alche  Sign.  Simpl.  vedete  quanto 
reili  titubante  l'afiìoma  d'Arifl. 

SIMP.  Quc/lonon  fola  non  và  a ferire  il  pronunziato , mane 
pure  è drizzato  alla  fua  volta,  auuenga  che  egli  parli  d’vn—t 
corpo  femplice  ; e di  quello , che  ad  ejo  pofla  naturalmente 
conuenire,  e voi  opponete  ciò  che  auuienc  ad  vn  miflo  ; ne  di - 
tecofa  nuoua  in  dottrina  d' Aridi. perche  egli  ancora  concede 
a 1 mijh  moto  compoflo,  Ì7c. 

SAGR.  Fermate  vn  poco  Sig.Simp.  e rifpondctemi  all  interroga* 
zaoni,  ch'io  vi  faro . Voi  dite,  che  la  Calamita  non  è corpo  le- 
plice , ma'evn  miflo , bora  io  vi  domando  quali  fono  i corpi 
femplici,  che fi  mefcolano  nel  compor  la  Calamita. 

SIMP.  lo  non  vi fapro  dire  gl' ingredienti, nò  la  dofe precifamcn- 
te,  ma  bafla,  che  fono  corpi  elementari . 

SAGR.  Tanto  bafla  a me  ancora.  E di  quefli  corpi  femplici  ekme- 
tari,  quali  fono  i moti  loro  naturali  t 

SIMP.  Sono  i due  femplici  retti,  furi  uni,  & dcortum . 

SAGR.  Ditemi  appreflo . Credete  voi,  che’l  molo,  che  reflefd  na- 
turale di  tal  corpo  miflo  debba  t/fere  vno , che  po/fa  rifultare 
dal  componimento  de  1 due  moti  femplici  naturali  de  1 corpi 
femplici  componenti,  ò pur  che pojfaejfep anco  vn  moto  tm- 
pojjibile  a comporfi di  quelli  l 

SIM P.  Credo,  che  fi  moucrà  del  moto  rifultantc  dal  componime- 
lo de'  moti  de  corpi  femplici  componenti , c che  d' vn  moto  im- 
ponìbile a comporfidi  quefli , impoj/ibil fia , che fi pojfa  muo- 
uere. 

SAGR.  dMaSign.  Simpl.  con  due  moti  retti  femplici , voi  non— > 
comporrete  mai  vn  moto  circolare,  quali  fimo  li  due , òi  trt—> 
circolari  dtuerfi , che  ha  la  Calamita  ; vedete  dunque  in  quali 
angustie  conducono  t mal fondati  principi / , ò per  dir  meglio 
le  mal  tirate  confcquenzc  da  principi)  buoni , che  adejfo  Jete—> 
co/l  retto  a dire , che  la  Calamita  (ìa  vn  miflo  compoflo  di  fu- 
flanze  elementari,  e di  celefli,fe  volete  mantenere , che'l  moto 
retto  fia  fola  degli  clementi,  e'I  circolare  de'  corpi  cele/l i.‘Però, 
fe  volete piu  Acutamente filofofare , dite  che  de’  corpi  integra- 
ti dell'vniucrfo,  quelli,  che  fon  per  natura  mobili,  fimi!  ouon 
tutti  circolarmente,  e che  però  la  Calamita , come  parte  della—- 
.V-  ì - Cc  3 verace, 


Ariftot.  con- 
cede a i mirti 
mouimentic* 
polii . 


>u* 


Moto  de  i mi- 
rti conuieo-* 
che  fia  tale-» 
che  porta  ri- 
fiutare dalla 
compofizionc 
de  inoli  d t-» 
corpi  fempli- 
ci componen- 
ti . 

Con  due  moti 
retti  non  lì  es- 
pongono mo- 
ti circulari.  . 
Si  colf  rii:  so- 
no i rtlo  fon  2 
confefiar  che 
la  Calamita-* 
fia  comporta 
di  furtanzece- 
lerti , c di  ele- 
mentari . 


Fallacia  di 
quelli  che-> 
chiamano  la 
Calamita  cor- 
po miflo  , c'1 
globo  terre- 
stre coì-po  sé- 
plice . 


Difcerfo  per» 
patetico  pie. 
no  di  fallacie* 
c conuaJizio- 
Oi. 


Metto  impro- 
babile ammef 
fe  dal  Gilber- 
to nella  Cala- 
alita. 


406  Dialogo  terzo 

verace, primaria,  ir  integrai fufìanza  del  no flro  globo  piti  eie 
della  meiejìma  natura . Et  accorgeteui  con  quefla  fallacia,  che 
voi  chiamate  corpo  miflo  la  Calamita , e corpo  fempUce  il  glo- 
bo terrejlre,  il  quale  fi  vede  fenfatamente  c/fer  centomila  volte 
più  compojlo:  poiché oltre  il  contenere  mille , e mille  materie 
tra  fe  diuerfijjìme,  contienigli  gran  copia  di  quefia  , che  voi 
chiamate  mijìa,  dico  della  Calamita  . QjteJlo  mi  pare  il  mede- 
fimo,  che fe  altri  cbiamafie  il pane  corpo  mi  fio , e corpo J empii- 
te I Ogliopotrida,  nella  quale  eutrofie  anco  non  piccola  quan- 
tità di  pane , oltre  a cento  diuerfi companatici  . Mirabtl  cofa 
mi  fembra  inucro  tra  i altre  quefla  ac  i Peripatetici , li  quali 
concedono  (ne pof io  negarlo  ) che  il  nojlro  globo  terrefirefia 
de  facto  vn  compojlo  di  infinite  materie  dtuerfe  ; concedono 
apprefeodei  corpi  compofittl  moto  douere  ejstr  campo  fio  i i 
moti  che  fi pofson  comporre  fino  il  retto  , e’I  circolare  ; attefo 
che  i due  retti per  efier  co  trari/ fino  incompatibili  tra  di  loro', 
affermano  l elemento  puro  della  terra  non fi  ntrouare  ; con - 
fefsano , che  ella  non  fi  e mafia  già  mai  di  verun  mouimento 
locale,  e poi  voglion  porre  in  natura  quel  corpo,  che  non  fi 
troua,  e farlo  mobile  di  quel  moto,  che  mai  non  ha  egli  eferci - 
tato,  nè  mai  è per  efercitare  ,&  a quel  corpo , che  è,  & è fiato 
fempre, negano  quel  moto, che prima  concedettero  douergli  na- 
turalmente conuenire  . 

SALV.  Digrazia  Sign.Sagr . non  ci  ajfaticbiam più  in  quefii par- 
ticolari, e mafftme , che  voi  fapete , che  il fin  nojlro  non  è fiato 
di  determinar  rifolutamentc , 0 accettar  per  vera  quefla , ò 
quella  opinione,  ma  filo  di  propor  per  nojtro  gufiti  quelle  ra- 
gioni, e rifpofte,  che  per  l’vna,  e per  l'altra  parte  fi pofiono  ad- 
durre; e il  Stgn . Sirnpl.  rifponde  quefìo  in  rifatto  de  fiuoi  Pe- 
ripatetici,pero  la feiamoue  tl giudizio  in  pendente,  eia  deter- 
minazione in  mano  di  chi  ne  sà  più  di  noi . E perchè  mi  pare , 
che  afiaia  lungojifia  in  quefii  tre  giorni  difeorfo  circa  il  fì- 
fiema  dellvniuerfo , farà  bormai  tempo  , che  venghiamo  alt 
accidente  majjìmo , dal  quale  prefero  origine  i nofiri  ragiona- 
menti, parlo  del  flufio,  e refufio  del  marcia  cagione  del  qua- 
lepar  e,  che  afiat probabilmente  fi  pofiareferire  ai  mamme - 
ti  della  terra.  Macia , quando  vi  piaccia  rifirberemo  al  fi- 
guente giorno  -■  In  tanto, per  non  me  lo  feordare , voglio  dir- 
vi certo  particolare,  al  quale  non  vorrei, che  il  Gilberto  hauefi 
fi pr e fiato  orecchio  ; [dico  deli  ammettere , che  quando  vna~+ 
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piccola  sferetta  di  Calamita potcfsc  coattamente  Ubrarfi,  ella  * 

fet/se  per  girare  in  fe  fìefsa,  perché  nifiuna  ragione  vi  ì per  la 
quale  ella  ciò  far  douefe ; imperocché,  fe  tutto  il globo  terrefere 
ha  da  natura  di  volgerfe  intorno  al  proprio  centro  in  venti 
quattr'bore,  eciòhauer  debbono  ancora  tutte  le  fuc parti,  dico 
di  girare  infeeme  to’ l fuo  tutto, intorno  al  centro  di  quello  in 
ventiquattr  bore  ,già  ef equamente  Ibann’ elleno,  mentre^» 

Piando /opra  la  terra  vanno  inferme  con  efea  in  voltai  E lofi 
' fegnar  loro  vn  riuolgimcnto  intorno  al  proprio  centro , fa- 

rebbe vri attribuirgli  vn  fecondo  mouimento  molto  diuerfo 
, dal primo, perche  così  ne  bauerebbero  due,  cio'eit  riuolgerfein 

ventiquattr  bore  intorno  al  centro  del  fuo  tutto , ir  il  girare 
intorno  al  fuo  proprio  ; hor  quefeo  fecondo  ì arbitrario , ni  vi 
è ragione  alcuna  d’introdurlo  . Se  nelloftaccarfe  vn  pezzo  di 
Calamita  da  tutta  la  ma  fa  naturale  figli  togliere  il  fegusr- 
la,  come faccua  mentre  gli  era  congiunto  ; si  che  cosi  refùfeL* 
priuodel  rigirare  intorno  al  centro  vniuerfale  del  globo  ter- 
refere',  potrebbe  per  auucntura  con  qualche  maggior  proba- 
- bilità  credere  alcuno , che  quello  fujfe  per  appropriarfe  vna-> 
nuoua  vertigine  circa’l  fuo particolar  centro  ; ma  fe  ejfo  non 
meno  feparato  , che  congiunto  continua  pur  tuttama  il  fuo 
primo,  eterno, e naturai  corfo,  a che  volere  addogargliene  vn‘ 
altro  nuouo  l 

SAGR.  I ntendo  benijìmo , e ciò  mi fa  fouuenìre  £vn  difeorfo  af- 
fai fimile  a quefìo  nell  e far  vano , pollo  da  certi  fcrittori  di 
sfera,  e credo,  fe  ben  mi  ricordo , tra  gli  altri  dal  Sacrobofeofe  Difcorfo  «- 
quale  per  dimoferar  come  l' elemento  dell' acqua 

me  con  la  terra  difupcrficic  sferica , onde  di  amendue  fecofei  «lem  dcl- 

tuifee  quefeo  nofero  globo,  ferine  di  ciò  efer  concludente  arco- P acqua  eflcr 
mentoli  vederle  minute  particelle  dell  acqua figurarfi  tnfor-  d j fuperficie-» 
ma  rotonda,  come  nelle  gocciole,  nella  rugiada , e foprale  fo  ■ stcnci' 
gite  di  molte  berbe  giornalmente fi  vede  ; c perche  , con  forme 
al  trito  affama , la  medefima  ragione  è del  tutto, che  delle  par- 
ti, appetendo  le  parti  cotal figura,  e necef ario, che  la  medefima 
Jìa  propria  di  tutto  l demento: & inucro  mi  par  cofa  afiai  fio- 
eia,  che  quefei  tali  non  fi  accorgano  di  vna  pur  troppo  patente 
leggerezza,  e non  confederinole  quando  il  difeorfo  loro  fuf- 
fe  retto,  conuerrebbe,cbe  non  filo  ù minute filile, ma  che  qual - > 

siuoglia  maggior  quantità  £ acqua feparata  da  tutto  leleme- 
to  ss  riducete  in  vna palla  £ il  che  non  si  vede  altrimenti , ma 
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ben  si  pub  veder  ceti fenfo.e  intender  con  l’intelletto,  ebe  ama- 
to l'elemento  dell’acqua  di  figurar  si  in  forma  sferica , intor-  " 
no  al  comun  centro  digrauità,  al' quale  tendono  tutti  i grani 
( che  } il  centro  del  globo  terrejlre  ) in  ciò  vien'egli  feguito  da 
tutte  lefue  parti  conforme  all' ajf orna,  si  ebe  tutte  le  fuperficie 
dei  mari,  de  i laghi , de  glifiagni,  & in  fomma  di  tutte  le  par- 
ti deli acque  contenute  dentro  a vasi,  si  difendono  in  figura 
sferica,  ma  di  quella  sfera,  che  per  centro  ha  il  centro  del  globo 
terrejlre,  e non  fanno  sfere  particolari  di  lor  medesime . 

SALV.  L errore  ì veramente puerile,  e quando  non  fujfe  d‘ altri  , 
thè  del  Sacrobofco  facilmente  glie  lo  ammetterei } maf 
bauerlo  a perdonare  anco  a fuoi  comentatori , Ù* 
ad  altri  grani buomini  , e sino  a Tolomeo 
fìejfo , nS pojfo  farlo  fenza  qualche  rof- 
'•  fiore,  per  la  reputazion  loro . cMa 

t tempo  di  pigliar  licenza  fieri 
d’bor  mai  l'bora  tarda 
per  ejfer  domani 
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SAG7 0 N so  fe  il  ri!  orno  voflro  a i /oliti  ra- 
gionamenii  sia  realmente  flato  piùtar- 
p!  \ T ?c/|  do  del  con/ueto , o pur  fel  desiderio  di  se- 
• \^L  >1  tire  i pensieri  del  Sig.Salu.  intorno  ama- 

feria  tanto  curio/a  me  l' ’oabbia  fatto  pa- 
*AV.  -raL\  rertale.  M i fono per  vnagr offa  bora-» 
trattenuto  alla finejlra  afpettando  di  momento  in  mométo  di 
vedere /puntar  la  gondola,  che  baueuo  mandato  a leuarui , 

SALV.  Credo  veramente, che  l'imaginazion  voftra,più  che  la  no- 
fra  tardanza  babbta  allungato  il  tempo  : è per  non  lo  prolun- 
gar  più,  farà  bene , ebe  fenza  interporre  altre  parole  vengbia- 
mo  al /atto:  e mojlriamo,  come  la  natura  ba  permejfo  (o  sia,  La  natura  per 
ebe  la  co/a  in  rei  veritate  flia  così,  ò pur  per  i/eberzo , e quasi  ifchcrro  fiche 
per  pigliarsi  giuoco  de1  nofiri  ghiribizzi  ) ba  dico  pcrmejfo, che  jJjjjfjél'ma- 
* inanimenti  per  ogni  altro  ri/petto,  ebe  per  fodisfare  al  ftuffo,  "cu  Cpp£uj^ 
e reflujfo  del  mare,  attribuiti  gran  tempo fì  alla  terra , si  tro-  alla  mobilità 
, uino  bora  tanto  aggiuflatamente feruire  alla  cau/a  di  quello  ; della  terra . 

e come  vicendeuoìmente  il  medesimo flujfo , e rejlujfo  cornpa-  Fh'do.e  refluf 
rifea  a confermare  la  terreftre  mobilità: gli  indizi/  della  quale  j cinzie  fcam 
Jtn’boraJs  fon prejì dalle  apparenza  celefli,  c/fendo  ebe, delizi  bienolmcte  fi 
. . to/e,  ebe  accaggionn  in  terra  neffuna  era  potente  a ftabilir  più  confermano  . 

quella,  ebe  quella  fentenza ; fì  cornea  lungo  babbiamo  già  e/a- 
minato, con  moli  rare,  ebe  tutti  gli  accidenti  terreni,  peri 
• \ quali  comunemente  fi  tiene  la  (labilità  della  terra , e mobilità 

del  Sole, e del  Firmamento  fieuono  apparire  a noi  farfi f òtto  le  Krrenj 

medefime fembianze,  pofiala  mobilità  della  terra,  e fermezza  indiflfercti  tue 
di  quelli . Il  fola  elemento  dell'acqua , come  quello , ebe  è va-  ci  a confcrma- 
flijfimo , e ebe  non  t anneffo,  e concatenato  al  globo  terreftre , ” 11  poco  » ® 
tome fono  tutte  l' altre /ut  parti  /alide , anzi  che  per  la  fux. -*  j*  ^"'tratto 
fluidezza  refia  in  parte  fui  iuris , e libero , rimane  tra  le  cofe  ^ n gù/To , e 
full  un  ari,  nel  quale  noi  poffìatno  ricono/cere  qualche  vejligio,  refluffo  dclm* 
iy  indizio  di  quel  che  faccia  la  terra  in  quanto  al  moto , ò alla  re  • 
quiete  .lo  doppo  bauer  più , e più  volte  meco  medefimo  c/a- 
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minatigli  effètti , accidenti  parte  veduti , e parte  intefi  da 

altri,  che  ne  ì movimenti  dell' acque fi  offeruano  ; e più  lette , e 
fentite  le  gran  vanità  prodotte  da  molti  per  caufe  di  tali  acci- 
denti, mi  fon  quafi fentito  non  leggiermente  tirare,  ad  Smet- 
tere quelle  due  conclu fieni  ( fatti  pero  i prefuppofti  neceffari  ) ' 
che  quando  tl globo  terrefirefia  immobile , non  fipoffa  natu- 
ralmentefarcii  fiuffo,erefiuffo  del  mare, e che, quando  al  me- 
defimo  globo fi  conf enfiano  i movimenti  già  affegnatili'e  ne- 
ttario, ebe  il  mare  foggiacela  alfiuffo , erefiuffo,  conforme  a 
tutto  quello,  che  in  ejjo  viene  offeruato . 

SAGR.  La  proporzione  è grandifiima,  fi per  fe  fteffajiper  quello 
ch’ella fi  tira  in  confeguenza,  onde  io  tanto  più  attentamente 
ne  Raro  a fentire  la  dichiarazione , e confermazione . 

SALV.  Perche  nelle  queRioni  naturali , delle  quali  quefia , che-» 
b abbiamo  alle  mani, ne  è vna,la  cognizione  degli  effetti  è quel- 
la,che  ci  conduce  aWinuefiigazione,  e ritrovamento  delle  cau- 
fe, e fenza  quella  il  nofiro  farebbe  vn  camminare  alla  cieca  , 
anzi  più  incerto , poiché  non fapremmo  doue  riufeir  ci  voleffi- 
mo,  ebei  ciechi  almeno  fanno  doue  P vorrebher pervenire’, pe- 
ro innanzi  a tutte  ? altre  cofe  è necefiaria  la  cognizione  de  gli 
effettive'  quali  ricerchiamo  le  cagionile’  quali  effetti  voi  Si- 
gnor Sagr.  e più  abbondantemente,  e più  ficur amente  dovete 
effer' informato,  che  io  non  fono;  come  quello , che  oltre  all’  ef- 
jer  nato,  e per  lungo  tempo  dimorato  in  Venezia,  doue  i fiuffi, 
e re  fiuffi fono  molto  notabili  per  la  lor grandezza,  bauete  an- 
cora navigato  in  Soria,ecome  ingegno  fuegliato,  e curiofo  do- 
vete hauer  fatte  molte  offeruazioni;doue  chea  me,  che filarne- 
te  bo potuto  ofieruare per  qualche  tempo,  benché  breve, quello, 
che  accade  qui  in  queR’efircmità  del  golfo  Adriatico, e nel  no- 
firo mar  di fottojntorno  alle fpiaggedel  Tirreno, conviene  di 
molte  coje  fiarmene  alle  relazioni  di  altri , le  quali  offendo per 
lo  piu  non  ben  concordi,  c per  confeguenza  affai  incerte , con- 
'f tifone  più  tofio,  che  confermazione poffono  arrecare  alle  no- 
fire  fpecolazioni . T vttauia  da  quelle , che  bauiamo  finire , e 
che  fon' anco  le  principali , parmi  di  poter  pervenire  al  ritro- 
vamento delle  vere  caufe , e primarie;  non  mi  arrogando  di 
potere  addur  tutte  le  ragioni  proprie,  & adequate  di  quelli  ef- 
fetti. che  migtugneffer  nuovi , e che  in  confeguenza  io  non—* 
poteffì bauerui  penfato fopra . E quello , che  io fon  per  dire  lo  _ 
propongo  fidamente,  come  ima  chiave,  che  apra  la  porta  di 
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ima  firada  non  mai  più  calpeftata  da  altri,  con  firma  [per an- 
no , che  ingegni  più  fpecolatiui  del  mio  fìano  per  allargar  fi,  r 
penetrar  piu  oltre  affai  di  quello , che  bauro  fatto  io  in  quejla 
mia  prima [coperta  ; & ancor  che  in  altri  mari  da  noi  remoti 
poffano  accadere  de  gli  accidenti,  che  nel  noftro  Mediterraneo 
non  accaggiono > non  per  quefto  refierà  di  ejfer.  vera  la  ragio- 
ne, e la  caufa,  ch'io  produrrò,  tuttauoltacbe  ella  fi  verifichi , e 
pienamente  fodisf accia  a gli  accidenti , che  feguono  nel  mar 
noftro  ; perche finalmente  vna fola  bà  da  ejfer  la  vera  > e pri- 
maria caufa  degli  effetti  che  fon  del  medefirno  genere  . Diro  ' / 

dunque  l’ifioria  degli  effetti , ch'io  so  effe/ veri  , e affegneron- 
ne  la  cagione  da  me  creduta  vera,  e voi  altri  Signori  ne  pro- 
durrete degli  altri  noti  a voi , oltre  a i miei , e poi  faremo  pro- 
na,fe  la  caufa  da  me  addotta  poffa  a quelli  ancora  fo disfare . 

Dico  dunque  tre  ejfer' i periodi , che  fi  ofieruano  ne  i fìujfi , e re- 
fluii dell' acque  marine ; il  primo, e principale  e quefio  grande , T rc  Per10  d ‘ 
e noti/fimo , cioè  il  diurno , fecondo  il  quale  con  interuaUi  di  ^ 'n  ^urno" 
alcune  bore  tacque  fi  alzano,  e fi dbbaffano;e  quefii  internai-  an 

li  fono per  lo più  nel  Mediterraneo  di  6. in  6. bore  in  circa, cioè  nuo . 
per  6.  bore  alzano,  e per  altre  6.  abbuffino . Il fecondo  perio- 
do è mejiruo , e par  ebe  tragga  origine  dal  moto  della  Luna , 
non  che  ella  introduca  altri  mauimenti , ma  folamente  altera 
Ltgrandezza  de  i già  detti , con  differenza  notabile , fecondo 
ebe  ella  farà  piena,  o feema,  b alla  quadratura  co'l  Sole.  Il  ter- 
zo periodo  è annuo  , e mojira  depender  dal  Sole,  altrcrqndo 
pur  folamente  i mouimenti  diurni, con  rendergli  ne‘  tempi  de' 

Solfi  izij  diuerfi,  quanto  alla  grandezza,  da  quel  che fonone  s 

gli  Equinozi/ . 

Parleremo  prima  del periodo  diurno,  come  quello,  che  t il  princi- 
pale , e fopra'l  quale  par  , ebe  fecondariamente  efercitino  loro 
suzione  la  Luna , e’I  Sole , con  loro  mefirue , & annue  altera-  ‘ 
rioni . T re  diuerfità fi offruano  in  quelle  mutazioni  bora- 
rie ; imperocché  in  alcuni  luoghi  le  acque  fi  alzano , & abbafi  Diucrficà  che 
fono,  fenza  far  moto  progreffiuo  ; in  altri fenza  alzarfi , ne 
abbaffarfi  fi  muouono  bor  verfo  Lessante,  £y  bar  ricorrono  „0  < 
verfo  PonentaiXin  altri  variano  t altezze,  e variano  il  corfo 
ancora , come  accade  qui  in  Venezia , doue  tacque  entrando 
alzano , e nell' vfeire abboffano  ; e quefto  fanno  [nell' eflrentità 
delle  Itsngbezze  de  i golfi,  che fi  difendono  da  Occidente  in 
Oriente te  terminano  in  ifpiagge, /opra  le  quali  l'acqua  neW 
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alzar  fi  ha  campo  di  poterjì  fpargere  ; che  quando  il  etnrfo  gli 
fujfe  intercetto  da  montagne,  u argini  molto  rileuati , quivi  fi 
alzerebbero, Ò1  abbofferebbero  fenza  moto  progrejfìuo  . Cor- 
rono poi , e ricorrono fenza  mutare  altezza  nelle  parti  dimez- 
zo, come  accade  notabiliffìmamentc  nel  Faro  di  Mejjìna  tra 
Scilla , e Cariddi,  doue  le  correnti  per  la  Jìrettezza  del  canaio 
fono  velocifftme-,  ma  ne  i mari più  aperti f e intorno  alT ifole  di 
mezo,  come  fono  le  Balearkbe,  la  Corjita,  la  SardignaJÌ Elba, 
la  Sicilia  ver  fola  parte  di  Affrica,  Malta,  Candia,  &c.  le  mti- 
tazioni  di  altezza  fono  piccoltffìme  ; ma  ben  notabili  le  cor- 
renti, e maffìmt  doue  il  mare  tra  l' ifole,  atra  epe,  c’icontinftc 
fi  riflrigne . 

bora  quejli  foli  effetti  veraci,  e certi , quando  altro  non  fivedef- 
fe,  parmt,  che  afiai probabilmente  persuadano  a chiunque  vo- 
glia Jìar  dentro  a t termini  naturali  a conceder  la  mobilità 
della  terra  ; imperocché  ritener  fermo  il  vafo  del  mediterra- 
neo , e far  che  l’acqua , che  in  efio fi  contiene  faccia  quefio  che 
fà,fupera  la  mia  immaginazione , e forfè  quella  di  ogn' altro  , 
che  oltre  alla forza  s internerà  in  talefpecolazione . 

SJMP.  Quefìi  accidenti  Sig.  Salu.  non  cominciano  adejfo , fono 
antic  biffimi  , e fiati  offeritati  da  infiniti , e molti  fi  fono 
ingegnati  di  renderne  chi  vna , e chi  vn' altra  ragione  : e non 
è molte  miglia  lontano  di  qui  vngran  Peripatetico , che  nzj 
adduce  adduce  vna  caufa  nuovamente  efpifiata  da  certo  tefio 
di  Ari  fi.  non  bene  avvertito  da' fuoi  interpreti, dal  qual  tefio 
ti  raccoglie  la  vera  caufa  di  quefìi  movimenti  non  derivar 
d’altronde,  che  dalle  diuerfi profondità  de’  mari  : imper  occhi 
l' acque  delle  più  alte  profondità  , effendo  maggiori  in  copia , e 
e per  ciò  piu  gravi , difacciano  l' acque  de'  minar  fonai,  lz*» 
quali  poi  folleuate  voglion  dcfccnaere , e da  quefio  continuo 
combattimento  deriva  il  Jluffo,  e refiujfo  . Quelli  poi , che  re- . 
f enfiati  eto  alla  Luna  fon  molti,  dicendo , [che  ella  ha  panico- 
lar  dominio  fopra  l'acqua  ; & vltimbmente  certo  Prelato  ha 
pubblicato  vn  trattatello,  doue  dice,  che  la  Luna  vagando  per 
il  Cielo  attrae, e folleua  verfo  di fi  vn\cumolo  d’acqua  fi  quale 
la  va  continuamente  figurando , fi  che  il  mare  alto  e fempre 
in  quella  parte,  che  foggiacealla  Luna , e perche  quando  effaì 
fiotto  l'Onzonte  f pur  tuttavia  ritorna  l'alzamento,  dice, che 
non  fi può  dir  altro,  perfaluar  tal’ effetto,  fi  nou  che  la  Luna 
non folo  ritiene  in  fi  naturalmente  quefia fatuità, ma  in  qne- 

> 
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fio  cafobapojfanza  di  con  ferirla  a quel  grado  del  Zodiaco, ebe  CKrotamrf 

gli  t oppoilo . Altri,  come  credo  eòe  fapptate , dicono  pur,  che  v*rr  ° f'  al“ 
la  Luna  ha  pojfanza  eo’t fuo  temperato  calore  di  rarefar  l'ac-  à'io  rcron  'co- 
qua,  la  quale  rarefatta  viene  a folleuarji . Non  ci  è mancato  no  al?  peai i* 
, anco  còl . temperato  H 

SAGR.  Digrazia  Sig.Simpl.  non  cene  riferite più, ebe non  mi pa- L,ulU * 

« re,  tbe  metta  conto  di  conjumare  il  tempo  nel  referirle,  ne  me • 

noie  parole  per  confutarle ; e voi  .quando  ad  alcuna  di  que/lc,  , ‘ 

a Jìm ih  leggerezze  prefìafte  t ajfenfo , farefh  torto  al  voi  Ira 
giudizio,  eòe  pur  lo  conofciamo  per  molto  purgato . 

SALV.  lo  eòe  fono  vn  poco  piu  flemmatico  di  voi  Sign.  Sagredo 

/penderò  pur  cinquanta  parole  in  grazia  del  liig.àtmp.Je far - ^ rifponJ*_^ 
Jc  egli  flimaff  nelle  cofe  da  lui  raccontate  ritrouarji  qualche  auc  vaniti  ad- 
c proba  bilità . ‘Dico  per  tanto . L acque  Sig.Simpl.  eòe  hanno  dotte  per  ca- 

piu  alta  la  loro  fuperficie  cflcriorc,  difacciano  quelle , che  gli  g10n*  del  iluf- 
fono  inferiori,  e piu  baffi  : ma  ciò  non  fanno  già  le  più  alte  di l0>  c rcliu“«  « 
profondità;  e le  piu  alte facciate , che  hanno  le  piu  baffi , in—» 
èreuc fi quietano,  e fi  librano . £ tfogna, che  quefìo  voflro  Pe- 
t ripatetico  creda, che  tutù  i laghi  del  mondo,  che  /tanno  in  quit- 

te , e tutti  i mari , doue  il puffo , e reflujfo  e infenfibile , bah-  L’ifole  fon* 
biano  i letti  loro  cguali/Jimi , & io  era fifmplice , che  mi  per-  in4'*»o  della 
i fuadeuo,  che  quando  altro  fandaglio  non  ei fujfe , l fole , che 

v foprauanzano  fopra  l' acque  fu  fiero  afai  mani f fio  indizio  1 

v-  dell’inegualità  de  t fondi . iA  quel  Prelato potrefle  direbbe  la 

Luna  forre  ogni  giorno  fopra  tutto’ l Mediterraneo , nè  pero 
x fi f lituano  le  acque , fatuo  che  nelle fue  fremita  Orientali , $ 

quia  noi  in  Venezia.  A quelli  del  calar  temperato  potente  a 
, • far  rigonfiar  l’acqua , dite  ebe  pongano  il fioco  folto  di  vn a 
faldata  piena  d'acqua , e ebe  vi  tengan  dentro  la  man  deflra , 

, fin  che  l'acqua  per  il  caldo  fi folleui  vn  fol  dito,  e poi  la  canino , 

ticriuano  del  rigonfiamento  del  mare.  0 dimandategli  al- 
meno, che  vi  infgnmo  come  fà  la  Luna  a rarefar  certa  parte  jnffe*n;  poc. 
dell’ acque, e non  il  rimanente;enme  dir  qnefle  qui  di  Venezia,  tici  dì  du«^ 
t non  quelle  d'Ancona, di  Napoli,  ò di  Genoua  : è forza  dire,  fpezie . 
v ebe  gl' ingegni  poetici  fieno  di  due fpezie,  alcuni  deflri , £*  atti 

ad  tnuen  farle  fiutole , & altri  difpofli , iy  accomodati  a-» 
crederle. 

SI  M.P.  Io  non  penfo , ebe  alcuno  creda  le fauole,  mentre  ebe  per 
tali  le  conoìee;  e delle  opinioni  intorno  alle  cagioni  del  flujfo,  t 
reflujfo , eie  fon  molte ; perché  io,  che  di  vn'ejfetto  t ma Jolaì 

*«r  la  co- 
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la  cagione  primaria , e vera  intendo  ben  fimo,  e fon fatro, eh* 
vna  fola  al  più  potrebbe  ejfer  vera , ma  tutto  il  refto  s'ojcbe  fon 
fauolofc,  e false;  e forfè  anco  la  vera  non  è tra  quelle,  che  sin f 
bora  fon  fiate  prodotte  ; ansa  così  credo  effer  veramente  , per- 
che gran  cofa  farebbe , cbc’l  vero potcjfe  bauer  f poco  di  luco , 
che  nulla  apparile  tra  Ictenebrèdi  tanti  falfi.  Ma  diro  betta 
con  quella  libertà , che  tra  noi  è ptrmejfa , che  l’introdurre  il 
moto  della  terra , e farlo  cagione  del Jiuffa , e refujfo  mi  fem- 
bra fri bora  vn  concetto  non  * men  fauolofo  di  quanti  altri  io 
me  n'babbia  f enfiti;  e quando  non  mi fujfer  porte  ragioni  piti 
conformi  alle  cofe  naturali, fenza  veruna  repugnanza pàf- 
, fcrei  a credere  quefo  ejfcre  vn  'effetto fopra  naturale,  e per  ciò 
rqiracohfo,  e imperfcrutabile  da. gl' intelletti  bumani,come  in- 
finiti altri  ce  ne  fono  dipendenti  immediatamente  dalla  mano 
- onnipotente  di  Dio.  \ 

SALV.  Voi  difeorrete  molto  prudentemente,  e conforme  ancorila 
dottrina  d’ Arifi.cbt Capete  come  nel  principio  delle fue  quifiio- 
ni  meccaniche  attribuifee  a miracolo  ; le  cofefielle  quali  le  ca- 
gioni fono  occulte;  ma  che  la  taufa  vera  del  flHfih,e  refiuffo fi* 
delle  impenetrabili , non  credo , che  ne  habbiate  indizio  mag- 
giore, ebe  il  vedere,  come  tra  tutte  quelle,  che  fin  qui fono fiate 
prodotte  per  vere  cagioni , nefluna  vt  ne  è con  la  quale  per 
qualunq;  artifizio fi  adoperi  fipojfa  rapprefentar  da  noi  vn 
fimile  effètto;  attejbcbe  ne  con  lamedi  Luna,  ò di  Sole , ve  con 
caldi  temperati, ne  con  diuerfe profondità,  mai  non  fi  farà  ar- 
i tifiziofamentc  correre, e ricorrere,  alzarfi,&  abbajfarfi in  vn 
. luogo  sì,  £7  in  altri  nò,  l'acqua  contenuta  in  vn  vafo  immo- 
bile . Mafe  co'  l far  muouere  il  vafo  fenza  artifizio  nejfuno , 
« r anzi  femplicijjìmamcnteio  vi pojfo  rapprefentar puntualme- 

te  tutte  quelle  mutazioni,  che  fi  ofseruano  nell' acque  marine  , 
perche  volete  voi  ricufar  quefia  cagione,  e ricorrere  al  mira- 
colo i ..  . 

SlMP.  Voglio  ricorrere  al  miracola,  fe  voi  con  altre caufe natu- 
rali, cbeco’l moto  de  i va/t  dell’ acque  marine  non  me  ntri - 
: monete,  perche  sò  cbe  tali  vafinon fi muouono  : ejfendo,  cbt~* 

v.  tutto  l' intero  globo  terrefire , è naturalmente  immobile . 

SALV.  xSMa  non  credete  voi,  che  il  globo  terrefire,  potefse fopra- 
naturalmente , cioè  per  l'afsoluta  potenza  di  Dio  farfi  mo- 
bile l 

SJMTr  E chi  ne  dubita  l vt  .u.-. . . . . uó\vn  ; . 

Adunq; 
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tALV.  Aiunq;Sig.  Sìmpl.giàebe  per  fare  il/lu/h^e  re/lufso  det 
mare  ci  e bi fogno  d’introdurre  il  miracolo , facciamo  miraco- 
«'  lofamcnte  muover  la  terra,  al  moto  dilla  quale fi  muoua  poi 

-•  . naluialmcntc  il  mare  ; e qui  fi  a operazione  fard  anco  tanto 

• più  fieni pUce , e dirò  naturale  ira  le  miracolofi,  quantoji  far 

. tnwjuoein  giro  vn globo,  de'  quali  ne  veggiamo  tanti  altri 
».  tnuoutr/i,  t mcn,  dtp.  Cile,  còt  i fare  andar’ innanzi, e in  dietro, 

9 ' doue  piu  Velici minte,  c douc meno, alzar/t,  abbafsarfi do- 

V ue piu,  e doue  meno  , e doue  niente , vna  immenfa  mole  d'ac- 

qua, e tutte  qucfìe  diuerftà  farle  nell iflefso  vafo,  che  la  con- 
tiene-,  oltre  che  quefti fon  multi  miracoli  dtucrfì , e quello  e vn 

* fola . Et  aggiugnete  di  più,cbe'l  miracelo  del  far  muouer  l'ac- 
qua,fe  ne  tira  vn' altro  in  confluenza , che  e il  ritener  ferma 
la  terra  contro  agliimpulfi  dell' acquapotenti  a farla  vacilla- 
re bor  verfo  quejla,  ÌJ  bor  verfo  quella  parte , quando  mira- 
colofamente  non  venga  ritenuta . 

3 AGP.  Digrazia  Sig.Stmp.fofpendiam per  vn  poco  il  nofiro  giu- 
dizio circa  il  fentcnziar per  vana  Ci  nuoua  opinione , cbe  ci 
vuol'  efplicare  il  Sig.  Saluiati,  e non  la  mettiamo  con prejìo  in 
mazzo  con  le  vecchie  ridicolofe;e  quanto  al  miracolo  ricórria- 
moti!parimente  doppo  cbe  bauremo  fintilo  i dtfcorfi  contenu- 
ti dentro  a i termini  naturali  ; fe  ben  per  dire  il  mio  fenfo,  a — » 
me  fi  rapprefentano  miracolofe  tutte  l' opere  della  natura , c di 
'•*  Dio. 

3ALV.  Et  io  fiimo  il  medefimo  ne  il  dire , cbe  la  ragion  naturale^ 
delflufio,  e rcjluf sofia  il  mouimento  della  terra,  toglie,  cbts 
quejla  fa  operazion  miracolo/d  . Hora  ripigliando  il  noftro  - :--x; 

ragionamento , replico , e r a fermo  efser fin' ora  ignoto , come 
pofsa  efserc,cbel' acque  contenute  dentro  al  nojbro fieno  Medi- 
terraneo  facciano  quei  mouimcnti,cbefar fi  gli  veggono,  tut- 
tauoltacbe  lifiefio  fieno,  e vafo  co  tenente  refii  immobile :e  quel- 
lo,cbe fi  la  dijfìcuUà,t  rede  quefia  materia  inefiricabile,fono  le 
tofi,  cbe  dirò  appref so,  t cbe  giornalmente  fi  ofseruano . Però 
notate.  v.  r * 

Siamo  qui  in  Venezia , doue  bora  fono  V acque  bafse , & il  mar  !’1*j 

quieto , e l’aria  tranquilla,  comincia  l'acqua  ad  alzar  fi,  fa’  in 
'termine  di  $.  ò 6.  bore  ninfee  dieci  palmi, e più,  tale  alzamelo  mente  fard  il 
non  e fatto  dalla  prima  acqua , cbe Jìfia  rarefatta  ; ma  è fatto  flufTo.e  refluf- 
per  acqua  nuouamentc  venutaci  ; acqua  della  medefima  fior-  f°  dando 
••  te,  cbe  era  la  prima,  della  medefima falfidine , della  medefima  £rra  ùnmob» 
*4  , denjità, 


t 
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l denfità  ; del  mtdejìmo  pefo } i Nauilìj  Sign.  Simplicio  ili pati 

Uggì  ano,  come  nella  prima  , fenza  demergerfi  vn  capello  di 
pm  ; vn  barile  di  quefìa  feconda  non  pefa  vn  fol grano  più  p 
nè  meno,  ebe  altrettanta  quantità  dell’altra,  ritiene  la  medefi- 
ma  freddezza  non  punto  alterata  : E infiamma  acqua  nuo- 
\ uamente , e vifibilmente  entrata  per  i tagli , e bocche  del  Lio  . 

, Trottatemi  bora  voi  come,  e donde  ell'èquà  venuta.  Son—> 
forfè  qui  intorno  voragini , ò meati  nel  fondo  del  mare  per  le 
- . quali  la  terra  attragga , e r infonda  l'acqua , rtfpirando  qua  fi 

tmmenfa  , e fmifurata  Balena  l %ZAla  fe  quefio  e , come  nello 
fpazio  di  6.  bore  non fi  alza  l’acqua  parimente  in  Ancona,  in 
llagugia  , in  Corfù , doue  il  ricrej cimento  è piccoli/. timo 
forje  inojferuabile  ? chi  ntrouerà  modo  di  infondere  nuoua — * 
acqua  in  vn  vafo  immobile , e far  ebe fol  amente  in  vna  deter • 
minata  parte  di  e fio  ella fi  alzi  , & altroue  nò  i Direte forfè 
quvfia  nuoua  acqua  venirgli  prefiata  dall'Oceano,  porgendo- 
gliela per  lo fretto  di  Gibilterra  l quefio  non  forra  le  dtfficot- 
\ tàgià  dette , ed  arreeberanne  delle  maggiori . E prima , dite- 
mi qual  deua  efsere  il  corfo  di  quell'acqua  , che  entrando  per 
lo  tiretto fi  conduca  in  6. bore  fino  all'efireme /piagge  del  Me- 
diterraneo in  difianza  di  due , e tremila  miglia , e ebe  il  mede- 
fimo fpazio  ripaffi  in  altrettanto  tempo  nelfuo  ritorno  i che 
faranno  i nauily  fparfi pe'l  mare } che  quelli , ebe  fu/fero  nel- 
lo fretto  in  vn precipizio  continuo  di  vn'immenfa  copia  di 
acque , che  entrando  per  vn  canale  largo  non  più  di  8.  mighs 
babbia  a dare  il  tranfito  a tant' acqua , che  in  6.  bore  allaghi 
vno  fpazio  di  centinaia  di  miglia per  larghezza , e migliaia -» 
per  lunghezza ? qual  tigre,  qual  falcone  corse',  ò volo  mai  coti 
tanta  velocità  l con  velocita, dico, da far  400.  e più  miglia per 
bora . Sono  (nè fi  nega  ) le  correnti  per  la  lunghezza  del  Gol- 
fo, ma  cosi  U nte,  che  1 va/ selli  da  remi  le  fuperano,fe  ben  non 
fenza  J capito  del  lo  f viaggiare . In  oltre  f e que  fi’ acqua  viene 
per  lo fretto,  refia  pur  l’altra  difficoltà , cioè , come  fi  conduca 
ad  alzar  qui  tanto  in  parti  così  remote  , fenza  prima  alzar 
per fimtle , ò maggiore  altezza  nelle  parti  più  propinque  l In 
Jomma  non  credo , che  nè  oliinazionc , nè  fottigliezza  d’inge- 
gno po/fa  ritrouar  mai  ripiego  a quefie  dijj, colta  , nè  in  confe- 
guettza  fofìener  contro  di  cjJ e la fi abilità  della  terra  contesi  I- 
dofi dentro  a i termini  naturali . 

SAGR.  Di  quefio  refio  io  fin' bora  b<.niJJìmo  capace',  e fiò  conauidi - 
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tì  attendendo  di  fini  ire  in  qual  modo  qve/te  titaratrigltt  pof- 
fono ftgutrefenza  intoppo, da,  i motivi  affegnatiulla  terra . 
$AJLV . Come  quefii  effètti  Gabbiano  a venire  in  confeguenza  de  i 
movimenti, cbc  naturalmente conutnganiKaÙ*  terrari  neccf- 
[arto,  ebe  non  folamente  non  trottino  ripugnanza, o intoppo, 
ma  che feguano facilmente,  e non' foto,  che /guano  con  facili- 
tà, ma  con  neeejjità;ficbe  tmpo/fibil/ta  il  Juccedere  in  afira-* 
maniera,  chetale  e U proprietà,  e condizione  delle  cq/è  natu- 
rati, e vere.  Stabilita  dunque  l’impofiilità  del  poter  render 
ragione  de  t moutmcnU,  che  fi  Scorgono  nell' acque,  & inficine 
malenere  V immobilità  del  vajOjche  le  contiene;pa/fiarno  a ve- 
dere, fe  la  mobilità  del  conlenentepoffa  ella  produrre  l'effetto 
condizionato  nella  maniera,  che  Jt  ojfirua  feguire . 

Due  forte  di  moutmenti  poffon  confcrirfi  ad  vn  va/o, perdi  qua- 
' h l'acqua , che  in  effo  fuffe  contenuta , ac  qui  fi  affi  /acuità  di 
J correre  in  effo  bar  ver/o  l'vpa bor  verjb  ffitraejlnmità , e 
qutut  bora  aizarfi,  & bora  abbaffarji . Il primo  fan  bbe , qua- 
do  bor  f i na , bori' altrui  di  effctfircynità fi  ahbafafie , perche 
* alt  bora  l’acqua , J correndo  ver/o  Li  partf  inclinata  ,v;cen- 

dcuolmcntc  bora  in  quefia , Ò bora  tu  quella  i alzerebbe , ì? 
abbasserebbe . Ma  perché  que fio  alzarji , & abbajfarfi  non  e 
altro,  ebe difcofìarfi,  & auuteinarfi al  centro  della  terra , tal 
/irta  di  movimento  non  pub  attribuir/! alle  concavità  della 
mede/ ma  terra,  che  fono  i vafi  contenenti  ! acque,  le  parti  de' 
quali  vafi,  per  qualunque  moto,  che  fi  attribuì//  al  rlobó  tcr- 
refìre,  nefipoffono  avvicinare , ne  allontanare  dal  centro  di 
quello.  L'altra  farla  di  inouimento  è, quando  il  vafo  fi  fnuo- 
uefe  ( fenza punto  inclinar/!  ) di  moto  progreffìuo  non  ' vni - 
forme , ma  che  cangiaffe  velocità , con  accclaàrji  talvolta , <£r 
altra  volta  ritardar/ ; dalla  qual  difformità  figutr eolie  ,■  cbt^ 
l acqua,  contenuta  sì  nel  vafo, ma  nonjiffamenti.  anncjfd , co- 
me Coltre fue  parli  folide,  anzi  per  la  fua  timidezza , quafi/t- 
parata , e liba  a,  e non  obbligata  a fecondar  tutte  le  mutazio- 
n.  del  fuo  continente , nel  ritardar  fi  il  vafo  , ella  ritenendo 
parte  dell' impeto  già  concepito, /correrebbe  ver  fola  par  fi  pre- 
cedente, dove  di  neeejfità  verrebbe  ad  alzar ; Ò4  all'incontro, 
quando  fopragfiugn effe  al  va/o  nuoua  velbcità,  ella  con  ri 
tener  parte  dilla  Jua  tardità , refiando  alquanto  indietro, 
c prima,  che  abituar/;  al  nuòvo  impeto,  ricrebbe  ver/ola  par- 
-Y  te/vfiguente,  dove  alquanti)  verrebbe  ad  aizarfi . 1 quali 
t . . Dd  ‘ effluì 
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curali , e veri 
feguero  lcua^ 
dùaculu , 


Due  forti  ài 
mouiméti  del 
vafo  contene- 
te poilon  fare 
alzare,  & ab- 
ballar Tacque 
contcuuuui. 


Cócatiiti  del- 
la terra  non  li 
j-olfono  auui- 
cnarc  , ò al- 
lontanare dal 
centro  di  quel 
la-/ . 


Moto  prò» 

greflìuo,  &i- 
negiialc  può 
fate  Icorrer  1*  ' 
acqua  conte- 
nuta in  vn  va* 
lo . 
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effètti poffamo più  apertamente  dichiarare' , e manif fiate  al 
fenfo  con  lefcmpio  di  vna  di  quefie  Barche, le  quali  continua- 
mente vengono  da  Lizza  fufina piene  et acqua  dolce  per  vfÒ 
della  Città . Figuriamoci  dunque  vna  tal  barca  ventrfene 
con  mediocre  velocità  per  la  Laguna  portando  placidamente 
t acqua , della  quale  ella fia  piena  ; ma  che  poi , ò per  dare  in — » 
/ecco,  ò per  altro  impedimento ,,  che  le  Jìa  oppofio  venga  nota- 
bilmente ritardata , non  pereto  1 acqua  contenuta  perderà  al 
pari  della  Barca  l’impeto  già  concepito  ; ma  conferuandofelo 
/correrà  auanti  ver  fola  prua-,  doue  notabilmente  Jt  alzerà  , 
abbuffando/  dalla  poppa  .Ma/e  per  1 oppofito  ad'  tfieffa  Bar- 
ca nel  mezo  del  fuo  placido  cor/o  verrà  con  notabile  agumeto 
aggiunta  nuoua  velocità , laequa  contenuta,  prima  di  babi- 
tuarfene , rcjlando  nella  fua  lentezza,  rimarrà  indietro , cioè 
verfo  la  poppa  .doue  in  confeguenza  fi folleucrà,  abbuffando/ 
dalla  prua  . Quefto  effetto  è indubitato,  e chiaro,  e puofji  a-* 
tutte  1 bore  efperimentare  ; nel  quale  voglio  , che  notiamo  per 
adefio  tre  particolari . Il  primo  è , che  per  fare  alzar  l acqua 
in  vna  dell ejlremità  del  va/o,  n5  ci  è bifogno  di  nuoua  acqua » 
ne  che  ella  vi  corra  partendoli  dall  altra  efìr  entità.  Il fecondo 
t , che  1 acqua  di  mezo  non/ alza,  ne  abbuffa  notabilmente,  fé 
già  il  corfo  della  Barca  non  fuffe  velociffimo,  e l’vrto , ò altro 
ritegno, che  la  ritenejf  gagliardiffimo,e  repentino, nel  qual  tu- 
fo potrebbe  anco  tutta  l'acqua  non  pure  fcorrcr’auanti , ma 
"per'  fu  maggior  parte  fallar  fuor  della  ‘Barca  : e l'ificf/o  anco 
farebbe,  quando  mentre  ella  lentamente  camminale, tmprou- 
uifamente  gk  fopraggiugn effe  vn’ impeto  violentiamo  -,  ma 
quado  ad  vn  JuO  moto  quieto  foppr aggiunga  mediocre  ritar- 
damene, ò incitazion'  le parti  di  mezo  (come  ho  detto  ) ino f- 
feruabilmente fi  alzano,  e fi  abbafiano:  e le  altre  parti , fecon- 
do, che  fon  più  vicine  al  mezo,  meno  p alzano > e piu  le  più  lo- 
tane.ll  terzo  e , che  doue  le  parti  intorno  al  mezo  poca  muta- 
zione/anno nell  alzar/,  & abbaffarfi  rifletto  all acque  delle 
parti  ejireme,  all incontro  feorron  molto  innanzi , e in  dietro 
in  comparazion  dell efireme . Hora  Signori  miei  quello  chef 
la  Barca  ri/petto  all’acqua  contenuta  da  ejfa , e quello  che  fà 
1 acqua  contenuta  ri/petto  alla  Barca  fua  contenente , t lifiefi 
fn  a capello, che  quel  ebefà  il  vafo  Mediterraneo , rifpetto  1 ac- 
que da  effo  contenute , e che  fanno  laeque  contenute  rifpetto 
al  vafo  Mediterraneo  lor  contenente . Seguita  bora , che  di- 

mofìriamtii 
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mofiriamo , come , & in  qual  maniera  fa  vero , eie  il  Medi- 
terraneo,  e tutti  gli  attui finirò'  in  fomma  tutte  le  parti  della  }jr° 
terra Ji  muouano  di  moto  notàbilmente  difforme , henebè-mo-  no,  efiritar- 
uimento  nejfuno , che  isolare',  vmforme  non Jìa , venga  dano  nel  lor 

a tutto  (ificjfo-globo  affgnato  , v.  111010  • 

SIMP.  Quefio  nel  primo  ajpcttp  a me , (he  non  fono  nè  matema- 
tico , tu  afronomo , ha  fimbianza  di  vn  gran  paradojfo , ca 
quando  Jìa  vero , che  Jendo  il  muuimento  del  tutto  regolare , 
quel  delie  parti,  rejlando  fempre  congiunte  al Juo  tutto, pofa 
ejferc  irregolare,  il  paradojfo  dijlruggerà  l'ajfìoma  , chea]} er- 
ma «iidcm  cficraiioocm  totius , &partium . 

SALV.  lo  dimofreró  il  mioparadofiò,  £?a  voi  Sìg.  Simp.  lafcero 
il  carico  di  difender  taf  toma  da  efio , o di  mettergli  d accordo  ; 
e la  mia  dimoilrazione J'arà  breut , e facili/)!  rna, dipendente^* 
dàiie  cofe  lungamente  trattate  ne  t no  fin  pacati  ragion  amen- 
ti,J'enza  indurale  pure  vna  minima filata  m grazia  del  fiuf- 
Jo,  e rcjlufso . 

Due  hauiamo  detto  efsere  i moti  attribuiti  al  globo  terreft re  ; il  £>;moftra/; 

/tari  mtn\  f-  ntin  si  /ri  lìuf\  /rn  / sr  « Aulì* 


CO 


primo  annuo  fatto  dal  fuo  centro  per  la  circonferenza  dell 1 me  je  para 
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orbe  ma^no  folto  HEcchttica  fecondo  l'ordine  de' foni,  cioè  del  globo  ter- 
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que fio  parimente  da  Occidenti' 

afe  alquanto  inclinato,  c non  equidifiante  a quello  della  con- 
uerfone  annua  . Dalla  compojìzionc  di  quefìt  due  rnoutme- 
tiyciafcheduno perfficfso  vmf orme.,  dico  refultare  v.n  moto 
difforme  nelle  parti  delia  terra . Il  che  accio  piu  facilmente l-» 
f intenda,  dichiarerò  facendone  la figura  . E prima  intorno 
al  centro  /L  deferita  ro  la  circonferenza  dell'orbe  magno  B. C . 
nella  qu  ite prefo  quafìudglia punto  $.  circa ejfo , come  centro 
defr  lucrano  quefio  minor  cerchio  DEFG.r apprefentan  Le  il  ' 

globo  terrefire  ; il  quale  intenderemo  diforrcr  per  tutta  /.t-* 
cu  conferenza  del' orbe  magno  co’l  juo  centro  'h.  da  Ponente 
v.erfo  fenati  te,  cioè  dalla  parte  H.  vcrfoC.  ij  oltre  a ciò  in- -Le  parti  di  vn 
tenderemo  il  globo  terrefire  volgerfì intorno  al  proprio  centro  cerchio  repo- 
11. pur  da  Ponente  verfb  Leuante,  cioè  fecondo  la  fuccejìone  |.aimcmc  mo(* 
di  punti  DEt'G.  nello  fpazio  di  ventiquattrbore . Ma  qui  }°0^Hocfe^ 
doniamo  attentamente  notare , come  rtg’rar.do/ì  vn  cerchio  fì  muouono  in 
intorno  al  proprio  centro  ,qualfuoglia parte  di  efioconuicn  di  vtrfi  tempi 
muouerfì m diucrfi tempi  di  moti  contrari/;  il  che  è manife/lo,  dl  Totl  con* 

- " Dd'z  cbn/t-  trar,Jr 
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La  miftìone 
de  i dua  mot» 
annuo, e diur- 
no cauia  l'ine- 
gualità nel  mo 
to  delle  parti 
del  globo  tfr- 
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èonJMerando,  che  mentre  le  parti  della  circonferenza  intono 
ài  punto  D.fi  mmuono  verfo  la fini /ir a,  cioè  verfo  E.  le  op - 
pòjie,  ebefono  intorno  alt  F.  acquijlano  verfo  la  defìra , cioè 
verfo  G.  talché  quando  le  parti  D. far anno  in  F.  il  moto  loro 
farà  contrario  a quello , che  era  prima,  quando  era  tnD.ln 
oltre  nellijìefso  tempo,  ebe  le  parti  E.  difendono,  per  così  di- 
re, verfo  F.  le  G.  afeendono  verfo  D.  fante  dunque  tal  con- 
trarietà di  moti  nelle  parti  della  fuperjì eie  terreftre , mentri —» 
che  ella f rigira  intorno  al  proprio  centro,  e forza , cbenelt 
accoppiar  quefìo  moto  diurno , con  l’altra  annuo,  rifiliti  vn 
moto  afsoluto  per  le  parti  di  efia  fuperjìcie  terre  flre,  boraac- 
telerato  a fi  ai,  cT  bora  allettando  ritardato  : llcbet  manife- 
Jto , confederando  prima  la  parte  intorno  aD.il  cui  moto  af- 
foluto  farà  veloci (fimo ,come  quello,  che  nafte  da  due  moti  fat- 
ti verfo  la  medejìma  banda,  cioè  verfo  la  finiftra  ; il  primo  de 
quali  «■  parte  del  moto  annuo  comune  a tutte  le  parti  dtlglobo, 
l’altro  e deltìfiefso punto  D portato  pur  verfo  lafintjira  dal- 
la vertigine  diurna , talché  tn  quejlo  cafo  il  moto  diurno  ac- 
ci* fic,  & accelera  il  moto  annuo  ; l’oppofìto  di  ebe  accade  alla 
parte  oppqfia  F»  la  quale  mentre  dal  comune  moto  annuo  ì 
- pQftAÌ^p 
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portata  ìnfime  con  tutto  il  globo  ver  fio  la finifira , vien  dalla 
conuerfion  diurna  portata  ancor  verfo  la  defira;  talché  il  mo- 
to diurno  viene  a detrarre  alt  annuo] per  lo  che  il  movimenti» 
ajf aiuto,  refultante  dal  componimento'di  amen  due,  ne  riman 
ritardato  affai.  Intorno  poi  a i punti  EG.il  moto  affolut » 
viene  a renare , come  eguale  al  fcmplice  annuo , auuenga  che 
il  diurno  niente,  ò poco  gli  accrefce,  agli  detrae , per  non  ten- 
dere nè  a finijìra,  nè  a delira,  ma  in  giù , & in  su . Conclu- 
diamo per  tanto ; che  fi  come  è vero,  che  il  moto  di  tutto  il  glo- 
bo,e dt  ciafcuna  delle fuc parti,  farebbe  equabile,  <&  vn  forme, 
quando  elle fi  moucffero  d'vn  moto  fola , b fuffe  il  /empiicela 
annuo,  o fuffe  il  fola  diurno, così  è neceffàrio,  che  mefcolando - 
fi  tali  due  moti  inferme , ne  rifultino  per  le  parti  di  efiogLb» 
mouirmenti  difformi  bora  accelerati , Ì7 bora  ritardati , me- 
diante gli  adattamenti,  ò filtrazioni  della  conuerfion  diurna  • * 

alla  circolazione  annua . Onde  (c  è vero  ( come  è vtriffìmo,  e 
l'efper lenza  ne  dimofìra  ) ebe  l'accelerazione,  e ritardamento 
del  moto  del  va  fo, faccia  correre , e ricorrere  nella  fua  IUgbez- 
za,  alzarfi,  & abbaffarfi  nelle  fue  efiremità  l'acqua  da  effò  ri- 
tenuta , ebi  vorrà  por  dijficultà  nel  concedere , che  tale  effètto 
poffa , anzi  pur  dibba  di  necejfità  accadere  aW acque  marine , 
contenute  dentro  a i vafi  loro,foggetti  a cotali  alterazioni , e 
muffirne  ir,  quelli,  che  per  lunghezza  fi  difendono  da  Ponen- 
te verfo  Levante , che  è il  verfo, per  il  quale fi fi  il  movimento 
dt  efii  vafi  l H or  quefìa  fia  la  potif/ima,  e primaria  caufa  del  Potifl-ma , « 
fUiffbjt  refluffb,  fenza  la  quale  nulla  feguirebbe  di  tale  effètto,  primaria  cau- 
teli a perchè  mullipltci , e vari/  fono  gli  accidenti  particolari , *a  ilel^u^0,e 
che  in  diuerfi  luoghi , e tempi  fi  offèruano,  i quali  è forza , che  rc“ll“°* 
da  altre  diuerfi  caufe  concomitanti  dependano , fi  ben  tutte-* 
devono  bauer  connejfione  con  la  piimaria  ; pero  fà  dimef fiero 
andar  proponendo , Ì7  cfanunando  i diuerfi accidenti , ebe  di 
tali  diuerfi  effètti  pojfano  eff'er  cagioni . ..... 

llprtmo  de'  quahè, che  qualunque  volta  l’acqua,  mercè  d'vn > cTcaccà 

notabile  ritardamento  , b accelerazione  di  moto  del  vafo  fuo  fcanò  né  i tìuf 
contenente,  baurà  acqui  fata  cagione  di  feorrere  verfo  quefìa,  fi, e refiuffi;ac- 
o quella  efìnmità,  e fi  farà  alzata  ncll'vna,  (7  abbuffata  nel-  cidéte  primo. 
t altra , non  però  refierà  in  tale  fiato,  quando  ben  cefiaffe  lx~>  L’acqua  folle 
cagion  primaria ; mà  in  virtù  del  proprio  pefo , e naturale  in-  edrcm'J"^ 
chnazionc  di  hucllarfi,  e bbrarfi  tornerà  per  fe  fìtjfa  con  ve-  na  per  fcftef- 
locità  in  dietro, e comcgraue,c fluida,  non  filo fi  moverà  ver-  fa  all’ccjuili- 
. * Dd  j fo  brio- 


I 


Ne  vali  pii 
torti  le  reci- 
procazioni só 
più  frequenti. 


La  maggior 
profondità  fa 
le  reciproca- 
zioni dell 'ac- 
qua più  fre- 
quenti . 


L’acqua  alza, 
& abbaila  nel 
k eifremità 
del  vaio, e cor 
re  nelle  parti 
di  mcio . 
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fo  r Equilibrio , ma promoffa  dal  proprio  impeto  lo  trapalerà, 
alzandoci  nella  parte  doue  prima  era  piu  baffi  ; ne  qui  anco - 
raffi  fermerà , madinuouo  ritornando  in  dietro  con  più  rei- 
terate reciprocazioni  di  fcorrimenti  ci  darà  Jegno  > come  ella 
non  vuole  da  vna  concepita  velocità  di  moto , ridurfi  ff, ubata 
alla  priuazion  di  quello,  & allo  flato  dà  quiete,  ma  fucceffiua- 
■mente  ci Ji  vuole,  mancando  a poco,  a poco, lentamente  ridur- 
re} in  quel  modo  appunto , che  vediamo  alcun  peffb  pendente 
da  vna  cordafioppo  ejfere  Rato  vna  volta  rimojfo  dal  fuo fla- 
to di  quiete,  cioè  dal  perpendicolo , per fe  medefimo  ruondur - 
vifi,e  quietar  ufi, ma  no  prima,cbe  molte  volte  l’baurà  di  qui, 
edili  con fue  vicendeuoli  corfe,  ericorfe  trapaffato . 

Il feconda  accidente  da  notarfie  , che  le  pur’ bora  dichiarate  reci- 
procazioni di  mouimento  vengon  fatte , e replicate  con  mag- 
giorerò minor  frequenza,  cioè  fotta  più  breui,  ò più  lunghi  ti- 
pi , fecondo  le  diuerfe  lunghezze  de'  vaffì  contenenti  [acque  ; 
fi  che  negli  fpazy più  breui  le  reciprocazioni  fon  più  frequen- 
ti, et  M«  rare  ne' più  lunghi  ; come  appunto  nel  medefimo  eie- 
pio de'  corpi pendoli  Ji  veggono  le  reciprocazioni  di  quelli , che 
fono  appefi  a più  lunghe  corde,  effer  men  frequenti , che  quelle 
dei  pendenti  da fili  più  corti . 

E qui  per  il  terzo  notabile  vien  da faperfi,  che  non  folamente  la 
maggiore,  ò minor  lunghezza  del  vafo  è cagione  di  far  che _» 
[ acqua  fitto  diuerfi  tempi faccia  le  fuc  reciprocazioni  ; mala 
maggiore,  ò minor  profondità  opera  Vtflcffò . Et  accade , che 
dell' acque  contenute  in  ricetti  di  eguali  lungbezze,ma  di  dife- 
guali  prof  onditi, quella, che farà  più  profonda,faccia  le fue^a 
vibrazioni fatto  tempi  più  breui,  e men  frequenti fiano  le  re- 
ciprocazioni dell  acque  men  profonde  . 

Quarto  vengon  degni  d effer  notati,  e diligentemente  offeruat* 
due  effetti , che  fi  l'acqua  in  tali  fuoi  libramenti  ;lvno'e  l’at- 
zarfi,  ÌX  abbajfarfi  alternatamente  verfo  quella , e quella 
ejlremiti}  l’altro  è il  muouerfi,  e feorrereper  così  dire,  orizon- 
talmente  innanzi , e in  dietro  . Li  quali  due  moti  differenti, 
differentemente  rifeggono  in  diuerfe  parti  dell’acqua  ; impe- 
rocché le fue  parti  eftreme  fon  quelle,  che  fommamentefi  alza- 
rio,  e fi  abbaffanoiquclle  di  mezo  niente  affolutamentefi  muo- 
uon’in  sù,  ò in  giu  : dell  altre  digrado  in  grado  quelle,  cbe~a 
fon  più  vicine  agli  efiremi  fi  alzano, & abboffano  propor  zio- 
matamente più  delle  più  remote:  ma  per  loppofito  dell’altra 
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mouimtnto progreffìuo  innalzi,  indietro , affai  fi  muouono 
iridando , e ritornando  le  parti  di  rnezo , e nulla  acquiftano  f 
acque , che fi  trouano  nell'vltrme  efirt  mità;  fe  non  fe  in  qudto 
nell’ alzar/i  elleno  fuperafiffro  gli  argini , e traboccafiffro  fuor 
del  fuo primo  alueo,  e ricetto ; ma  doue  e l'intoppo  degli  argi- 
ni, che  le  raffrenano , folamente fi  alzano,  e fi  abbafifiano;nz^ 
però  rejlan  l' acque  di  mezo  di /correr' innanzi , e indietro  ; il 
(he  fanno  anco  proporzionatamente  l' altre  parti , /correndo 
più,  0 meno, fecondo,  chef  trouan  locate  più  remote , ò vicine 
al  mezo . 

Il  quinto  particolare  accidente  dourà  tanto  più  attentamente  ef-  Accidente  da 
fer  confi  derato , quanto  cbe  a noi  e impofiìbile  il  rapprefentar-  i moni  menti 
ne  con  efpertenza,e  pratica  il  fuo  effetto;  e l'accidente/  qutfio.  della  terra  im 
Nctvafi fatti  da  noi  per  arte, e mofiì,  come  le  fopranominate  P°®bile  lr3P 
Barche,  bor più  , fa’  bor  meno  velocemente, l’accelerazione , e ^Vi'putLl* 
ritardamento  vicn  fempre participato  nellifteffo  modo  da  tut  1 

to  il  vafo,  e da  eiafcbeduna  fua parte  ; fi  cbe  mentre  v.g.  la — » 

Barca  fi  raffrena  dal  moto , non  più fi  ritarda  la  parte  prece- 
dente, cbe  la fuffeguente,  ma  egualmente  tutte  partecipano  del 
medefimo  ritardameuto,etifìeffo auuiene dell'accelerazione , 
cioè,  cbe  contribuendo  alla  Barca  nuoua  caufa  di  maggior  ve- 
locità, nell'ijìeffo  modo fi  accelera  la  prora,  e la  poppa;  Ma  nd 

■ vafi immensi,  quali  fono  i letti  lungbi/fimi  de'  mari,bentbe  ef 
ti  ancora  altro  non  siane,  cbe  alcune  cauità  fatte  nella  fohdi- 
ià  del  globo  terrejlre,  tuttauia  mirabilmente  auuiene , cbe  gli 
efiremi  di  quelli  non  vnitamente , egualmente , e ne  gl'ificfii 
momenti  di  tempo  accrefcbino, effemino  il  lor  moto,  ma  acca- 
de , cbe  quando  l'vna  delle fue  e fremita  si  troua  hauert  ìyl-> 
virtù  del  componimento  de  i due  moti  diurno,  & annuo  ri- 
tardata gran  demente  la fua  velocità  fi  altra  efiremità  si  ritro- 
vi ancora  affetta,  e congiunta  con  moto  velocifflmo.  Il  cbe per 
più  facile  intelligenza  dichiareremo,  ripigliando  la figura  pur 
bora  diffgnata;  nella  quale  ,fe  intenderemo  vu  tratto  di  ma- 
re effer  lungo  v.g.  vna  quarta , qual' e Parco  B.  C.  perche  le 
parti  B.fono,  comedi  fi òpra  si  dichiarò,  in  moto  velocifi/imo, 
per  l'v mone  de"  due  mouimenti  diurno , & annuo , verfiò  la 
medesima  banda , ma  la  par  e C.  all' bora  si  ritrova  in  moto 
ritardato , come  quello , cbe  è priuo  della  progreffione  dipen- 
dente dal  moto  diurno,  fe  intenderemo,  dico,  vn  fieno  di  mare 
lungo  quant’i  l'arco  JBC.già  vedremo , come  gli  ejlremi  fiuoi 
\ Dd  4.  simuo- 
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ti  muouono  nell  ijtejjo  tempo,  con  molta  dij egualità . o jom- 
inamente  differenti  farebbero  le  velocità  et  vn  tratto  di  mare 
lungo  mezo  cerchio,  cpofìo  nello flato  dell’arco  ‘BCD.auue- 
gache  leflremità  B.  proverrebbe  in  moto  velociffìmo , l’altra 
D.  farebbe  in  moto  tardijflmo ; e le  parti  di  mezo  verfo  C.  fa- 
rebbero in  moto  mediocre . E fecondo , che  ejjì  tratti  di  mare 
faranno  più  br  cui ,participer anno  meno  di  queflo flrauagan- 
te  accidente di  ritrouarfi  in  alcune  bore  del  giorno,  cà  le  parti 
loro  diuerf amente  affette  da  velocità,  e tardità  di  moto.  Si  che, 
fi, come  nel  primo  cafo  vergiamo  per  efpcrienza,l'  accelerazio- 
ne, e'I  ritardamelo,  benché partici  pati  egualmente  da  tutte  le 
parti  del  vafo  contenente, effer  pur  cagione  alt  acqua  contenu- 
ta di  feorrer  innanzi,  e'n  dietro,  che  dovremo filmare,  che  ac- 
cader debba  in  vn  vafo  così  mirabilmente  dif poti o , che  molto 
difegualmente  venga  contribuita  alle  fue  parti  ritardanza  di 
moto,  à>  accelerazione ì certo,  che  noi  dir  non poflìamo  altro, 
fi  non  che  maggiore, e più  marauigliofa  cagione  di  cómozionì 
nell' acqua,  e più flrane  ritrouarfi  debbano.  E biche  impoffìbil 
poffd parer  a molti, che  in  machine, e vafl artiflziali,noi  pojjìtr 
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tjperìmen  tare  gli  effètti  di  vn  tale  accidente  ; nulla  dimen  o ntf 
t però  del  tutto  imponìbile  ,&  io  bòia  coBruzione  d vna  ma- 
ttina, nella  quale  particolarmente  fi  può  fioriere  l'effetto  di 
quefie  merauiglioffe  compofizioni  di  mouimenti.  Ma  per  qua- 
to  appartiene  alla prefente  materia , baila  quello , ebefin  qui 
potete  bauer  comprefo  con  [immaginazione . 

SAGR.  1 o per  la parte  mia  molto  ben  capifio, quefio  maraulgliojb 
accidente  douerfi  neceffariamente  ritrovare  nei  fieni  de  i ma- 
ri, e mafiìme  in  quelli , che  per  gran  difianze fi  difendono  da 
Occidente  in  Oriente,  cioè,  fecondo  ileorfo  de  i mouimenti  del 
globo  terrefire;  e come  ebe  eifia  in  certo  modo  ineffcogitabile , e 
fenza  efempio  tra  i movimenti poffìbtli  a farfida  noi , così  nò 
mi  è diffìcile  a credere , che  da  ejfo pojfano  derivar'  effetti  non 
imitabili  con  nojlre  artificiali  efperienze . ' 

SALV.  'Dichiarate  quefie  coffe,  ì tempo, ebe  vengbiamo  a effemina- 
re i particolari  accidenti , e loro  diuerfità , ebe  ne’ flufiì , c re-  Rendonn  n- 
fiuffì  dell’ acque  per  effperienzafi  offeruano . E prima  non  do-  8”^  8 
uremo  bauer  difficultà  nell ' intendere,  onde  accaggia,  che  ne  i (lentl  0|fcrua- 
lagbi,  Bagni,  Ò"  anco  ne  i mari  piccoli , nonfia  notabil fluffo  » ti  ne  i Hufli , e 
e reflujfo : il  ebe  ba  due  concludentiffsime  ragioni . L’vna  è,  che  redujlì  . 
per  la  brevità  del  vaffo  nell' acquietare  egli  in  diuerffe  bore  del  J'/pèrchè  ne  i 
giorno,  diuerfi gradi  di  velocità  fon  poca  differenza  vengano  piccoij>c 

acquiffati  da  tutte  le ffue  parti  ; ma  tanto  le  precedenti, quanto  lie  i laghi  non 
le  fujfcguenti,  cioè  1 Orientali,  e l' Occidentali,  quafi neliifieffo  fi  tanno  Audi , 
modo fi  accelerano,  e fi  ritardano; facendo/!  diptu  tale  altera- e re^ui“* 
zionc  a poco  a poco, e non  con  l’opporre  vn  repentino  intoppo, 
e ritardamene , ò vna  ffubitanea  , e grande  accelerazione  al 
% movimento  del  vaffo  contenente  : à’cffo,  e tutte  le  ffue  parti 
vengon  lentamente,  & egualmente  imprcjfionandojì  de  i me- 
difimi gradi  di  velocità;  dalla  quale  vntformità  ne ffeguita,cbe 

anco  laequa  contenuta  con  poca  contumacia#  renitenza  rice- 
va le  medefime  imprcfiioni , e per  conffeguenza  molto  offeura- 
menledia  ffegno  d’alzarfi,ó  abbaffar/i,/correndo  verffo  qucffaT  •• 

0 verffo  l’altra  efir  entità . Il  quale  effetto  fi  vede  ancora  mani - 
ffifiamente  ne  piccoli  vafi artifiziali,  ne  i quali  [ acqua  conte- 
nutafi  va  imprejsionando  de gl'ijlefsi gradi  di  velocitàitutta - 
voltaci  l’ accelerazione,  b rifar  damento fi faccia  con  lenta 
& vnifforme  proporzione . dMa  ne  i fieni  de  i mari , ebe  per 
grande  /pazzo  fi  diBendono  da  Levante  a Ponente,  affai  più 
notabile , t difforme  ì [accelerazione , ò’I  ritar damento , mcn- 
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tre  vna  delle  fue  ejtrcmità  Ji  tremerà  in  vn  moto  a ffai  ritarda- 
to,e l'altra  farà  ancora  di  moto  velotifsimo . La  feconda  con- 
fa e la  reciproca  hbrazion  dell acqua, proveniente  dall’impeto, 
che  ella  pure  bauejfc  concepito  dal  moto  del fuo  continente , la 
qual  librazione  ba , come  fi  e notato , le  fue  vibrazioni  molto 
frequenti  ne  i vafi piccoli  : dal  ebe  ne  nfulta , che  ri  fedendo  ne 
i movimenti  terrejìri  cagione  di  contribuire  alt  acque  movi- 
mento fola  di  dodici  in  dodici  bore , poi  che  vna  volta  fola  il 
giorno  fommamente fi  ritarda , e fommamente  fi  accelera  il 
movimento  de  i vafi  contenenti ; nientedimeno  l’altra feconda 
cagione  dependente  dalia  gravita  dell’acqua , ebe  cerca  ridurfi 
all  equilibrio,  e fecondo  la  breuità  del  vafo  ba  le fue  reciproca- 
zioni, ò di  vn'bora,  o di  due,  ò di  tre,  queda  mefiolandofi 
con  la  prima,  che  anco  per  fi  nei  vafi  piccoli  refla  ptccolifsima , 
la  vien  del  tutto  a render'  infusibile;  imperocché  non  si  effen - 
do  ancora  finita  di  imprimer  la  commozione  precedente  dalla 
cagion  primaria,  ebe  ba  i periodi  di  12.  bore , foprauuien  con- 
trariando l'altra fecondaria  dependente  dal  proprio  pefo  del- 
l'acqua , la  qualefecondo  la  cortezza , e profondità  del  vafo  , 
bali  tempo  delle  fue  vibrazioni  di  1.2.3.04.  bore,  Ò'c.  e con- 
trariando alla  prima  la  perturba , e rimuove fenza  lafciarla 
giugnere  al  fommo , nè  al  mezo  del  fio  movimento,  e da  tal 
con tr appofzàone,  rejla annichilata  in  tutto  ,b  molto  of curata 
l evidenza  del  flujfo,  e refluffo . Lafiio fare  l’alterazion  con- 
tinua dell  aria,  la  quale  inquietando  t acqua  non  ci  laf creb- 
be venire  in  certezza  dvn piccolifsimo  ricrefiimento , 0 abbaf- 
famento  di  mezo  dito,  o di  minor  quantità,  che poteffe  realme . 
te  rifedere  ne  ifni , e ricetti  di  acque  non  più  lunghi  di  *>"  - 
grado , b due . 

V zngo  nel  fecondo  luogo  a fciorre  il  dubbio , come  non  rifdendo 
nel  primario  principio  cagione  di  commuover  tacque  , f » 
non  di  12.  in  12.  bore  , cioè  vna  volta  per  la  fomma  velocità 
di  moto  , e l’altra per  la  majjìma  tardità,  nulladimeno  appa- 
rifee  comunemente  il  periodo  de  i fiuffi,  e rejlufsi  efer  di fri  in 
fr*  bore . Alche  Ji  rtfponde , che  tale  determinazione  non  fi 
può  in  verun  modo  bavere  dalla  cagion  primaria  folamente  ; 
ma  vi  bifogna  inferire  le  fecondane , cioè  la  lungoezza  mag- 
giore, b minore  de  i vafi , e la  maggiore  , b minor  profondità 
dell  acque  in  efii  contenute . Le  quali  cagioni  fi  ben  non  han- 
no azione  veruna  ne  1 movimenti  dell’ acque , ejfindo  tale  a- 

zione 


Del  Galileo.’  417 

zìone  della  fola  cagion primaria , fmza  la  quale  nulla  fegui- 
rebbede  flujfi,  e refiufsi  , tuttauia  l' hanno principalijfìmx -» 
nel  terminar' i tempi  delle  reciprocazioni , ecosì potente  , che 
la  cagion  primaria  conuien  cbe  gli  refi  foggetta . Non  e dun- 
que il  periodo  delle  6.  bore  più  proprio , o naturale  di  quelli 
d'altri  inter ualli  di  tempi , ma  ben  forfè  il  più  offeruato per  ef- 
fer  quello , cbe  compete  al  noft.ro  Mediterraneo , cbe  folo per 
lunghi fecali fu  praticabile  ; ancor  cbe  ne  tal  periodo fi  ofserua 
in  tutte  le fue  parti  ; attefo  cbe  in  alcuni  luoghi  più  nfiretti, 
qual  e l Ellefponto  , e l'Egeoft  periodi  fori afiai più  breui  , (j 
anco  tra  di  loro  molto  differenti  ; per  la  qual  varietà  , e fui-* 
cagioni  incomprenfibili  ad  Arifiotilc, dicono  alcuni , cbe  dopo 
Ibaucrla  egli  lungamente  offeruata  fopra  alcuni  fcogli  di  Ne- 
gropontc,  tratto  dalla  dijper azione  fi precipitale  in  mare  , e 
Jpontaneamente  t’ annegaci. 

Hauremo  nel  terzo  luogo  molto  fpedita  la  ragione, onde  auuen  - Caufa, perchè 
ga,cbe  alcun  maretbencbilungbiJfimo, quale  il  mar  roffo,nul-  alcuni  mari  , 
ladimeno  e quafi del  tutto  efente  da  ifiujfi,  e refiufsi  ; la  qual  béchèlunghif 
cofa  accade , perche  la  fua  lunghezza  non  fi  difende  dalt  Ori-  *'m‘  len* 

ente  verfol’ Occidente , anzi  trauerfa  da  Sbrocco  verfo  Mae-  °*  * 

firo  ; ma  effendo  i mouimenti  della  terra  da  Occidente  in  Ori- 
ente, gli  impulfi  dell' acque  vanno  fempre  a ferire  nei  meri- 
diani , e non  ti  muouono  di  parallelo  in  parallelo  onde  ne  i 
mari,  cbe  trauerfalmente  si  difendono  verfo  i poli  , e cbe  per 
t altro  verfo fono  angufìi,  non  refta  cagione  di  fiujfi,  e rejluf- 
si  ,fe  non  per  la  participazione  di  altro  mare  , co'l  quale  co- 
municafsero , ebefuffe foggettoa  mouimenti  grandi. 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  facilmente  la  ragione, per-  Flufli,  erefluf 
cbe iftufsi , e refiufsi  siano  mafsimi , quanto  alt  alzarti, & ab-  fi,  perchè  maf 
baffar si  le  acque  negli  efiremt  de'  Golfi;  e minimi  nelle  parti  fimi  negl 'eli  re 
di  mezo  ; come  la  quotidiana  efperienza  nemofìra  qui  in minlmi^nclie 
Venezia,  polla  nell efiremità  dell'Adriatico  , doue  comune-  pam  di  mezo. 
mente  tal  diuer sita  importa  /.  ò 6.  piedi  ; ma  ne  i luoghi  del 
Mediterraneo  difianti  dagli  efiremi,  tal  mutazione  e piccoli  fi- 
sima, come  nell  1 fole  di  Corsica , e Sardigna , e nelle  Spiaggie 
di  Roma,  e di  Liuorno,  doue  non  paffa  mezo piedeftntendere- 
mo  anco,  come  all’ incontro,  doue  gl  alzamenti,  fai  abba filmi- 
ti fon  piccoli  i corsi,  & i ricorsi  fon  grandi,  ageuol  cofa  dico  ì 
1 intender  la  cagion  di  quelli  accidenti , poiché  di  efsi  ne  ba- 
miamo  rifeontn  manijifit  in  ogni  forte  di  vasi  artifizialmenlc 
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da  noi  fabbricati , ne  i quali  i medejimi  effetti  p veggono  né* 
turalmcnte  feguiredal  muoucrgli  noi  con  mowmento  diffor- 
me , cioè  bora  accelerato,  & bora  ritardato . 

Jn  oltre  considerando  nel  quinto  luogo , come  la  medesima  qua- 
lità d'acqua  moffa , benché  lentamente  per  vn’ aiuto  fpaziofo, 
nel  douer poi  paffare  per  luogo  rifretto , per  neccfsità  forre 
con  impeto  grande , non  bauremo  dijfcultà  d'intendere  la—» 
caufa  delle  gran  correnti,  ebe  si  fanno  nello  fretto  canale,  che 
fepara  la  Calabria  dalla  Sicilia  ; poiché  tutta  l’acqua , che  dal- 
l'ampiezza dell' I fola,  e dal  Golfo  Ionico  vien  fo/tenuta  nella 
parte  del  mare  Órientale;bencbì  in  quello  per  la  fua  ampiez- 
za lentamente  defeenda  verfo  Occidente , tuttauia  nel  rijìri - 
gnersi  nel  Bosforo  tra  Scilla,  e Cariddi  rapidamente  cala,  e fà 
grandifsima  agitazione  . Simile  alla  quale,  e molto  maggutre 
s'intende  effer  tra  l’Affrica , e la  grand' 1 fola  di  S.  Lorenzo  , 
mentre  le  acque  de  i due  vafii  mari  Indico,  Ò"  Etiopico,  ebe  la 
mettono  in  mezo , deuono  feorrendo  rifrignerf  in  minor  ca- 
nale tra  effa,  e la  co/la  d'Etiopia . Gran  di f sime  conuiene,  ebe 
fieno  le  correnti  nello  fìretto  di  Al agaliancs,cbc  comunicagli 
Oceani  vafhjsimi  Etiopico,  e del  Sur . 

Seguita  adeffo  nel  6.  luogo , che  per  render  ragion  di  alcuni  più 
reconditi,  tX  inopinabili  accidenti, che  in  quella  materia  si  of- 
feruano  andiamo  facendo  vn' altra  importante  considerazio- 
ne fopra  le  due  principali  cagioni  de  ijlufsi,  e rejlufsi,  compo- 
nendole poi,  e mefcolandole  insieme . La  prima,  e più  fempli- 
ce  delle  quali  è ( come  più  volte  si  è détto  ) la  determinata  ac- 
celerazione, e ritardamento  delle  parti  della  terra,  dalla  quale 
barebbon  l' acque  vn  determinato  periodo  di fc  or  rere  verfo 
Leti  ante,  e ritornar  verfo  Ponente  dentro  al  tempo  di  venti- 
quattr’bore . L'altra  t quella,  che  depende  dalla  propria  gra- 
nita dell’acqua , ebe  commoffa  vna  volta  dalla  caufa  prima- 
ria, cerca  poi  di  ridursi  all  equilibrio,  con  iterate  reciprocazio- 
ni ; le  quali  non  fono  determinate  da  vn  tempo  fola, e preffo; 
ma  hanno  tante  diuersità  di  tempi , quante  fono  le  diuerf  _» 
lunghezze,  e profondità  de  i ricetti,  e feni  de  i mari;  c per  qua - 
to  dipende  da  queflo  fecondo  principio  ,/i correrebbero , e ritor- 
nerebbero altre  in  vn’b^ra , altre  in  2.  in  4.  in  6.  in  8.  in  1 0 • 
tre.  Hora  fe  noi  cominccremo  a congiugner  la  cagion  prima- 
ria, che  ha  / labilmente  il  fuo periodo  di  12.  in  12.  bore  con-* 
alcuna  delle  fecondane , cbebauefeil  fuopcriodover.gr.  di 
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/.  m /.  accader à , che  in  alcuni  tempi  la  ragion  primaria , e la 
fecondar ia Ji  accordino  a fargli  impilili  amtndue  verfó  /.*-» 
medefsma  parte , & in  queflo  congiugnimelo , e per  così  dire, 
vnanime  cofpir azione, iflujfi faranno  grandi.  In  altri  tem- 
pi accadendo  , ebe  l'impulfo  primario  venga  in  vn  certo  modo 
a contrariare  a quello, che  porterebbe  il  periodo fecondano , iy 
in  total  raffronto  , togliendo  l’vno  de  principi/, quello  che  l'al- 
tro ne  darebbe fi  debiliteranno  i moti  dell' acque , e ridurr affi , 
il  mare  in  uno  fiato  affai  quieto  , e qua  fi  immobile . Et  altre 
volte fecondo  che  i due  medejìmi principi / n 'e  del  tutto  Jì  con- 
trarieranno, nè  del  tutto  andranno  vnìformi  ,Ji faranno  al- 
tre mutazioni  circa  i accrefcimento,  e diminuzion  deflufsi , e 
reflufu  . Può  anco  accadere , ebe  due  mari  affai  grandi , e co- 
municanti per  qualche  anguflo  canale  s' incontrino  ad  bauer 
mediante  la  mtjlione  de  i due  principi y di  moto , l'vna  caufa—> 
di  fluffo,  nel  tempo  ebe  l’altro  babbia  caufa  di  mouimento 
contrario  , nel  qual  caffo  nel  canale , doue  effsi  mari  comunica- 
no , fi  fanno  agitazioni  ftraor dinarie  con  mouimenti  oppofii, 
e vortici , e bollimenti per icolofifsimi,  dei  quali  ffe  ne  hanno 
continue  relazioni,  & efperienze  in  fatto  . ‘Datalidifcordi 
mouimenti, dependenti  non folamente  dalle  diuerfe pofiture , e 
lunghezze , ma  grandemente  ancora  dalle  diuerfe  profonditi 
de  i mari  comumcanti,nafceranno  in  alcuni  tempi  varie  com- 
mozioni nell' acque  fregolate , & inojferuabili , le  ragioni  del- 
le quali  hanno  affai  perturbato,  e tu  (tatua perturbano  i mari- 
nari, mentre  le  incontrano , fenza  vedere , ebe  nè  impeto  di 
venti,  ò altra graue  alter azion  dell'aria  nepojfa  efier  cagione; 

• \ della  qual  per  tur bazion  d’aria  debbiamo  tn  altri  accidenti  far 
gran  conto  ,c prenderla  come  terza  cagione  ,& accidentata, 
potente  a grandemente  alterare  l' ojleruazione  degli  effetti  de- 
pcndenti  dalle  fecondane,  e più  efsenziali  cagioni . E non  è 
dubbio,  che  continuando  a foffiaP  venti  impetuosi  per  efem- 
pto  da  Leuanteffofierranno  tacque  proibendoli  il  rejlufsoion - 
de  fopraggiugnendo  all' bore  determinate  la  feconda  replica 
e poi  la  terza  del flufso,  rigonfieranno  molto  ; e così  foflenult 
per  alcuni  giorni  dalla  forza  del  vento  sì  alzano  più  del  /oli- 
to,facendo  firaordinarie  inondazioni . 
jPobbiamo  ancora  ( e farà  come  il fettimo  problema  ) bauer  e au- 
uerteza  d'vri altra  cagione  di  mouim . to, dependi te  dalla  copi s 
grande  deli acque  dii  fiumi,  ebe  vati  3 a /caricarsi  ne  mari  n$ 

moli} 


I 


Ci"f.t  per  li 
quale  in  alcu- 
ni I canali  an- 
glici li  vede  1‘ 
acqua  del  ma- 
re correr  Tem- 
pre per  il  me- 
defnno  verTo. 
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molto  vafli , dotte  ne  i canali , ò bosfori , che  contali  mari  fO- 
manicano , l’acqua  si  vede  /correr  ftmpre  per  l’jfefio  ver/o  : 
come  accade  nel  Bosforo  T rado J otto  Co/iantmopoli , doue  ? 
acqua  fi corre  /emprc  dal  M ar  negro  verfo  Li  E ropottde;tmpc - 
rocche  in  efso  Mar  negro , per  la  fua  breuita , di  poca  efficacia 
fono  le  caufc  principali  del  fu  fio  , e refi  ufo  ; Ma  alt  incontro 
/carie andofi  in  tfio  grandifimi fiumi , nel  douer pa/J'ate , ca 
fgorgar  tanto  profumo  d'acque  per  lo fretto,  quiut  il  cor/o  ì 
a fai  notabile , e ftmpre  verjo  mezo  giorno . Doue  di  più  de - 
marno  auuertire,  che  tale  fretto , e canale , benché  a/fai  angu- 
Jto,  non  è fottopojlo  alle  perturbazioni,  come  lo jlreuo  di  Reti- 
la, e Cariddi  ; imperocché  quello  ha  il  Mar  negro  f opra  verfo 
Tramontana  , e la  Propor,  fide , e l'Egeo , col  Ai  idittrraneo 
pojtogli,  benché  per  lungo  tratto  verfo  Mczogiorno  : magli, 
come  habbiamo  notato , i mari  quanto Jivogltno  lunghi  <M-» 
T r amontana  verfo  M ezogiorno , non  foggtacciono  a i fiuffi, 
e refiuffì;  ma  perché  lo fretto  di  Sicilia  è trapofo  tri  le  parti 
del  Mediterraneo,  difefe  per  gran  difanzc  da  Ponente  a Le - 
uante,  cioè fecondo  la  corrente  de'  fiuffi,  e ref  ufi;  pero  in  que- 
fo  le  agitazioni fon  molto  grandi;  e maggiori  farebbero  tri  le 
Colonne, quando  '0 fretto  di  Gibilterra  s’aprifse  meno;egrd- 
difsime  rtferifeono  efter  quelle  dello fretto  di  M agallane 1 . 

Qucflo  è qudto  per  bora  mi  fouuiene  di  poter  dirui  intorno  alle 
caufe  di  quejlo  primo  periodo  diurno  del  fiufso , e reflufto , e 
fuoi  vari j accidenti,  doue fe  hanno  da  propor  cofa  alcuna,  po- 
tranno farlo,  per  pafsar pot  agli  altri  due pcriodi,meftruo,  & 


annuo . 


Si  oppone  al- 
l’ipotefi  della 
mobilici  del- 
la cerra , prefa 
in  grazia  del 
fluito, e reHul- 
fo  del  mare . 


S1MP.  Non  mi par  che  fi po/fa  negare,  che  il  difeorfo  fatta  da  voi 
proceda  molto  probabilmente  argumentando,come  noi  diebia- 
mo,  ex  fitppcmtione, cìoèpofo  chela  terra fi  muoua  de i due 
mouimenti  attribuitigli  dal  Copernicoima  quando  fi  ef eluda- 
no tali  mouimenti,  il  tutto  refia  vano,£r  inualtdo:  Icfclufton 
poi  dt  tale  tpotef;  ci  viene  dall' t/le/fo  vofro  difeorfo  affai  ma- 
nifefìamente  additata  . Voi  con  la  fuppofizion  de  i due  mo- 
uimenti terrefi ri,  rendete  ragione  del fiujfo,  e rejìujfo;  £7  al- 
l'incontro , circolarmente  difeor  redo, dal flufo,e  ref  luffa  trae- 
te l’indizio,  eia  confermazione  di  quei  medefimi  mouimenti  ; 
e paffando  a più  fpecifico  difeorfo  , dite,  che  l'acqua  per  effe* 
corpo  fluido,  e non  tenacemente  annefoalla  terra , non  e co - 
fretta  ad  vbbidir  puntualmcniead  ogni Jùo  monumento,  dal 

che 
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ebe  inducete  poi  il fuo fluffb , e rtf tuffo . Io  su  le  vomire  fieffe 

pedate  arguifco  in  contrario,  e dico  : laria  e affai  piu  tenue,  e 

fluida  dell'acqua , e meno  anneffd  alla  fuperjicie  ternna , alla  , f. 

quale  l' acqua,  fe  non  per  altro, per  la  fica grauità, co' l premer-  . . s- 

gli  f opra  affai  più , che  l'aria  leggieriffìmajiderifce  ; adunque 

molto  meno  diurcbbe  l’aria  fecondar i movimenti  della  terra : 4 

e però  quando  la  terra Ji  mouefse  in  quella  maniera,  noi  babi - 

taton  di  quella,  e da  lei,  con  fimile  velocità  portati, dovremmo 

perpetuamente  fentir'vn  vento  da  Levante,  che  con  intollera- 

bit forza  ci fertfse;e  del  così  dover  feguire  [esperienza  ci  fà  co-  • i'  ' f 

tidianamente  avvertiti:  che  fe  nel  correr  la  pojla folamente  , 

« con  velocità  di  S.ò  io.  miglia  per  bora  nell'aria  tranquilla  , 

[incontrarla  noi  con  la  faccia  ci  rafsembra  vn  vento,  ebe  non 
leggiermente  ci  percuota,  che  dovrebbe fare  il  no  flro  rapido 
corfo  di  Eoo.  ò 1000.  miglia  per  bora  contro  l’aria  libera  da 
••  tal  moto  ? tuttavia  nulla  di  tale  accidente  fentiamo  noi. 

SALV.  ui  quefta  infìanza,  ebe  ha  afsai  dell’apparente , rifpondo , 

che  e vero,  ebe  l’aria  è più  tenue,  e più  leggiera, e per  la  fualeg - Sirifpondeal 
gerezza  meno  aderente  alla  terra , ebe  l'acqua  tanto  più  gra-  l'inftanza  fat- 
ue, e corpulenta,  ma  e poi falfa  la  confeguenza , che  voi  dedv- ta  C0iur0  alla 
cete  da  quefie  condizioni,  cioè , che  pertalfua  leggerezza , te-  ^obo"'tcr:e- 
nuità,  c minore  aderenza  alla  terra,  ella  douefie  efentarfi piu  * 

dell’acqua  dal  fecondare  i movimenti  terrefhi;  onde  a noi, che 
totalmente  gli  partecipiamo  tal  fua  inobbedienza Ji  facefse  se- 
Jibile,  e mani  fella ; anzi  accade  tutto  l’oppojito  ; imperocché, se 
voi  ben  vi  ricordate , la  caufa  del  flufso , e reflufso  dell'acqua 
nfrgnata  da  noi, con  fife  nel  non  fecondar  [acqua  la  dife^ua- 
lità  del  moto  del  fuo  vafo  , ma  ritener  l'impeto  concepito  per 
avanti,  fenza  diminuirlo,  ocrefcerlo  con  quella  precifami- 
fura,  ebe fi accrefce,  ò diminuifee  nel fuo  vafo; perche  dunque 
nella  conferuazione,  e mantenimento  deWimpeto  concepito  L’aCq„a  pjù 
prima, confifie l'inobbedtenza ad  vn  nuovo agumento  , odi - atta  a confer- 
minuzion  ai  moto , quel  mobile , che  farà  più  atto  a tal  confer-  «are  vn’impc- 
u azione, farà  anco  più  accomodato  a dtmofìrar  l’effètto, ebe  a to  concepito  > 
tal  confcruazsone  viene  in  confeguenza . Hora  quanto  Jia  ja  _ 
t acqua  dtfpojla  a mantenere  vna  eccepita  agitazione , benché 
• ceffi  la  caufa , che  l’impreffe , l’efpericnza  de  i mari  altamente 

*•  commo/fi  da  venti  impetuofi,ce  lo  dimofira,  fonde  de  i quali , 
benché  tranquillata  [aria,  e ceffata  il  vento , per  lungo  tempo 
refi  ano  in  moto,  come  leggiadramente  cantò  il  Toeta  facro  . 

~ fi»4* 


Corpi  leggie- 
ri piu  facili  ad 
ellcmofli.che 
i grani,  ma  só 
manco  acci  a 
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Più  ra™ìone- 
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la ccrra , che 
dal  moto  celc- 
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Qual  T alto  Egeo,  ìyc.  Et  il  contn.uar'm  tal  gitila  nella  com» 
mozione  depende  dalla  granita  dell'acqua',  itnp  eroe  tue  , come 
altra  volta  s’t  detto,  i corpi  leggieri  fon  bei » piu  facili  ad  cjfeT 
mojfì,  che  i piu  grani,  ma  fon  ben  tato  meno  atti  ncauftrua/ 
tl  moto  tmprcjfoliccffantc  la  caufa  •marnai* . Onde  l'aria, co * 
me  infe  fìeffa  enuifima,  t ì'eggfertftàur , e ageuoUffimamcntt 
mobile  da  qua  l/t  ungila  minima  forza,  mai  ancomctu/jima  a 
eonferuare  il  moto'ceffante  il  motore; pero, quanto  all'aria, ebo 
circonda  il  globo  temftrc,  direi , che  per  la  fua  aderenza,  non 
meno,  ebe  l’acqua  venga  portata  in  giro, e maxime  quella  par - 
te  , che  è contenuta  da  t va/ì,  i quali  vqjì  fono  le  .pianure  cir- 
condate da  i monti ; e qutfla  talporzioue  poftamo  noi  molto 
piu  ragioneuolmente  affermare,  ebefia portata  involta  rapi- 
ta daWafprtzza  della  terra , chela  fupenorc  rapita  dal  moto 
tclefle,  come  a ferite  voi  Peripatetici  .k.m.  \\y. 

Quanto  fin  qui  bo  detto  mi  pare  affai  competente  rifpofta  all  in- 
fìanza  del  Sig.  Stnip.  tuttavia  voglio  con  nuoua  obbiezione  , 
e con  nuoua  rtfpofÙf fondata  fapra  vna  mirabile  cfperieuz* 
fopr abbondaci  temente  dar fodt  fazione  ad  effo , e confermare 
al  iig.  Sagredo  la  mobiliti  del  globo  terre/ire.  Ho  detto  l'aria , 
fa’  in  particolare  quella  parte  di  lei , che  non  fi  cleua  fupra  la 
fommità  delle  più  alte  montagne  ejier  dall afprezza  delia  ter - 
refirefuperficte  portata  ingiro;dal  ebe  pare,cbe  in  confeguen- 
za  ne  venga,  ebe  quando  la  fupcrficte  della  terra  non  fuffe 
ineguale,  ma  terfa,  e pulita, non  refier ebbe  cagione  per  ttrarfi 
in  compagnia  l'aria,  o almeno  per  condurla  con  tanta  vnifor- 
mità . H ora  la  fuperficie  di  quefio  nofiro globo  non  è tutta. _» 
fcabrofa,  & afpera,  ma  vi  fono  grandiffime puzze  ben  lifee , 
cioè  le  fuperficie  di  mari  ampltfumi , le  quali  fendo  anco  lon- 
tani fumé  da  i gioghi  de  i monti,  che  la  circondino,  non  par  ebe 
pojfano  bautrf, acuità  di  condur  fico  t aria  fopreminenté , e no 
la  conducendo  fi  douribbe  in  quei  luoghi  fenttr  quello , che  in 
confcguenza  ne  viene . 

SI  MP.  Qjtefla  medefima  difettiti  voleuo  io  ancora  prò  muovere, 
la  qual  mi  pare  cjfer  di  grand' efficacia . 

SALE.- Eoi  parlate  bcnifsimo,  di  maniera  ebe  Sig.  Simp.  dal  non 
fi /entir  nell’ aria  quello, che  in  configli  enza  accader  ebbe,  qua- 
do  que/ìn  no  jlro  globo  andafi  in  volta, voi  argumentate  l a-» 
fua  vnntobiUtà  . M a quando  quello , che  vi  par , che  per  ne- 
affarla  confluenza  fenttr  fi  dotte jfe,  in  fatto  ,eper  cjgtricn- 
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zafifentiffe,  Taceelterefie  voiper  indizio,  fr  argomento  affai 
4 g*gli*rdo per  l<*  mobilità  del  medefimo  globo  l 
tlMP.  In  quello  cafo  non  bifogna  parlar  con  me  folo , perche 
quando  ciò  accadeffe , e che  a me  ne  fujfe  occulta  la  caufa, forfè 
ad  altri  potrebbe  efier  nota . 

ZALV.  T alche  con  effo  voi  nifi può  mai  guadagnare , ma  fimpre . 
fi  fìà  fidi  perdere ; e però  farebbe  meglio  non  triocare  ; tuttavia 
per  non  piantare  il  terzo  figuiro  auanti . Diceuamo  pur' bo- 
tate con  qualche  aggiunta  replico,  che  l'aria, come  corpo  tenue, 

€ fiuido , e non  faldamentc  congiunto  alla  terra , pareua  che 
non  bauejfe  necefsità  d'obbedire  al  fuo  moto,fe  non  in  quanto 
« Vafprezza  della  fuperficte  terrefire  ne  rapifee  , e feco  port  i__» 

vna  parte  a fe  contigua , che  di  non  molto  interuallofjpra- 
uanza  le  maggiori  altezze  delle  montagne  ; la  qual porzion 
d’aria  tanto  meno  dourà  ejfer  renitente  alla  conuerfion  ter - 
rc/lre,  quanto  che  ella  e ripiena  di  vapori  fiumi , <£r  efalazio- 
- • rii,  materie  tutte  participanti  delle  qualità  terrene , e per  con-  ^3rfe  var°~ 
feguenza  atte  nate per  lor  natura  a i medefimi  mouimenti . 

CMa  douc  mancajkro  le  caule  del  moto  , cioè  doue  la fuperfi-  opa^dc^fuoi 
eie  del  globo  hauefie  grandi  fpagij piani,  e meno  vi fufse  della  mouiincuti. 
mi  fìionc  de  i vapori  terreni,  quiui  cefserebbe  in  parte  la  caufa 
* per  la  quale  l aria  ambiente  douejie  totalmente  obbedire  al  ra- 

pimento della  conuerfion  terrefire, fi  che  in  tali  luoghi, mentre 
che  la  terra  fi  volge  verfo  Oriente  , fi  deurebbe  fentir  conti- 
nuamente vn  vento , che ciferifse fpirando da  Lcuanteverfo 
Ponente , e tale  fpiramento  deurebbe farfi più  fin f bile , doue 
‘ c la  vertigine  del  globo  fufte  piu  velocr.il  che  farebbe  ne  i luoghi 

più  remoti  da  i Poh , e vicini  al  cerchio  mafumo  delta  diurna 
conuerfione.  Ma  giade  fàdto  l'efperienza  applaude  molto 
aquejto filofofico  difcorfo,  poiché  negli  ampi  mari,  e nelle  lor 
parti  lontane  da  terra,  e fottopofie  alla  Zona  torrida , cioè  co- 
prefeda i Tropici,  doue  anco  l'euaporazioni  terre/lri  manca- 
no, fi  finte  vna  perpetua  aura  muouerc  da  Oriente, con  tenor 
tanto  cofiante,  che  le  naui,  merci  di  quella , profperamentc  fi 
ne  vanno  all’l ndie  Occidentali  ; e dalle  medefime,  feiogliendo  ^ url  perpC- 
da  i lidi  M effìcani, folcano  col  medefimo fattore  il  mar  paci ■ cu  a dentro  a i 
fico  verfo  f indie  Orientali  a noi, ma  Occidentali  a loro.  Doue  Tropici  fpira 
che  per  l'oppofito  le  nauigazioni  di  là  verfo  Oriente  fon  difii-  vcr(o  ccc*den 
' - tilt.,  & incerte,  ne fi pojs’o  no  in  maniera  alcuna  far  pcf  le  me-  • ■ . 

defime firade,  jna  bifogna  cofieggiar più  verfo  terra , per  tro-  ‘fi3-10"* 

Ee  uare 
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rerfo  T Indie 
occidentali  fa 
citi,  c difficile 
lì  ritorno  , 


Venti  da  ter- 
ra perturbano 
i mari. 


Altra  oflcrua* 
zione  prefs_» 
dall'aria  in—* 
confermazio- 
ne del  moto 
della  cerra.. 
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tiare  altri  venti, per  enti  direi  accidentarij ; e tumultuar y,  ca- 
gionati da  altri  principi/,//  come  noibabitanti  tra  terra ferma 
cjiitinuamentefentiamo  per  proua  ; delle  quali  generazioni 
di  vai  ti  molte,  e diuerfe  Jon  le  cagioni,  ebe  al prefente  non  ac- 
cade produrre . E quelli  venti  accidentarij Jbn  quelli, ebe  in- 
differentementefpirano  da  tutte  le  parti  della  terra,  e che  per- 
turbano i mari  remoti  dall' Equinoziale , e circondati  dalla 
Superficie  afpra  della  terra,  che  tanto  è,  quanto  a divefottopo- 
fi  a quelle  perturbazioni  (Caria , ebe  confondono  quella  pri- 
maria epurazione,  la  quale , quando  mancafferaqueJU  impe- 
dimenti accidentarij  , fi  deurebbe perpetuamente  fentire , 
mafsime [opra  mare . Hor  vedete,  come  gli  effetti  dell’ acqua  » 
e dell’aria  par  ebe  marauigliofamente  s’accordino  con  l'ofser- 
u azioni  Celefit  a confermar  la  mobilità  nel  noRro  globo  ter- 
rcftres . 

SAGR.  Voglio  pur' io  Scora per  vltimofigiUó  dirui  vn  particolàre , . 
che  mi  par  ebe  vi  fia  incognito , e ebe pur'viene  in  conferma - 
zion  della  medefima  conclufione . Voi  Sig.  Salu.  bauctc  pro- 
dotto quell  accidente, ebe  trouano  « Nauiganti  dentro  a i Tro- 
pici ; dico  quella  coftanza  perpetua  del  vento,  ebe  gli  vien  da 
Levante , del  quale  io  bbrdazione.  da  chi  più  volte,  bà  fatto  > 
quelviaggio  : e di  più  (ch’eco fa  notabile)  intendo  ,cbe  li  Ma- 
rinari non  lo  chiamano  vento , ma  con  altro  nome,  che  bora 
non  mi  fouuienc,prcfo forfè  dal  fuo  tenore  tanto  fermo  > e co- 
Rante,  che  quando C hanno  incontrato  legano  le  farte , e C al- 
tre corde  delle  vele , e fenzamai  più  bau  er  bi fogno  di  toccarle , 
ancora  dormendo  con  /scurezza poffon  far  lor  cammino.  Ho- 
ra  quefia  aura perpetua  i fiata  conofciuta per  tale  dal  fuo  cS- 
tinuo  fpirare  Jenza  interrompimenti, ebe  quando  da  altrivf- 
ti fu jfe  interrotta,  non  farebbe fiata  conofciuta  per  effetto fin- 
golare , e differente  dagli  altri ; dal  ebe  voglio  inferire,  che  po- 
trebbe effer  che  anche  il  mar  nofiro  M edtterraneo  fnffe parte- 
cipe d’vn  tale  accidente,  ma  non  offeruato , come  quello , ebe. -i 
frequentemente  vien’ alterato  da  altri  venti  foprauegnenti;E 
quefio  dico  io  non  fenza  gran  fondamento , anzi  con  molto 
probabili  coniature , le  quali  mi  vengono  da  quello  , ebe  bo 
bauuto  occ  afone  d’intender  mediante  il  viaggio , ebe  feci  in 
Soria,  andando  confilo  della  Nazióne  in  Aleppo  ; e qutR't  , 
che  tenendofi particolar  regiRro,  e memoria  de  i giorni  delle. -» 
partenze,  e degli  arrivi  delle  nani  ne  i porti  di  Aleffandria , 
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£ Aleffandretta,  e qui  di  Venezia , nel  rifcontrarmmalti , J 

molti , il  cbe  feci  per  mia  curiojità , trovai , cbe  ragguagliata-  ranco  ja  Le. 
mente  i ritorni  in  quà,cio'tle  navigazioni  da  Levante  verfo  uante  vcrfo 
Ponente, per  il  Mediterraneo fi  fanno  in  manco  tempo, cbe  le  poucnte  fi  fan 
contrarie  a ragion  diz;.  per  cento ; talchi  fi  vede , cbe fottofo-n°  >" 
pra  i venti  da  Levante  fon  piu  potenti jbe  quei  da  Ponente . ^er 

SALV.  Lio  caro  d' batter  faputo  quejlo  particolare,  cbe  arreca  non  £,  Lcuanie  . 
piccola  confermazione  per  la  mobilità  della  terra.  E fe  bene 
Ji potrebbe  dire , cbe  t acqua  tutta  del  Mediterraneo  cali  per- 
petuamente verfolo  Eretto , come  quella , ebedebbe  andare  a 
fcaricar  nell  Oceano l' acque  de  i tati  fiumi,  cbe  dentro  vifgor- 
«.  gano,  noncredo , cbe  tal  corrente  pojfa  effer  tanta , cbe  per  fe 
fola  baflafie  a far  ti  notabil  differenza : il  cbe  e anco  manifejlo 
dal  vederfi  nel  Paro  ricorrer  l'acqua  non  meno  verfo  Levate; 
cbe  correr  verfo  Ponente . 

SAGR.  Io  cbe  non  bo,  come  il  Sig.  Simp.  (limolo  di  fodisfare  ad 
altri,  cbe  a me  (leffo , re  fio  da  quan  tofi  e detto  appagato  circa 
quefia  prima  parte  ; pero  Sig.  Salu.  quando  vi  Jìa  comodo  di 
' ff£uir  più,  fono  apparecchiato  ad  afcoltarui . 

SALV.  Parò  quanto  mi  comandate,  ma  vorrei  pur fentire  anco  il 
parer  del  Sig.  Simpl.  dal  giudizio  del  quale  pojfo  argumcntar 
quanto  io  mi  poteffipr ometter,  circa  queflt  miei  difeorfi,  dalle 
. fcuole  Peripatetiche, fe  mai  gli  per  umifero  alt  orecchie. 

SIMP.  Non  voglio,  cbe'l  mio  parer  vi  vaglia,  ò ferua  per  conici- 
. . tura  de'  giudi zj  d’altri,  perche,  come  più  volte  bo  detto,  io  fon 

de’  mimmi  in  quefia  forte  di  fludif,  e tal  coffa  ffouucrrà  a quel- 
li, cbe  fi fono  internati  negli  vltimi penetrali  della  Filofofia , 
i che  non  può  fouuenire  a me , cbe  l'bo  ( come fi  dice  ) falu  tata 

a pena  dalla  foglia;  tuttavia  per  parer  vivo  diro , cbe  de  gli  ' 

. ■ affetti  raccontati  da  voi,  & in  particolare  in  quefi’vltimo,  mi 
pare,  ebefenza  la  mobilità  della  terra  fe  ne  pojfa  rendere  affai 
fuffizjente  ragione  con  la  mobilità  del  Cielo  folamentc,  fenza 
introdur  novità  verunaffuor  cbe  il  conuerfo  di  quella,  cbts 
voi (leffo  producete  in  campo.  E flato  riceuuto  dalle  fcuole  Pe- 
ripatetiche!''duméto  del  Fuoco, Ó"  anco  gra parte  dell' aria  effer 
portati  in  giro,  fecondo  la  conuerfion  diurna  da  Oriente  ver- 
fo Occidente  dal  contatto  del  concauo  dell  orbe  lunare,  cornea 
. da  vafolor  contenente  . Hora  fenza  difeofiarmi  dalle  vojìrt 

ve/ligie,  voglio , cbe  determiniamo  la  quantità  dell'aria  parti-  Dimoftranfì 
cipante  di  tal  moto  abbaffarfi  sin  preffo  alle fommità  delle  più  raggimene*-* 
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alte  montagne , e thè  anta Jìno  in  terra  arcuerebbe , quando 
gli  ojiacoli  delle  medesime  montagne  non  rimpedifscro , cbt 
corrifiponde  a quello , ebe  dite  voi  ; cioè,  che  fi  come  voi  affer- 
mate l'aria  circondata  da  i gioghi  de  i monti  ejfer  portata  m 
giro  d ali afp rezza  della  terra  mobile  , noi  peni  conuerfo  di- 
ciamo l'Elemento  'ddl aria  tutto  ejfer  portato  in  volta  dal 
moto  del  Cielo , trattone  quella  parte , che  foggiate  ai  gioghi^ 
thè  viene  impedita  dall’ apprezza  della  terra  immobile . E do- 
ue  voi  diceui , che  quando  tale  apprezza  fi  togliefse , fi  torreb - 
he  anco  all'aria  f ejfer  rapita,  noi  poj/ìam  dire , che  rimoffa  la 
mede  finta  afprezza , l'aria  tutta  continuerebbe fuo  movimen- 
to . Onde,  perche  le fuperficie  degli  ampli  mari  fono  lifee , t_« 
terfe,fopra  di  quelle Ji  continua  il  moto  dell'aura , che  perpe- 
tuamentefpira  da  Leu  antere  quejlo fi fa  più  fentire  nelle  par- 
ti foiiopojte  all’ Equinoziale,  c dentro  a i T rapici,  dove  il  mo- 
to del  Cielo  è più  veloce  ; e fi  come  tal  movimento  celefie  è po- 
tente a portar  ficco  tutta  l’aria  libera , così  pojfiamo  molto  ra- 
gionevolmente dire , ebecontribuifca  il  medefimo  motoalf ac- 
qua mobile  per  efitr fluida,  e non  attaccata  all' immobilità  del- 
la terra;  E tanto  piu  pojfiamo  noi  ciò  affermare  con  confidan- 
za , quanto  per  vofira  confeffìone  tal  movimento  deue  ejfer 
pocbi/fimo,  njpetto  alla  caufafua  efficiente,  la  quale , circon- 
dando in  vn  giorno  naturale  tutto’ l globo  tcrrefìre,  pajfa —» 
molte  centinaia  di  miglia  per  bora, e majjìme  verfo  l’Equino- 
ziale; doue  che  nelle  correnti  del  mare  aperto  ì di  pocbi/fimza 
miglia  per  bora  ; E così  le  navigazioni  verfo  Occidente,  ver- 
ranno ad  ejfer  comode,  e fpedite,non  follmente  merce  dell'au- 
ra perpetua  Orientale, ma  del  corfo  ancora  dell’ acque, dal  qual 
corfo potrà  anco  per  attuentura procedere  il  Jiuffò , e rejlujfo 
mediante  le  diuerfe pofiure  de  i lidi  terrejlri;  ne  t quali  andan- 
do a percuoter  l’acqua’,  può  anco  ritornare  in  dietro  con  mo- 
vimento contrario,  fi  come  lefperienza  ci  mofira  del  corfo  de  i 
fiumi,  ebe  fecondo,  ebe  l'acqua  nella  difegualità  delle  rive  in- 
contra qualche  parte,  che  J porga  in  fuori,  0 che  di  fotta  faccia 
qualche  fieno,  qui  l’acqua  fi  raggira,  e fi  vede  notabilmente  ri- 
tornare in  dietro . "Per  quejlo  mi  par  e, ebe  de  i medefimi  effet- 
ti, da  i quali  voi  argomentate  la  mobilità  della  terra  , e la  me- 
defima  adducete  per  cagioni  di  quelli  ,Jt  pojfa  allegar  caufx -» 
concludente  abbafìanza , ritenendo  la  terra filabile, e refluen- 
do la  mobilità  al  Cielo , 
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MALV.  Non Jt pub  negare,  cbe  il  vojlro  difcorfo  non  fia  ingegno- 
fo,  & babbta  affai  del  probabile ■;  dico  però  probabile  in  appo- 
y rcnza , ma  non già  in  efiflenza * e realtà:  Egli  ba  due  parti , 

nella  prima  rende  ragione  del  moto  continuo  dell'aura  Orien- 
tale, & anco  di  vn fimil  moto  neU acqua  ; nella  feconda  vuoi 
i.  anco  dal  medesimo  fonte  attigner  la  caufa  del  fiuffo,c  refiujfo. 

La  prima  parte  ba  ( come  bo  detto ) qualche fembtanza  di  prò- 
; b abilità,  ma  però  fommamente  minore  di  quella,  cbe  noi  pren- 

- diamo  dal  moto  terrejìre  ; la feconda  è del  tutto  non  fola  im- 
t probabile,  ma  ajfolutamente  imponìbile , e falsa . E venendo  Più  probabfl- 

alla  prima,  doue  fi  dice,  cbe'l  cornano  lunare  rapifte  lelemen  ■ “ientc  fi  «n- 
todcl  Fuoco,  e tutta!’ aria fino  alla  fommttà  delle  più  alte  mo-  ^f  , ,ao,0ne-' 
c lagne,  dico  prima,  ebe'e  dubbio  fe  ci  fia  l'elemento  del  Fuoco  ; tiniio  °dcira- 

1 . ma  pjfìo  cbe  ci  fia  fi  dubita  grandemente  dell  orbe  della  Luna,  ria , c dell  'ac- 
corr anco  di  tuttiglt  altri , cioè  fe  tifano  tali  corpi folidi , e—>  con  farla 

vafhfjimi , ò pure  fe  oltre  all'aria fi  ejlenda  vna  continuata— • ac™°  f‘*Ci  ’ 

<•  efpanfìone  di  vna  fujlanzaafsaipiu  terme  , e pura  della  no-  làbile  " ^ * 

jtra  aria  ,per  la  quale  vadiano  vagando  i Pianeti , come  bar 
mai  comincia  ad  ejfcr.  tenuto  anco  da  buona  parte  dei  medefì- 
mifilofoji  : mafia  in  queflo,  o in  quel  modo , non  ei  e ragione  „ . , , . 

per  la  quale  il  Fuoco  da  vn  femplice  cotatto  d'vna  fuperficie,  jc  1 
ebeper  voi fi filma  effer  terfìfiima , e lifcia , pofsa  ejfcr  fecondo  memo  del  fuo 
tutta  la  fua  profondità  portato  in  volta  di  vn  moto  alieno  « fia  rapir» 
dalla  fua  naturale  inclinazione  ; come  dtjfufamente  e flato  'jJJ  coricano 
prouato , e con  fenfite  efperienze  dimoflrato  dal faggiatore  ; * una" 

oltre  ali  altra  improbabilità  del  traifònderfi  tal  moto  dal  Fuo- 
40 fattili  fumo  per  l’aria  afaipiùdenfà,  e da  quella  anca  poi 
nell' acqua,  rida  cbe  vn  corpo  di  fuperficie  afpra , emontuo- 
v fa,  nel  volgerfìin fe  fìefio  conduca  feco  lana  a se  contigua , e 

nella  quale  vanno  percotendo  le  fue  prominenze  , e non  pur 
probabile , ma  ncctfiario , e fi può  tuttauia  vederne  tefperien - 
» za  , benché  fenza  vederla  n on  credo , cbe fia  intelletto , cbe  ci 

v ponga  dubbio . Quanto  ali altra  parte,  pofio  cbe  dal  moto  del 
; Cielo  fofse  condotta  l’aria , (X  anco  l’acqua,  non  pero  tal  moto 

baurebbt , cbe  far  nulla  co'l  fiufso , e rejlufto  . Imperocché-» , 

, effendo  che  da  vna  caufa  vna , <X  vmforme  non  può  feguire  nufso  , e re- 
a Uro,  cbe  vn  effetto  folo,  ÌX  vniforme , quello , cbe  nell’acqua  1 endcrVthJ 
»_•  fi deurebbe  feorgere,  farebbe  vn  corfo  continuato,  éx  vnifor-  motodclCi*- 
meda  Leuante  verfo  Ponente , ix  in  quel  mare folamente  , lo . 
cbe  ritornando  in  fejlcfso  circonda  tutto’ l globo;  ma  ne  i mari 

£e  j , terminati , 
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terminati,  come  2 il  Mediterraneo,  raccbiujb  da  Oriente,  nom  , 
vi  potrebbe  ejfèr  tal  moto , perche  fe  l’acqua  fua  poteffe  effe» 
tacciata  dal  corfo  del  Cielo  verfo  Occidente , fon  molti  fecoli  , 
ite farebbe  refato  afciutto  : oltre  che  la  nofira  acqua  non  cor- 
reJ blamente  verfo  Occidente , ma  ritorna  in  dietro  verfo  Le- 
uante;  e con  periodi  ordinati:e fe  beri  voi  dite  con  f efempio  de  i 
fiumi,  che  benché  il  corfo  del  mare  fufse  originariamente  il  Co- 
lo da  Oriente  in  Occidente , tuttavia  la  diuerfa  pojlura  de  i 
Lidi può  far  ringurgitare parte  dell'acqua  in  dietro;  ciò  vi  cS- 
tedo , ma  bifogna  Sig.  Simp.  mio,  che  voi  auuertiate , che  dotta 
t acqua  per  tal  cagione  ritorna  in  dietro , vi  ritorna perpetua- 
mente , e doue  ella  corre  a dirittura,  vi  corre  fempre  nellifief - 
fo  modo,  che  così  vi  moftra  l’ efempio  de  i fiumi  ; ma  nel  capa 
del  flufso , e refiufso,  bifogna  trouare , e produr  ragione  di  far 
che  nell’iflefso  luogo  bora  corra  per  vn  verfo, & bora  per  l’ op- 
posto ; effetti,  che  efiendo  contrari/ , e difformi  , voi  non  pat- 
irete mai  dedurre  da  vna  caufa  vntformc,  e cofìante;e  quefio* 
ton  che  s‘ atterra  quejlapojìzione  del  moto  contribuito  al  ma- 
re dal  movimento  diurno  del  Cielo  , abbatte  ancora  quella  di 
tbi  volefse  ammetterli  moto fola  diurno  della  terra,  e credefse 
ton  quello fola  poter  render  ragione  del fiufto , e refiufso  ; del 
qual' effetto,  perebei  difforme,  bifogna  necefiarijfsimament e, 
che  diff  orme , & alterabile  fia  la  cagione  . 

UMP.  lo  non  bo  ebe  replicare,  ni  del  mio  proprio  per  la  debolez- 
za del  mio  ingegno  , ni  di  quel  d altri  per  la  novità  dell’ opi- 
nione i ma  crederei  bene,  che  quando  la  fi fpargcfe per  le~* 
fcuole , non  mancherebbero filofofi  , che  la  faprebbtro  impu- 
gnarti » 

SAGR.  Affetteremo  dunque  vna  tale  occafione  ; e noi  fratoni* 
fe  cosi  vi  piace  Sig.  Salutati  procederemo  avanti . 

ZALV.  Tutto  quello,  che  fin qui fi}  detto  appartiene  al  periodo, 
diurno  del fiuffo,  e refìujfo , del  quale  prima fi  ì dimofirata -» 
in  genere  la  cagion  primaria,  Ò1  vniucrfale,fenza  la  qualche- 
nulla  di  tale  effetto feguirebbe  ; di  poi  pafsando  a gli  accidenti 
particolari  varij , & in  certo  modo  fr egoisti  , ebe  in  ejfo fi of- 
Jcruano , fi  fon  trattate  lecaufc fecondane  , e concomitanti h 
onde  ef si  dependono . Seguono  bora  gli  altri  due  periodi  me- 
Jlruo , fa’  annuo,  lì  quali  non  arrecano  accidenti  nuoui , o 
diverfi  oltre  a igià  confiderati  nel  periodo  diurno , ma  opera- 
no nt  i medefimt  con  rendergli  maggiori , e minori  in  dtuerft 
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farti  del  mefe  lunare  , & in  diuerfi  tempi  delT  Anno  Solare  : 
quafi  che,  e la  Luna,  e U Sole  entrino  a parte  nell’opera  ^ nel- 
la produzion  di  tali  cffctti;coJa  che  totalmente  repugna  al  mio 
intelletto , il  quale  vedendo  , come  quefio  de  i mari  è vn  mo- 
uimento  locale,  e fenjato,  fatto  in  vna  mole  immenfa  d’acqua , 
non  può  arrecarci afottofcriuere  a lumi , a caldi  temperati , a 
predomini/ per  qualità  occulte  , & a fìmili  vane  immagina- 
zioni , le  quali  tantum  abeft , cbefiano,  o poffano  ejfer  caufe 
del  flufso , che  per  l'oppofito  il  flufio  è caufa  di  quelle , cioè  di 
farle  venire  ne  icer tulli  atti  più  alla  loquacità , (7  ojlen  fazio- 
ne , che  alla fpecolazione  , &’  inuejligazione  dell opere  più fe- 
grete  di  natura  ; li  quali  prima  che  rtdwrfi  a profferir  quella—» 

Jàuia,  ingenua,  e modefìa  parola , Non  lo  s ò, /corrono  a — » 
lafciarfi  vfeir  di  bocca , & anco  della  penna  , qual  Jì  voglia 
grande  e/orbitanza . Et  H veder  folamente , che  la  medefima 
Luna , e'I  medefimo  Sole  non  operano  co'l  lorlume,  co’l  moto , 
co’l  caldo  grande,  ò col  temperato , ne  i minori  ricetti  £ acqua, 
anzi  ebe  a volerla  per  caldo  far folltuare  bifogna  ridurla  po- 
to meno  che  al  bollire,  & in  fomma  non  poter  noi  artifizio  fo- 
rnente immitar’in  verun  modo  i mouirnenti  del flufio  , fatuo 
thè  co’l  moto  del  vafo , non  dourebbe  egli  ajficurare  ogn’vno, 
tutte  l' altre  cofe  prodotte  per  caufe  di  tale  effetto  ejfer  vane_j  . alf«ra7Ìo- 
fantafic , e del  tutto  aliene  dal  vero  l Dico  per  tanto  , che  fi  è jj'  arquìfc** 
vero,  che  di  vn' effetto  vna  fola Jia  la  cagion  primaria,  ecbt-a  alterazioni 
tra  la  caufa,  e l’ effetto  fa  vna firma , e cofiante  conncjfione , «ci le  caufe. 
ncceffaria  cofa  è,  che  qualunque  volta Jì  vegga  alterazione^, 
ferma,  e co/lante  nell  effetto,  ferma,  e collante  alterazione fia 
nella  caufa  . E perchè  le  alterazioni,  che  accaggiono  a i fiujfi , 
e reflujfi in  diuerfe parti  dell' anno, e del  mefe, hanno  lor perio- 
difirmi,  e cojlanti,  è forza  dire , che  regolata  alterazione  ne  i 
medefimt  tempi  accaggia  nella  cagion  primaria  de  i fiujfi,  ere • T . _ 
fiujfi.  L’alterazione  poi,  che fi  troua  ne  i detti  tempi  ne  ijluf 
fi,  e rejluJJì,non  consi/le  in  altro,  che  nella  lorgraudezza;cioè  le  caufe  de 
nell  alzar  si,  Ì7  abbuffarsi più ,ò  meno  le  acquetaci  correr  con  nodi  meflruo, 
impeto  maggiore,  o minore  ; adunque  è nece (fario,  che  quello , & a”nuo  de  i 
che  è cagion  primaria  del  flufio,  e rejluffo  ,nei  detti  tempi  de-  c 

terminati  accrefcafo  diminuifea  la Jua forza.  Ma  già  si  e con-  M * 
clufo  la  difcgualità , e difformità  del  moto  de  i vast  contenenti 
laequa  efier  caufa  primaria  deiflufiì,  crcjluffi,  adunque  bi-. 
fogna,  che  tal  difformità  di  tempo  in  tempo  con  ifpor.dente- 

Ee  q.  mente 
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mente  si  difformi  più,  cioè  si  faccia  maggiore,  e minore. H onr 
conuien  che  ci  ricordiamo,  come  la-difformità , cioè  la  diuerfit- 
velocità  di  moto  de  i vaji,  cioè  delle  parti  della  fuperjicie  terre - 
fire,  depende  dal  muouerji  loro  del  movimento  compojlo  re- 
fu l tante  dall  accoppiamento  dei  due  mote  annuo , e diurno 
propri / dell' intero  globo  terre flrc;  de  i quali  la  vertigine  diur- 
na co’l fuo  bora  aggiugncre , & bor  detrarre  al  movimento 
annuo,  è quella , ebe produce  la  difformità  nel  moto  compojlo; 
talché  negli  addstamenti , e futt razioni , che jà  la  vertigine^* 
diurna  al  moto  annuo , confife  l’originaria  cagione  del  moto 
difforme  dei  vajì,  £X  in  conf  luenza  del flufio,  e rcjlujfo  ; in. 
gufa  tale,  ebe  quando  quejlt  addstamenti , e futtr azioni fi fa- 
ceffcr  fempre  con  la  rnede/ìma  proporzione  verfo’l  moto  an- 
nuo, continue)  ebbe  ben  la  caufa  del fluffb , e rf  tuffò,  ma  però, 
di  farfi perpetuamente  ntl/’i/leffò  modotma  noi  babbtam  bifo- 
gno  di  trouar  la  cagione  del  farfi i medejìmt  f tuffi, c rejlujjiirt 
diuerfi  tempi  maggiori,  c minori;  aduque  b fogna  ( fi  voglia- 
mo ritener  l’identità  della  caufa  ) ritrovar  alterazione  ut— » 
quelli  addò  amenti,  e futt  razioni , ebe  gli faccia  più , e meno 
potenti  nel produr  quelli  effètti , che  da  loro  dependono  » Ma 
tal  potenza,  & impotenza  non  veggo , ebe fi pojfa  indurre,  fe 
non  còl fare  i medefimi  addstamenti,  e filtrazioni , bor  mag- 
giori, & bor  minori,  fi  ebe  l'accelerazione, e’I  ritardamelo  del 
moto  compojlo  fi  faccia  bor  con  maggiore,  ÌJ  bor  con  minor, 
proporzione . 

SAGR.  domi finto  molto  placidamente  guidar  per  mano,  e bendò 
io  non  troui  intoppi  per  la  fi  rada , tuttavia , a gufa  di  cicco  , 
non  veggo  dove  la  vofìra /corta  mi  conduca , nè  so  immagi- 
narmi douc  tal  viaggio  babbia  a terminare . 

SALV.  ^Ancorché  gran  differenza fia  trai  mio  lento  filofofarc , e 
ilvojlro  vcloct/fìmo  difior fo, tuttavia  in  quejio particolare, ebe 
bora  babboamo  alle  mani , non  voglio  maravigliarmi , che  la 
perfpicacità  del  vojlro  ingegno  refi  ancora  offùfcata  dalla  ca- 
ligine alta > & ofeura , ebe  et  na fonde  :l  termine , al  quale  limi 
camminiamo  : e ccffa  la  mia  maraviglia  nel  rimembrarmi 
quant'bore , quanti  giorni , e più  quante  notti  babbia  io  tra- 
paffatc  in  quefia Jpecolazionc,  e quante  volte,  difperato  di  po- 
terne venire  a capo , babbia  per  confolazion  di  me  mcdtjìmo , 
fatto  forza  di  perfuadermi  a gufa  dell' infelice  Orlando , ebe 
potcjfi  non  effer  vero  quello,  che  tuttavia  la  tefìmomanzadi  - 
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« fanti  buomini  degni  di  fede  mi  rapprefentau a innanzi  a gli 

jKtbii  non  vi  marauighate  dunq;  fe  quejla  volta , contro  al 
voftro  confueto  ynon  preludete  il  fegno;  e fe  pur  vi  maraui- 
gliate,  credo  che  la  riufcita , per  quanto pofiògiudic are , ajfai 
inopinata,  vi  farà  cejfar  la  marauiglia. 

SAGRI  Ringrazio  dunq;  iddio  dell'  bauere  egli  ouniato , chetai. 
- ■ difperazaone  non  trae  fio  voi  all’efito,  che fi  favoleggia  del  mi- 
fro  Orlando,  ne  a quello , che  forfè  non  men  fxuolqfamente 
s'intende  d’Arijì.  acciocccbe  n e io,  ne  altri  rejiafie priuo  del  ri - 
franamento  di  cofa  tanto  recondita , quanto  defiderata:prego - 

* ut  dunq ; che  quanto  prima fi pojfa  jat  alitate  la  mia  fame  lisa 
avidità . 

ZALV.  Eccomi  a fodisfarui . Eramo  ridotti , a ritrouare  in  qual 
manieragli  additamenti , e filtrazioni  della  vertigine  terre- 
ftrefopràl  moto  annuo  potejfero  farfi  hor  con  maggiore , & 
bor  con  minore  proporzione , la  qual  diutrfità , e non  altra 
aofa , poteva  afitgnarfi per  cagion  delle  alterazioni  mejlrue,  è/ 

• annue , che fi  veggono  nella  grandezza  de  i fiufit , e teflujfi . 
Confiderò  ode  fio,  come  quefia  proporzione  de  gli  additavi  en- 
ti, e futtrazioni  della  vertigine  diurna, e del  moto  annuo, può 
farfi  maggiore , e minore  in  tre  maniere . L’vna-e  cc’.l  cre- 
feere , e diminuire  la  velocità  del  moto  annuo , ritenendo  gli 
additamenti  ,e  filtrazioni  fatte  dalla  vertigine  diurna, nella 
medefima  grandezza,  parche  per  efiereil  moto  annuo  circa  tre 
volte  maggiore,  cioè  piu  veloce  del  moto  diurno  ( confidcrato 
anco  nelccrcbio  ma/fimo  ) fi  noidi  nuouoì accrefceremo,  mi- 
nore alterazione  gli  arrecheranno  le  giunte,  ò filtrazioni  del 
moto  diurno  ; ma  per  loppofito facendolo  più  tardo , verrà  cS 
proporzion  maggiore  alterato  dal  me  definì  o moto  diurno  ; in 

, quel  modo,  xhe  l'accrefeere,  o detrarre  quattro  gradi  di  ve  lotte 
tà  a quello , che  fi  muoue  con  venti  gradi,  altera  meno  il  fuo 
corjo,  che  non  farebbero  i medefimi  quattro  gradi  aggiunti, ò 
detratti  a vno,  che  fi  mouefie folamente  con  io  .gradi . Li—> 
feconda  maniera  farebbe  con  far  maggiori,  o minori  gli  addi- 
tamenti, e le  filtrazioni , ritenendo  il  moto  annuo  nelCifiefia 
velocità  ; il  che  è tanto facile  da  mtenderfi,  quanto  è >>14 nife- 
fio  , che  vna  velocità  v.g.  di  zo.  gradi  più  fi  altera  con  rag- 
giuntati filtrazione  ài  ìo.gradi,  che  con  la  giunta,  ò futtrXt 
zione  di  4.  Laterza  maniera  farebbe , quando  qttcjle  due fi 
tongiugnefiero  inficine,  diminuendo  il  moto  an»uo&  ertfeen - 
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do  le  giunte,  e fiittr azioni  diurne . Sui  qui , tome  voi  vedete, 
non  e fiato  difficile  il peruemre,  ma  ben»  egli  italo  a me  lobo • 
riofo  il  ritrouare,in  qual  maniera  ciòpojja  effetluarfitn  nata 
ra . Tur  finalmente  trono,  che  ella  mirabilmente Je  ne  Jet  uè, 
e con  modi  quafi  inopinabili:  dico  mirabili , 0“  inopinabili  a 
noi,  ma  non  a lei , la  quale  bine  o le  co/e  all  intelletto  nofiro 
d’infinito  fiupore, opera  ella  con  fiamma facilità , e fempl.cità  : 
e quello  ebe  a noi  è diffùilijfimo  a intendevi,  a quella  e ageuo- 
liffimo  a farfi.  P affando  bora  più  auanti , & bauendo  anno - 
firato, come  la  proporzione  tra  gli  additamene , e filtrazioni 
della  vertigine,  e’I  moto  annuo , fi  può far  maggiore,  e mino • 
re  in  due  maniere  (e  dico  in  due , perche  la  terza  vien  campo - 
fia  delle  due  prime)  aggiungo,  chela  natura  di  amendue  fi 
fierue;  e di  più  fioggiungo , ebe  quando  ella  fi fieruiffe  di  vna-» 
fola  jbifiognert  bbe  tor  via  vna  delle  due  alterazioni  periodiche. 
Ccfferebbe  quella  del  periodo  mefiruo , fie’l  mouimento  annuo 
non fi  alter  affi . E quando  le  giunte,  e fiuttr azioni  della  ver- 
tigine diurna fi  manteneffer  continuamente  eguali , manche- 
rebbero le  alterazioni  del periodo  annuo  . 

SAGR.  lAdunq;  l'alterazione  mefirua  de  jlujfi,  e rejlujfi  depende 
dall alterazion  del  moto  annuo  della  terra  ? e l'alterazimt-» 
annua  de’  medefimi  flufii , e rejlujfi deriua  da  gli  additamcn- 
ti,  e fiuttr  azioni  della  vertigine  diurna  l Mora  mi  ntrouo  io 
più  confufio,  che  mai,  e più  fuori  di  fpcranza  dbauere  a poter 
refiar  capace,  come fila  quefio  intralciamento  piu  intrigato  al 
mio  parere  del  nodo  Gordiano inuidio  il  Sig.  Simp.  dal  cui 
filenzio  argomento , ebe  ei  refii  capace  del  tutto , e Ubero  da—» 
quella  confufione , ebe grandemente  a me  ingombra  la  fan - 
tafita—> . 

SIMP.  Credo  veramente  Sig.  Sagr.  ebe  voi  vi  ritrouiate  confufio, 
e credo  di  fiapere  anco  la  caufia  della  vofira  confufione , la  qua- 
le per  mio  auuifo  nafee , ebe  delle  cofe  portate  da  poco  in  qui 
dal  Sig.  Salu.  parte  ne  intendete  , e parte  no.  E anche  vero 
ch'io  mi  trono  fuori  di  confufione  ; ma  non  per  quella  caufia , 
ebe  voi  credete,  cioè  perche  io  refit  capace  del  tutto , anzi  ciò  mi 
auuiene  dal  contrario  ffioè  dal  non  capir  nulla  } eia  confu- 
fione e nella pluralità  delle  cofe,  e non  nel  niente  . 

SAG7$j  Vedete  Sig.  Salu.  come  alcune  ibrigliatelle , che  fi  fon  date 
ne  i giorni  paffuti  al  Sig.  Simp.  t hanno  refio  manfiueto  , e di 
follatore  cangiato  m vna  cbtnea.  sj&a  di  grazia  fienza  più 
- indugio 
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indugio  eauateci  amenduc  di  tr attaglio  . 
tALV.  Faro  forza  quanto  potfo  alla  mia  dura  efprefiiua  , adì—* 
cui  ottufìtà  fuppliràl acutezza  del  voflro  ingegno . Due  fono 
gli  accidenti, de’  quali  doniamo  inuejh^ar  le  cagioni ; Il  primo 
riguardale diuerfità,cbe accadanone  flufsi , ereflufsinel  pe- 
riodo mejìruo  ; e l'altro  appartiene  al  periodo  annuo . Prima 
parleremo  del  mefiruo  , poi  tratteremo  deir  annuo  ; e tutta 
conuien  che  rifoluiamo  fecondo  i fondamenti,  e ipotefigià Jìa - 
bilite,  fenza  introdur  nouità  alcuna  , ne  in  tAIlronomia  , 
ne  nell  Vniuerjb  in  grazia  de  i flufsi,  e reflufsi,  ma  dimojlr ta- 
nto , che  di  tutti  i diuerfi accidenti , che  in  efsifi fcorgono , le 
taufe  rifiggono  nelle  cofegià  conofciute , e riceuute  per  vere,  & 
•1 , ' indubitate  . Dico  per  tanto  eofa  vera  naturale,  anzi  necefsa- 
ria,  e fiere  che  vn  mtdejìmo  mobile  fatto  muouere  in  giro  dalla 
tnedefima  virtù  moucnte  in  più  lungo  tempo  faccia  Jùo  corfo 
per  vn  cerchio  maggiore , che  per  vn  minore  ; e quella  e verità 
ticeuuta  da  tutti,  e confermata  da  tutte  l'cfperienzc  , delizi 
.>  quali  ne  produrremo  alcuna . Negli  bonuoli  da  ruote  , & 

tn particolare  ne  i grandi, per  temperare  il  tempo  accomodano 
f loro  artefici  certa  bafìa  volubile  orizontalmente,e  nelle  fue  e- 
Jlremità  attaccano  duepefì  di  piombo , e quando  il  tempo  an- 
dane troppo  tardo, co’ l fola  auuicinare  alquanto  in  detti piom 
bi  al'f entro  dell’bajla  , rendono  le  fue  vibrazioni  piu  fre- 
quenti ; & all'incontro  per  ritardarlo  bafìa  ritirare  i mede fi- 
mi pefipiù  verfo  l’cfìremità  ; perche  cosi  le  vibrazioni  fi  fanno 
più  rade  in  confeguenza  gl’ internato  dell’ bore  fi  allun- 

gano „ 

Qui  la  virtù  moucnte  t la  mcdefima,cioeilcontrappefb  , i mobili 
fono  i medefimi  piombi , e le  vibrazioni  loro  fon  più frequenti, 
quando  fono  più  vicini  al  centro,  cioè  quando fi  muouono  per 
minori  cerchi . Sofpendanfi pefi  equali  da  corde  dtfeguali , e 
rimoffì  dal  perpendicolo  lafcinfi  in  libertà  ; vedremo  gli  appefi 
a corde  più  breuifare  lor' vibrazioni J'otto  più  breui  tempi , co- 
me quelli,  che  fi  muouono  per  cerchi  minori . Afa  più  l attac- 
tbi/i  vn  tal pefo  a vna  corda , la  quale  cauakbi  vn  chiodo  fer- 
mato nel  palco,  e voi  tenete  [altro  capo  della  corda  in  mano,ÌX 
bauendo  data  l andata  al  pendente  pefo , mentre  ci  và  facen- 
dofue  vibrazioni , tirate  il  capo  della  corda, che  bauete  in  ma- 
no % fi  che  il  pefo fi  vadia  alzando , vedrete  nel fuo follcuarfi 
trefeer  la  frequenza  delle fut  vibrazioni,  come  quelle  , che fi 

vanna 


I pocefi  yerif- 
in  più 
breue  tempo 
fpedirfi  le  re- 
uoluzioni  ne  i 
cerchi  minori 
che  ne  i mag- 

fiori:  il  che  fi 
ìchiara  con 
dua  efempi . 
Primo  esem- 
pio . 


ri 

I 


Efempio 

condo. 


:ii  11. 

. ij 


Due  partico- 
lari accidenti 
notabili  nc  i 
pendoli,  c lo-t 
ro  vibrazioni. 


-Ihav  Ib:  j ! 
wq  ni 

«qnr>;  v’j-jio 
-.»l  si  li": b.1  1 
Uliif!  :■  4 

: .•jti.iTt  do  J 

-Tic  i i j.i  aria 

j'.u  li  :inti(  j 
fica  r.iudxb 
. }<!rn»i»  sub 
- «ni .j  Jia:a'l 
.oiq 


Kti 

-V 


4-oblemi  ma- 
tuigliofi  di 
ìobili  defeca 
enti  ptc  vna 
iurta  di  cér- 
hio  : e de  i 
efeendenti 
er  tutte  l«-> 
orde  di  tutto 
1 cerchio . 


444  Dialogo  quarto 

vanno facendo  continuamente  per  cerchi  minori . Equi  V9- 
glso  , ebe  notiate  due  particolari  degni  d’effer  faputi . Vno  ì 
che  le  vibrazioni  di  vn  tal  pendolo  fi  fanno  ton  tal  necefsiti 
fotta  tali  determinati  tempi  , ebei  del  tutto  impofstbile  il  far- 
gliele far  fotta  altri  tempi,  faluo  ebe  con  allungargli,  o abbre- 
viargli la  corda  ; del  ebe  potete  anco  di  preferite  con  l’ esperien- 
za accertami,  legando  vn  fafso  a vrio fpago,  e tenendo!  altra 
capo  in  mano  stentando,  je  mai  per  qualunque  artifizio  fi  vft 
vi  pofia  fuccederc  di farlo  andare  in  qua , ir  in  là  J otto  altro  , 
ebe  vn  determinato  tempo  ,fuor  che  cori  allungare , òfcorciar 
lo  fpago,  ebe  ajfolutamentc  vedrete  ejfre  impofstbile . li  altro 
particolare  veramente  marauighqfoè , ebe  il  medesimo  pendo- 
lo fà  le fue  vibrazioni  con  l ijlejfa frequenza , ò pochi  firmo  , e 
quasi  infenubilmente  differente  , sten  elleno  fatte  per  archi 
grandi/jìmi,  ò per  piccohjfìmi  delliftejfa  circonferenza . ■ rDtco 
che  fé  noi  rimoueremo  il  pendolo  dal  perpendicolo  vno,  due, 
ì tre  gradi  folamente  ,ò  pure  lo  rimuoueremo  70.  So.  ir  anco 
tino  a vna  quirta  intera,  lafciato  in fua  libertà  farà  ned  vno, 
4 nell'altro  cafo  le  fite  vibrazioni  con  la  medesima  frequenza  , 
untole  prime, doue  bà  da  muouersipcr  vn  arco  di  4.  o 6 .gra- 
di , quanto  le  feconde  doue  bà  da poffare  archi  di  160.  0 più 
gradi;  il  che  piu  manifcflamcnte , « vedrà  cmfofpender  due 
pesi  canali  da  due fili  egualmente  lunghi  , rimanendone  poi 
dal  perpendicolo  vno  per  piccola  dtflanza  , e T altro  per  gran - 
dif)ima,li  quali pofli  in  libertàandrannn , z torneranno  fatto 
gttfle/p  tempi,  quello  per  archi  affai  piccoli, e quefo  per  gran- 
diffìmi,  dal  che  nc  fegmta  la  conclusione  d' vn  Problema  bcllsf- 
timo , che  e,  che  data  vnaquarta  di  cerchio  ( ne  fegnerò  qui  i » 
terra  vn  poto  di figura  ) qual  farebbe 


qutjla  t-AB.  eretta  all’  Ortzonte , sì 
che instjla  sul piano  toccando  nel  pun- 
to B.  e fatto  vn  arco  con  vna  fattola 
ben  pulita  , e lifeia  dalla  parte  conca- 
va , piegandola  fecondo  la  curuità  del- 
la circonferenza  AD  B.  si  che  vna—» 
palla  ben  rotonda  , e terfavipojfa  li- 
beramentefeorrer  dentro  ( lacaffadi 
vn  vaglio  e accomodata  a tale  efperi- 
enza  ) dico , ebe  pofta  la  palla  in  qualsiuoglia  luogo,  è vicino, 
ò lontano  doli infimo  termine  B.  come  farebbe  mettendola  nel 

punto 
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: xV  fiotta  C.  òvero  qui  in  D.  ò tu  E.  e'Li fiata  in  libertà,  in  tem- 
pi eguali , 0 infnfibilmcnte  diffidenti  arriderà  al  termine  B. 

..  parttndo/i  dal  (j.  o dal  D.  odali'  E.  ò da  qualfiuoglìa  altro 
, luogo  : accidente  veramente  marauigltofo . Aggiugnete  vh' 

-<■'  altro  accidente  non  men  bello  di  qufio , che  t , eoe  anco  per 
! tutte  le  corde  tirate  dal  punto  B.  a t punti  C DE.  ir  a qua- 
lunq;  altro  non  folamcnie prefo  nella  quarta  84.  ma  tfi  tut- 
ta la  circonferenza  del  cerchio  intero  il  mobile  f le  fio  fonderà 
in  tempi  afìolut amente  eguali , falche  in  tanto  tempo  fenderà 
per  tutto’ l diametro  eretto  a perpendicolo /opra  fi  punto  B.  in 
quanto  fenderà  per  la  BC. quando  bene  ella  [ùtlendcfit  a vn 
Jbl grado  fio  a minore  arco . Aggiugnete  l’altra  merauiglia , 

• i quale,  che  i moti  de  i cadenti  fatti  per  g[  archi  della  quarta-* 

AB.  fi  fanno  in  tempi  più  breui , che  quelli,  che fi fanno  per  le 
corde  de  i mede  fimi  archi,  talché  il  moto  veloeiJfimo,e fatto  nel 
• tempo  breuifimo  da  vn  mobile,  per  arriuarè  dal punto  A.  al 
v- . termine  B.  farà  quello,  thè  fi farà,  non  per  la  linea  retta  AB. 

( ancor  che  fa  la  breuifima  di  tutte  quelle, che  tirar fi poffono 
tra  i punti  AB.)  ma  per  la  circonferenza  ABD.e  prefo  anco 
'■  qual  finoglia  punto  nel  mtdfiina  arco,  qual fiav.g.  il  punto 

V.  J D.e  tirate  due  corde  AD.  DB.  il  mobile  partendo//  dal  pun- 
to A.  in  manco  tempo giugnerà  al  B.  venendo  per  le  due  cor- 
de AD.  'DB.  che  perla fola  AB.  ma  brcui fimo, foprf  tutti  i 
tempi  far  a quello  della  caduta  per  l'arco  A DB.  e gli  fìefi  ac-  cu<:ru  oloW 
adenti  intendanfi  di  tutti  gli  altri  archi  minori prefi  dall  in-  : ,M,  V ' jli 

fimo  termine  'B.  in  sù . ^ 

SAGR,  Non  più,  nonpiù  , che  voi  mi  ingombrate  ti  di  maraui-  !:  v.i  oLjui 
, glia,  t/in  tante  bande  mi  diflraete  la  mente, ch’io  dubito  ,cbc'-J:li*ij  O30«» 
. . piccola  parte  farà  quella,  che  mi  refierà  libera ^ fincera  per  ap-  • 

plicarla  alla  materia  principale,  che fi  tratta , e che  purtroppo 
è per  fi fttffa  ofeura , e difficile  ; vi pregherò  bene , che  vogliate 
•v  fauorirmi,  fpedita,  e he  battiamo  la  fpecobztone  de  ifiuffì,  t-a 
refiu/fi,  di  effir’ altri giorni  ancora  a bonorar  quella  mia , 
voftra  cafa,& a di, /correr e (opra  tati  altri  Problemi,cbe  baui* 
mo  Inficiati  in pendente,  e che  forfè  non  fon  men  cur iofi,  e belli 
di  quefio,  che  fi  è trattato  ne  i pafati giorni,  e che  boggidourà 
tcrminarfi.  . ..  * 

tALV.  Sarò  afruirui,  ma  più  di  vna,  e di  due  fif  ioni  Infognerà , 
ebe facciamo  , fi  oltre  alt  altre  quiflioni  riferiate  a trattar fi 
appartatamente  vorremo  aggiunterei  le  tante, attenenti  al 

moto 
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motolocale , tantodei mobili  naturali,  quanto.de i proietti:: 
materia  tkjfufamcnte  trattata  dalnojiro  ^Accademico  Janceo. 
Ma  tornando  alnojìro  primo  propofito  , doue  erauamo  sii  il 
dichiarare,  come  de  i mobili  circolarmente  da  virtù  motrice-*, 
che  continuamente fi  conferui  la  medefima,  i tempi  delle  circo- 
lazioni erano prefifisi,  e determinati , & impofistbiU  afarji più 
lunghi, ò più  breui,  bauendone  dati  ejempi,  e portate  efperièn- 
zjc /enfiate,  e fattibili  da  noi,pofisiamo  la  medefima  verità  con- 
fermare con  le  efperiengede  i movimenti  Celefii  de  i Pianeti, 
ne  i quali  fi  vede  mantener  li  fìejfia  regola , che  quelli  , che  fi 
muovono  per  cerchi  maggiori,  pm  tempo  confiumano  inpafi- 
fiargli . Speditifinma  ojferuazxone  di  quefto  babbiamo  da  i 
J Pianeti  Medicei fbc  in  tempi  breui  fanno  lor  reuoluzioni  in- 
torno a Giove . Talchi  non  i da  metter  dubbio , anzi  pofiìa- 
mo  tener  per  fermo,  e ficuro,  che  quando  per  efiempio  la  Luna 
flgvitando  di  ejfier  mofisa  dalla  medefima facoltà  movente 
fufie  ritirata  a poco , a poco  in  cerchi  minori , ella  acquifiereb- 
bc  dtjpofizione  di  abbreviare  i tempi  de  i fiuoi  periodi,  confór- 
me a quel  pendolo , del  quale , nel  corfio  delle fuc  vibrazioni, 
andavamo  abbreviando  la  corda , cioè ficorciando  il fimidia- 
metro  delle  circonferenze  da  lui pafisate . Sappiate  bora  chi 
queflo,  che  della  Luna  bò  portato  per  efiempio, auuiene.e fi  ve- 
rifica efisenzialmente  in fiatto . Rammemoriamoci,  che  già  fu 
conclufo  da  noi  tnfieme  co'l  Copernico , nonjcftcrpofiibilc fi- 
par  ar  la  Luna  dalla  terra,  intorno  alla  quale , fienza  contro* 
uerfia  ,fimuoue  in  vn  mefie  : ricordiamoci  parimente , che  il 
globo  terre lire,  accompagnato  pur fiempre  dalla  Luna , và  per 
la  circonferenza  dell'orbe  magno  intorno  al  Sole  in  vn'anno , 
nel  qual  tempo  la  Lunafiriuolgeintorno  allaterra.quqfi  13. 
volte , dal  qual  riuolgimento  figuita , cbeefisaLunatalborfi 
troni  vicina  al  Sole, cioè  quando  e tra'l  Sole,  e la  terra, e talbo- 
ra  affai più  lontana , che  e quando  la  terra  riman  tra  la  Lu- 
na,e  il  Sole;  vicina  infiamma  nel  tempo  della  fica  congiunzio- 
ne, e novilunio;  lontana  nel plenilunio,  & oppofizione;  e la -» 
maffima  lontananza  , e la  mafiima  vicinità  diferificono per 
quanto  è grande  il  diametro  dell’ orbe  lunare.  H orafe ,ì  ve- 
ro, che  la  virtù,  che  muoue  la  terra  ,e  la  Luna  intorn a- al  co- 
lefimantengafiempre del medefimo  vigore.; efieì  vero  , che  il 
medefimo  mobile  mofiso  dalla  medefima  virtù,  ma  in  cerchi  di- 
fegualt,in  tempi  piu  breui pafiti  archi fimilt  de  i cerchi  minori $ 
\ bifiogna 
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Si  fogna  necefsariamenie  dire,  che  la  Luna  quando  e in  minor 
di/lanza  dal  Sole,  cioè  nel  tempo  della  congiunzione  , archi 
maggiori pajjì dell'orbe  magno , che  quando  è in  maggior  lon- 
tananza,cioè  neltoppoflzionc , e plenilunio  ;e  quefla  lunare 
inegualità  conuien  cbtfia  participata  dalla  terra  ancora  ; im- 
perocché fe  noi  intenderemo  vna  linea  retta  prodotta  dal  cen- 
tro del  Sole  perii  centro  del  globo  terrefire , e prolungata Jino 
all'orbe  lunare , quejla  farà  il  fcmidiametro  dell'orbe  magno , 
nel  quale  la  terra , quando  fujfe  folajl  mouerebbe  vniforme- 
mente , ma  fé  nel  medcftmo  fcmidiametro  collocheremo  vn’ al- 
tro corpo  da  ejfer  portato, ponendolo  vna  volta  tra  la  tetra,  e 
il  Sole , ir  vn  altra  volta  oltre  alla  terra  in  maypor  lonta- 
nanza dal  Sole,è  forza  , che  in  quefto  fecondo  cajoilmoto  co- 
mune di  amendue, fecondo  la  circonferenza  deli  orbe  magno, 
mediante  la  lontananza  della  Luna,  riefea  alquanto  piu  tar- 
do, che  nell’altro  cafo,  quando  la  Luna  è tra  la  terra , e'I  Sole, 
cioè  in  minor  diflànza.  T alcbè  in  quello fatto  accade  giu  fio 
quel  che  auuiene  nel  tempo  dèli' Sor  molo,  rapprefentandoci  la 
Luna  quel  piombo , che  s'attacca  bor  più  lontano  dal  centro  , 
per  far  levibr azioni  dell' bajlamen  frequenti  , (7  bora  più 
vicino  per  farle  piùfpefe . Di  qui  pub  ejfer  manifflo  , come 
il  mouimento  annuo  della  terra nell' orbe  magno , e fatto  l’E- 
clittica , non  è vni fórme , e come  la  fua  difformità  denua—t 
dàlia  Luna,  & hà  fuoi  periodi,  e rejlitu  doni  m: (Ir  ite . E per- 
ché/! era  conclufo  le  alterazioni periodiche , mflrue  , iy  an- 
nue de  i fu  fi,  e reflufji  non  poter  deriuare  da  altra  cagione, 
che  dal!  alterata  proporzione,  tri  il  moto  annuo,  egli  addita- 
meli, e f, attrazioni  della  vertigine  diurna,  e tale  alterazione 
poteua  farjì  in  due  modi,  cioè  con  l’alterare  il  moto  annuo,  ri- 
tenendo ferma  la  quantità  degli  additamenti , b co’l  mutar  la 
grandeza  di  quelli  , mantenendo  Cvniformitàdel  moto  an- 
nuo, %ià  Sabbiamo  ritrouato  il  primo  di  quelli  due  modi fon- 
dato fopra  la  difformità  del  moto  annuo  dependente  dalla -# 
Luna  -,  e che  bà  i fuoi  periodi  me  fruì . E dunque  nece fario , 
che  per  tal  cagione  i fluii t , e reflu/Jì  babbiano  vn  periodo  me- 
firuo  dentro  al  quale fl facciano  maggiori  , e minori  . Hora 
vedete,  come  la  caufadel periodo  meftruo  rifiede  nel  moto  an- 
nuo; fcf  infieme  vedete  ciò  che  bà  che  far  la  Luna  in  quejlo  ne- 
gozio,e come  ella  ci  entra  a parte  fenza  baucr  che  fare  niente, 
nicon  mari,  ni  con  acque , 
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SAGR.  St  a vno , ebe  non  bau  effe cognizione  di  veruna  fobe  di 
fcale , fufie  mojirata  Vna  torre  altifjìma , e domandatogli  fi~» 

* gli  dejfi  l'animo  d’arriuare  alla  fuafuprema  altezza  , credo 

VJ  astutamente,  ebe  direbbe  di  no,  non  comprendendo  che  in 

*l  altro  modo, che co'i volare,  vi fi potefie pervenire  ; ma  mo- 

fìr.indpfigli  xma  pietra  non  piu  alta  di  mezo  braccio , & in- 
" terrogandolo  fejopra  quella  creiejfi  di  poter  montare , fon — » 

* certo,  ebe  rifponderebbe  di  ri;  Ù1  anco  non  negherebbe, ebe  non 
vna  fola  ma  ro.20.ei  oo.  volte  ageuolmen  te fallavi  potreb- 
be : perla,  ebe  quando  figli  mofir afiero  le fcale  co’l  mezo  delle 
quali,  con  l'ageuolizzada  lui  conceduta , Ji poteva  pervenire 
colà , dove  poco  fi  baueua  a fermato  efser' imponibile  di  arri- 
vare , credo  eie  ridendo  di  Je  lì  e f so  confefscnbbe  il  fuò  poco 
auu  e dimenio  . VoiSig.  Salti.  mi  bauete  di  grado  in  grado 
tanto  foauemente guidato , che  non  fenza  meraviglia  mi  tro- 
tto giunto  con  minima  fatica  a quell’altezza , dove  io  credeva 
non  poi1  rf  arrivare;!  ben  viro, ebe  per  ejffcr fiata  la  fiala  buia 
non  mi  fono  accorto  d'efiirmi  avvicinato  , ni  pervenuto  alla 

* cima , fi  non  dopo  che  vficndo  all'aria  lumino  fa  b'o /coperto 
gran  mare,  egran  campagna;  e come  nel  [altre  vn  grado  non 
e fatica  veruna , così  ad  vna  ad  vna  delle  vofire  propojiùoni 
mi firn  parfi  tanto  chiare,  che  fopraggiugnendomi poco,  o nul- 
la di  nuovo, piccolo' , ò nulla  tri fimbraua  efiere  il  guadagno  ; 
onde  tanto  maggiormente  fi  accrefee  in  me  la  marauiglta per 
l'inopinata  nujcita  di  qucflo  dtfeorfo  , ebe  mi  bà /corto  all'in- 

' teli igen  za  di  cola  , cb'njiimaua  incfplic abile . Vna  dtfiìcultì 

tm  rimane  follmente  dalla  quale  de/idero  di  efser  liberato  , c 
quella  e, clic  fe’l  movimento  della  terra  injìeme  con  quel  della 
Luna  [otto'l  Zodiaco  fono  irregolari  , dovrebbe  tale  trrtgola- 
rità  efsere  Hata  ofieruata,  e notata  dagli  e AJlronomi , il  cbts 
non  su  che  fi  a feguito;  pero  voi,  che  piu  di  me  fete  di  qucjle  ma- 
terie informato,  liberatemi  dal  dubbio  , e ditemi  come  Jlà  il 
fitto . 

SALV.  Al  alto  ragionevolmente  dubitate  , è*  io  all  infianza  ri- 
fpondaido , dico  ; ebe  benché  l ififironomia  nel  confo  di  molti 
Jecoli  babbia  fatto  gran  progredì  nell inuefìigar  la  confi Un- 
zione, c i movimenti  de  i corpi  Ctlejli , non  pero  è ella  fin  qui 
an  ivata  a figno  tale,  che  moltijjìmc  cofe  non  rcjìtno  indeeifi,e 
forfè  ancora  ìnolt’ altre  occulte . E da  credere , che  i primi  of 
Jci  valori  del  Culo  non  conofief sero  altro,  ebevn  moto  comu- 
• » ne 
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me  a tutte  le /Ielle,  quale  è quejìo  diurno  ; crederò  iene , che  in 
fochi  giorni  fi  accorge/fero , che  la  Luna  era  mcojiante  nel  te- 
ner compagnia  alt altre  /ielle , ma  che feorrefiero  ben  poi  mol- 
ti anni  prima,  che  fi defiingueffero  tutti  i Tianeti  ; & in  par-  Saturno  per 
titolare penfo , che  Saturno  per  la  fua  tardità  , e JAlercu rio  li  tardità  , e 
per  il  vederfi di  rado  fujfero  degli  vltimi  ad  e/fcr  conofiiuti  Mercurio  per 
per  vagabondi  , ÌX  erranti . M alti  piu  anni  t da  credere _->  , **  .ve‘*.?r® 
ebepaffafìero  auanti  che  fujfero  o/firuate  lefiazioni , e retro 
gradazioni  de  i tre  feuperiori , come  anco  gli  accojìamenti , c-»  ad^iFcr'oller- 
difcoRamcnti  dalla  terra  , occqfioni  neccffarie  dell’ introdur  uati . 
gli  Eccentrici , egli  Epicicli,  co/i  incognite fino  ad  *Arifi.già 
r . ohe  ei  non  ne  fi  menzione  ; Mercurio  , e Venere  con  le  loro 

ammirande  apparizioni  quanto  hanno  tenuto  fofpefi  gli 
•ARronomi  nel  rifoluerfi  non  che  altro  circa  il /ito  loro  l tal- 
chi , qual  fiat  ordine  folamente  dei  corpi  mondani,  e la  in- 
tegrale firuttura  delle  parti  deW  Vntuerfo  da  noi  conofiiute,  i 
fiata  dubbia  fino  al  tempo  del  Copernico,  il  quale  ciba  final- 
mente additata  la  vera  cofiituzione,  & il  vero  fiftema,  fecon- 
do il  quale  ejfe parti  fono  ordinate  { fi  che  noi  fiamo  certi , che 
^Mercurio , Venere,  e gli  altri  Pianeti  fi  volgono  intorno  al 
Sole , c che  la  Luna fi  volge  intorno  alla  terra . Ma  come  poi 
«iafeun  Pianeta  fi gouerm  nel feto  riuolgimcnto  particolare,  e 
come  Ria precifamen  te  la  jlruitura  dell'orbe  (ito  , che  è quella  ticolarTde'vK 
ebevulgarmentefi  chiama  la  fua  teorica  , non  poffiamo  noi  orbi  de'  iAa- 
per  ancora  indubitatamente  rifoluere . TeRimomo  ce  uefìa  "«■  ancora_» 
Marte,  che  tanto  trauaglta  i moderni  ARronomi } & olii—*  !'on  ^>cn  re^°* 
Luna fteffa  fono  fiate  affegnate  variate  teoriche  , dopo  l’ha-  lK<’ 
uerla  il  medefimo  Copernico  mutata  a/fai  da  quella  di  Tolo- 
meo . E per  defeender  più  al  nofiro  particolare  , cioè  al  moto 
apparente  del  Sole,  e della  Luna-, di  quello  è fiato  offeritalo  cer- 
tagrande  inegualità, per  la  quale  in  tempi  affai  differenti,  e’  ■ ’ 

paffa  li  due  mezi  cerchi  dell’ Eclittica  diuifida  i punti  de  gli 
Equinozi/  : nel  pafear  l’vno  de  i quali  egli  coti  fuma  circa  a H Sole  parta 
none  giorni  di  piu,  che  nel  pafear  t altro  ; differenza  come  ve-  vi»a  metà  del 
dete  moltogrande  ,enotabile . LMa  fe  nelpaffare  archi  pi>  Zodiaco noue 
coli,  quali  firebbono per  efempio  i i z.fcgni , e'mantenga  vn  f}! o ciiViv  ni 
moto  rcgolariffimo  ,o  pure  proceda  con  paffibor piu  veloci  al-  c . ‘ r 
. , quanto,  bor  più  lenti,  come  r neccfai  io,  che  Jegua,  quando 

il  mouimento  annuo fia  fola  in  apparenza  del  iole , ma  in . 

realtà  delia  terra  accompagnata  dalla  Luna , ciò  non  e fiato 

rf  fin 
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fin  qui  ofieruato  , ne  forfè  ricercato  . Della  Luna  poi, le  etti 
rcfhtuzion:  Jxmo  fiate inuefigate principalmente  in  grazi  i— » 
degli  Ecliffì,  per  i quali  bajia  bauer’efatta  cognizione  del  mo- 
tofico  intorno  alla  terra,  non Ji è parimente  con  intera  curio- 
fità  ricercato  qual fi  a il fuo  progrefso  per  gli  archi  particolari 
del  Zodiaco . Che  dunque  la  terra,  e la  Luna  nello  /correr  per 
il  Zodiaco , cioè  per  la  circonferenza  dell'orbe  magno fi  accele- 
rino alquanto  ne’  nouilun],  e fi  ritardino  ne' pleniluni],  non 
deue  metter  fi  in  dubbio, perchè  tal  inegualità  non fi  fia  mani- 
fi  fiat  a : il  che  per  due  ragioni  è accaduto;  prima, perchè  noni 
fiala  ricercata  . Secondariamente  poi , perchè  ella  può  efisere 
non  molto  grande  ; nè  molto  grande fa  di  bifiogno , che  ella fia 
per produr  l’effetto  che fi  vede  nell’alterazione  delle  grandez- 
ze dei fiuffi , e rejlujfi; perchè  non  folamente  tali  alterazioni , 
magli  jlejsi  //tifisi,  e rejlufiiifon  piccola  cofia  rifpetto  alla  gran- 
dezza de' fiuggetti , in  cui fi  efier citano  ; ancor  che  nfipetto  a—» 
noi , ir  alta  nojìra  piccolezza  fimbrino  cofe  grandi.  Imperoc- 
ché l'aggtugnere,  oficemare  z>n  grado  di  velocità,  doue  ne  fono 
naturalmente  70  0.  ò 1000.  non  fi può  chiamar  grande  alte- 
razione, nè  in  chi  lo  confi  rifee , nè  in  chi  lo  riceue:  l'acqua  del 
mar  noftro portata  dalla  vertigine  diurna  fi  circa  700.  mi- 
glia per  bora  (che  è il  moto  comune  alla  terra,  ir  ad  e fa,  ' e pe- 
rò impercettibile  a noi)  quello,  che  nelle  correnti  cififd fenfibi- 
le,  non  è di  vn  miglio  per  bora  ( parlo  nel  mare  aperto , e non 
negli  fretti ) è qufio  è quello , che  altera  il  mouimento  primo 
naturale , e magno;  e tale  alterazione  è affai  rifipetto  a noi , & 
a i nauti]  ;percbè  a vn  vajfiello  che  dalla  forza  de  i remi  bà  di. 
fare  nell'acqua  /lagnante  v.g.  3.  miglia  per  bora,  in  quelli — • 
tal  corrente , dall’ hauerla  in  fattore  ali' baucrla  contro  impor- 
terà il  doppio  del  viaggio  ; diffefenza  notabiliffìma  nel  moto 
della  barca,  ma piccohfima  nel  mouimento  del  mare,  che  vie- 
ne alterato  per  la  fua  fettcccntifima  parte  . Ltfitjfo  dico  delC 
alzar/i,  ir  abba/farfi  viso,  due,  ò tre  piedi  ; ir  a pena  quattro^ 
ò cinque'nell' èfiremità  del fino  lungo  due  mila , opiu  miglia ,t 
doue fono  profondità  di  centinaia  di  piedi;  quefia  alterazione 
t a fai  meno  , che  fi  in  vna  delle  barche , che  conducon  l'acqua 
dolce,  e/fa  acqua,  nell' arre Rarfi la  barca , s'alza/fe  alia  prua 
quant'è  lagroffezza  d’vn foglio  : Concludo  per  tanto  jptcco- 
UJfime  alterazioni  rifipetto  all' immenfa grandezza  , e fomma 
velocità  de  i mari  effer  b filanti  per  fare  in  efsi  mutazioni 

grandi 
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grandi  in  relazione  alla  piccolezza  no  Ara  , e di  nojlri  acci - 
denti . 

SAGR.  Rimango pienamente fodisfatto  quann*  a quefta parte  ; 
refla  da  dichiararci, come  quelli  additarne  più,  e futtr azioni  de- 
riuanti  dalla  vertigine  diurna,  fi facciano  bor  maggiori  , & 
bor  minori  ; dalla  quale  alterazione  ci  accennafte  , che  depen- 
deità  il  periodo  annuo  degli  accrefcimenti , e diminuzioni  de' 
fluft  i , e rejlufii . 

SALE.  Farò  ogni pojjìbile  sforzo  per  la fciar  mi  intendere,  ma  la-* 
difficoltà  dell accidente  ffeffio,  e lagrand' affrazion  di  mente  , 
che  ci  vuol  per  capirlo  mifgomentano  . La  difegualità  de  gli  Catrfe  dalla.* 
additamenti , e / attrazioni , che  la  vertigine  diurna  fà fopra'l  difegualità 
moto  annuo,  depende  dall' inclinazion  dell’ affé  del  moto  diur - delle  futtra- 
no  fopra'l  piano  dell'orbe  magno,  ò vogliamo  dire  dell' Editti-  ^ m c 1 1? 

ta  ; mediante  la  quale  inclinazione  ,i equinoziale  fcgaeftx _>  deii*a  vcrcici- 
Eclittica,  re/lando /opra  di  lei  inclinato , (7  obbhquo fecondo  „e  diurna  lo- 
la  medejima  inclinazion  dell’ajfe . E la  quantità  degli  addi-  pra'l  inotoan» 
lamenti  viene  a importar  quanto  e tutto  il  diametro  di  efso 
equinoziale , fante  il  centro  della  terra  ne  i punti  folfìiziali  ; 
ma  fuor  di  quelli  importa  manco , c manco , fecondo  che  effb 
centro  fi  va  auuietnando  a i punti  degli  equinozi/  , douc  tali 
additamenti  fon  minori , che  in  tutti  gli  altri  luoghi . Qucfo 
è il  tutto  , ma  inuolto  in  quella  ofeuriià  che  voi  vedete. 

SAGR.  Anzi  pure  in  quella  ch’io  non  veggo.  ; perche  Jìn  bora  non 
comprendo  nulla . 

SALV.  Già  l'ho  io  predetto  . Tuttanìa  proucrcmo  fe  co'l  dife- 
gnarne  vn  poco  di  figura  fi  potè  fe  guadagnar  qualche  lume ; 

Ji  bene  meglio  farebbe  il  rapprefentarla  con  corpi  folidt , chi-* 
con  f mphci  dtfegni  ; pure  ci  aiuteremo  con  la  profjpettiua,  t—* 
con  gli /corei . Segnamo  dunque , come  di fopra , la  circonfe- 
renza deli orbe  magno,  nella  quale  intenda/i il  punto  A.  effe- 
re  vno  de  i folfìiziali , & il  diametro  AP.  la  conimi  fezione  x 

del  Colut  o de  folfìizi , e del  piano  dell'orbe  magno  , ò vo- 
glia m dir  deli  Eclittica  ; & in  elfo  punto  A.  effir  locato  il 
centro  del  globo  terrejìre  , tafe  del  quale  CAB.  inclinato 
fopra  il  piano  deli  orbe  magno , cade  nel  piano  del  detto  Co- 
luro , che pajfa  per  amenduegli  affisi  dell' Equinoziale , e deli 
Eclittica.  E per  minor  confufione /ègri  eremo  il  Jolo  cerchio 
equinoziale  , notandolo  con  quelli  caratteri  DUEP.  del 
quale  la  comun  fezionc  col  piana  delio)  he  magno  fa  la-» 

Ff  a linea 


inclinata  folto  il  piano  dell  orbe  magno , e l'altra  metà  DGE - 
eleuata /opra  . Intendaji  bora  la  reuoluzione  di  efto  equino- 
ziale farji  fecondo  la  confeguen^a  de  i punti  DGEF . & it 
moto  del  centro  da  A.  verfo  E.  E perche Jlante  il  centro  delta 
terra  in  A.  lafse  GB.  (che  è eretto  al  diametro  dell'equinoziale 
23£.)  cade  come fi  è detto  nel  coluro  de folfiizy , la  comun  fe- 
ttone del  quale  , e delT orbe  magno  è il  diametro  P A.  farà  effe 
linea  P A.  pcrpédtcolare  alla  medejima  DE.  per  efter' il  coluro 
eretto  all  orbe  magno, e pero  efsa  DE.  farà  la  tangente  deli  or- 
be magno  nel  punto  A.  talché  in  quefio fiato  il  moto  del  cen- 
tro per  l’arco  AE.  che  ì di  vn  grado  per  giorno  pocbiffìn 
diff'erifce , anzi  e come fe fufse fatto  per  la  tangente  DAE. 

perchè  per  la  or*  tiginc  diurna  il punto  D. portato  per  G. 

E.  accrefce  al  moto  del  centro  mofso  quafiì per  la  medejima  li- 
nea DE.  tanto  quanto  è tutto  il  diametro  DE.  ÌT  all  incon- 
tro altrettanto  dtminuifee  mouendojì  per  l’altro  mezo  cer- 
chio EF D . faranno  gli  addit amenti  , efuttrazion  i in  quefio- 
luogo , cioè  nel  tempo  del  foljiizio  mifurati  da  tutto  il  diame- 
tro DE. 

PaJJìamo  bora  a vedere,  fe  tte  i tempi  de  gli  equinozi/  e'  pano 
i della 
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della  medejìma grandezza , e trafportando  il  centro  della  ter- 
ra nel  punto  I.  lontano  per  vna  quarta  dal  punto  inten- 

diamo il  mcdtfimo  equinoziale  GEF'D.  la  [uà  comun  fczjonc 
con  l’orbe  magno  DE.  [afte  con  la  medefima  inclinazione 
C'E.  ma  la  tangente  dell1 orbe  magno  nel  punto  I.  non  fari 
più  la  DE.  ma  vn  altra,  che  la  fegherà  ad  angoli  retti  { e Jìa 
quefa  notata  HI  la fecondo  la  quale  verrà  adejfere  incammi- 
nato il  moto  del  centro  I.  procedente  per  la  circonferenza,  del- 
f orbe  magno . Hora  in  quefio fato  gli  addit  amenti,  e Juttra - 
zioni  non  fi  mifur ano  piu  nel  diametro  DE.  come  prima  fi 
fece  ; perche  non  fi  difendendo  tal  diametro  fecondo  la  linea 
del  moto  annuo  HL.  anzi fegandola  ad  angoli  retti  , niente 
promuouono  ,ò  detraggono  efsi  termini  DE.  ma  gli  addi  la- 
menti, c futtrazioni  t'hanno  a prendere  da  quel  diametro,  che 
eade  nel  piano  eretto  al  piano  dell'orbe  magno , e che  lo fega —• 
fecSdo  la  linea  HL.  il  qual  diametro  farà  adefto  quefio  GF. 
Ìj  il  moto addiettiuo,  per  coti  dire , farà  il fatto  dal  punto  G. 
per  il  mezzo  cerchio  GEP.  e [ablatiuo  farà  il  recante  fatto 
per  [altro  mezo  cerchio  FDG.  Hora  quefio  diametro  per 
non  efter  nella  medefima  linea  H L.  del  moto  annuo  ; anzi 
perche  la  fega , come  fi  vede  nel  punto  /.  re  Randa  il  termine 
G.  eleuatofopra , (J  P.  deprefto  fatto  il  piano  dell'orbe  ma- 
gno ; non  determina  gli  additamenti  , e filtrazioni  fecondo 
tutta  la  [ita  lunghezza,  ma  deuefila  quantità  di  quelli  pren- 
dere dalla  parte  della  linea  HL.  che  rimane  intercetta  tra  le 
perpendicolari  tirate fopr a di  lei  dai  termini  GF.  quali  fono 
queRe  due  GS.  FV.fi  che  la  mi  fura  degli  additamenti  è la-* 
linea  SV.  minore  della  GF.  ò vero  della  DE.cbe  fu  la  mi  fura 
degli  additamenti  nel  folfiizào  t-A.  Secondo  poi  che  fi  cofitui- 
rà  il  centro  della  terra  in  altri  punti  del  quadrante  AL  tiran- 
do le  tangenti  in  efsi  punti , e le  perpendicolari  fopra  efse  ca- 
denti dai  termini  dei  diametri  dell' equinoziale  [egnati  da  i 
piani  eretti  per  efse  tangenti  al  piano  dell'orbe  magno,  le  parti 
di  efse  tangenti  ( che faranno fempre  minori  ver  fogli  Equi- 
nozii , e maggiori  verfo  iSolflizi/  ) ci  daranno  le  quantità  de 
gli  additamenti e filtrazioni  . Quanto  poi  dijferifchino  i 
minimi  additamenti  datmafiimi,  e facile  a faperfi , perche  tra 
efu  eia  differenza  medefima,  che  tra  tutto  l'afie  , h diametro 
della  sfera  , e la  parte  di  e fio,  che  reRa  tra  i cerchi  polari , la-» 
quale  ì minor  di  tutto’l  diametro  la  duodecima  parte  profsi- 
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miniente,  intendendo però  de  gli  addit  amenti  , e f attrazioni 
fotte  nell' equinoziale;  ma  negli  altri  paralleli  fon  minori , fe- 
condo ebe  i lor  diametri  fi  vanno  diminuendo  . 

Quefio  i quanto  io  poffo  dirai  in  quella  materia , e quanto  per 
auuentura può  comprenderfi /otto  vna  ao/tra  cognizione , La 
quale , come  ben  fapete , non  fi  può  bauer  fi  non  ai  quelle  con- 
clufioni,  che  fon  ferme , e cofianti , quali  fono  i tre  periodi  in 
genere  de’ fi  ufi,  e refiufiì , come  quelli,  che  dependono  da  cau- 
fe  inuariabili,  vne,  & eterne . Afa  perchè  con  quefie  eagion 
primarie,  & vniuerfali,fi  mefcolaneypoi  le fecondarle , e par- 
ticolari, potenti  a far  molte  alterazioni, e fono  quefie feconda- 
ne parte  inojferuabili , & inco  fanti,  qual’ e perefempio  faU 
. terazion  de  t venti,  e parte  ( benché  determinate,  e fcrme)nor% 
pero  ojferuate per  la  loro  multiplicità,  come  fono  le  lunghezza 
de  i fini,  le  loro  diuerfe  inclinazioni  verfo  quefia  , ò quella -# 
parte,  le  tante,  e tanto  diuerfe  profondità  dell'  acque, chi  potrà,, 
fi  non  forfè  doppo  lungbijjìme  offiruazioni,  e ben  ficttre  rela- 
zioni, formarne  bi/lorie  così  fpedite  , che  poffano  feruir  coma 
Ipotifi,  e fuppofizioni ficure,  a chi  vokfieccm  le  lor  combina- 
zioni render  ragioni  adequate  di  tutte  le  apparenze , edirò,,, 
anomalie,  e particolari  difformità, \cbe  ne  imouimentidcll’ac- 
que pojfono  feorgerfi  ? lo  mi  contenterò  d'bauere  auuertito  ^ 
come  lecaufe  accidentarie  fono  in  natura,  e fon  potenti  a prò* 
dur  molte  alterazioni ; le  minute  ojferuazioni  le  lafiero  farete 
a quelli,  che  praticano  diuerfi  Mari  ; e filo  per  cbiufa  di  que- 
fio nojlro  difeorfo  metterò  in  confider azione,  come  i tempi pre- 
cifi de i flufit,  e refuffì non filamente  vengono  alterati  dall* 
lunghezze  de  i fini,  e dalle  profondità  varie;  ma  notabile  al- 
terazione ancora penfi  io, che poffa prouenire  dalla  conferen- 
za di  diuerfi  tratti  di  Mari  digerenti  in  grandezza , Ò in—» 
pofitura , ò vogliam  dire  inclinazione  ; qual  diuerfità  cade  ap- 
punto qui  nel  golfo  Adriatico,  minore  affai  del  redo  dclMc- 
diterranneo,  epofioin  tanta  diuerfi  inclinazione,  cbedouza 
quello  ha  il  fio  termine,  che  lo ferra  dalla  parte  Orientale, cb* 
fono  le  riue  della  Sorta,  quefio  è racebiufo  dalla  parte  più  Oc- 
cidentale; e perchè  nelle  eftremità  fono  affai  maggiori  i fiujfi,  * 
reflujfi,  anzi  quiui  filamente  fono  grandmimi  gli  alzamen- 
ti, ÌX  abbaiamenti,  molto  verifimilmente può  accadere , che"/ 
tempi  de  i fiujfi  in  Venezia  fi  facciano  ne  i reflujfi  deli-altra 
Marc  * il  quale,  come  molto  maggiore  > e più  direttamente  d* 
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fiefo  da  Occidente  in  Oriente,  viene  in  certo  modo  ad  batter 
' dominio  Copra  /’  Adriatico;  e pero  nò  farebbe  da  maravigliar  • 

< fi > quando  gli  effetti  dependenti  dalle  cagioni  primarie  non  fi 

ver ificaffero  ne  t tempi  debiti , e rifpondenti  a t periodi  nclt 
Adriatico , ma fi  bene  nel  rejìo  del  cMcditerranto . Ma  que- 
lle particolarità  ricercano  lunghe  animazioni , le  quali  ne  IO 
bofin  qui  fatte, n'e  meno  fon  per  poterle fare  perfauuenirc. 
iAGR.  lAJfat  mi  par,ebe  voi  babbiate fatto  in  aprirci  il  primo  in - 
g*f°  a coti  alta  fpecolazaone,  della  quale , quando  altro  non 
ci  bauejle  arrecato,  che  quella  prima  generai  proporzione , ebe 
a me  par,  ebe  non  patifea  replica  alcuna , doue  molto  conclu- 
dentementefi  dichiara , ebe  flando  fermi  i vajt  contenenti  le 
acque  marine , impoffibil  farebbe , fecondo  il  comun  corfo  di 
natura,  ebe  in  effefeguiffero  quei  moni  menti , ebe fegutr  veg- 
gi amo,  e che  all’incontro pofii  i mouimenti per  altri  nfpetti  at- 
tribuiti dal  Copernico  al  globo  terrejlre  debbano  neccffaria- 
mentefeguire fimili  alterazioni  ne  i mari , quando  dico  altro 
non  ci  fu  fé,  quefin  falò  mi  par  ebe  fuperi  di  tanto  intet  vallo 
le  vanita  introdotte  da  tanti  altri,  che  il  ripenfarfolamente  et 
quelle  mi  muoue  naufea  ;e  molto  mi  maraviglio,  che  tra  buo- 
mini  di fublime  ingegno,  ebe  pur  ve  ne fono  fiati  non  pochi  , 
non  fia  ad  alcuno  ca fiato  in  mente  la  inconpatibilità,cbe  è trà 
il  reciproco  moto  dell'acqua  contenuta,  e la  immobilità  del  va- 
Jb  contenente , la  quale  repugnanza  bora  mi  par  tanto  ma- 
nifefia. 

SALV.  Più  ì da  marauigliarfi,  ebe  effendo  pur  caduto  in  penfiero 
ad  alcuni  di  referir  la  caufa  de  i fiuffi,  e reflu/Jìal  moto  della 
terra,  onde  in  ciò  hanno  moflrato  perfpicacità  maggiore  delta 
comune,  nello fingnerpoi  il  negozio,  non  habbiano  afferra-  Non  bada 
ta  nnila; per  non  bavere  avvertito,  ebe  non  bafta  vn  Jemphcc  per  produrr* 
. ' moto  , ÌX  vniforme , quale  è v.g.  il  femplice  diurno  del  globo  11  *J.utso  » * rc* 
. terrejlre,  ma fi  ricerca  vn  movimento  ineguale , bora  ac  cele-  vn 

rato , & bora  ritardato  ; perche  quando  il  moto  de  i vafi fìa—>  dcfgiobó^ert 
vniforme  l’ acque  toni  enute fi  abitueranno  a quelle , ne  mai  rellre. 
faranno  mutazione  alcuna . Il  dire  anco  ( come  fi  referifee  Opinione  d( 
d'vno  antico  Matematico  ) ebe  il  moto  della  terra  incontran-  Seleucomare» 
dosi  col  moto  dell'orbe  lunare  cagiona  per  tal  contra/lo  il flufi  re*>ra* 

fo,  e refluffo,  re  fia  totalmente  vano, non  folo, perche  non  vien 
dichiarato,  n'e  si  vede , come  ciò  debba  feguire , ma  si  feorge  In 
falsità  manifefia,  attefo  che  la  conversione  della  terra  non  à » 

lontra- 
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contraria  al  moto  della  Luna , ma  e per  il  medesimo  wrfo . 
Talché  il  detto,  e imaginato  sin  qui  da  gli  altri,  refi  a,  al  pare? 
mio , del  tutto  inualido  . Ma  tra  tutti  gli  buomini  grandi  , 
che  [opra  tal  mirabile  effetto  di  natura  hanno  filofojato  , più 
mi  merauiglio  del  Keplero  che  di  altri  , il  quale  d' ingegno  li- 
bero , ÌT  acuto , e che  baucua  in  mano  i moti  attribuiti  alla 
terra,  babbia  poi  dato  orecchio  ,&  ajfenfo  a predomini/  della 
Luna /opra  l’acqua , & a proprietà  occ . • Ite  , e Jìnùli  fanciul- 
lezzoni . 

SAGR.  Io  fon  d'opinione, che  a quejii più  fpecolatiuijìa  auuenuto 
quello  che  di prefente  accade  a me  ancora , cioè  il  non  poterti» 
intendere  il  viluppo  dei  tre  periodi  annuo,  meJlruo,e  diurno ; 
e come'  le  caufe  loro  mo firmo  di  depender c dal  Sole, e dalla  Lu- 
na,fenza  che  ne  il  Sole , nè  la  Lunababbiano  che  far  nulla 
con  l'acqua  ; negozio  per  piena  intelligenza  del  quale  a me  fa 
di  mefiiero  vna  piu fijfa  , e lunga  applicazione  di  mente,  la 
quale fin' bora  dalla  nouità,  e dalla  difiìcultà  mi  rejla  affai  of- 
fufeata ; ma  non  difpero  col  tornar  da  me  ftefio  in  folitudine,  e 
filenzio,  a ruminar  quello, ebe  non  ben  digeflo  mi  rimane  nel- 
la fantafia,  d'ejfrper farmene pojfejfore . H aitiamo  dunque 
da  i difeorfi  di  quejii  4.giorni,grandi attefiaziom  a fauor  del 
sijlema  Copernicano , tra  le  quali  quejie  tre  prefe,  la  prima 
dalle fazioni , e retrogradazioni  de  i pianeti , e dai  loro  acco- 
ramenti, e allontanamenti  dalla  terra-, la  feconda  dalla  reuo - 
luzion  del  Sole  in  fe Jlejfo,  e da  quello , che  nelle fue  macchie  fi 
offrila;  la  terza  da  iflujjì/t  ref tuffi  del  mare,simqfirano  affai 
concludenti . 

SALV.  Ci  si  potrebbe forfè  in  breue  aggiugner  la  quarta, e per  au- 
uentura  anco  la  quinta , la  quarta  dico  prefa  dalle felle  fijfe , 
mentre  in  loro, per  efattiffìme  offer stazioni  apparijfero  quelle 
minime  mutazioni,  che  il  Copernico  pone  per  infusibili . 
Surge  di  prefente  vna  quinta  nouità , dalla  quale  si  pojfa.ar- 
gutr  mobilità  nel  globo  terre/lre,  mediante  quello , che  jottilif 
Jìmamcnteva  feoprendo  l'IUufirifiìmo  S.  Cefare  della  nobi- 
liJJìma  famiglia  deicMarjìlij  di  Bologna,  pur'  accademico 
Linceo,  il  quale  in  vna  dotti  fuma  frittura  va  e/ponendo, co- 
me ba  ojfruato  vna  continua  mutazione,  benché  tard fisima 
nella  linea  meridiana , della  quale  frittura , da  me  vltima- 
mente  con  ftupore  veduta  , Jpero  ebe  donerà  fané  copia  a tutti 
ghjludtojì  delle  marautglic  della  natura  . 

Noni 
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SAGR.  Non  è qucfta  la  prima  volta , \ebe  lo  bò  intefo  parlar  dell 
efquisita  dottrina  di  quejlo  Signore,  e di  quanto  egli  si  mofìri 
ansiofo protettor  di  tutti  i litterati,  e fe  quejìa , ò altra  fua  ope- 
ra vfcirà  in  luce,  già  pof siamo  efier  sicuri,  che  sia  per  ejfer  co  fa 
insigne . 

SALV.  Ora  perche  è tempo  di  por  fine  a i noftri di/corsi,  mi  rejla  a 
pregami,  cbe fe  nel  riandar  più  pofatamente  le  cofe  da  me  ar- 
recate, incontrale  delle  diffìculià , o dubby  non  ben  refoluti 
f cuciate  il  mio  difetto,  si  per  la  nouità  del pensiero,  si perla  de- 
bolezza del  mio  ingegno,  si  per  la  grandezza  dclfuggetto,  e si 
finalmente,  perche  io  non  pretendo , ne  ho  pretefoda  altri 
quell' affenfo,  ch’io  medejimo  non prejlo  a quella  fantafia , la 
quale  molto  ageuolmente  potrei  ammetter  per  vna  vaniffìma 
chimera,  e ber  vn  folennifsimo paradofio  ; e voi  Sig.  Sagr.  fi 
ben  nei difcorjì bauuti  bauete  molte  volte  con  grand applau- 
fo  moflrato  di  rimane/ appagato  d' alcuno  de’  miei  penfieri  > 
ciò  fi  imo  io,  cbe fia  prouenuto  in  parte  piu  dalla  n outtà , cbe^t 
dalla  certezza  di  quelli,  ma  più  affai  dalla  voflra  cortefia , cbe 
ha  creduto,  e voluto  co’l fuo  affenfo  arrecarmi  quel  gufo  , cbe 
naturalmente  fogliamo  prendere  daltapproùazione  , e laude 
delle  cofe proprie  ; e come  a voi  mi  ha  obbligato  la  voflra  gen- 
tilezza, cosi  me  piaciuta  t ingenuità  del  Sig.  Simp.  <Anzi  la 
s fua  cojìanga  nel fojlcner  con  tanta  forza , e tanto  intrepida- 
mente la  dottrina  del  fuo  maefìro , megli  ba  refo  ajfeziona- 
tifimo.  E come  a V.S.  Sig.Sagr.  rendo  grazie  del  cortef filmo 
affitto,  così  al  Sig.  Simp.  cbieggio  per  dono, fe  tal  volta  co’l  mio 
troppo  ardito,  e refoluto  parlare  l'bò  alterato;  e fa  certo, cbe  ciò 
non  bò  io  fatto  , moffo  da  finifiro  affetto , ma  folo  per  dargli 
maggio/  occ afone di portar" in  rnezo  penfieri  alti,  onde  io  po- 
tefsi rendermi  più  fuenziato . 

SIATE.  N on  occorre , cbe  voi  arrechiate  quefte fcufe , cbe  fon  fu- 
perflue,e  mafiime  a me , cbe  fendo  confuclo  a ritrattarmi  tra 
' circoli , e pubbliche  difputc  bò  cento  volte  fentito  i deputanti 
5 ' non  follmente  rifcaldarff , e tra  di,  loro  alterarf,  ma  prorom- 

pere ancorata  parole  ingiuriofe  , e talbora  trafcarrere  affai 
vicini  al  venire  a t fatti . Quanto  poi  a i difcorjì  bauuti  , & 
in  particolare  in  qucji'vltimo  intorno  alla  ragione  del  flufso  , 
e reflufio  del  mare  io  veramente  non  ne  re/lo  interamente. 
capace , ma  per  quella  qual fifa  affai  tenue  idea , cbe  me  nt_a 
fon  formata , confejfo  il  vofiro penficro  parermi  bene  più  in- 

gegnofo 
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gignofa  di  quanti  altri  io  me  n’ h abbia fcntiti , ma  non  però 
lo  filmo  verace,  e concludente  j anz.  ritenendo  fi  tr.prc  aitanti 
a gli  occhi  della  mente  vna  faldijjìma  dottrina,  che  già  da  per - 

v.  fona  dottij/ìma,  & cminenUfuma  apprejì , ej  alla  quale  e for- 
za quietarci,  to  che  amendue  voi  in  ter  rogati , $c  1 ddio  con  la 
fu  a infinita  potenza,  cjapienga  poterla  confi  i ire  all  ihmentp 
dcll’.uqua  il  reciproco  mouimcnto , che  in  fio  forgiamo  , in 
alno  modo,  che  co' l far  muouereil  vafo  contenente , so , dico, 
4 che  Affonderete  ha  ut  re  egli  potuto , e fiputo  ciò  fare  in  molti 
modi,  (J  anco  dall  intelletto  noflro  inefcogitaLli ; onde  io  im- 
mediatamente vi  concluda , che , farne  quéjlo , foucrcbia  ardi- 
tezza farebbe,  fi  altri  volefic  limitare,  c coartateli  diurna  po- 
tenza, e Capienza,  ad  vnafua  fantaji a particolare. 

SALV.  ^Mirabile  , e veramente  Angelica  dottrina  , alla  quale 
molto  concordemente  rifponde  quell  altra,  pur  diuir.a,  la  qua- 
le'mentre  ti  concede  il  di  fiutare  intorno  alla  cojìituzione  del 
Al  ondo,  c: foggiane  (forfè  acciò  che  l’efircizio  delle  menti 
humanenonjì  tronchi , ò anneghittì  fi:  a ) che  tionjìamo , per 
ntr Quarti  opera  fabbricata  dalle  fiue  mani.  Vaglia  dunque 
Vefiicizao ptrmtfioci,  0“  ordinatoci  da  Dio  per  ruonofierc , e 
tanto  maggiormente  ammirare,  lagrandcza fua,  quanto  me- 
no ci  trouiamo  idonei  a penetrare  i profondi  abifsi  della  fua 
infinita  fapien  zat . 

SyAGK.  E quefta potrà  efier  1 vltima  chiufa  de  i nofiri  ragiona - 
menti  quatriduani  .dopo  i quali , fi  piacerà  al  Sig.  Salutati 
prenderft  qualche  intcruallo  di  ripofo,  conuiene,  che  dalla  no - 
lira  curtofità glifla  conceduto , con  condizione  però,  che  quan- 
doglifia  meno  incomodo  torni  a foditfareal  defiderio,  in  par- 
ticoìare  mio,  circa  i Problemi  laf ciati  indietro , e da  me  regi- 
f rati, per  proporgli  in  vnafo  due  altre fifiioni,  conforme  al 
eonuenuto  ; e fopra  tutto  fi  aro  con  efìrema  auidità  affettan- 
do di  fintiregli  elementi  di  ha  nuoua  fetenza  del  nofro  Acca- 
di mico,  intorno  a i moti  beali  naturale , e violento . Et  in—> 
tanto  potremo,  fecondo  il folito,  andare  a gufare per  vn'bors 
de’  nofiri frefihi  mila  Gondola  che  ci  affetta. 
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A Ccademico  Linceo  primo  icoprirordclle  Macchie 
il  Solari, cdi  tutte l’altrc  nouità  celcfti . 3 3f 

Accelerazione  de  i graui  naturalmétc  dcfcendcnti,cre- 
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Da  gl’ Accidenti  comuni  non  fi  poflon  conolccr  le  na- 
ture diuerfe.  259 

Accidente  marauigliofo,depcndcntc  dal  non  inclinarli 
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Ne  i vali  più  corride  reciprocazioni  dell’Acqua  fon  più 
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Acqua  alza , & abbaflà  neU’eftrcmiti  del  vafo , c corre 
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lpaziofi:c  perchè:  42* 
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Alcuni  (criuono  quel  clic  non  in  tendono,  e però  non 
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feorfi.  __  269 
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caute . 439 

L'Antiricone  accomoda  le  ofleruazioni  Aftronomi- 
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Animati  non  fi  fiancherebbero,  quando  il  lor  moto 
procede' tè,  come  quello,  che  viene  attribuito  al  glo- 
bo icureilrt*  • Gg  26$ 


Argento  brunito  apparile  pifi  ofeuro , che  il  non  bru- 
nito: è perchè.'  7 z 

Appreflàmento , e difeoftamento  de  i tre  Pianeti  fupc- 
riori  importa  il  doppio  della  diftanza  del  Sole.  3 22 

L'Aria  toccandoci  lempre  con  la  medefima  parte,  non 
ci  fenice . 2 38 

Più  ragioncuole  è che  l’Aria  ila  rapita  dalla  fupcrficic 
alpra  della  terra,  che  dal  moto  cclcftc . 43 1 

Argomento . 

Argomento  Cornuto,  detto  altrimenti Sorite . 3 j 

Argomento,  che  neccflàriamentc  proua  le  Macchie 
iolari  generarli , e ditìòluerfi  . 46 

Argomento  terzo  prclb  da  i tiri  d' Artiglieria  verfo  Le- 
uantc,  e verlo  Ponente.  iij 

Argomenti  di  due  generi  intorno  aTIa  quiftionc  del 
moto , ò quiete  della  terra . 11$ 

Argomenti  di  Tolomeo  di  Ticonc,e  d'altri  oltre  a quel- 
li d’ Arido  tile.  118 

Primo  A tgomcnto  preio  da  i cadenti  da  alto  a baiso.  1 1 9 

Secondo  Argomento  prelò  dal  proietto  tirato  in  gran- 
de  altezza.  119 

Argomento  prefo  dalle  nugole,  e da  gli  vecchi.  12 $ 

Argomento  preda  dal  Vento , che  ci  par  ferirei  mentre 
corriamo  a cauallo  . 1 2 $ 

Argomento  preio  dalla  vertigine,  che  hi  facoltà  d’e- 
tìrudcie,  e diflìparc . 12} 

Scioglieli  T Argomento  prclbda  i tiri  verlo  Lcuante , e 
verlo  ponente . ~ 164 

Siconfutain  altra  maniera  l'Argomento  preio  da  i ca- 
denti a perpendicolo . 14* 

Argomenti  contro  al  moto  della  terra  prcli  ex  rerum 
natura.  250 

Argomento  contro  al  triplicato  moto  della  terra . 2/ a 

Arg  omento  prefo  da  gli  animali , che  hanno  bilògno 
di  Fipofo  benché  il  moto  loro  Ita  naturale.  262 

Argomento  del  Keplero  a fauor  del  Copernico.  2.63 

Argomento  di  Ticonc  fondato  lopra  iporcli  falle.  j 5 1 

Argomento  concludente  il  globo  terrdtre  cilcr'  vna 
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Ariftotile.  ' . I » 

Suftanzecclcfti  inalterabili , & elementari  alterabili  ne* 
cellàriem  natura  di  mente d’ Ariftotile . t 

A ri  Iloti  le  fà  il  Mondo  perfètto  perche  ha  la  trina  di- 
menìi one  . 2 

Dimoftrazionc  d’ Ariftotile  per  prouar  le  dimenfioni 
eller  tre . , a 

Parti  del  Mondo  dua  per  Ariftotile,cclcftc , &;  elemen- 
tare, tra  di  loro  contrarie . . ‘ . 7 

Ariftotile  accomoda  i precetti  dell'Architettura  alla  fa- 
brica,  e non  la  fabrica  ai  precetti.  g 

Definizion  della  Natura , ò dilettola,  ò indotta  fuor  di 
tempo  da  Ariftotile . g 

Linea  circolare  perfetta  fecondo  Ariftotile  , e la  retta 
inperfetta:  e perchè . io 

Argomento  d' Ariftotile  per  prouar  che  i graui  li  muo- 
uono  per  andare  al  centro  dell*  Vniuèrfo . 26 

Ariftotile  non  puocquiuocare  eftendo  inuentor  della 
Logica.  ^ 26 

Paralogiiino  <f  Ariftotile  nel  prouar  la  terra  cfler  nel 
centro  del  Mondo  . 27 

Scuoprelì  il  Paralogismo  d' Ariftot.  per  vn’altro  verlb.  28 
Difeorfod'  Arili,  per  prouar  1 incorruttibilità  del  Gelo.  30 
Ariftotile  fi  moftra  diminuto  ncH’aftcgnar  le  caule  dei- 
l'ellèr  gli  Elementi  generabili,  e corruttibili.  3 5 

Ariftotile  , e Tolomeo  pongono  il  globo  terreftrc  im- 
mobile. 37 
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Paralogifmo  d‘  Annotile,  e di  Tolomeo  nel  fuppor  per 
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Errord'Ariftotile  nclTaftcrmarc  i graui  cadenti  muo- 
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Si  dubita,  di  dua  proporzioni  repugnanti  alla  fua  dot- 
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Le  dimollrazioni  d'Ariftotile  per  proua  che  l’Vniucrfo 
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Argomento  d’Ariftotile  contro  a gli  antichi,  che  volc- 
uano,  che  la  terra  fulfe  vn  Pianeta . 571 

Ariftotilc  tailà  Platoticper  troppo  ftudiofo  della  Geo? 

metria . 39 o 

Ariftotilc  concede  a i midi  mouimenti  comporti.  405 

Ariftotilc  attribuì  le  e a miracolo  gli  cftetti  de  i quali  s’i- 
gnorano le  caule.  ' 414. 

Artilizio  arguto  per  apprender  la  filofòfia  da  qualfiuo- 
glia  libro . iot 

All  itomi  ammertì  comunemente  da  tutti  i filolofi.  390 

Aftronomi . 

Aftronomi  conuintidaH’Antiticone.  44 

Principale  fcopodcgli  Aftronomi  render  ragione  del- 
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grandezze  delle  lidie.  3 SS 
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Agronomi  forfè  non  hanno  auuCrtito  quali  apparenze 
feguano  al  moto  annuo  della  terra  . j6j 
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Autore . 

L’Autore  del  libretto  delle  disquifizioni  ( che  è il  P. 
Chriltotoro  Schdner  Gefuita  ) và  accomodando  le 
cole  ai  Tuoi  propoli:  i,c  noni  propoli  ti  alle  cole.  SS 

L’Autor  dell’  Andatone  inda  contro  al  Keplero,  263 

Prima  oppolìzione  dell' Autor  moderno  del  libretto 
delle  diiquifizioni . 2 14 

L’Autor  del  libretto  li  confonde , c fi  contradicc  nelle 
file  interrogazioni ..  3 63 

B: 


Buonarruoti  d’ingegno  fubblimc . 95 

Burla  fatta  a vno , che  voleua  vender  certo  fegreto  da 
parlar  con  vno  in  lontananza  di  mille  miglia.  9 5 

Calamita. 

Calamita  armata  fofticnc  allaillimo  più  ferro  che  di- 
larmata.  39* 

Cagione  vera  della  gran  multiplicazionc  di  virtù  nella. 

Calamitamcdiantc  l’armatura.  400 

Si  mollracomc  il  ferro  è di  parti  più  fiottili,  pure,  e con- 
ftipate  chela  Calamita ..  420 

Moftrafi  al  fienlo  1 impurità  della  Calamita.  40* 

Tre  moti  diuerfi  naturali  della  Calamita.  404 

Si  coftringono  i Filolotì  a confeifiarc  che  la  Calamitafia 
compofta  di  fiuftanze  cclcfti,  c di  elementari . 405 

Fallacia  di  quelli  che  chiamano  la  Calamita  corpo  mi- 
rto , e'1  globo  terreftre  corpo  fiempliee . . 406 

Filetto  improbabile  ammalo  dal  Gilberto  nella  Ca- 
lamita. 406 

Calcolo  di  quanto  i tiri  d'Artiglicria  deurcbberojfiua- 
riar  dal  legno  pollo  il  moto  della  terra . 175 

Cagione  che  impedilee  il  Pendolo  , e lo  riduce  alla 
quiete . 2 

Cagione 


Cagione  dello  fiancarti  gli  animali . V-  > 265 

Can fa  per  la  qualcin alcuni  canali  angufti  fi  vede  l’ac- 
qua dd  mare  correr  tèmpre  per  il  medefimo  vcrib.  4 jo 

Calo  ridicolo  di  certo  Scultore . . 104 

Calo  notabile  per  inoltrare  il  nulla  operare  del  moto 
comune,  - 165 

Cercar  quello  che  feguirebbe  dopo  vn'impoffibile  è 
vanità . 26 

Certezza  della  conclufionc  aiuta  a trouar  la  dimo- 
ftrazionc . 4 3 

Che  gli  oggetti  lontani  apparifeano  più  piccoli  è difet- 
to dell'occhio,  come  li  dimoftra . 36 4 

Chi  nega  il  ienfo  merita  d'eilèrne  priuato . 24 

Chi  nuncaflc  della  cognizione  dell  elemento  dell’ac- 
qua non  li  potrebbe  i maginare le  naui,nièi pelei.  5 3 

Copernico . 

Copernico  reputa  la  terra  efière  vn  globo  fimile  a vn 
Pianeta . I 

I feguaci  del  Copernico  non  fon  molli  per  ignoranza 
delle  ragioni  contrarie . -1.  121 

I leguaci  dd  Copernico  lutti  fono  fiati  prima  contrari) 
à tale  opinione  , mai  feguacid' A rifiutile  non  fono 


fiati  mai  delia  contraria.  121 

I feguau  del  Copernico  troppo  largamente  ammetto- 
no come  vere  alcune  propofizioni  affai  dubbie . 174 

Altre  oppolizioni  di  dua  autori  moderni  contro  al  Co- 
pernico . 213 

Neil'oponionc  dd  Copernico  fi  guada  il  Criterio  della 
filolotìa . 242 

In  via  dd  Copernico  bifogna  negar  le  fenfazioni . 248 

Arguta  , & inficine  lèmplicc  ìnfianza  contro  al  Co- 
pernico. 255 

I]  Copernico  aflegna  con  errore  le  medefime  oppofi- 
zioni  a nature  diucrfe.  259 

Altro  Ai  fomento  pur  contro  al  Copernico . 260 

Copernico  mette  pcrtuibazionc  neH’Vniiierfo  d’ Ari- 
noti le  . 262 

La  ragione , c’1  difeorfò  in  Arifiarco  » e nel  Copernico 
prcuaglionoalfenfomanifcfto.  32  5 

poltra  li  quanto  Ila  improbabile  l’opinion  del  Co- 


pernico. 


32  5 


Il  Copernico  taccia  poco  variata  grandezza  in  Venere, 
e Marte.  326 

Copernico  reftaurò  l' Aftronomia  (òpra  l’Ipotcfi  di  To- 
lomeo . 3 3 j 

Quel  lo  che  mode  il  Copcrnicoa  ftabilirc  il  luo  fi  ftema.  333 
Grandiffimo  Argomento  a fauor  del  Copernico,  e il  ri- 
muouer  legazioni,  e i regrelsi  da  i moti  de  i Pianeti.  334 
Copernico  pcrfualò  dalle  ragioni  contro  alle  Peniate  c- 
Ipcrknze.  33 1 

Inftanzc  di  certo  libretto  propofte  ironicamente  con- 
tro al  Copernico.  349 

Alcune  cole  non  comprcfc  il  Copernico  per  manca- 
mento di  finimenti  365 

Difficoltà  mafiìma  contro  al  Copernico  per  quel  che 
appa  ri  icie  nel  Sole,  e nel  le  fifse  . 3 71 

Dilegno  fcmpliciffimo,  chcrapprcfcntala  coftituzionc 
Copernicana, e le  Tue  confeguenzc . 3S4 

Corpi . 

Corpi  mondani  modi  da  principio  di  moto  retto , e poi 
circolarmente  fecondo  Platone . 12 

Corpi  celeftì  non  lbno  ne  graui  ne  leggieri  per  Ari- 
fiotile.  26 

Condizioni  per  lequali  i corpi  celefti  diffcrilconoda  gli 
elementari  dependono  da  i mori  augnatigli  da 
AriftotiJe . 29 

Corpi  cciefii  generabili  , ecorruttibili  perchè  fono  in- 
generatoli, e incorruttibili . 33 

Corpi  celcfii  toccano  ma  non  fon  toccati  da  gli  ele- 
mentari . 34 

Corpi  lucidi  per  natura  dlucrfi  da  i tcnebrofi . 39 

La gencrabilità  è alterazione,  e perfezion  maggiore 
nei  corpi  mondani,  che  l'oppofte  condizioni.  50 

Corpi  celcfii  ordinati  per  fcruizio  della  terra  non  han- 
no bifogno  d'altro  che  del  moto,  c del  lume.  51 

Corpi  celcfii  mancano  d’operazione  fcanbicuolc  tra 
di  loro.  $2 

Corpi  celefti  alterabili  nelle  parti  cficme.  N ja 

Corpicello  delle  ftelle irraggiato  apparile  mille  volte 
maggior  che  nudo  . 69 

I corpi  illuminati  apparifeon  piu  chiari  ncU’anbicnte 
fi.  uro  . *3 


Ogni  corpo  penule , e librato  portato  ingiro  nella  cir- 


conferenza d’vn  cerchio  acquila  per  le  ftcftb  vn  mo- 
to in  lè  mcdclimo  contrario  a quello . 392 

Corpi  leggieri  piu  facili  ad  cfl'cr  molli,  che  i graui  , ma 
menoattiaconlcruarcil  moto.  43} 

E 

Le  cleuazioni  minime  , e malTime  della  fucila  nuoua 
non  di  dente  ono  tra  di  loro  più  che  le  altezze  polari 
le  la  (Iella  nuoua  fan  nel  firmamento  . 275 

Elica  intorno  al  Cilindro  può  dirli  linea  lemplice.  8 

E gran  temerità  il  chiamar  neH’Vniuerlò  lùperfluo 
quello  non  intendiamo  elìer  latto  per  noi-  361 

E lifteflò  cllèr  f opinioni  nuoue  a glihuomini , Se  cfl'cr 
glihuomini  nuouiairopinioni.  86 

E più  difficile  trouar  figure  che  li  tocchino  con  parti  di 
loro  («perfide  checon  vn  punto  lòlo . 203 

Eiror  grane  deirimpugnator  del  Copernico.  254 

Eiplk  azione  del  vero  lènto  del  detto  del  Keplero,  e fua 
di  fe  fa-  264 

Stempio  della  cura  di  Dio  fopra’l  genere  humano  tolto 
dal  Sole  - 360 

E lòrbitanzaimméfa  nell’ Argomento prelò  dalla  palla 
cadente  dal  concauo  della  Luna.  216 

Elberienze  leniate  dcuono  anteporli  a i dilcorfi 
runiani.  • 24  e 38 

Efperiéza  che  moftra  la  refldTìon  dcITacqua  eflèr  men 
chiara  di  quella  della  terra.  91 

Efperienze , e ragioni  contro  al  moto  della  terra,  intan- 
to apparilcono  concludenti  in  quàto  ci  mantengono 
tra  gli  equiuoci . 177 

Efperienza  con  la  qual  fola  li  moftra  la  nullità  di  tutte 
le  prodotte  contro  al  moto  della  terra.  180 

Efperienza',  che  moftra  come  il  moto  comune  è im- 
percettibile. 244 

Elpcricnza  tacile  che  moftra  il  ricrcfc intento  nelle  del- 
le mediante  i raggi  auucnrizii . 329 

Efperienza  la  ciuale  ìcnlàtamenrc  moftra  due  moti  con- 
trari; naturalmente  conucnirc  nel  mcdclimo  mobile.  392 
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I.a  Filofofia  può  riceucrcaccrelcimento  dalle  dilpute , 
e con  tradizioni  de  i filolòfi . 
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204 
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49 
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feliciti  grande,  e da  e Acre  ìnuidiata  di  queHi , die  fi  pef* 

fuadono  di  làpcrc  ogni  cofa . 

Figura  sferica  più  facilmente  s’imprime  di  ogn’alera. 

Figura  circolare  porta  fola  fra  i poftulati. 

Figure  sferiche  di  dmerfe  grandezze  fi  poflon  formare 
•con  vii  lòlo  (frumento. 

Le  figure  fuperficiaii  crcfcono  in  ‘proporzioB  duplica- 
ta delle  lor  linee . 

Filofofia peripatetica  inalterabile. 

La  figura  non  è cauli  d'incorruttibilità , ma  di  più  lun- 
ga durazionc. 

La  perfezion  di  figura  opera  ne  i corpi  corruttibili , ma 
non  negl'etcrni . 

Se  Ja  figura  sferica  conferirti:  lcternid , tutti  i corpi  fa- 
rebbero eterni . f „ 

Filofofi  Peripatetici dànano lo ftudiodclla  Geometria . 390 
Filofofia  magnetica  di  Guglielmo  Gilberto.  393 

Flelìiire  negli  animali,  neccllàric  per  la  diuerfità  de  imo 
fomenti  loro.  205 

Le  Flclrtxrc  negli  animali  non  fon  latte  perla  diuerfità 
de  i mouimcnti . 251 

Forme  irregolari  difficili  a introdurli  . 20  $ 

Foro  della  pupilla  dell’occhio  lì  allargai  li  rirtrigne . 355 

FI  urto. 

La  natura  per  ilcherzo  fi  cheti  Flulfo,  crcfluflb  del 
Marc  applaude  alla  mobiliti  delia  Terra . 409 

Flulso  ,creflu  (so  , c mobilità  della  terra  fcanbtcuol- 
mente  lì  confermano . 

Effetti  terreni  indifferenti  tutti  a confermare  il  moto,  ò 
la  'quiete  della  terra  , trattone  il  flufso  , c rcflulso 
del  Marc. 

Prima  generai  eonclufionc  del  non  poterli  far  flufso , c 
reflusso  ftando  ilglobo  terrcftre  immobile. 

Tre  periodi  defluirne  rcflulfi  diurno,meftruo,&  annuo. 
Diuerfità, che  accaggiono  nel  periodo  diurno . 

Cauli  del  fluflò , c refluito  prodotta  da  certo  Filofofo 
moderno. 

Cauli  del  fluflò,  e refluflfo  attribuita  alla  Luna  da  certo 
prelato.;  . j " 

Girolamo  Borro,  & altri  Peripatetici  referifeono  la  cau 
) Hh  là  del 


409 


409 

410 

4» 

41 1 

4»» 

41» 


tà  del  Andò,  c refluflo  al  calor  temperato  della  Lana . 4jr* 

Si  fi  (ponile  alle  vanità  addotte  per  cagioni,  del  flulTo , e 

refluito . > 

Moltrali  limpofiìbilità  del  poter  naturalmente  tarli  il 
Alido,  e refluito , dando  la  Terra  immobile . 

Potiflìma,  e primaria  caufa  del  fluflb,  e refluito .. 

Accidenti  diuerfi,  che  accalcano  ne  i Audi,  e refluflì. 

Rcndonfi  ragioni  de  i particolari  accidenti,oflcruati  ne 
i fluflì,  e refluflì .. 

Caule  fecondane  perchè  ne  i mari  piccoli , e nei  laghi 
non  fi  fanno  Audi,  e refluflì . 

Rendei!  la  ragione  perchè  i fluflì , e refluflì  perla  più  fi 
facciano  di  lei  hore  in  fei hore . 

Cauli  perchè  alcuni  mari  ben  che  lunghiflìmi  non  tcn? 
tono  flufso,  e rcflulso . 

fluflì,  e refluflì  perchè  maflìmi  ne  gli  edremi  de  i golfi , 
e minimi  nelle  parti  di  mezo . 

Si  dileorre  di  alcuni  più  reconditi  accidenti.chc  fi  oflèr- 
uanonc  i fluflì,  e refluflì, 

flufso , e rcflulso  può  depender  dal  mouimcnto  diurno 

del  Ciclo . 

flufso, e reflufso  non  può  depender  dal  moto  del  Gelo. 

Si  allignano  dirt'ufamcnte  le  cause  de  i periodi  medruo,. 

& annuo  dei  fluflì,  e refluflì ..  4 39j 

Alterazioni  medrue  , & annue  de  flufsi,  e refluflì  non.  X 
poflòn  depender  da  altro  che  dall’alterazioncdc  gli 
addi  lamenti,  e turnazioni  del  periodo  diurno  lopra 
l’annuo  . 

Eluflì,  e refluflì  (bn  piccoliflìmccolc  rifpcttoalla  vadità 
dc’mari,&  alla  velocità  del  moto  del  globo  tcrreflrc. 

fjon  bada  per  produrre  ilflufso,  e reflufso  vn  fempliee 
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moto  del  globo  terreflrc . . 45$, 

G 

Grandezze  de  gli  orbi,  e velocità  de*  moti  de*  Pianeti  ri- 
fondono proporzionatamente  afl’eflcr  dilccfi  dal 
medefimo  luogo . 22. 

Generazione,  e corruzione  è folamente  tra i contrari; 
per  x\ri dotile . 30 

Generazioni, e mutazioni  fàttein  terra  fontutte  per  be- 
nefizia deilimomo*  53 

Giouc*. 


Ciotte  , c Saturno  circondano  cfsi  ancora  la  tetra , e il 

Sole. 

Gioue  ricrcfcc  manco  del  Cane . 

Quando  il  globo  terrertre  fuflè  perforato "vn  grauc  dc- 
icendentc.  per  tal  foro  panerebbe  accendendo  poi  ol- 
tre al  centro  per  altrettanto  fpazio  quautofu  quel 

: -della  fCefa . 

Globo  terreflrc  fatto  di  Calamita. 

Globo  terrertre  comporto  di  materie  diuerfe . 

Parti  interne  delglobo  terrertre  con  uicn  che  fiano  foli- 
di  rtìme. 

11  globo  nortro  fi  chiamerebbe  pietra  in  ueeedi  terra  le 
tal  nome  gh  fofse  fiato  porto  da  principio . 

Argoinentaconcludcntc.il  globo  tcrrcllre  elfere  vna 
Calamita. 

Sirifponde  all’inftanza  fatta  contro -alla  vertigine  del 
globo  terrertre. 

Grandezze, c numeri  immenfi  fono  incomprenfibili  dal 
nortro  intelletto  . 

Grande , piccolo  immenfb  fon  termini  relatiui . 

La  grandezza,  c piccolezza  del  -corpo  -tanno  diuerfità 
.nei  moto  ma  non  nella  quiete . 

Guglielmo  Gilbcrti . 

Eilofofia  magnetica  di  Guglielmo  Gilbcrti . 

Progreiso  del  Gilbcrti  nel  liio  filofòtàrc . 

Effetto  improbabile  -ammollò  dal  Gilberto  nella  Ca- 
lamita^ 

L'inclinazione  dei  graui-al  motoingiùcgualc  -alla  re- 
nitenza ai-moto  insù-. 

Ingegni  poetici  di  due  fpczic.  ^ ' 41  j 

L'inltanzadel  Chiaramonte  fi  ritorce  controa  lui  fteflo.  266 

Ublc  fono  indizio  della  dileguatoti  de'  fondi  dei-mare.  41} 

Inucnzionc  dello  fcriucre  rtupenda  Copra  rutto  lai  tre. 

Intelletto  hunrano partecipe  <li  diuini  ti  perchè  intende 
i numeri,  fecondo  Platone. 

Il  fènlò  fnortra  i gratti  muouerfi  [-al  mezo  , c i leggieri 
-al  concauo . 

I graui  dcfccndcnti  è dubbio  fc  fi  muouano  di  mo- 
to retto . 

I grani  fi  muouono  al  centro  della  rcrra  per  accidcns 
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i contrarr»  che  fon  cauli  di  corruzione  non  rileggo» 

no  ncU’ifteflb  corpo  che  li  corrompe . 14 

Incorruttibilità  celebrata  dal  vulgo  per  timor  del- 
la Morte . - 5* 

Iraggi più  obbliqui  illuminano  meno!  e perchè.  77 

Il  corruttibile riceue  il  più,  e lmetto,  ma  non  l’incor- 
ruttibile. 77 

Idctrattori  della  corruttibilità  meriterebbe!  d’efler  can- 
giati inftatuc  ..  5* 

Il  non  hauer  mai  intefo  nulla  perfettamente  fa  che  al- 
cuni credano  d’intendere  il  tutto-  9# 

Intendere  humano  fatto  per  difcorlo>.  97 

Ingegno  humano  mirabile  per  acutezza1..  9* 

Imbcrciatori  come  ammazzino  gli  vccclli  per  aria-.  17» 

Il  noftro  làperc  è vn  certo  ricordarli,  fecondo  Platone.  ìif 
11  vero  tal’ora  acquili»  forze  dalle  contradizioni.  19& 

11  pendente  da  corda  più  lunga  fà  le  lue  vibrazioni  più 
radecheil  pendente  da  corda  più  breuc  - 2 ad 

I capi  de  gli  odi  mobili  fon  tutti  rotondi . zja. 

II  conuenir  glàElementi  in  vn  moto  comune  non  im- 
porta più  meno  che  il  conucnirc  in  vna  quiete 

comune . 

11  riuolgimento  di  Mercurio  li  conclude  cllèrc  intorno 
al  Sole  dentro  all’orbe  di  Venere . ri* 

Inftanzc  dell’autor  del  libretto  per  interrogazioni;  36* 

Interrogazioni  fatte  all’autor  del  libretto  con  le  quali 
li  molfra  l’inefficacia  delle  fuc  * 3Ót- 

I potei!  veriflima  in  più  breuc  tempo  fpedirli  le  rcuolu- 
zioni  nei  cerchi  minori  che  nei  maggiori  : il  che  fi 
dichiara  con  dua  ciempi . 44 S 


11  Keplero  vien  conrilpetto  acculato  ».  45* 

Luna. 

Luna  manca  di  generazioni  limili  alle  noftre,&  è inabi- 
tata da  huomini.  . $f 

Nella  Luna  poffon’eller  generazioni  di  cole  diuer le  dal 
le  noftrc . ' 51’ 

Nella  Luna  poflbn’cfler  fuffanze  diuerfe  dalle  noftrc.  54 
{rima  conformità  tra  la  Luna,  c la  Terra , che  è quella- 
della  figura , il  che  fi  proiu  rial  modo  dcll’cllere  illu- 
minata dal  Sole  5.  it 


Scc  onda  conformità  è Tcfler  la  Lana  tenebro  la  , come  f 

" la  Terra.  ~ il 

Terza  conformità  é fa  materia  della  Luna  denlà , come 
la  terra,  e mon tuolà ..  56 

Quarta  conformità,  Lana  di  (tinta  m due  parti  di  ferenti 
per  chiarezza,  & ole  uriti,  come  il  globo  terrdtre  nel 
mare , e nella  fuperficic  terrena . 5 5 

Quinta,  mutazioni  di  ligure  nella  Terra  Umili  aqucllc 
della  Luna,  latte  con  l’iftefib  periodo . 26 

Seda,  la  Luna,  eia  Terra  lìambicuobnéte s’illuminano.  $9 
Settimana  Lunare  la  Terra  lcambicuolmctc  li  ecliltano.  60 
Dalla  Terra  li  vede  più  che  la  meta  del  globo  Lunare . 58 

Due  macchie  nella  Luna , per  k quali  li  olìcrua  lei  ha- 
uer  riguardo  al  centro  dcllaTerra  nel  Tuo  moto.  79 

Luce  fecondarla  (limata  propria  della  Luna.  61 

Emincnze.e  c aiuti  nella  Luna,  fono  illulioni  di  opaco, 
c di  perlpicuo  _ 62/ 

Superficie  della  Luna  feria  più  d’vno  Ipccchio  ..  6a 

Prouali  la  Luna leflcrfdi  fuperficic  afpra-  64 

La  Luna,  fc  tulle  come  vno  ipccchio  sferico , farebbe 
in  ui(i  bile*.  • * 67 

Luna  fc  fuflc  terfa,  e lifeia  làrcbbc  inuifibile . 70 

Apparenze  varie , dalle  quali  li  argumenta  la  montilo- 
lui  della  Luna.  79 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non-li  pofióno  imi- 
tar per  via  di  più,  e meno  opaco,  c perlpicuo.  ‘ 79 

Vedute  varie  della  Luna  imitabili  con  qualliuogliamdr 
temopaca*.  79 

Luna  appari  Ice  più  rifplendente  la  notte, cfieil  giorno . 8 1 

Luna  veduta  di  giorno  limile  a vna  nugola . 81 

Illumina  più  Laterza  rcflefiìon  d'vn  muro,  chela  prima 
della  Luna..  82 

Lume  della  Luna  più  debole  di  quel  del  crepufcolo . 82 

Nuvolette  atte  ad  cilcre  illuminate  dal  Sole  non  meno 
che  la  Luna.  8 z 

Luce  fecondarla  della  Luna,  cagionata  dal  Sole  fecon- 
do alcuni.  85 

Luce  fccondaria  della  Luna  apparifee  in  forma  di  anet- 
lo,cioc  chiara  nella  circontcrcuza , c nonne!  mezo, 
e perchè.  3 1 

Difco 


Dilco  della  Luna  neireclifle  non  può  vederli , fé  non 


per  pnuazionc . 

Modo  di  oflcruar  la  luce  fccondaria  della  Luna. 


«z 

,$z 

Asinità  tra  la  Terra,  e la  Luna, ri fpcttoalla  vicinanza . -90 

Solidità  del  globo  Lunare  s'argométa daiielVcr  mòtuolo.  9® 
Luce  l'eco ndaria  della  Luna  più  diiara  manzi  la  con- 
giunzione, che  doppo . ... 

Le  parti  delia  Luna  pjuofcurc  fon  piane,  e le  più  ofeu- 
remontuofe.  .93 

Afpctti  del  Sole  necciiarij  perle  generazioni,  non  fono 
nella  Luna.  t-93 

Alla  Luna  il  Sole  fi  alza,  e s’abballa  con  diueriità  di  gra-  \ : 
di  io. &alla Terra  digr.  47-:  n rì9l 

Luna  non  compofta  di  Terra,  e d’ Acqua . 9? 

Nella  Luna  non  li  generano  cole  limili  alle>noftrc>ma 
diuvtfiifimc,  quando  pur  vi  li  generino . . *95 

\ Nella  Luna  non  fon  pioggic  . 94 

Giorni  naturali  nella  Lunaxlòndivnmcfcrvno.  «93 

Intorno  allcanacdiiedclla  Luna,  fon  lunghe  tirate  di 
monti,  ‘95 

La  Luna  non  può  fepararfi  dalla  Terra. 

La  Luna  perturba  aliai  lordine  dcgl'aitri  pianeti.  .JT5. 

Il  Sole,  e la  Luna  ricrdcon  poco- 
£ improbabile , die  l'elemento  del  fuoco  Ha  rapito  dal 
toncauo  della  Luna-  417 

Moto  biella  Luna  ricercato  j»rindpalmcntc  in  grazia 
degieclùTi.  4jo 

La  linea  defcrittadal  cadente  naturale,  fuppolto  il  mo- 
to della  Terra  circa!  proprio  centro , farebbe  'proba- 
bilmente c irconferenza  di cerchio  . . -r^s 

Xa  linea  retta,  e circonferenza  diccrchio  infinito,  lon 
rifteilacofa,  ,369 

■M 

Materiacclcftcintangibile.  . -£i 

Madreperle  atte  a imitar  1-apparcntì  inegualità  della  Lu. 
Marte  necc  liàriamcn  te  comprende  dentro  al  luo  orbe 
la  Terra,  e anco  |il  Sóle.  izz 

M arte  all’oppofizion  del  Sole,  fi  inoltra  óo.  voltc  mag-  *« 
giore,che  verfo  la  congiunzione . jzj 

Mediterraneo  latto  per  la  diuifione  fra  Abita/:  Calpc.  .40 

Mercurio 


I 


Mercurio  non  ammette  chiare  ofleruazionì . 330 

Metodi  ofleruati  dal  Chiaramòteiu  confutar  gl’Aftro- 
nomi,  e dal  Saltuari  in  confutar  lui.  273 

Mifteri  j de’  numeri  Pitagorici  tauolofi . 3 

Mobile  non  s’accelcra,  le  non  quando  acquifta  vicinità  ' 

« al  termine.  IJ 

Mobile  cadente  dalla  cima  della  torre  fi  muouc  per  la 
circonferenza  d’vn  cerchio:  nò  fi  muoue  piu  nè  me- 
no, che  fe  fu  Ile  reftato  lalsù  : e fi  muoue  ai  moto  e- 
quabilc,  c non  accelerato . 1 59 

Il  Mobile  fopra  il  piano  orizontale  ftà  fermo . 16 

Modo  di.conolcer  di  Dio,  diuerfo  da  quello  degl’huo- 
-'mini.  p 97 

Mondo  fi  fupponc  dall’autore  ’cflfcr  perfettamente  or-  1 

dinato.. 

U mobilepofto  in  quiete  non  fi  mouerà  quando  non  e 
habbia  inclinazione  a qualche  luogojjarticolare . 12  y 

Il  mobile  accelerali  moto  andando  vcrlo  il  luogo  doue 
ha  inclinazione . 33 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete  palla  per  tutti  i gradi 
di  tarditi..  1 J 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete  palla  per  tutti  i gradi 
di  velocità  fenza  dimorare  in  alcuno . 14 

Il  mobile  grauc  lccndendo  acquifta  impeto  ballante  a 
ricondurlo  inaltrcttan  ta  al l czza . J 5 

lmp  cti  de  i mobili  egualmente  auuicinadfi  al  centro 

lono  eguali;.  . id  , 

Non  è fin  ora  fiato  prouato  da  alcuno  fc  il  Mondo  fia 
finito,  ò infinito . . 3 16 

Moftrafi  con  euidenteefpcricnzai  corpi  più  rivenden- 
ti irraggiarli  più  de  i manco  lucidi . 3 30 

Motiuo  per  il  quale  par  che  il  tiro  d’artiglieria  ver  fo  Po- 
* nentc  debba  riufeir  più  lungo,  che  quello  vcrlo  Leu.  162 
Mouimenti  differenti , depcndenti. dalla. fiuttuazion  . . 

della  nauc . *45 

Muro  illuminato  dal  Sole , e paragonato  con  la  Luna , 
lucido  mcn  di  quella.  Sa. 

Macchie  Solari. 

Diniofi  razione  concludente  le  Macchie  efler  contigue 
al  corpo  folarc..  4*' 

Figura 


Dii 


3Fjgnra  nelle  Macchie  Gretti  vcrfola  circonferenza  dd  1 

difco'folare,  e perchè  apparifea  tale . 4* 

Iftoria  de  i progredì  dell'Accademico  per  lungo  tempo 
intorno  alle  oÌTcruazioni  delle  Macchie  tòlari . JJ7 

d’eucnuchc  fi  otTeruano  nelle  Macchie  furourifpon- 
denti  alle  predizioni.  144 

I puri  tìiolòti  peripatetici  fi  rideranno  delle  Macchie  lo- 
larij,  c loro  apparenze , come  illufioni  de’  crirtalli  del 
Teiefcopio.  145 

Macchie  clic  fi  gcnerano,c  fi  dilTòluono  in  fàccia  ddSole-4! 
Macchie  folari  maggiori  di  tutta  l' Afi.i , &.  Affrica . 41 

Macchie  tòlari  non  tòno  di  figura  sferica,  ma  dirtele  • 

• > come  falde  lottili . _ ; 47 

Mutazioni  ftrauaganti  |da  offeruarfi  ne  i mouimenti 
delle  Macchie  preuedute  dall’  Accademico , quando 
il  moto  annuo  fulìe  della  Terra.  ..  f ...  ....  119 

Opinioni  diuerfe  circa  le  Macchie  tòlari.  45 

Primo  accidente  da  feorgerfi  nel  moto  delle  Macchie 
tòlari;  c cófegucntemetitc  lì  clplicano  tutti  glabri . 140 
Concetto  repentinamente  jvenuto  in  mente  dell’Acca-  ' 

«lamico  Linceo  intorno  alla  gran  contcgucnza,  che 
vcniuaapprcflòal  moto  delle  Macchie  folari.  339 

Moto. 

M oto  retto  taluolta  tcniplice,  c taluolta  mirto  per  Arift.  9 
M oto  retto  importàbile  jcùer  nel  mondo  bcn'ordinato . 1 1 
Moto  retto  di  luanatura  infinito.  il 

Moto  retto  imponìbile  per  natura.  12 

Moto  retto  forfè  nel  primo  Caos.  i» 

Moto  retto  accomodato  a ordinare  i corpi  malordinati.  12 
Velocità  vniformc conuicnc  al  moto  retto.  II 

Velocità  per  il  piano  inclinato  eguale  alla  velocità  per 
la  perpendicolare, Se  il]moto  per  la  perpendicolare 
piu  veloce,  che  per  l’inclinata.  . 16 

M oto  circolare  non  fi  può  acquiftar  mai  naturalmente 
lènza  il  moto  retto  precedente . 21 

Mo  to  circolare  per  natura  v triforme . 21 

Moti  circolari  finiti, c terminati  non  difordinano  le  par- 
ti del  mondo . 23 

Moto  circolare  folo  vniformc.  23 

Moto  circolare  può  continuarti  perpetuamente . 23 

1 Moto 


Moto  retto  non  può  naturalmente  efler  perpetuo 

Moto  retto  ailègnato  a i 'corpi  naturali , per  ridurli  alf 
ordine  perfetto,  quando  ne lìano  rimoili . 

Nel  moto  circolare  ogni  punto  della  circonferenza  è 
principio, c line. 

Molo  retto  de  i graui  comprefodai  fenfi  . 

Al  moto  circolare  niuno  altro  moto  è contrario . 

Prona,  che  il  moto  circolare  non  ha  contrario . 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  alle  parti , die  a gl* 
interi  clementi . 

Moto  delle  macchie,  vcrfola  circonfcrcnzaapparilcc 
tardo . 

Moto  diurno  fi  moftra  comunilfiraoa  tutto  l'Vjuucrfò 
trattone  il  globo  tcrrcrtre . 

Moto  diurno,  perchè  più  probabilmente  detta  efler  del- 
la Terra  lòia,  che  del  redo  dell  Vniucrlo . 

I moti  della  Terra  fono  impercettibili  a gli  abitatori  di 

.quella. 

Dal  moui mento  diurno  nelfuna  mutazione  nafte  tra 
tutti  i corpi  colerti,  ma  tutte  fi  ri feri (cono  alla  Terra . 

Moti  circolari  non  fon  contrari)  per  Ariftotilc. 

Moto  delle  ven  ti qtiattr’horc  attribuito  atti  sfera  altiffi- 
rn.i,  difordina  il  periodo  dcll'inferiòri  . 

Moti  delle  stelle  lille  fi  accelcrano,c  ritardano  in  diucr- 
fi  tempi,  quando  la  sfora  stellata  fia  mobile . 

D’vn  mobile  femplicc  vn  ledo  è il  moto  naturale,  c gli 
altri  per  participazione, 

II  moto  per  le  cole,  che  di  erto  egualmente  fi  muouono 
è come  le  non  tulle , & in  ramo  opera  in  quanto  ha 
relazione  a colè,  clic  di  elio  mancano . 

11  moto  non  è lenza  liiggctto  mobile . 

Moto,  c quiete,  accidenti  principali  in  natura . 

Due  cole  fi  ricercano , acciò  il  moro  polla  perpetuarli , 
lo  fpazio  in  terminato,  c’I  mobile  incorili  cubile . 

Moto  retto  non  può  elìère  cterno.e  però  non  può  efler 
naturale  alla  Terra . 

Moto  del  l'aria  atto  a portar  foco  le  cofc  leggierifijmc , 
ma  ilon  le  graui  (Time . 

11  mezo impedite  il  moto  de  proietti,  e non  loconfc- 
rilcc- 
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li  Moto 


Moto  par  del  tutto  efclulb  in  natura..  16* 

Iattanza  contro  al  moto  diurno  della  Terra ,,  prefa  dal 
tiro  perpendicolare  dell' Artiglieria . , 167 

Moto  imprcllò  dal  proicientc  è loia  per  linea  retta.  18$ 

Accelerazione  del  moto  naturale  de  i grani  lì  ta  fecon- 
do i mancai  impari,  cominciando  dali'vnità . 2x7 

Intera.,  enuoua  Icienza dell’Accademico,  intorno  al 
moto  locale  » . ^ ■aI7 

Il  mobile  cadente , quando  fi  monelle  col  grado  di  ve- 
locità acquittato  per  alrretuntorcmpo  có  moto  vni- 
forme,  patterebbe  Ipazio  doppio  del  pattato  col  mo- 
to accelerato ..  _ > 321 

U moto  de  i penduti  graui  fi  perpetuerebbe,  rimottì  gl’ 
impedimenti..  222. 

11  moto  naturale  fi  conucrte  per  fc  fteflb  in  quello , che- 
fi  chiama  preternaturale,  e violento . 231 

Del  moto  mirto  noi.  non  veggiamola  parte  circolare,, 
perche  di qucllafiamo  partecipi . 3 3T 

11  moto  comune  è come  le  non  tutte  ..  24*. 

11  moto  dell'occhio  ci.arguilce  il  moto  dell'oggetto  ve- 
duto . 241, 

Moto. annuo  della  Terra  deurebbe  cagionar  volto  per- 
petuo, cgrandifiìmo.  "MT 

Moto  della  barca  iniènfibile a quei ,.  che  ci  fon.  dentro. 

■quanto  al  lcnib  del  tatto..  249'. 

Moto  della  barca  fcnfibilc  alla  villa  congiunta  col  di- 
lcorfo  ..  249> 

Moto  terrellrccomprendcfi  nelle  delle-..  24» 

Onde  li  comprenda  il  moto  di  vn  cadente.  24* 

11  moto  noftro  può  edere  interno,  & ettcrno.,  fenaefler 
da  noi  comprelo . 249* 

Moti  degl'animali  fon  tutti  d’vna  forte-..  25.2 

Moti  lccondarii  delianimale,  depcndcnti  da  i primi..  251 
Per  iLmoto  della  Terra,  non  fi  ricercano  flctture ..  251 

Al  tra  inftanza  contro  al  triplicato  moto  della.Tcrra.  254 
Più  differente  è il  moto  dalla  quiete  , che  il  moto  retto. 

dal  circolare . a $7 

Moto  delle  parti  della  Terra,  ritornando  al  fuo  tutto, 
può  cttcr  circolare . 258. 

Cretcc  la  velocità  nel  moto  circolare,  fecondo  che  cre- 
iceli diametro  dei  cerchio.  263 


Moto  de  gl'alterabili  più  torto  è da  chiamarli  violento  , 
che  naturale. 

.Moto  dell  acqua  tra’l  rtuflò,c  refluflò  non  interrotto  da 
quiete. 

Moto  annuo  della  Terra,  mcfcolandofi  coi  moti  degl’ 
altri  pianeti  produce  apparenze  rtrauaganti . 

Laquietc^ilmoto  annuo,  «Se il  diurno  dcuono  diftribu- 
irii  trai  iole,  la  terra, c'1  Firmamento . 

11  lolo  moto  annuo  della  Terra  -cagiona  le  grandi  ine- 
gualità de'  moti  apparenti  ne  i 5.  Pianeti . 

Moto  annuo  della  Terraatti  flimoarcudcr  ragione  dcl- 
i’cforbitanze  de  i 5.  Pianeti . 

Bcnehèil  moto  annuo  attribuito  alla  Terra , xilponda 
alle  apparenze  delle  macchie  lòlari , non  però  ne  le- 
guita,che  perii  conucrlo,  dalie  apparenze  delle  mac- 
chie lì  debba  inferire  il  moto  annuo  clfer  della  Terra. 

L’apparente  diucrlìtàdimotodcipianctirefta  inlcnli- 
bilc  alle  rtcllc  lille. 

Tico,e  luoi  aderenti  non  hanno  tcn  tato  di  vedere, fenel 
Firmamento  ha  apparenza  alcuna  contro,  ò in  tàuor 
del  motoannuo. 

Tico , «Se  alrri  argomentano  contro  al  moto  annuo  per 
il’inuariabilccieuazion  del  Polo. 

Il  motodoueccomunc,é  come  le  non  vi  fulTc. 

lnrtanza  contoal  moto  della  Terra, prclà  dalle  lìdie  fif- 
• fe  polle  nell'Eclittica. 

Moto  annuo  fatto  dal  centro  della  Terra  lotto  l’Eclitti- 
ca , e moto  diurno  iattodalla  Terra,  circa’l  proprio 
centro. 

Al  moto  annuo  della  Terra  può  feguir  mutazione  in 
qualche  lidia  lillà,  ma  non  nel  Polo . 

Sella  confermazione , e 

Settima  del  moto  diurno. 

Motoannuodel  Sole  ,comc  fegua  in  via  del  Copern. 

Moto  in  giù,  non  è del  globo  ccrrcftre,  ma  delle  lue 
parti . 

Moto  annuo,  e moto  diurno  compatibili  nella  Terra . 

Terzo  moto  attribuito  alla  Terra,  è più  pretto  vn  rclla- 
re  immobile. 

Moto  de  i mirti  conuicn  che  Ha  tale,  ch2j  offa  refui  tare 

...  . li  z dalla 
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dallacompofizion  de  i moti  dei  corpi  fcraprici- com- 
ponenti . 405 

Con  due  moti  retti  non  fi  compone vn moto  circolare.  405 
Ditnoftrali  cóucrtcndo  l'argomento  il  moto  perpetuo 
dell'aria  da  Lcuantc  a:Pohentc  prouenir  dal  moto 
dd,Cielo . 436 

Al pto  dell'acqua dcpcndentc  dal  motodel  Cielo . 436 

Piu  probabilmente  lì  rende  ragione  del  moto  conti- 
nuo ddl’aria.,  e dell'acquacon  tarla  Terra  mobile, 
chccon  tarla  (labile . 437 

Se  il  motoannuo  non  li  alterale,  celierebbe  il  periodo 
medino . 442. 

Se’l  moto  diurno  non  s'altcrallc  cederebbe  il  periodo 
annuo.  44« 

Àioro  annuo  della  Terra  per  l’Eclittica  , ineguale  medi- 
ali tcil  moto'dclla  Luna . 44^ 

N 

Natura  non  intraprende  a far  quello  che  è imponibile 
a cfler  fatto . 12 

Natura  per  indur  nd  mobile  qualchcgrado  dr  vclodtà 

10  fa  muoucr  di  moto  retto . 1 j; 

Nanna  non  conterilccimmcdiatamcntc  vjt determina 

to  grado  di  velocità , fe  ben  potrebbe . 1 3 

Natura  non  opera  con  molte  colè,  quello, che  può  con 
poche . ria 

Natura  prima  fece  le  cofe  a modo  fuo , e poi  .fabbricò  i 
diicorlì  dcgl’huomini  abili  a intenderle.  2.5S 

La  Natura,  e L)io  li  occupano  nella  cura  degUhuomini, 
come  fe  altro  non  curallèro . 360 

Quello  chea,  noi  è diffiulilltmo  a intenderà,  alla  Natu- 
ra è ageuoli  ili  mo  a farti. 

Naturale  inclinazione  delle  parti  di<  tutti  i globi  monda, 
ni  d’andare  a i ior  centri . 25. 

Nauigazione  verlò  1'  1 n dicoccid  e n tali  facile , e difficile 

11  ritorno . 434 

Le  Nauigazioni  nel  Mediterraneo  da  Lcuantc  verfo  Po 

ncn te  li  fanno  in  tempi  più  brcui,  che  da  Ponente 
verlò  Lcuantc . 4JS 

Ncgàdoli  i principij  nelle  fcicnzc,fi  può foftcncre qual, 
/mogli  1 paradoliò . Jt 


Negl' 


Negl'oggctti  molto  lontani,  elummofi  vrr  piccolo  au* 
uici  nomano,  ò dilcollamcnto  è impercettibile . 376 

Nelle  faenze  naturali  è inefficace  l'arte  oratoria . 45 

Nell’Affioma:  Frullra  tit  per  plura,  & e.  i’aggiugncrc , 
atque  bene,  è fupcrfiuo . 1 17 

Nelle  faenze  naturali , non  fi  date  ricercar  l'cuidcn za 
matematica . 22$ 

Non  conuiene,chc  cbi  non  filo  lo  fa  mai  fi  vfurpì  il  tito- 
lo di  filotòfo . io- 

Non  ha ’l  vero  li  poca  luce,  che  non  fi  feorga  tra  le  te- 
nebre dei  fallì . 414. 

Non  poflon'enerc  i falli  dimofirabili,  come  i veri . 1 23 

Non  repugna  il  poterli  con  la  circonferenza  d'vn  cer- 
chio piccolo,  e poche  volte  rinoltato,  mi  furare,  e dc- 
fcriucrc  vna  linea  maggiore  di  qualliuoglia  grandii1 
fimo  cerchio.  241 

Non  fi  lcenn  la  fòrza  douc  non  se  n’elcrcita  punto.  266 

Numero  ternario  celebre appreiìòi  Pitagorici»  a 

o ; -j 

GFOgge  tri,  quanto  fon  di  luce  più  viua,  tanto  più  mo- 
firano  di  ricrcfcere . v 329 

Oggetti  rifplcndcnti  fi  moftrano  Circondati  da’  raggi 
auucntizij.  3 2S 

Opinione  di  Selenica  matematico  reprotuta.  45  5 

Operazione  del  mezo  nel  e òttima  re  il  moto  al  Proicttoi  144 
Operazioni  del  f elefcopio  reputate  fallacie  da  i Peripat.  328 
Oportuna  rclòhvzione  d'vn  filolòtò  Peripatetico  j ios 

Orbe  delia  Luna  abbracciala  Terra,  ina  non.il  Sole.  3-22 

Ordine  della  Natura  è il  far  circolare  gl  orbi  minori  in 
tempi  più  brcui,«Sc  i maggiori  in  tempi  più  lunghi.  264 
Origine  de  1 nenw  fecondo  Arillot.  e lècondoi  medici,  toi 
Offcruazionidalle-riuali  li  raccoglie  il  Sole, e nò  la  Tcr- 
; racller  nel  centro  delle rcuoluzioni  cdeili.  3 \x 

y-  • !.  P 

Paralogil'mo  d’vn  Peripatetico,  che  proua.ignotum  per 
jgnoùus . . i 220 

ParalogifmodeH’autor  dcH’Antiticonc-.  262 

Patologi  imo  d’ Arili,  fcuoprefi  per  vn’altro  verló.  2S 

PalTioni  infinite  lòn  fori  evita  loia . 97 

PaSlaggi  fitti  con  tempo  dal  dùcorfo -vaiano,  l’imellct- 
" i^fi  to 


to  Diuino  fe  in  inAante , cioè  gl'ha  tempre  prcfcnti . 9f 

Penuria,  c abbondanza  mettono  in  prezzo,  e auuiJifco- 
no  le  cole-  5* 

Peripatetici  allegrano  con  ©oca  ragione  per  naturali 
quei  moti  a gli  Elementi  de  i quali  non  a muouono 
mai , e per  preternaturali  quelli  de  i quali  lì  muouon 
Tempre.  i i . . 3 * 

Per  le  propofizioni  vere  s incontrano  argomenti  con- 
cludenti, ma  non  per  le  falle.  266 

Per proua delle conchifioni  vere poUbneftcr molte  ra- 
gioni concludenti,  per  le  falfc  nò,  12J 

Piaccuolc  denrpio  per  dichiarar  la  poca  efficacia  Idi  al- 
cuni di  (cori!  lilolotìci . i 4OJ 

La  Pietra  cadente  dall’albero  della  nauc, batte nelL‘iAef- 
l'o  luogo,  mucmafi  la  nane , ò Aia  ferma.  ut 

La  propcuiìone  de  i corpi  elementari  in  feguir  la  Terra 
ha  vna  limitata  sfera.  233 

Proualì  più  ragioneuolmcntc dirli,  chei  graui  tendono 
al  centro  della  Terra,  clic  a quello  dell  Vniueriò.  2* 

Più  conuenientc  è , che  il  contenente,  ci  contenuto  fi 
muouano  intorno  ail'idciTo  centro, che  l'opra  diuerfi.  31* 
Pi  tagora  lece  l'Ecatumbc  per  vna  diiiioArazton  geomc  * 
tricaritrouata.  43 

Più  tacile  èaccorgerfi  fe  là  Terra  fi  muoua,che  fe  la  cor  tO 
ruztonc  fi  taccia  da  t contrari) . 3 1 

Prima  fono  le  cole  graui,  che  il  centro  di  graffiti  . .240 

Primi  ofl'eruatori.&inuentori  degni  d'cli'crcammirati,  399 
Tri  tu  ipj  i con  icari)  non  pollòn  rifeder  naturalmente  nel 
medefimo  fuggetto . .231 

Problemi  diuerli,e  curiofi  intorno  al  moto  de’  Proietti.  1 50 
Problemi  marauiglioll  di  mobili  dcfccndentiper  vna  » 

3uarta  di  cerchio  ,c  dcidclccndcntiper  tutte  le  cor-  ) 

e di  tutto  il  cerchio . 444 

Proietti  continuano  il  moto  per  linea  retta  , che  feguc 
la  dircziondcljnoto,  che  fecero  inficmccol  proici- 
cn  te,  mentre  con  eflo  erano  congiunti.  169 

Proietto  fi  muoueper  latangcnre  il  cerchio  del  moto 
precedente  nel  punto  della  leparazione.  is? 

Proietto  graue  Cubito,  che  è lèparato  dal  proicientc  co- 
mincia a decimarci  .j.....  . 139 

•>1  . Propo- 
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Propoli  zione  prefa.  da  Axift.  da  gratifichi»  maalterata. 
Proprietà  multiplici  della  Calamità . 

Pufillanimitàd’alcuni  legnaci  d‘  Aridotilc. 

Pufillanimità  degl  ingegnipopolari . 

Q_ 

Quello  choc  violento  non  può  edere  eterno,  e quello, 
che  non  può  edere  eterno»  non  può  eiìcr  naturale.  1 17 

Quiete  è il  grado  di  tardità  infinita  . 1 j 

Tra  la  Quiete,  e quallìuoglia  grado  di  velocità  media- 
no intmiti  gradi  di  velocità  minori  ~ 13 

R 

Raggi  perpendicolari  illuminano  più’,  che  gàobbliqui , 
e perche.  71 

Ragione  per  la  quale  i corpi  lumino  fi  fi  moftrano  in- 
granditi tanto  più  ^quanto  lono  più  piccoli  _ 428 

Rarità, edcniltà  nei  corpi  cclcdi,diucrie  da  quelle  degl’ 
Elementi.  55' 

Regredì  più  frequenti  in  Saturno,  mcno  inGiouc,  e 
meno  ancora  in  Marte,  e perchè ..  3 

Regredì  di  Venere,  e di  Mercurio , di  inoltrati  da  Apol- 
lonio, e dal  Copernico . 336 

Requilìri  per  poter  ben  filofofàrc  in  via  d’ Arili.  101 

Relponfo  deli' Oracolo,  vero, in  giudicar  Socrate  fòpicn- 
tilTìmo . 

Rifòluefi  la  medefima  indanza  conefempi  di  mouimé- 
ti  limili  di  altri  corpi  cclclti . , 

Rilpoda  ridicola  d'vn;filofòfo  nel  determinar  douc  fia 
l’origine  dei  ncrui- 

Rilpoda  al  primo  argomento  d’ Arido tile- 
Rilpoda  al  fecondo.  Argomento  ► 

Rilpoda  al  terzo  argomento ..  :<\ 

Rilpoda  al  quarto  argomento.. 

Rilpoda  all’argomento  predo  da  i tiri  di  punto  bianco. 
Orientali,  «Se  Occidentali . 

Rilpoitc  a grargomenti  có  tro  al  moto  della  Terra  pre- 
fi, ex  rcrum  natura. 

Rilpoda  finta  del  Keplero,  con ccrtaarguzia  coperta. 

• * - ^ » 1 • -■  • ’ • 1 ?•  i • * f 1 * • • . . 

SaperDiuino,  infinite  volte  infinito  .. 
àatumo  per  la  tardità,  e Mercurio  per  il  vcdcrltdi  rado, 
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fiirondcgl’vltimiadcfìcroffcruatì.  449 

Sconuencuolezzc,  che  fono  nel  lìllema  di  Tolomeo»  333 
Sic  il  centro  del  inondo  è l'illcflò,  che  quello  intorno  al 
quale  fi  muouono  i Pianeti , il  iole , e non  la  Terra  è 
collocato  in  elio . - jiS 

11  Sole  palla  vna  metà  del  Zodiaco  none  giornate  più 
predo,  che  l’altra  . .449 

Semplice  trafpolizion  di  parti  può  rapprelentarci  i cor- 
pi lòtto  diuerfi  alpetti . 32 

I.a  sfera , benché  materiale , tocca']  piano  materiale  in 
vn  fol  punto.  199 

Perchè  la  sfera  in  a firatto  tocchi  il  piano  in  vn'punto , 
ma  non  la  materiale  è in  conc  reto.  20/ 

Quale  debba  dimorfi  la  sfora  dell’  Vniucrlb . 3 21 

Stero  di  attiuità  nei  corpi  celelti,  maggiore,  che  negl’ 
elementari.  66 

Sfericità  perfetta , perchè  fi  ponga  dai  Peripatetici  nei 
corpi  celclli.  77 

Si  molila  la  ncccfiìti  dcU’eflèrci  capi  degl'ofii  tutti  ro- 
tondi, de  imoti degl’animali  tutti  circolari . 253 

Simpatia,  e antipatia,  termini  viàri  dai  filofori  , per  ren- 
der naturalmente  le  ragioni  dimoiti  edotti  naturali . 403 
Si  rilpoude  all'inftanza,  moftrandoJ'.cqniuoco.  167 

Si riloluej  in danza  preti  dai  tiri  d'artiglieria  verfo  me- 
zogìor no,  e tramontana . 173 

Si  rii  pondo  alle  prime  tre  oppofizioni  contro  al  filloma 
Copernicano.  32  7 

Sidema  Copernicano  difficile  a intenderli , e focile  a ef- 
fettuarli. * 33  J 

Soluzione deH’inftanza prelùda  itirivcrlo  Leuantc,  e 
vcrlb  Ponente.  174 

Sottigliezze  aliai  infipidc  ironicamente  dette  caliate  da 
certa  Enciclopedia,  1:  *67 

Gii  fpazii  paflàti  dal  grauc  cadente , fono , come  i qua- 
drati de  i tempi . 217 

Lo  fpazio  adeguato  per  vna  fida,  è molto  minore  di 
quello  d'\  mPianeta.  362' 

f pece  hi  piani,  mandano  la  rcflelfionc  in  vn  luogo  rido, 

; ma  gli  sfèrici  per  tutto»  1 66 

f re  zi  or.  e,  direzione,  e retrogradazione  fi  co  norie  in  re- 
lazione alle  delle  fide . 375 


Prouafi  , Come)  poco  è da  fidarli  degli  ftmmend  agro- 
nomici nelle  minute  oflcruazioni . JS® 

Quali  ftriimcntifiano  atti  per  roHeruazioni  c/àtùflìmc.  381 
Strumenti  Agronomici  fon  fartopofli  a errar  facilmcxc.  ut 
Strumenti  di  Ticone  tarò  con  grandi  iipetc . JS 1 

Strutture  particolari  degl'tfrbi  dei  Pianeti  ancora  non 
ben  rclolute-  À. 

Superficie  del  mare  apparirebbe  da  lontano  più  ofeura 
di  quella  della  Terra.  $6 

Superficie  più  fcabrofa  & maggior  rcflcllìon  di  lume  , 
che  la  meno  f cabrolà . 71 

Snfianze  celelli  inalterabili  ; & elementari  alterabili  nc- 
ccllàric  in  natura:  di  mente  d' Arillot.  I 

. ; r:>  il  '.Stella. 

E non  meno  imponìbile  corromperli  vna  Stella,  che 
.•tutto  il  globo xcrreftrc  . 43 

Le  mutazioni  nelle  lidie  ti fle  dcuono  cllere  in  alcune 
maggiori  in  altre  minori,  in  altre  nulle.  .37® 

Ldlellc  Alle  polle  nell'Eclittica  nui  non  s'alzano,  ne 
abballano  per  cauta  del  moto  annuo  della  Terra,  ma 
■Jjcn  s’auuicinano,  e s'allontanano  . 37» 

LcJlellc  fuori  dell'Eclittica  ti  cleuano , e fi  abballano 
più,  e meno,  fecondo  la  lor  ditlanza  da  ella  Eclittica . 376 
Modo  per  mifurare  il  diametro  apparente  d’-vna  lidia.  3 54 
Maggior  di uer lìti  fatinole  ileiLe  piu  vicine.,  che  le  più 
tremo  te.  _ . *7* 

Non  fi  ha  maggior  cognizione  di  chi  muouc  i graui  al-  . 1 

languì,  che  cu  chi  muouc  le  lidie  in  giro:ne  di  quelle 
cati le  lappiamo  altro,chc  il  nome . 230 

Stelle  Medicee  fon  come4.  lune  intorno  a Giouc . 332 

Nelle  Stelle  lille  la  diuerfitàd'alpetto  cagionata  dall’or-  . 
bc  magno,  poco  maggiore  della  cagionata  dalla  Ter 
ranci  Sole.  3ji 

Pollo,  che  vna  fiflà  della  Fella  grandezza  nò  fia  maggior  v 
del  Sole,  la  diucrtìti,  che  ne  i pianeti  è grande , nelle 
fine  1-clla  come  inlènfibile . 3 jx 

Stelle  luperano  in  dentiti  la  lùflanza  del  retto  del  Ciclo 
infinitamente.  3 5 

Stelle  rtuqucapparite  in  Cido . 43. 

Situazione  probabile  delle  ftclle  fillc.  ..  ..  373 

- i ~Kk  Stella 


Stella  della  fcfta.grandezza  porta  da  Ticone>.edaH’Au' 
tor  del  libretto  centofci  milioni  di. volte,  maggiore 
dclbifagno..  35» 

Si  jùfolue  Lcquiuoco  dichi  erede , che  al  moto  annuo  fi 
dcua  far  gran  mutazione,circarcleuazion.d’vna  ftcU  . i 
la  fida.  ’ 361 

Tuttala  sfera  (Iellata',  da  lontananza  grande»  potrebbe 
apparir  piccola  quant’vna  (Iella . . 36*. 

Col  priuarc  il  Cielo  di  qualche  (iella,  (ì  potrebbe  venire 
in  cognizione  di  quello, che  ella  operi  in  noi.  J6l. 

V na  (Iella  fi  chiama  piccola  riipctto  alla  grandezza  del-, 
lo  (pazio,  che  la  circonda 


Tclcfcopio ottimo mezo  perleuar  la  capellatura  alle. 


(ielle. 

Tempi  delle  conucrfionidci  Pianeti  Medicei ...  riz 

Quattro  motidiuerfi  attribuiti  allaTcrra  ..  391 

Toccarfi.in  vn  punto  non  è proprio  dellc  sfcrc perfet- 
te (blamente , ma  di  tutte  le  hgurc.curuc . 20* 

Trafponcndofi  il  grand’aggregato  dei  grauijc  particela 
le  leparate  da  elio  lo  feguirebbero . . 240 

Tredignitàfifuppengono  manifeftc.  251 

Si  oppone  all’Ipotcfi  della  mobilità  dell  aTerra,  prefain 
grazia  del  flulio,  e refiuflb  . 430. 

Con  fcr  mafi  la  vertigine  del  la  Terra  connuouo  argo- 
mento prclo  dall’aria . 43  a 

Parte  vaporala  vicina  alla  Terrai,  participa  de’  Cuoi  mo- 
uimcnti.  433 

Altra  ollcruazionc  prefa  dall’aria  in  confcrmazione del 
moto  dcllaTcrra  . 434 

Terra. 

Terra  sfèrica  per  la  colpirazion  delle  parti  al  fuo  centro.  25 
Naturale  del  globo  cerrcllre  deue  dirli  più  torto  la  quie- 
te, che  il  moro  all'ingiù . ìt 

Terra  nobililfima  per  le  tante  mutazioni  » che  in  lei  fi 
fanno . 

Terra  inutile,  e piena  di  ozio,  lenatc  le  alterazioni.  sa 
Terra  più  nobile  dcH'oro,  e delle  gioie . 5 * 

L’alterabilità  non  è nell'intero  globo,  ma  nella  parte- 

dcllaTcrra.  5* 


Tutta  la  Terra  vede  la  metà  folamente  dellaLuna , e la 
metà  (blamente della  Luna  vcdc.tutta  la  Terra . 
lume  della  Tcrrircfteflò  nella  Luna . 

Terra  impoteu  te  a /elle trerc  i raggi  del  Sole . 

La  Terra  più  reciprocamente  opera  ne  i corpi celdH , 
Refleflione  del  lume  più  debole  del  mare  , che. 'della 
Terra. 

Della  Terra  non  poflòn’eflere  altri  mouimend,  che 
quelli , che  a noi  apparifeono  cfler  comuni  di  tutto! 
rdto  dell’ Vniuerl’o,  trattone  la  Tcrnr. 

Primo  dilcorlb  per  pronarcil  moto  diurno  efler  della 
. Terra. 

Seconda  confermazione,  chc‘1  moto  diurno  fiadclla 
Terra.  * , 

T erza  confermazione  per  il  medesimo . 

Quarta  confermazione  il  moto  diurno  cfler  della-Terta..i  i z 
Terra  jjcnfilc,  e librata  in  mezo  fluido  non  par,  che 
pofla  reflftere  al  rapimento  del  moto  diurno . nj 

Le  parte  dell’aria  interiore  alle  piu  alte  montagne  fe- 
gueil  moto  della  Terra . 

Si  ri  folue  l’argomento  contro  al  moto  della  Terra,.pre- 
fo  dal  volar  degli  vccclli. 

Stupidità  dialcutu,  che  (limano  la  Tcrracflèrficomia- 
•cuta  a muoucrc,  quando  Pittagora -cominciò adir, 
•checlla  ii  uioucaa . 

Dato  chela  vertigine  diurna  fuflè  della  Terra’, c che  el- 
la per  qualche  repentino  oflacolo,  ò intoppo  li  fcr- 
malfc,lelàbbriehc,  c le  montagne  flclfe,  c ferie  tutto 
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il  globo  (i  dillblucrcbbc . 


Vn  corpo  femplice , 'quale  c la  Terra , non  fi  può  nauo- 
uer  di  tre  moti  diuerfi. 

La  Terra  non  fi  può  muoucrc  d’alcuuo  dei  moti  atrri- 
buitiglidafCopernico. 

Quarta  dignità  contro  al  moto  della  Terra . 

Si  de  fi  de  ni  iàperc  per  rnczo  di  quali  lìclVurc  il  globo-ter 
rcftrcfi  potrebbe  muoucr  di  tre  moti  diuerfi. 

Yn  folo  principio  può  cagionar  piu  moti  diuerfi  nella 
Terra. 

Mi  manifeda  l'crror  dell  oppofitorc, dichiarando,  come 
i moti,annuoyc  diurno  delia  Terra , lòu  perihnede- 
1 ,1‘  Kk  -2  fiipo 
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fimo  verfb,  e non  contrari;' . * V -•  r*  *5$. 

Si  dubita  , che  l’oppofi  toro  non  habbia  intelo  il  terzo 
motto  attribuito  dal  Copernico  alla  Terra . 236 

Argomcjnafi  daU’cficr  per  naturatenebrofa  la  Terra , e " ~ 
lucido  il  Sole , e le  ftclle  fide,  quella  efier  mobile,  e 
quelli  immobili . 260 

Altra  differenza  tra  la  Terra,  ci  corpi  celcfti , prelà  dalla 
purità,  e impurità.  adì 

Stoltamente  vicn  detto  laTcrra  cfler  fuordcl  Ciclo . ad*. 
Più  ragioncuolmcnte  fi  pollono  attribuire  alla  Terra 
due  principi;  interni  al  moto  retto,  & al  circolare,che 
due  al  moto,  & alia  quiete . 2$t. 

Più  è da  temerli  la  ftanchcz  zanella  sfera  ftcllata,chcnci 
globo  terreflrc . 267- 

Dandoli  il  moto  annuo  alla  Terra,  conuienc  allignar- 
le anco' il  diurno'.  324 

Rimuouefi  la  difficoltà  nata  dal  muouerfi  la  Terra  in- 
torno al  Sole  noniblitaria,  ma  in  compagnia  della 
Luna.  3 ti 

Dimoftrazionc  dellcinegualità  de  i tre -Pianeti  fùperio- 
ri,  dcpcndenti  dal  moto  annuo  della  Terra.  33  4 

11  Sole  ItclTò  tedi  fica  il  moto  annuo  cfler  della  Terra.  337 

Qiiando  laTcrra  fiaimmobilc  nel  centro  del  Zodiaco , 
hi  fogna  attribuire  al  Sole  quattro  mouimcnti  diuerfi.  3 46- 
ponendofi  il  moto  annuo  cller  della  Terra, bilògna,chc. 

vna  (iella  fiflà  fìa  maggiore  dell’orbe  magno . 3 $0  • 

Eiempio  accomodato  per  dichiarar',  come  l’aLtezza  del'. 

Polo  non  fi  deue  variare , mediante  il  ^moto  annuo 
della  Terra.  36r 

Si  cerca  quali  mutazioni,  & in  qualiftellcfi  debbano 
lcorgerc,  mediante  il  moto' annuo  della  Terra . 37* 

L’afie  della  Terra  fi  mantiene  lèmpre.  parallelo  a le  flef-  ' 

lo,  e dcfcriuc  vna  fupcrficic  cilindrica, &c.  372 

L’orbe  della  Terra  già  mai  non  s'inclina , ma  immuta- 
bilmente fi  contenta . 372 

Indizio  nelle  ftclle  fi  Ile.  firn  ile  a quel  che  fi  vede  ne  i pia 
neri  per  argomento  del  moto  annuo  della  Terra.  37/ 
La  Terra  fi  accolla , e allontana  dalle  lille  dell’eclittica 
quanto  è il  diametro  dell'orbe  magno  v 377 

Quando  nelle  ltcllc  lill'c  li  lcorgcfle  qualche  mutazio-- 

ncan* 
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ne  annua,  il  moto  della  Terra  ncMvpatircbbe  contra- 

dizione.  . 

Luogoaccomodato-pcr  l'ofleruazionc  delle  fiife  inquà 
to  appartiene  al  n>otoanniio  della} Terra . 

Propofizioni  ncccflàrie  per  bai  capire  le  confegucnzc 
de  i moti  della  Terra . 

Accidente  marauigiiofo,dcpcndcntcdalnoninclinàrfi 
l afTe  della  Terra  .. 

V 

Vanità  del  difeorfo  di  quelli  che  giudicano  la  sfera  ilei- 
lata  troppo  vada  nella  pofìzion  del  Copernico. 

La  Velocita  maggiore  compcofaprccifaine» te  lamag- 
gior  grauità . 

Velocità  diconfi  eguali  quando  gli  fpazij  p aliati  fon 
proporzionali  ai  tempi. 

Venti  da  terra  perturbano  l’aria . 

Venere  grandilfima  verlò  la  congiunzione  vcfpcrtina  , 
e piccoli ìlima  vcrtó'l'a  mattutina  .' 

Si  conclude  necefsariamentc  Venere  raggirarli  intor- 
no al  Sole. 

Altra  difficolti  moda  da  Venere  contro  al  Copernico. 

Ragione  onde auuenga  che  Venere,  c Marte  non  ciap- 
parifeon  variar  grandezza  quanto  conuicnc . 

In  Venere  la  mutazion  di  figura  argomenta  il  luo  mo- 
to edere  intorno  al  Sole . 

Altra  feconda  cagione  del  poco  ricrefcerdi  Venere. 

Venere  rende  iculàbilc  l’crror  dcgl’Adronomi  nel  de- 
terminar le  grandezze  delle  delle . 

Venere  fecondo  il  Copernico  è lucida  perle  flefft. 

Apparenze  di  Venere  fi  modran  difeordi  dal  fidema 
Copernicano. 

Vcro,c  bello  fon  l’idc db;  come  anco  fallo,  c brutto. 

La  vertigine  veloce  ha  facili  ti  d’.eftruderc , e dilfiparc . 

Podala  vertigine  della  Tcrrala  palla  neirArrfgì.  eretta 
a perpendicolo  non  fi  nuioucper  linea  perpendicola- 
re, ma  per  vna  inclinata . 

Caufedelladilcgualitàdellc  futtrazioni , c degli  addita- 
meli» della  Vertigine  diurna  fopra’l  moro  annuo. 

Vibrazioni  del  medefimo  pendolo  fi  fanno  con  la  inc- 
defima  frequenza,  frano  clic  grandi,  6 piccole. 
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La  Virtù, che  conduce  i proietti  graui  in  alto,  non  gli  è 

men  naturale, che  la  gnauiti,cnc  gli  nuiouc  abballo,  ajo 
Virtù  mirabile  interna  del  globo  tcrrcfuc  di  riguardar 
tempre  la  lucdciìma  parte  dei  Ciclo . . jp  j 
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tifine  dell a T ducila  delle  cofe  più  notabili , che  fi 
' ' contengono  in  queflo  libro  . 
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Aa  Bb  Ce  Dd  EeJFf  Gg  Hh  li  Kk 

Tutti  fon-duerni,  eccetto , ebe  | vn  foglio  Ffvn foglio messo, 
Gg  Hb  liKk  fonovn  foglio . 
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IN  FIORENZA. 

Per  Gio:Batifta  Landini  M DCXXXIT. 
f Con  licenza  de’  Superiori  r, 
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